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"PIETRO  PECCATORE" 

OSSIA 

DELLA  VERA  INTERPRETAZIONE  DI  PARADISO  XXI,  121-123. 


I. 

Assai  disputato  è  il  testo  ed  il  senso  delle  parole,  che  Dante 
pone  in  bocca  di  S.  Pier  Damiani  : 

In  quel  luogo  fu' io  Pier  Damiano 
E  Pietro  peccator  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

Né  Scartazzini  in  ambedue  le  sue  edizioni ,  né  Casini ,  né 
Poletto,  sanno  determinare  qual  fosse  la  mentovata  «  casa  di  no- 
stra Donna  in  sul  lito  Adriano  »,  né  quando  né  perchè  vi  fu 
quel  «  Pietro  peccatore  ». 

A  sciogliere  la  questione ,  si  avverta  che  dagli  scritti  di 
S.  Pier  Damiani  ^  e  di  Giovanni  suo  discepolo  e  biografo  ^  risulta 
che  Pietro,  ancora  semplice  monaco,  fu  dietro  preghiera  di  S.  Guido 
mandato  dall'abbate  dell'Avellana  al  convento  di  Pomposa  allora 
fiorentissimo,  situato  in  riva  all'Adriatico  ^  in  una  isoletta  for- 
mata dalle  foci  del  Po  appresso  Comacchio,  e  là  si  trattenne  per 
due  anni,  finché  il  suo  superiore  lo  destinò  al  convento  di  S.  Vin- 
cenzo di  Pietra  Pertusa  '*.  Il  soggiorno  di  Pomposa  fu  lietissimo 

Rendiamo  qui  subito  i  più  vivi  ringraziamenti  al  R.  P.  Van  Ortroy  bollandista  per 
gì'  incoraggiamenti  e  consigli  datici  durante  la  composizione,  ed  al  chiarmo  Professor 
C.  Cipolla  per  le  dotte  osservazioni  fatte  allo  scritto. 

'  Epist.  VI,  5:  Opusc.  13  e  29  in  Migne  Patr.  Lat.  144,  386:  145,  291  ss.  517  ss. 
Cfr.  anche  Carmen  206  t.  145,  967. 

*  P.  L.  144,  123-124,  Il  Boccaccio  ne  trovò  un  vecchio  manoscritto  a  S.  Maria 
in  Porto  di  Ravenna:  cfr.  Lettere  ed.  Corazzini ,  Firenze  1877  p.  302-312.  Se  questo 
Giovanni  sia  il  Laudense  v.  Acta  SS.  sept.  3,  151-154. 

*  Ora,  come  Ravenna,  ne  dista  parecchi  chilometri. 

"*  Cfr.  Mittarelli-Costadoni  Annal.  Camald.  1,330.  Del  soggiorno  del  Damiani  a 
Pomposa  parlano  oltre  a  questi  annalisti,  il  Federici  Rerwtn  Pompos.  Historia.  Ro- 
ma 1781,  pag.  317  ss.  il  Capecelatro  nella  Vita  I,  54-55  etc. 
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per  il  santo  amato  e  venerato  da  tutti  per  la  sua  virtìi  ed  elo- 
quenza, tantoché  non  lo  volevano  lasciare  pili  partire  ;  ed  egli 
ne  serbò  sempre  gratissima  ricordanza  e  piìi  d'una  volta  lo  at- 
testò nei  suoi  scritti,  due  dei  quali  sono  indirizzati  ad  Oberto  e 
a  Mainardo,  abbati  succeduti  a  S.  Guido. 

Or  la  basilica  ed  il  monastero  di  Pomposa,  di  cui  rimangono 
ancora  non  ispregevoli  reliquie  \  erano  dedicati  alla  B.  V.  Maria 
e  da  essa  s' intitolarono ,  come  risulta  dal  codice  diplomatico  pom- 
posiano  ^.  In  tutti  gli  atti,  la  cui  serie  s'apre  dall' a.  874,  si  dice 
sempre  «  Monasterium  S.  Mariae  in  Comaclo,  quod  Pomposia 
dicitur:  ...  S.  Mariae  in  Pomposia  »  o  similmente.  Cfr.  lo  stesso 
S.  Pier  Damiani:  «...  in  Pomposiano  monasterio,  quod  in  B.  Ma- 
riae semper  Virginis  est  lionore  constructum  »  ^. 

Ciò  posto,  non  veggo  perchè  non  si  possano,  anzi  non  si 
debbano  intendere  del  soggiorno  di  Pietro  a  Pomposa  le  parole 
«  fui  nella  casa  »  etc.  La  basilica  di  Pomposa  era  veramente  «  casa 
di  nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano  » .  Pietro  Damiani  v'  ha  certo 
dimorato  un  biennio.  Questo  fatto  attestato  nei  suoi  scritti  e  nel- 
r  antica  biografia  era,  non  ne  dubito,  ancor  vivo  nella  tradizione 
dei  monaci  di  Pomposa  e  dell'Avellana  ^.  Dante,  o  che  scrivesse 
il  canto  2V  del  Paradiso  all'Avellana,  come  sospettava  il  Troya  ^, 


'  Cfr.  Federici  o.  e;  Cavalcaselle-Crowe  Storia  d.  Pittura  in  Italia.  2,  62-64 
(ed.  ital.):  C.  Ricci  L'ultimo  rifugio  di  Dante.  Milano  1891,  p.  75,  150,  153  con  tre 
incisioni  relative. 

^  Fu  raccolto  dal  Federici  ed  in  parte  stampato  in  fine  all'opera  citata.  Cfr.  per 
la  parte  che  ivi  manca  Morbio  St.  dei  Municipli  Ital.  1,  p.  73  ss.  (2^  ed.).  Altri  sono 
sparsi  nelle  appendici  a  varii  tomi  degli  Annales  Camaldulensium. 

'  Opusc.  42,  3,  t.  145,  670,  Alla  pura  ipotesi,  che  Pietro  menasse  vita  di  pe- 
nitenza nel  luogo  dove  sarebbe  sorta  poi  la  canonia  di  Porto,  crediamo  non  s' abbia 
nemmeno  a  soffermarsi. 

*  Il  Petrarca  ansioso  (è  l'espressione  del  Boccaccio)  d'avere  esatte  notizie  sulla 
vita  del  Damiani,  di  cui  dicevano  cose  contrarie  i  varii  che  ne  trattavano,  mandò  dai 
frati  dell'Avellana  e  le  ebbe.  De  Vita  solit.  II,  sect.  3,  e.  17:  p.  266  ed.  Basii.  I  Ravi- 
gnani ,  secondo  il  Boccaccio,  non  ne  conoscevano  che  il  nome  ;  e  così  i  canonici  di 
S.  Maria  in  Porto,  ond'era  scandalizzato.  Si  noti  però,  che  egli  stesso  poco  prima 
scrive  (da  Ravenna):  «Satis  quidem  esse  compertum  volunt  quidam  his  in  partibus 
honesti  homines,  tam  aetate  quam  et  dignitate  venerabiles  »,  che  gli  seppero  dire  ben 
più  che  il  solo  nome  del  Damiani.  Si  noti  ancora  che  era  passato  quasi  un  mezzo  se- 
colo di  turbolenze  gravissime  e  di  sventure  per  Ravenna.  La  lettera  è  forse  del  1368; 
V.  Cavedoni  nella  nota  ultima:  cfr.  Ricci  216-17. 

*  Veltro  alleg.  p.  166.  È  pej'ò  dubbiosissimo  il  viaggio  di  Dante  all'Avellana: 
cfr.  Scartazzini  Dante  Handbuch  (1892)  p.  149,  ss.  dopo  altri  assai. 
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0  piuttosto  a  Ravenna  \  potò  benissimo  conoscere  il  fatto  per 
l'uno  0  per  l'altro  mezzo  o  per  entrambi.  Che  più  occorre,  per- 
chè s'abbia  a  credere  prudentemente,  che  egli  faccia  in  quelle 
parole  ricordare  dal  Damiani  questo  lieto  soggiorno  pomposiano, 
quasi  a  contrapporlo  alla  vita  sforzata  ed  agitatissima  di  lui 
chiesto  e  tratto  al  cajìj^ello  cardinalizio  ? 

II. 

Abbiamo  insinuato,  che  tra  le  fonti  della  notizia  di  Dante 
possono  mettersi  gli  scritti  del  Damiani.  La  cosa  merita  d'essere 
discussa,  senza  che  però  s'intenda  menomamente  escludere  le 
altre  fonti.  Dante  ha  conosciuto  in  tutto  o  in  parte  gli  scritti 
del  Santo?  Crediamo  di  sì  ^. 

La  parte  non  piccola ,  che  nella  terza  cantica  gli  assegna 
il  poeta,  mostra  già  di  per  sé,  che  viva  e  grande  era  in  Italia 
ancor  dopo  due  secoli  la  memoria  e  venerazione  di  Pietro  ^  :  la 
parte  particolare  poi  di  flagellare  la  mollezza  del  clero  e  dei  mo- 
naci mostra,  che  del  Damiani  si  aveva  ancora  memoria  come  di  un 
austerissimo  eremita  riformatore  dei  costumi  rilassati  del  clero. 

Quel  grand'  uomo  e  gran  Santo,  propagatore  d' una  vita  ere- 
mitica al  sommo  penitente,  flagellatore  terribile  dei  chierici  cor- 
tigiani simoniaci  scostumati  ed  avari  ^,  zelante  pacificatore  delle 
chiese  turbate  dai  mali  vescovi  e  dall'antipapa,  lasciò  una  traccia 
profonda  come  nei  costumi  così  nei  cuori  degli  Italiani  e  del  po- 

'  Scartazzìni  ib.  376 ss;  e  il  più  temperato  Ricci  p.  118:  «crediamo  che  in  quella 
città  scrivesse  gli  ultimi  canti  del  Purgatorio  nel  1317  circa,  e  che  nei  quattro  anni 
successivi  componesse  il  Paradiso».  Dante  fu  a  Pomposa  (oltrecchè  nel  1321)  anche 
nel  1319,  quando  v'andò  Guido  da  Polenta:  cfr.  Ricci  75. 

'  «Quanto  a  me,  &  priori  credo  più  a  questa  che  alle  altre  fonti.  Tale  è  il  sist,ema 
di  Dante  ».  Così  ci  scriveva  il  chiarissimo  Prof.  C.  Cipolla  :  e  noi  avremmo  potuto  can- 
cellare senz'altro  questo  paragrafo,  se  tutti  al  par  di  lui  conoscessero  il  Damiani  e 
Dante. 

'  Dal  Petrarca  1.  e.  apparisce,  che  della  vita  di  S.  Pier  Damiani  più  si  sono  oc- 
cupati e  si  occupavano  ;  «  quamvis  de  vita  rebusque  viri  huius  gentium  discordia  multa 
sit,  quod  cum  alii  etc.  ».  Cfr.  anche  la  lettera  del  Boccaccio  a  lui. 

'*  Così  che  egli  sentiva  il  bisogno  di  ricordare  ai  buoni  laici  (Carm.  223  1. 145, 976): 

Audite  etiam  laici 
Qui  Christo  famulamini: 
Pro  nullo  unquam  crimine 
Pastores  non  despicite. 
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polo  specialmente,  il  quale  spesso  allora  mostrò,  quanto  migliore 
spirito  avesse,  che  non  i  suoi  duci.  L'eco  dei  suoi  carmi  sempli- 
cissimi, i  quali  promovevano  la  riforma  e  la  pietà  e  s' ispiravano 
dalle  nefaste  circostanze  che  affliggevano  gli  animi  cristiani,  non 
può  subito  essersi  spenta:  e  gli  altri  suoi  scritti,  ripieni,  come 
quelli  di  Gregorio  Magno,  d'esempi  meravigliosi  contemporanei 
gratissimi  al  volgo,  si  diffusero  largamente  ^  e  si  lessero  avida- 
mente, specialmente  là  dove  trattano  del  celibato  sacro,  delle 
ore  canoniche,  della  simonia  e  delle  ordinazioni  simoniache.  Noi 
li  troviamo  citati  dai  migliori  scolastici ,  li  troviamo  stralciati 
dai  cronisti  e  dagli  asceti  come  il  Passavanti  ^,  e  letti  ancora  da 
Francesco  Petrarca  ^  per  non  passare  oltre.  Né  certo  poteva  al- 
trimenti avvenire  vuoi  per  la  memoria  dello  scrittore,  vuoi  per  il 
contenuto  degli  scritti,  che  nel  secolo  XIII  al  risorgere  dei  vizi 
combattuti  da  Pietro  ritornarono  opportuni. 

Ma  per  altre  ragioni  ancora  il  Santo  doveva  corrispondere 
molto  al  genio  di  Dante.  Questi  indubbiamente  avrà  saputo  qual* 
che  cosa  di  lui  già  prima  del  suo  esigilo.  Pier  Damiani  aveva 
ristabilita  la  pace  religiosa  in  Firenze  ^  (nel  litigio  col  vescovo 
simoniaco  prese  gran  parte  S.  Giovanni  Gualberto)  :  e  la  chiesa 
fiorentina  al  23  febbraio  tuttora  celebra  la  memoria  di  questo 
fatto.  Ma  certo  il  poeta  nelle  sue  letture  teologiche,  nelle  sue 
peregrinazioni  per  luoghi  di  studio  e  per  monasteri  non  può  non 
avere  trovato  citazioni  ed  anche  scritti  del  Santo  ed  esserne  col- 
pito. La  devozione  somma  di  Pietro  verso  il  Romano  Pontefice, 
ma  insieme  la  sua  grande  libertà  di  parola  con  esso  ^  e  coi  car- 

'  Cfr-  ad  es.  per  il  Liber  Gratissimus  Monum.  Germ.  hist.  Libelli  de  lite  Imperai, 
et  Ponti ficum  1,  16-17, 

"  Vincent.  Bellov.  Spec.  hist.  XXV,  52-fi4:  questi  capitoli  sono  tutti  estratti  dalle 
opere  del  Damiani  :  loan.  de  Columpna  (a.  1340  e.)  nel  suo  Mare  historiarum  VII,  67 
trattava  della  vita  e  degli  scritti  di  Pietro  M.G.H.  SS.  24,275:  Passavanti  Specchio  di 
vera  penitenza  Distin.  3  cap.  3  e  Dist.  5  e.  6  etc. 

*  0.  e.  1.  1,  sect,  I  cap.  2:  «  I^tri  Damiani  opusculis  insertum  vidi»:  e  1.  2  soct.  3 
cap.  17,  dice  d'aver  letto  lettere  di  lui.  Per  il  Petrarca  u.  l.  Damiani  era  «  vir  haud 
dignitate  clarior  quam  lingua  ». 

■^  Opusc.  30,  t.  145,  523-530  è  una  lettera  «  dilectis  in  Christo  civibus  floren- 
tinis  ». 

"  Cfr.  Epist.  1, 1,  7, 12,  14,  15,  e  te.  Nella  7^  dice  a  Nicolò  II  «  nec  a  servo  tuo  pigeat 
humiliter  arguì  »  t.  144,  212:   e  nel  Carm.  149  de  Hildebrando  t.  145,  961  : 

Vivere  vis  Romae?  clara  depromito  voce: 
Plus  Domino  papae  quam  domno  pareo  papae. 
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dinali  \  le  sue  forti  espressioni  contro  le  abitudini  secolaresche 
e  cortigiane  di  certi  prelati,  e  sopra  le  occupazioni  proprie  di 
questi  ^,  le  sue  bellissime  dottrine  sull'  uso  delle  sostanze  eccle- 
siastiche ^,  e  il  suo  spirito  aborrente  dalle  dignità  e  dalle  di- 
strazioni degli  affari  e  da  qualunque  delicatezza  corrispondevano 
bene ,  benché  non  appieno ,  allo  spirito  di  Dante  e  troppo  bene 
potevano  servirgli,  perchè  egli  (innegabilmente  assai  colto)  non 
vi  raccogliesse  sopra  la  sua  attenzione  e  non  se  ne  valesse. 

Ne  abbiamo  una  prova  nel  canto  presente.  Dante  fa  inveire 
il  Santo  contro  la  mollezza  dei  prelati,  che  dimentichi  degli  esempi 
degli  Apostoli  vivono  in  mezzo  alle  delicatezze  fino  a  divenire 
disutili,  e  lo  fa  anche  inveire  contro  al  proprio  monastero  del- 
l'Avellana, il  quale 

ora  è  fatto  vano 

Si  che  tosto  convieni  che  si  riveli. 

Non  si  può  negare  :  benché  il  Damiani  -  pur  crudo  talora  nel- 
r  esprimersi  -  avrebbe  schivate  certe  frasi,  come  quella  : 

Si  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle: 

'  Ejnst.  II,  I,  8-9  etc.  Opusc.  31.  Bei  pensieri  sulla  loro  dignità  in  questo  opusc. 
e.  7,  e  nella  Epist.  II,  I, 

^  Opusc.  22  :  Epist.  IV,  9  contro  gli  abbati  e  vescovi  guerrieri,  che  difendevano 
armata  mano  e  troppo  vendicativamente  i  beni  ecclesiastici  :  «  Inter  regnum  et  sacer- 
dotium  propria  cuiusque  distinguuntur  officia,  ut  et  rex  armis  utatur  saeculi  et  sacerdos 
accingatur  gladio  spiritus,  qui  est  verbum  Dei....  Si  prò  Ade,  qua  universalis  vivit  Ec- 
clesia, nusquam  ferrea  corripi  arma  conceditur  :  quomodo  prò  terrenis  ac  transitoriis 
Ecclesiae  facultatibus  loricatae  acies  in  gladios  debacchantur?  »  t.  144,314. 

*  Cfr.  E2nst.  IV,  12,  dell' a.  1060  circa.  Non  vuole,  che  si  menomi  punto  la  pro- 
prietà ecclesiastica ,  cui  non  vorrebbe  nemmeno  data  in  enfiteusi  ed  in  beneficio  ai 
laici:  atteso  che  «  quolibet  modo  semel  acceperint,  ecclesiis  reddere  sua  bona  nulla- 
tenus  acquiescant,  et  non  modo  ipsì  dum  vivunt  proprietario  quasi  iure  possideant,  sed 
in  posteros  sui  germinis  eminus  possidenda  transmittant  »,  t.  144,  323,  e  così  vengono 
i  beni  sottratti  agli  indigenti,  ai  quali  tutto  dev'esser  dato  il  superfluo.  «Anignoras, 
quia  ad  hoc  ecclesiis  praedia  conferuntur,  ut  ex  his  pauperes  sustententur,  ut  ex  bis 

viduis  atque  pupillis  subsidium  procuretur?....  Perpende quantorum  homicidiorum  in 

die  iudicii  reus  erit,  qui  modo  tot  orphanis  diversisque  pauperibus,  unde   vivere  de- 

beant,  substrahit Quisquis  igitur  territorii   ecclesiastici   prodigus  est,  tot  in  unum 

caput  mala  concurrunt  ».  —  Abbiamo  abbondato  in  citazioni  delle  opere  del  Santo,  cosi 
importanti  per  la  storia  della  Chiesa  e  della  civiltà  nel  sec,  XI  (cfr.  C.  Cipolla  Ap- 
punti storici  tratti  dalle  Epistole  di  S.  Pier  Dani.  Torino  1892)  e  perchè  sono  poco 
conosciute  tra  noi,  e  specialmente  perchè  i  dantisti  non  se  ne  sono  serviti  per  illu- 
strare il  canto  relativo  di  Dante,  mentre  ad  es.  lo  Scartazzini  fa  ivi  un  lago  di  cita- 
zioni più  o  meno  a  proposito  di  altri  scrittori  posteriori ,  e  perfino  riporta  l' intiere 
lezioni  del  Breviario  Romano  ! 
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benché  avesse  stima  e  rispetto  dei  cardinali  del  suo  tempo,  nel 
resto  però  ha  gli  stessi  pensieri,  quali  in  sua  bocca  pone  Dante. 
Si  raffronti  colle  terzine  : 

Or  voglion  quinci  e  quindi  che  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni 
Tanto  son  gravi,  e  chi  di  dietro  gli  alzi, 

Copron  dei  manti  loro  i  palafreni  etc. 

l'opuscolo  31  indirizzato  (si  noti  bene,  perchè  indi  pigliò  Dante 
occasione  per  crederlo  diretto  contro  i  cardinali  e  quindi  farlo 
parlare  contro  di  loro)  «  Cardinalibus  episcopis  Apostolicae  Sedis 
contra  philargyriam  et  munerum  cupiditatem  »,  affinchè  essi  non 
se  ne  lasciassero  vincere  e  la  estirpassero  K  Ivi  dopo  detto  del- 
l'avarizia e  dei  suoi  pessimi  effetti,  al  e.  6  passa  a  mostrare  per 
quali  ed  in  quali  cose  indegne  si  sogli  ano  sprecare  le  ricchezze 
malamente  adunate.  «  Qui  huiusmodi  sunt,  non  ad  hoc  conque- 
runtur  inopiam  ut  indigentiam  naturae  necessitatum  substentacu- 
lis  fulciant,  sed  ut  turritae  dapibus  lances  indica  pigmenta  redo-  ;  ;- 

leant,  ut  in  crystallinis  vasculis  adulterata  melle  vina  flavescant. 
Ad  hoc  certe  ditari  cupiunt,  ut  quocumque  deveniunt  praesto  cubi- 
culum  o])erosis  et  mirabiliter  textis  cortinarum  phaleris  induant, 
sicque  parietes  domus  ab  ociilis  intuentium  tamquam  sepelien- 
dum  cadaver  obvolvant.  Mox  etiam  tapetis  prodigiosas  imagines 
praeferentibus  ^  sedilia  sternunt,  peripetasmata  laquearibus  ne 
quid  occiduum  delabatur  opponunt  :  deinde  clientium  turba  divi- 
ditar.  Alii  siquidem  domino  suo  reverenter  assistunt,  nutumque 
eius  si  quid  forte  iubeatur,  curiosa  nimis  velut  rimatores  siderum 
observatione  custodiunt.  Alii  Marthae  ministerio  dediti  veluti  hi- 
rundines  inquieti  per  diversa  discurrunt.  Inter  has  autem  delirae 
ambitionis  insanias,  quid  sibi  dorsalia  qaaeruììf,  quae  a  suis  con- 
spici dominis  non  merentur?...  Lectulus  tam  operosis  decussatur 
impendiis,  ut  ornamentum  sacrosancti  cuiuslibet  vel  etiam  ipsius 
apostolici  praecellat  altaris.  Hoc  ergo  modo  cum  sobrietas  soleat 
commendare  pontifìces,  effusis  nunc  opibus  facti  sunt  helluones... 
Regalis  itaque  purpura  quia  unicolor  est  vilipenditur,  pallia  vero 

•  Opusc.  31,  t.  145,  529  ss. 

*  Si  noti  per  la  storia  degli  arazzi.  Per  ciò  che  dice  degli  abiti  suntuosi  dei 
chierici  cfr.  anche  l' Opusc.  29  De  vili  vestitu  ecclesiasticorum,  in  cui  riprende  Mai- 
nardo  abbate  di  Pomposa  per  il  suo  lusso.  '*"'>'" 
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diversis  fucata  nitoribus  ad  sublimis  lectuli  deputantur  ornatum. 
Et  cum  domestici  murices  nostris  aspectibus  sordeant,  transma- 
rinorum  pelles,  quia  magno  pretio  coèmuntur,  oblectant.  Ovium 
itaque  simul  et  agnorum  despiciuntur  exuviae  :  ermellini  gebellini 
martores  exquiruntur  et  vulpes...  ^  «  Ecce  non  reclinntitr  in 
vulpeculis  Christiis  »  (Matth.  8,20:  Lue.  9,58);  dormii  sub  viil- 
jnnis  pellibus  christianus...  Fastidium  est  dinumerare  papales  in- 
fulas  gemmis  micantibus  aureisque  bracteolis  per  diversa  loca 
corruptas:  imperiales  equos,  qui  dum  pernices  gressus  arcuatis 
cervicibus  glomerant,  sessoris  sui  manus  loris  innexas  indomita 
ferocitate  fatigant.  Omitto  anulos  enormibus  adhibitos  marga- 
ritis.  Praetereo  virgas  non  iam  auro  gemmisque  conspicuas  sed 
sepultas  y>  ;  e  giù  di  questo  metro,  ricordando  gli  esempi  dei  ve- 
scovi di  Ascoli  e  di  Trani  puniti  per  questo  l'uno  da  PP.  Ni- 
colò II' e  l'altro  da  Alessandro  II. 

Tra  questo  lungo  passo,  importante  per  la  storia  dell'arte 
e  della  civiltà,  ed  abbastanza  bello  anche  letterariamente,  e  la 
terzina  di  Dante  se  non  è  da  cercare  un  parallelismo  verbale  pro- 
prio e  rigoroso,  non  si  può  però  negare  un  parallelismo  reale. 
Dante  evidentemente  riassume  in  brevissime  parole  e  con  un'ef- 
ficacia senza  pari  lo  stesso  pensiero  e  la  stessa  invettiva  di  Pietro. 
Adunque  se  Dante  fa  dire  al  Damiani  ciò  che  questi  ha  scritto  ; 
sarà  temerario  pensare,  che  ciò  non  abbia  fatto  a  caso  e  soltanto 
sopra  le  indicazioni  più  o  meno  vaghe  della  tradizione  (la  quale 
però  avrebbe  determinato  a  farlo  inveire  piuttosto  contro  ai  si- 
moniaci ed  ai  concubinari)  e  non  già  in  seguito  alla  lettura  degli 
scritti  relativi  del  Santo? 

Aggiungasi,  che  Dante  si  mostra  buon  conoscitore  delle 
usanze  della  vita  di  Pietro,  allorquando  fa  che  egli  nomini  sé 
stesso  «  Pietro  peccator  »,  e  ricordi  un  fatto  ben  secondario  ed 
umile  della  vita  sua,  cioè  il  soggiorno  a  Pomposa.  Le  opere  di 
Pietro  attestano  l'uno  e  l'altro  enigma   (quale  è   stato    fin  qui 


'  Correggiamo  l'ortografìa  della  lettera  l''  del  libro  2"  (anch'  essa  ai  Cardinali): 
«  Non  ergo  constai  episcopatus  in  turritis  gebellinorum  transmarinarumve  ferarum 
pileis,  non  in  flammantibus  martorum  submentalibus  rosis,  non  in  bractearum  eir- 
cumfluentium  phaleris,  non  denique  in  glomeratis  stipantium  militum  cuneis,  neque  in 
frementibus  ac  spumantia  frena  mandentibus  equis,  sed  in  honestate  morum  et  san- 
etarum  exercitatione  virtutum  »  144,  257. 
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per  i  commentatori  di  Dante),  e  ce  lo  spiegano  :    segno  questo, 
che  Dante  ad  esse  attingeva  ^ 


III. 

Dopo  ciò  non  è  guari  dubitabile  che  «  Pietro  peccator  »  sia 
lo  stesso  Pier  Damiani,  checché  dicasi  dai  sostenitori  della  le- 
zione fìi.  Anche  prescindendo  da  quanto  abbiamo  fin  qui  dichia- 
rato, la  cosa  si  può  dimostrare  per  altri  argomenti.  Il  Damiani 
in  tutte  le  lettere,  in  tutti  i  trattati,  dove  nomina  sé  stesso,  e 
nelle  stesse  lettere  apostoliche  che  segna  come  cardinale  ^,  sempre 
si  dice  «  Petrus  peccator  monachus  »  :  a  persuadersene  ,  basta 
guardare  anche  solo  la  intestazione  delle  sue  lettere.  Cfr.  Epist. 
IV,  10  sulle  sue  relazioni  col  vescovo  di  Fossombrone  :  «  Est 
namque  Saul,  David  nesciente,  peremptus:  est  etiam  pecca f or  mo- 
nachus nullo  proprio  studio  sed  solo  Dei  nutu  de  Semproniensis 
episcopi  laqueo  liberatus  »  ^. 

'  A  conferma  si  potrebbe  addurre  la  lettera  di  Dante  ai  Cardinali  italiani  §  7 
(ed.  Della  Torre  p.  8G),  se  fosse  giusta  la  correzione  di  Dam«5cewM.?  scritto  nel  codice 
in  Bamianus ,  come  vuole  il  Witte  ib.  nota  30  ed  accetta  il  Poletto  Dizion.  Dante- 
sco 2,  3.  Ma  l'ordine,  con  cui  Dante  lo  cita  nella  sua  prosa  (Dionysius,  Damascenus, 
Beda)  esclude  che  ivi  si  tratti  del  Damiani.  Si  capisce  perchè  a  Beda  l'esegeta  venga 
preposto  il  Damasceno  teologo  come  Dionigi;  ma  non  si  capisce  come  a  lui  potesse  pre- 
mettersi il  Damiani  inferiore  assai  e  per  età  e  per  influenza  e  fama  letteraria.  Il  lib.  De 
fide  oì'todoxa  del  Damasceno  era  notissimo  ed  usitatissimo  in  Occidente,  dopo  che  l'ebbe 
tradotto  Burgundio  da  Pisa,  sotto  Eugenio  III  (1145  1153)  come  trovo  nelle  sottoscri- 
zioni di  vari  codici  (cfr.  Tiraboschi  St.  d.  letter.  ital.  3,  340,  e  Savigny  ult.  ed.  ted. 
4,  395,  398).  Dante  potè  quindi  benissimo  mentovarlo,  non  meno  del  Damiani;  epperò 
niente  prova  il  riflesso:  «  quum  Petruni  Damianum  Danti  familiarem  fuisso  compertum 
haberemus  ».  L' altra  osservazione  poi  del  Witte  «  (quum)  eundemque  commode  Bedae 
venerabili  (Parad.  X.  131)  videremus  coniunctum  »  non  è  che  un  errore  grossolano  circa 
il  senso  di  Parad.  X,  106-108,  terzina  che  evidentemente  si  riferisce  a  Pier  Lombardo 
e  non  già  a  Pier  Damiani.  Damianus  quindi  non  è  da  porre  tra  le  varianti  del  luogo 
citato,  come  anche  recentemente  l'ammette  Paget  Toybe  nell'Indice  dì  tutte  le  Opp.  di 
Dante  ed.  E.  Moore  (1894)  p.  449. 

*  Cfr.  ad  esempio  nell'Appendice  alt.  2  degli  Ann.  Camaldul.  160,  174.  A  p.  217 
è  dato  il  fac-simile  d' una  tale  segnatura.  Così  anche  nel  rogito  ivi  riprodotto  a  col.  171. 

*  144,  320.  Correggi  la  nota  dello  Scartazzini  al  v.  103:  «Ma  due  anni  dopo  (di- 
venuto Cardinale)  ritornò  nel  suo  monastero  e  prese  per  umiltà  il  nome  di  Pietro 
peccatore  y>.  Anche  nelle  lettere  antecedenti  al  suo  Cardinalato  (e.  g.  Ep.  1,  1-5  ai 
PP.  Gregorio  VI,  Clemente  II,  Leone  IX,  Vittore  II)  egli  si  segna  «Petrus  peccator 
monachus»:  e  correggi  Ricci  p.  124:  «dall' essersi  quest'ultimo  (P.Damiani)  qualche 
volta  chiamato  o  segnato  peccatore  ».  Purtroppo  cosi  dicono  quasi  tutti.  Essendosi 
dunque  il  Damiani  ne'suoi  scritti  e  prima  e  durante  e  dopo  il  cardinalato,  insomma 
sempre  chiamato  peccatore,  e  Dante  avendoli  letti,  non  comprendiamo  come  poi  questi 
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Se  pertanto  Dante  pone  in  bocca  del  Damiani  tale  espres- 
sione; in  quale  altro  senso  mai  s'ha  da  intendere,  se  non  in 
quello,  che  costantemente  le  diede  il  Santo  ? 

Omettiamo,  che  nell'  opinione  contraria  avverrebbe  un  passag- 
gio repentino  ad  una  persona  di  poco  conto  ed  affatto  estranea, 
che  non  si  sa  come  e  perchè  entri  nel  contesto,  nel  quale  im- 
mediatamente si  fa  certo  ritorno  al  Damiani,  e  di  quella  pretesa 
persona  non  si   fa  più  il  minimo  cenno. 

Si  legga  pertanto  fui  e  si  ponga  X  interpunzione  minore  dopo 
peccator,  proposta  dallo  Scartazzini  ;  a  costo  ancora  che  ne  ve- 
nisse una  freddura,  come  vogliono  certuni.  Costoro  però,  se  sup- 
plissero l'elissi  a  un  dipresso  cosi:  «  io  detto  Pier  Damiani  e 
Pietro  peccator  »  oppure  «  io  che  sono  Pier  Damiani  e  Pietro 
peccator  »,  non  troverebbero  poi  cotanto  malvagia  la  terzina  quale 
è  data  dai  migliori  manoscritti. 

In  conclusione  i  versi  121-123  vanno  letti  così  : 

In  quel  luogo  fu'  io  Pier  Damiano 
E  Pietro  Peccator;  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

e  vanno  per  intero  riferiti  alla  vita  claustrale  e  pacifica  di  Pier 
Damiani,  passata  parte  all'Avellana  e  parte  anche  a  Pomposa. 

IV. 

Per  torre  V  ultimo  dubbio  esaminiamo  un  poco  1'  opinione 
contraria  riconosciuta  pili  probabile,  di  quelli  cioè  che  in  Pietro 
Peccatore  vedono  Pier  degli  Onesti  fondatore  della  Chiesa  di 
S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna  e  credono  che  Dante  l' abbia  vo- 
luto proprio  contraddistinguere  col  sopranome  iieccatore  dal  Da- 
miani per  levare  la  confusione,  che  al  suo  tempo  facevasi  in  Ra- 
venna dei  due.  Veggasi  per  tutti  il  valente  Ricci,  che  saluta  V  op- 
posta opinione  come  uno  strambo  sproposito  ^ 

lo  potesse  far  ragionare  così:  «  quand'era  a  Catria,  mi  appellai  Pier  Damiani,  e  quan- 
d'ero sul  lido  Adriano  mi  appellai  Pietro  peccatore  ».  Questa  è  la  esposizione  comune; 
ma  la  distinzione  non  è  fondata  storicamente  e  non  è  vero  il  primo  membro:  «  quando 
era  a  Catria  ecc.  ».  Per  cavarsene  non  rimane,  che  prescindere  dalla  verità  storica: 
ma  allora  dove  andiamo?  E  s'ha  da  attribuire  l'errore  a  Dante,  senza  la  prova  certa, 
che  egli  l'abbia  commesso  ? 

'  Op.  cit.  122-128.  Su  Pietro  degli  Onesti  v.  Ginanni  Memorie  d.  Scrittoio  Ravenn. 
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Il  grande  argomento,  perchè  gli  altri  non  valgono  nulla,  è 
che  Pietro  degli  Onesti  erasi  assunto  il  cognome  di  Peccatore, 
e  per  esso  è  ora  semplicemente  designato  nella  storia. 

E  manifesto,  che,  quand'anche  ciò  fosse  vero,  non  sarebbe 
però  men  vero  quanto  abbiamo  relativamente  al  Damiani  esposto 
poc'anzi,  interpretando  il  passo  di  Dante:  e  sarebbe  pur  sempre 
vero,  che  nel  canto  non  entra  né  punto  né  poco  Pier  degli  Onesti, 
personaggio  di  cui  ivi  né  prima  né  poi  si  fa  cenno  alcuno,  e  che 
alla  morte  del  Damiani  era  assai  giovane  né  sembra  siasi  per 
allora  né  poi  gran  che  fatto  conoscere  ^  Accanto  all'esemplare 
di  somma  austerità  contrapposto  alla  mollezza  dei  prelati, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  olivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli 
Contento  ne'pensier  contemplativi, 

mal  poteva  porsi  -  e  certo  l' antitesi  non  ne  diveniva  più  spic- 
cata -  Pier  degli  Onesti,  che  nella  regola  da  lui  adottata  (vedi 
però  ciò  che  ne  diremo  in  fine)  era  assai  discreto,  e  conce- 
deva ne'  giorni  stessi  di  digiuno  una  libbra  di  pane  ed  tma  e 
me^^a  dì  vino^  negli  altri  giorni  due  refezioni,  una  libbra  e 
mezza  di  pane  e  cinque  di  vino,  ed  in  non  pochi  sabbati  lasciava 
mangiar  carne  ^.  Oltre  a  ciò  S.  Maria  di  Porto  al  tempo  del 
Damiani  ancor  non  era  ;  e  quindi,  se  Dante  poteva  fargliela  men- 
zionare come  nota  a  lui  per  scienza  beata  o  di  visione  (dicono 
i  teologi),  non  poteva  però  metterla  tra  le  sue  reminiscenze. 

Faenza  1769,  2,  100-116.  Non  «appiamo,  come  al  chiarmo  P.  Fabre  sia  sovvenuto  di 
farne  un  vescovo:  Le  Liber  Censuum  (1889)  pag.  96  nota  3.  —  Ducimi  di  non  avere 
M.  Fantuzzi  de  Gente  Honestia  1786. 

'  Si  noti  bene:  nel  1"  documento  (a.  1103),  in  cui  è  nominato  Pietro,  è  messo 
all'  ultimo  luogo  :  « ...  vobis  praesentibus  in  Dei  nomine  Ugoni  de  Mainfredo  et  loanni 

de  Tacco  et  Bonofilio  et  Petro  de (Honesto  certamente)  instauratoribus  Ecclesiae 

S.  Mariae  in  Porto  »  M.  Fantuzzi  Monum.  Ravenn.  2,  96.  Questo  passo  esclude  tanto  i 
fantastici  nomi  dei  primi  compagni  di  Pietro,  dati  dal  priore  Portuense  Bartolommeo 
da  Bagnacavallo  (1390  e.)  e  fatti  divenire  tutti  Priori  di  Porto  fino  al  1180  e.  ib.  125: 
quanto  l'asserzione  del  Tarlazzi,  che  Pietro  fu  «  fin  dal  1080  istitutore  della  canonica 
portuense».  Append.  al  Fantuzzi  1,  XXXV,  Alcuni  scrittori  ravennati  fanno  morir 
Pietro  veccliio  ottuagenario  :  donde  prendano  questa  notizia,  non  lo  dicono  :  né  io  ho 
trovato  nulla  nei  documenti  antichi.  Probabilmente  sarà  una  supposizione  o  com- 
plemento arbitrario. 

"  L.  2  e.  1,  10  e  17.  Citiamo  l'edizione  più  corretta  dell' Amort  Vetus  discipl. 
Canonie.  1,  339  ss.  Venezia  1747,  riprodotta  dal  Brockie  nella  sua  ediz.  del  Codex  Regul. 
dell' Holstenio,  Augusta  1754,  2,  138  ss:  anziché  la  Patrol.  lat.  163,  703  ss.  ripetizione  del 
Gaetano  in  fine  alla  sua  edizione  di  S.  Pier  Damiani  Opp.  4,  140  ss.    Venezia  1743. 
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Ma  ò  poi  proprio  vero,  che  Pier  degli  Onesti  ebbe  il  sopra- 
nome di  peccatore  'ì  Tutti  lo  chiamano  così  confidentemente  dallo 
storico  di  Ravenna  Rossi  al  Ricci  ed  al  Casini  ^,  nò  si  brigano 
di  darne  le  prove  come  si  trattasse  d'una  cosa  indiscutibile.  E 
pure  non  è  cosi.  Le  prove,  che  per  quanto  conosciamo  si  possono 
recare,  si  riducono  a  due  sole  e  valgono  poco  o  nulla.  La  prima 
si  deduce  dall' epitafìo  scolpito  sul  suo  magnifico  sarcofago  esi- 
stente in  S.  Maria  di  Porto  fuori  Ravenna  ^,  che  dice  perento- 
riamente cosi  : 

Hic  situs  est  Petrus  peccans  cocjnoinine  dictas, 
cui  dedit  liane  aulam  meritorum  condere  Christus. 

La  seconda  è  l' intestazione  esplicita  della  lettera,  con  cui 
chiedeva  a  Pasquale  II  l' approvazione  della  regola  di  Porto  : 
«  Paschali  Dei  nutu  etc.  Petrus  j;^cca^or  clericus  etc.  » 

Ma  intanto  l' epitafìo  è  in  quella  scrittura  capitale  elegante 
e  regolare,  che  ad  imitazione  della  capitale  quadrata  delle  più 
solenni  iscrizioni  antiche  fu  nel  secolo  XV  risuscitata  dall'  Uma- 
nismo. A  persuadersene  basta  un'occhiata  alla  incisione  del  Ricci 
che  conserva  la  forma  delle  lettere.  È  ben  altra  certissimamente 
la  scrittura  capitale  e  subcapitale  delle  iscrizioni  del  secolo  XII  : 
come  si  può  raccogliere  dal  confronto  con  quelle,  ad  esempio,  or 
ora  date  dal  chiarissimo  Cipolla  in  fine  alla  sua  opera  «  Per  la 
storia  d'Italia  e  de' suoi  conquistatori  »  ^. 

Che  se  confrontiamo  l' epitafìo  di  Pietro  con  quello  di  Dante 
rinnovato  nel  1484  e  si  osservano  le  lettere  più  sviluppate  ed 
eleganti  e  costanti  di  questo,  non  si  può  esitare  sulla  priorità 
di  quello,  che  non  senza  ragione  si  può  riportare  alla  metà  del 
secolo  XV. 

E  questo  tempo  coincide  precisamente  con  quello  della  re- 
staurazione di  Porto.  Nel  1420  la  canonica  ruinatissima  (era  ri- 
dotta ad  una  stalla)  ^  veniva  affidata  alla  congregazione  dei  ca- 


*  Dante  in  Romagna  nel  Giornale  Dantesco  (1894)  1,21. 

*  Fantuzzi  op.  cit.  6  dopo  la  pag.  XII,  e  Ricci  op.  cit.  123  ne  danno  un  disegno. 
Ci  serviremo  della  incisione  del  Ricci  perchè  presa  da  una  fotografìa.  Cfr.  la  Guida 
di  Ravenna  dello  stesso  Ricci  (2  ediz.  1884)  p.  235. 

'  Bologna  1895  tav.  I  ed  anche  HI  e  IV:  cfr.  p.  619  ss. 

''  Cfr.  Martino  V  nella  Bolla  data  dal  Pennotto  &  Ord.  cleric.  Canonie.  Hist. 
tripart.  (1624)  617-618:  e  per  gli  anni  precedenti  Bartolommeo  da  Bagnaca vallo  priore 
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nonici  Frisonarii,  i  quali  disturbati  sì  dalle  guerre  ma  protetti 
dai  Veneziani  insignoritisi  poco  dopo  della  città  (a.  1441)  si  misero 
a  riparare  alla  meglio  il  convento.  I  novelli  venuti,  che  avevano 
prò  bona  pacis  dovuto  lasciare  ial  suo  posto  Pietro  Mini  ultimo 
Priore  portuense  fermo  a  non  rinunziare,  per  un  doveroso  ri- 
guardo e  alla  cittadinanza  che  aveva  invocata  la  riforma  e  alla 
pia  memoria  di  chi  avea  fondata  la  chiesa  ed  una  congregazione 
un  tempo  utile  e  fiorente,  non  avrebbero  ne'  restauri  negletto  la 
tomba  di  Pietro,  come  non  lo  neglessero  quando  nel  secolo  se- 
guente costretti  a  passare  in  città  fecero  nella  nuova  canonia 
dipingere  dal  ferrarese  Ercole  Grandi  ^  e  scolpire  dal  veronese 
Cignaroli  ^  l' imagine  di  Pietro,  e  conservavano  come  reliquia  la 
regola  creduta  autografa  o  almeno  opera  certa  di  Pietro. 

Ma  l'epitafìo  preesisteva  e  fu  solo  rinnovato  come  quello 
di  Dante?  ^  Non  lo  crediamo,  sebbene  ne' suoi  versi  quanto  sa 
d'autore,  concetto,  frase  e  verseggiatura  (con  certe  assonanze 
remote  dictus,  Christus,  solvit,  dorniit)  non  abbia  a  differenza 
della  forma  delle  lettere  niente  d' umanistico  e  ci  ricordi  la  bar- 
barie dei  secoli  precedenti  in  fatto  di  eleganza  latina.  Noi  mo- 
streremo in  seguito  come  nei  documenti  certi  del  secolo  XII  Pietro 
non  è  mai  detto  né  si  dice  «  peccatore  »  a  mo'  di  cognome  nem- 
meno là  dove  si  ha  ogni  ragione  di  attender  ciò.  Nel  secolo  XII 
pertanto  l'epitafìo  tal  qual  è  con  il  «  peccans  cognomine  dictus  » 
non  potea  esser  posto,  se  pure  non  si  volle  mentire. 

Né  sembra  esistesse  ancora  ai  tempi  del  Boccaccio.  Nella 
mente  di  lui  e  de'Ravignani  consultati  da  lui,  Pier  degli  Onesti  e 
Pier  Damiani  erano  un  solo  personaggio,  di  cui  poco  si  conosceva''. 


(1390)  e  Innocenzo  VII  (1406)  in  Fantuzzi  2,  129:  6,  157.  —  Atti  dei  Dogi  in  favore  dei 
canonici  di  Porto  in  Tarlazzi  2,  427,  434,  439-442,  445  etc. 

'  Fantuzzi  6,  XII. 

*  Ricci  Guida  144. 

'  Ricci  Ult.  rifugio  di  D.  256  ss. 

*•  Leti.  cit.  al  Petrarca:  cfr.  sopra  p.  4  nota  4.  —  Però  è  da  notare  che  non 
tutti,  almeno  altrove,  facevano  questa  confusione,  ad  esempio  i  postillatori  di  Dante 
Iacopo  Della  Lana  (donde  l'Ottimo  e  l'anonimo  Fiorentino)  ed  il  Cassinese.  Si  vede 
però  che  il  Della  Lana  procede  in  ciò  a  tastone  e  direi  congetturalmente:  egli  fa 
r  Onesti  «  frate....  della  medesima  regola  et  ordine  »  che  il  Damiani,  ed  insieme  «  con- 
ventuale di  Madonna  S.  Maria  da  Ravenna  »  :  errore  questo  che  era  di  molti  secondo 
Benvenuto  da  Imola.  Il  solo  che  ne  parla  un  poco  più  positivamente  e  però  merita 
considerazione  è  il  Cassinese,  un  monaco,  che  però  nemmen  esso  sembra  lo  conoscesse 
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Egli  dopo  essersi  informato  da  onesti  uomini  di  quelle  parti  va 
alla  canonia  di  Porto;  chiede  notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti 
del  Damiani  e  si  scandalizza,  perchè  quei  canonici  vestium  tantum 
non  operum  successores,  abitanti  in  coenobio,  qiiod  secus  adria- 
ticum  litus  suo  opere  constructum  estj,  et  in  quo  ipse  primus 
suae  professionis  eremitas  instituit  peccatorisque  nonien  assmn- 
psit,  non  gliene  sappiano  dir  nulla.  Solo  un  vecchio  si  rammenta, 
che  in  libreria  deve  essere  la  sua  vita,  e  gliela  ritrova,  che  è  in 
uno  stato  deplorevole. 

Come  si  vede,  la  confusione  è  piena  :  il  Boccaccio  è  infor- 
mato 0  almeno  crede  avere  il  Damiani  fondato  S.  Maria  di  Porto 
ed  ivi  dapprima  istituito  gli  eremiti  di  sua  professione  ^  E  -  cosa 
strana  -  i  canonici  stessi  non  lo  sanno  nemmeno  avvertire  d' aver 
pigliato  un  granchio  a  venire  per  notizie  piìi  minute  da  loro  come 
successori  del  Damiani,  mentre  non  avevano  una  ragione  parti- 
colare di  conoscerlo  più  degli  altri  chierici.  Si  vede  che  conosce- 
vano bene  il  loro  padre  Pietro!  ^ 

Or  sarebbe  stata  egli  possibile  questa  confusione  e  questa 
somma  ignoranza ,  se  a  Porto  fosse  esistita  una  iscrizione  at- 
testante, che  il  Pietro  ivi  sepolto  era  il  fondatore  della  chiesa? 
Non  sembra.  Perocché  il  sepolcro  del  Damiani  era  nella  vicina 
Faenza  ed  era  notissimo;  e  di  quei  tempi  appunto,  cioè  nel  1354, 
s'  era  fatta  una  solenne  traslazione  delle  sue  reliquie  %  che  per 
quei  tempi  era  un  avvenimento  importante  e  straordinario. 

Né  si  può  ricorrere  ad  una  generale  inavvertenza.  Essa  non 
è  presumibile,  trattandosi    d' un  sarcofago   bellissimo  e  cospicuo 

come  fondatore  di  S,  Maria  di  Porto  e  parla  un  po'  a  fantasia  «  contemporamus  d.  Pe 

tro  Damiani,  professus  est  in  monasteìHo  S.  Marine  in  Portu qui  etiam  fuit  mul- 

tum  contemplativus  in  sancta  vita»  (contento  ne' pensier  contemplativi?).  Il  Cod.  CaS' 
sinese  però  è  del  sec.  XV,  sebbene  il  suo  commentario  in  sostanza  risalga  al  sec.  XIV 
V.  i  cenni  non  molto  soddisfacenti  del  P.  Di  Costanzo  nell'ediz.  della  Minerva  5, 159  e 
del  de  Batines  Bibliogr.  Dantesc.  2,  221. 

'  Questi  particolari  non  sono  dati  nel  Canto  XXI  del  Paradiso  né  altrove  in 
Dante:  da  lui  dunque  non  traeva  il  Boccaccio  tutti  i  suoi  particolari. 

*  Quinci  si  giudichi  com'egli,  cioè  come  distinto  dal  Damiani,  abbia  mai  avuto 
culto.  Il  Fabri  ed  il  Ginanni  studiosamente  raccolgono  i  nomi  dei  pochi  autori  tutti 
moderni  che  l'hanno  chiamato  beato  o  venerabile,  ma  non  dicono  che  abbia  mai  otte- 
nuto culto,  l  Bollandisti  non  trovandone  traccia  lo  pretermisero  Ada  SS.  Mart.  3, 7G7. 
L'arcivescovo  Crispi  fece  la  ricognizione  delle  sue  ossa  nel  1721:  cfr.  l'iscrizione  in 
Fantuzzi  6,  XII. 

'  V.  l'iscrizione  in  Mittarelli-Costadoni  6,  35;  Ughelli-Coleti  1,  59  e  nelle  vite 
del  Damiani. 
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posto  là  nella  chiesa  pubblica,  in  alto  presso  l'aitar  maggiore, 
se  pure  la  sua  posizione  attuale  è  la  primitiva  :  e  non  è  affatto 
presumibile  specialmente  da  parte  dei  canonici  della  chiesa.  Ad 
ogni  modo  poi  il  fatto  è,  che  nessuno  ha  indicato  al  Boccaccio 
r  epitafìo  ;  nò  per  la  ragione  sopradetta  sembra  che  questo  si 
conoscesse  in  quel  tempo  e  prima,  non  essendo  probabile  che  la 
confusione  dei  due  Pietri,  ossia  l' attribuzione  al  Damiani  di  quello 
che  era  tradizione  avesse  fatto  T  Onesti,  sia  avvenuta  proprio  al 
tempo  delle  visite  del  Boccaccio  a  Ravenna. 

Né  la  barbarie  dell'  iscrizione  né  l' esattezza  o  meglio  la  de- 
terminazione particolareggiata  delle  sue  date  ci  costringono  co- 
mecchessia a  riportarla  avanti  al  secolo  XV.  E  quanto  alla  bar- 
barie, è  innegabile  che  nella  prima  metà  specialmente  del  secolo  XV 
accanto  agli  umanisti  più  fervidi  perdurarono  i  più  rudi  ed  amusi 
scolastici  e  leggisti,  e  non  già  come  rara  eccezione.  Non  si  può 
senza  un  vivo  sentimento  di  disgustosa  maraviglia  passare  dalle 
attraenti  o  almeno  leggibili  pagine  dei  primi  alle  crasse  e  orride 
di  questi  per  la  massima  parte  ora  sepolti  nell'oblìo.  Ciò  che 
avveniva  in  generale  negli  scritti,  avveniva  naturalmente  anche 
nelle  iscrizioni  :  e  mentre  un  umanista  in  voga  ti  popolava  una 
città  d'iscrizioni  all'antica,  un  volgare  buon  uomo  contento  di 
esprimere  il  suo  pensiero  a  qualunque  costo  e  della  grammatica 
e  del  buon  gusto  t'infilava  del  latino  degno  di  Donizone  e  di 
Scoto. 

In  prova  non  abbiamo  bisogno  di  confrontare  il  nostro  epi- 
tafio  coir  iscrizione  molto  più  barbara  posta  a  ricordanza  della 
traslazione  sopradetta  di  S.  Pier  Damiani.  Ci  bastano  due  iscri- 
zioni milanesi  posteriori  al  1440,  e  quindi  del  tempo  che  ci  ri- 
guarda :  e  non  dubitiamo  che  se  potessimo  frugar  Ravenna  non 
faticheremmo  molto  a  trovarne  delle  uguali. 

Eccole  in  tutta  la  loro  correttezza  ed  eleganza:  «  Hoc  tu- 
mulum  est  quondam  domini  Thomasii  dicti  Missaliae  et  fìliorum 
suorum  »  ^  «  In  contro versiis  causarum  corporales  inimici tiae 
oriuntur,  fit  amissio  expensarum,  labor  animi  exercetur,  corporis 
cotidie  fatigantur...  :  et  qui  sepe  credunt  obtinere  succubunt,  et 
si  obtinent  computatis  laboribus  et  expensis  nihil  acquirunt.  Tho- 

'  V.  Forcella  Iscriz....  di  Milano  2,  6. 
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mas  de  Caponago  fecit  1418»  K  Dopo  ciò  parrà  affatto  impos- 
sibile, che  un  buon  canonico  frisonario  di  Porto  o  altri  chiun- 
que sia,  pili  pratico  di  tutto  che  di  far  versi  belli,  dettasse  tal 
qual  è  l'epitafio  di  Pietro,  che  poi  non  è  un'ira  di  Dio? 

Né  infine  è  necessario  ricorrere  ai  secoli  antecedenti  per 
ispiegare  la  precisione  almeno  apparente  delle  date.  Quella  della 
morte  di  Pietro  potè  facilissimamente  derivare  da  qualche  necro- 
logio dei  canonici  e  dei  benefattori,  che  indubbiamente  sarà  stato 
anche  a  Porto  come  in  tutti  gli  altri  monasteri  e  canonie.  L'altra 
della  fondazione  della  chiesa  (a.  1100)  -se  pure  non  è  un  sem- 
plice arrotondamento  di  cifra  ^  -  può  derivare  o  da  qualche  calen- 
dario della  canonia  o  dalla  leggenda  dell' ufficio  della  dedicazione 
della  chiesa  o  se  vuoisi  anche  dalle  false  memorie  dei  priori  por- 
tuensi.  I  canonici  frisonarii  succeduti  ai  portuensi  nei  diritti  e 
negli  oneri  e  pili  zelanti  avranno  senza  dubbio  esaminata  la  regola 
(credo  che  il  vecchio  priore  portuense  Mini  non  l'ignorasse)  le 
vecchie  carte  e  memorie  della  canonia  per  conoscerne  i  possessi,  gli 
usi,  le  feste  e  gli  anniversari  obbligatorii,  e  così  potuto  raccogliere 
gli  elementi  storici  dell'iscrizione.  Ad  ogni  modo,  checché  sia 
della  sua  composizione,  l'epitafio  è  tardivo  e  tanto,  che  da  esso 
non  si  può  dimostrare  con  sicurezza  che  Pietro  portò  il  cognome 
di  peccatore  «  peccans  cognomine  dictus  ». 


Ora  passiamo  alla  lettera  di  Pietro.  Per  ben  valutarla  dob- 
biamo cercare  se  esistano  altri  documenti  contemporanei  e  sup- 
pari  dove  sia  nominato  Pietro,  e  vedere  come  venga  in  essi  de- 
signato. Editi  ne  sono  quasi  una  ventina,  parte  dal  Fantuzzi  e 
parte  dal  Tarlazzi  ;  e  d'essi  i  primi  sono  dell' a.  1103  e  l'ultimo 
del  1118,  anno  secondo  dall'approvazione  della  regola  e  prece- 
dente a  quello  di  sua  morte.  Or  in  essi  Pietro  é  designato  da'  suoi 

*  1(1.  10,  36  e  si  che  il  Caponago  non  lavorava  sempre  cosi  male:  cfr.  1,  265. 

*  Anno  centeno  milleno  debita  solvil 

in  decimoque  nono  deffunctus  corpore  dormit 
IV  Kal.  Apr. 

Si  noti  che  le  false  memorie  di  Giovanni  Cà  bono  in  Fantuzzi  2,  122  cominciano  dal- 
l'a.  1100;  avvertono  però  all' a.  1131,  che  la  chiesa  fu  cominciata  il  15  Maggio  1096. 
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concittadini  «Petrum  de  (Onesto),  domnum  Petrum  clericum  S.  Ma- 
rie in  Portu  ^  D.^  P.^  priori  portuensi  oppure  S.  Marie  in  P."  ^, 
D.°  P.*'  rectori  S.®  M.®  in  P."  %  D.  P.  clericum  et  priorem  ca- 
nonice  S.  M.  in  P."  ^  D.°  P.°  clerico  et  rectori  S.  M.  in  P."  % 
D.  P.°  praeposito  et  rectori  eccl.  S.  M.  in  P."  \  D.°  P.*'  priori 
et  rectori  etc.  »  ''  :  ma  nemmeno  una  volta  v'  è  chiamato  pecca- 
tore. Né  fuori  della  lettera  a  Pasquale  lo  trovò  mai  nemmeno 
il  Ginanni  interessato  e  diligente  in  raccogliere  i  varii  titoli  di 
Pietro  ^,  e  che  ben  conosceva  le  carte  di  Porto  avendone  com- 
pilato l'indice  ^. 

Da'  suoi  contemporanei  adunque  Pietro  non  fu  cognominato 
peccatore,  se  V  induzione  non  falla  :  nò  veramente  -  siamo  i  primi 
a  dirlo  -  da  essi  ciò  attendevamo.  Piuttosto  ce  l'attendiamo  nei 
documenti  per  fortuna  rimasti,  in  cui  Pietro  parla  di  sé  stesso 
e  non  già  con  un  Papa,  ma  co'  suoi  concittadini  pari  ed  inferiori. 
Se  ivi  non  nomina  sé  stesso  peccatore,  dove  mai  doveva  così  no- 
minarsi, posto  che  avesse  l'abito  di  farlo? 

Or  nemmeno  in  essi  Pietro  si  chiama  peccatore.  In  una  carta 
del  1109,  26  Gennaio,  ecco  come  parla  di  sé:  «  mihi  praesentis 
in  Christi  nomine  donino  Petro  Rectore  ecclesie  S.  Marie  in  Portu 
petitori...  mihi  iam  dicto  domno  (P)etro  et  meis  successoribus  »  ^°. 
La  pergamena  é  corrosa,  ma  è  conservata  abbastanza,  perchè  si 
possa  escludere  con  sicurezza,  che  Pietro  vi  si  nomini  peccatore. 

Inoltre  si  conserva  la  sua  risposta  a  Gualterio  divenuto  poi 
arcivescovo  di  Ravenna,  che  voleva  farsi  canonico  sotto  di  lui. 
Gualterio  aveva  portato  a  cielo  la  virtù  di  Pietro  :  e  questi  nella 
sua  risposta  sente  il  dovere  di  rilevare  umilmente,  che  tutto  egli 
teneva  dalla  misericordia  divina.  L'occasione  di  chiamarsi  pecca- 
tore era  opportunissima,  e  certo  Pietro  non  avrebbe  mancato  di 

'  Fantuzzi  2,  96  a.  1103,  260  a.  1108. 

*  Id.  2,  206  a.  1103,  261  a.  1116:  Indulta...  canonie.  Lateran.  Milano  1606  p.  10, 
Jafifè  Reg.  RR.  PP.  n.  6397  ed.  2". 

*  Fantuzzi  2,  261. 

"^  Id.   3,  289  a.  1107:  2,  261  a.  1115. 

«  Id.  2,  88,  100  a.  1108  uguale  a  Tarlazzi  1,  33. 

«  Fantuzzi  2,  261  a.  1113. 

'  Id.   2,  106  a.  1116. 

*  Sor  Ut.  Rav.  2,  102. 
«  Fantuzzi  2,  XIII. 

'"  Id.  2,  204. 
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farlo  se  ne  avesse  avuto  l'abito.  E  invece  si  guardi  come 
«  P.  non  suis  meritis  seti  divina  misericordia  vocatus  Prior  con- 
gregationis  S.  Marie  in  Portu...  Quod  vero  in  epistola  tua  nos 
commendare  studuisti ,  que  protulisti  non  in  nobis  bona  cogno- 
scimus,  sed  misericordem  Dominum  iugiter  deprecamur,  quatenus 
qui  de  maris  lluctibus  et  tempestatibus  nos  eripuit  etc.  »  ^  Egli 
fa  risaltare  soltanto  la  sua  indegnità  negativa,  direbbero  i  teologi  : 
e  sì  che  non  ci  voleva  poi  tanto,  né  sarebbero  mancate  le  ragioni 
di  toccare  la  positiva  di  peccatore,  che  i  Santi  hanno  sempre  al- 
tamente pianto  e  confessato  in  sé  medesimi. 

Un  ultimo  argomento  ad  hominem  contro  quelli  che  non 
ci  vorranno  seguire  nella  opinione,  che  poi  esporremo  circa  l' ori- 
gine della  regola,  della  cui  genuinità  nessuno  ha  fin  qui  dubitato. 
Nel  prologo  lo  scrittore,  ben  avendone  un'  occasione  attraentissima, 
pure  schiva  l'epiteto  peccatore  a  proprio  riguardo  e  non  ne  dà 
nemmeno  il  concetto  :  «  Et  ideo  licet  tantae  rei  me  imparem  et 
quasi  inscium  noverim,  elegi  tamen  magis  vestris  praeceptionibus 
superbiam  declinando  ob temperare,  quam  invidorum  carpentes  ir- 
risiones  evitare  »  ^.  Certo  l'ignoranza,  per  la  quale  s'attende  gli 
scherni  degli  invidiosi,  tornava  molto  a  proposito  :  ma  un  santo 
solito  considerare  e  chiamare  con  vera  umiltà  sé  stesso  peccatore, 
non  avrebbe  mancato  di  fare  risaltare  anche  più  spiccatamente 
la  sconvenienza,  che  stendesse  la  regola  del  santo  canonico  vi- 
vere chi  era  od  almeno  credevasi  il  peccatore  per  eccellenza. 

Dopo  ciò  quel  peccator  nella  lettera  a  Pasquale  II  s'ha  da 
giudicare  posto  da  Pietro  quale  suo  sopranome  abituale  e  proprio, 
0  non  piuttosto  in  riguardo  soltanto  alla  circostanza  specialissima, 
che  scriveva  a  tanto  personaggio  ì  Non  credo  possa  esservi  dubbio. 

E  dunque  indimostrato,  anzi  falso,  che  Pietro  degli  Onesti 
siasi  abitualmente  cognominato  peccatore,  e  così  sia  stato  abitual- 
mente cognominato  dagli  altri.    Né  fino  ad  alcuni  degli  antichi 

'  Tarlazzi  1,  36  da  una  copia  recata  di  Germania  all'Amadesi  dal  Card,  Garampi 
p.  XXXV.  11  Tarlazzi  l'assegna  all' a.  1116.  Questa  data  ci  tornerebbe  assai  comoda, 
ma  è  difficile,  che  sia  vera.  Gualterio  era  già  Arcivescovo  nel  1118:  ora  prima  fu 
«  praepositus  »  (seconda  dignità  di  Porto  cfr.  la  Regola  I.  3  e.  19),  come  ricorda  egli 
stesso  in  una  bolla  del  1141  Fantuzzi  2,  120.  Dubito  assai,  che  in  un  paio  d'anni  e 
meno  Gualterio  abbia  potuto  divenir  preposito,  per  quanto  capace  e  per  quanto  gli 
fosse  abbreviata  la  prova,  di  cui  v.  la  Regola  1.  1  e.  9. 

'  In  Amort  p.  339. 
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postillatori  di  Dante  trovo  o  veggo  indicato,  che  detto  Pietro, 
come  contraddistinto  ossia  conosciuto  essere  diverso  dal  Damiani, 
fosse  iì^iio  ][)eccator e.  Ond'è  probabilissimo,  che  il  nomignolo  siagli 
stato  imposto  primitivamente  per  venire ,  come  era  facile,  con- 
fuso coir  altro  Pietro,  il  Damiani,  suo  concittadino  di  gran  lunga 
pili  grande  e  famoso,  fondatore  di  monasteri  e  riformatore  di  ca- 
nonici ^  :  oppure,  dall'  intestazione  della  dubbia  lettera  di  Pietro 
a  Pasquale,  e  siasi  mantenuto  poi  appresso  i  moderni  anche  per 
il  suo  titolo  sepolcrale.  Dante  col  suo  verso  oscuro  fu  occasione, 
che  altri  pensasse  al  vero  Pietro  degli  Onesti,  non  già  perchè 
Dante  lo  nominasse  o  intendesse  nominarlo,  ma  perchè  si  sten- 
tava a  comprendere  qual  fatto  veramente  significassero  i  suoi 
versi,  e  ad  ogni  modo  lo  si  volle  trovare. 

VI. 

Ma  la  supplica  di  Pietro  e  la  risposta  di  Pasquale  II  ^  sono 
genuine?  e  la  regola  fu  composta  da  Pietro?  Poniamo  malvo- 
lentieri questa  questione,  perchè  forse  parrà  a  taluno,  che  noi  le 
tentiamo  tutte  pur  di  sbarazzarci  d'un  molesto  avversario.  No: 
sentiamo  bene,  che  la  tesi  sta  egualmente,  sia  data  sia  negata  la 
genuinità  dei  documenti  nominati.  Ma  naturalmente  abbiamo  do- 
vuto ponderarli  assai  per  valutarne  la  portata:  e  non  è  colpa 
nostra,  se  essi  per  avventura  siano  mancanti.  Deploriamo  piut- 

'  Dal  moDiento,  che  i  documenti  contemporanei  escludono  che  Pietro  degli  Onesti 
abbia  portato  come  cognome  la  qualifica  di  peccatore,  non  si  può  senza  petizione  di 
principio  ammettere,  che  fosse  confuso  col  Damiani,  perchè  entrambi  portavano  tal 
cognome.  Nel  testo  abbiamo  accennato  ciò  che  poteva  bastare  a  confondere  dopo  certo 
tempo  la  mediocre  personalità  dell'Onesti  colla  massima  del  Damiani.  Che  questi  si 
occupasse  della  riforma  dei  canonici  lo  provano  intra  gli  altri  gli  Opuscc.  24,  27,  39 
t.  145,  479  ss.  503  ss.  644  ss. 

*  In  calce  a  tutte  l'ed.  della  Regola:  laffè  6533.  La  riproducono  anche  il  Rossi 
Eist.  Ravenn.  1.  5  an.  1117  e  da  lui  il  Tarlazzi  1,  35,  ed  il  raccoglitore  degli  Indulta... 
Canon.  Later.  12-13.  Questo  ed  il  Rossi  lo  traevano  -  non  dubito  -  dal  cod.  portuense 
della  regola:  «e  vetustìssimis  exemplaribus...  sunt  Ravennae  »  così  gV  Indulta.  Questo 
codice  adoperato  dal  Pennotto  456  era  al  tempo  del  Fabri  conservato  dai  Canonici 
come  reliquia:  Memorie  di  Ravenna  antica  Venezia  1664  p.  280,  e  creduto  originale 
da  taluno  come  il  Pasolini  nella  sua  Relatione  della  Madonna  greca  Ravenna  1676 
p.  34.  Ora  è  nella  Bibl.  Classense  o  a  Porto?  —  Una  magra  e  scolorita  analisi  della 
regola  v.  in  Ceillier  Hist.  gener.  d.  Aut.  sacrées  22,  77-81  (1.  ed.):  una  dissertazione 
antiquata  del  Grueber  in  Amort  334  ss.  Anche  ultimamente  il  compianto  Baumer  la 
citava  come  genuina  ed  approvata  da  Pasquale  Gesch.  d.  Brevier  (1895)  p,  339. 
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tosto,  che  la  storia  canonicale  dei  secoli  XI  e  XII  sia  involta  in 
molte  tenebre  accresciute  dallo  zelo  indiscreto  di  certi  scrittori 
pregiudicati  a  prolungare  di  troppo  indietro  i  fasti  di  certi  ordini, 
né  siano  ancora  posti  in  luce  i  documenti  sufficienti  a  rischiararle. 

Osserviamo  subito  che  data  la  genuinità  delle  lettere  non 
ne  segue  che  Pietro  sia  autore  della  regola  sottoposta  da  lui  al- 
l'approvazione  pontificia.  Egli  nella  lettera  non  se  ne  dice  au- 
tore :  né  il  Papa  si  preoccupa  o  fa  cenno  di  chi  l' ha  stesa.  11 
prologo  come  il  resto  non  porta  il  nome  e  l'impronta  pur  mi- 
nima di  Pietro  priore,  se  prescindiamo  da  certe  varianti  impro- 
babili del  cod.  aniciano  ^  seguito  dal  Gaetano  «  a  ìiobis  statuta  » 
e  simili ,  in  vece  delle  quali  l' antico  cod.  di  Passau  edito  dal- 
l' Amort  e  l' Ambrosiano  A  S  II,  9  ben  leggono  «  a  vobis  »  con- 
formemente a  tutto  il  resto    «  coepistis  statuere haec  vobis 

facienda  statuistis  ». 

Lo  scrivente  asserisce  di  farlo  per  non  parere  superbo,  diso- 
bedendo  ai  canonici  :  «  mihi  iniungere...  vostro  rogatu  iussuque... 
vestris  praeceptionibus...  me  vostra  charitas  scribere  impulit  ». 
E  egli  questo  linguaggio  da  Priore  ?  Qui  non  si  tratta  d' umiltà 
ma  di  dovere,  al  cui  compimento  Pietro  era  dall'ufficio  suo  obbli- 
gato più  fortemente  che  dalle  preghiere  degli  inferiori  ^.  Se,  co- 
m' é  detto  nel  prologo ,  dal  non  essere  scritte  le  regole  veniva 
per  dimenticanza  e  disparere  l' inosservanza  d' alcune  ;  il  priore 
incaricato  della  vigilanza  della  disciplina  e  fornito  d' una  podestà 
a  cui  tutti  i  canonici  dovevano  obedire,  era  tenuto  provvedervi 
di  per  sé  anche  senza  il  volere  de' sudditi.  Una  volta  poi  che  fosse 
pregato,  non  aveva  da  far  moine  :  tutt'  al  più  gli  si  poteva  per- 
mettere un'  umile  scusa  della  poca  perfezione  letteraria  e  religiosa 
che  lo  scrivente  sentiva  in  sé.  Pietro  fondatore  e  capo  della  ca,- 
nonia  doveva  conoscere  eccellentemente  le  regole,  che  egli  co'  suoi 
primi  compagni  avrebbe  indotte  e  per  ciò  stesso  essere  sollecito, 
che  così  facilmente  né  si  dimenticassero  né  si  mutassero. 

La  regola  pertanto  può  essere  stata  scritta  da  altri  (e  forse 
anche  prima  assai  e  fuori  di  Porto)    senza  che  però  siano   false 

'  Dovrebbe  essere  al  presente  nella  Biblioteca  Alessandrina  di  Roma,  in  cui  pas- 
sarono i  codici  dell' Aniciana:  v.  E.  Narducci  Notizie  d.  Bibliot.  Aless.  Roma  1872, 
p.  5-7  :   ma  nel  Catalogus  etc.  di  essa  compilato  dallo  stesso  Narducci  non^  compare. 

^  Cfr.  la  Regola  1.  3  e.  18. 
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le  lettere  di  Pietro  e  del  Papa.  Ma  se  essa  fosse  posteriore  alla 
morte  di  questi  due  ?  Allora  non  si  dà  mezzo  :  o  le  lettere  non 
si  riferiscono  alla  regola  quale  abbiamo  presentemente ,  o  sono 
supposte.  Ma  siccome  esse ,  per  quanto  si  conosce,  ci  sono  tra- 
mandate solamente  dai  manoscritti  della  regola  come  suoi  docu- 
menti giustificativi,  così  nell'ultimo  caso  resterebbe  solo  proba- 
bile, che  fossero  spurie. 

Presupponiamo  l'integrità  del  testo.  La  regola  da  un  capo 
all'altro  si  tiene  e  sembra  d'un  getto.  Pezzi  arcaici  non  man- 
cano \  e  non  è  strano,  presentandosi  essa  quale  una  compilazione 
dai  SS.  Padri,  specialmente  S.  Agostino  e  S.  Benedetto.  Né  sten- 
terebbe a  trovare  pezzi  interpolati  chi  preopinasse  esserne  l'au- 
tore Pietro  :  ma  essi  troppo  bene  si  tengono  col  resto  e  però  non 
si  possono  leggermente  sacrificare  ad  un  presupposto  per  quanto 
comune  ma  non  sufficientemente  fondato.  Modificazioni  e  supple- 
menti vennero  fatti  nello  stesso  cod.  portuense ,  ma  furono  ag- 
giunti in  fine  o  al  margine  senza  interpolarli  nel  testo  ^. 

VII. 

Se  si  bada  a  quanto  è  ripetutamente  asserito  nel  prologo,  la 
regola  sarebbe  stata  scritta  per  una  sola  canonia  :  «  vestrae  so- 
lummodo  congregationi  »  o  altrimenti  «  vestro  conventui  ».  Ve- 
ramente congregatio  può  significare  anche  la  collezione  dei  con- 
venti detti  della  stessa  regola,  e  così  ora  comunemente  s' intende  : 
però  qui,  se  si  bada  al  contesto,  pare  significhi  una  sola  canonia 
0  convento  ;  nel  qual  senso  detta  parola  è  usata  di  frequente  negli 
antichi  decreti  dei  Papi  e  dei  Concilii  ^  e  certo  nella  risposta  di 

'  Ad  esempio  1.  3  e.  3-4  dove  parlandosi  delle  lodi  matutine  e  di  prima  sono 
presentate  come  «  novo  tempore  inventae...  per  subiectos  fllios  »  in  Betlemme  e  nei 
monasteri  di  Palestina.  Cfr.  Cassiano  Instit.  3,  3  ed.  Petschennig  p.  38,  Secondo  la  re- 
gola 1.  1  e.  18  si  leggeva  in  refettorio  «de  vitis  sanctorum  et  Patrum  collationibusf^. 

'  Pennotto  450-457,  che  riporta  tali  statuti  ricorrenti  con  qualche  variante  d' or- 
dine e  di  parole  (e.  g.  extraneis  clericis  invece  del  clericis  dare  456,  45;  forte  per 
foris  457,  35)  in  flne  all'Ambros,  A,  S,  li,  9  sec.  XVII.  Questo  codice  al  §  Ut  nullus 
clericus  premette  il  seguente  statuto  inedito:  «Ut  a  nullo  a  domo  nostra  absente 
firma  promissio  seculo  renuntiandi  recipiatur».  Altre  aggiunte  e  correzioni  marginali 
e  finali  sono  in  uno  de'  due  codici  di  S.  Salvatore  (ora  all'  Universitaria  di  Bologna  ?) 
ricordati  dal  Trombelli  Memorie  istor.  di  S.  Maria  al  Reno  e  di  S.  Salvat.  (1752) 
140-141. 

'  L'osservava  già  il  Pennotto  444. 


«  PIETRO  PECCATORE  »  23 


Pietro  a  Gtiialterio.  Comunque  sia,  comunemente  si  suppone  stesa 
in  Porto  e  principalmente  per  Porto  la  regola  ;  e  però  si  può  ra- 
gionevolmente attendere  in  essa  qualche  traccia  di  ciò,  che  per 
la  canonia  di  Porto  e  per  la  chiesa  Ravennate  era  solennissimo 
e  capitale. 

Ne'  primi  16  capitoli  del  lib.  3*^  si  tratta  minutamente  dell'of- 
fìciatura  divina  da  seguire:  si  parla  delle  feste  «  summae  »,  che 
a  differenza  delle  «  praecipuae  »,  delle  «  populares  »  e  delle  «  pri- 
vatae  »  sono  partitamente  numerate.  Così  a  principio  del  lib.  2° 
sono  determinati  i  digiuni  da  osservarsi  vuoi  per  consuetudine 
generale  vuoi  per  ispeciale  statuto  dei  canonici.  Or  né  qui  né 
altrove  si  fa  cenno  di  sorta  alle  solennità  prime  di  Ravenna  e 
a  quelle  di  Porto  ;  né  dei  digiuni  è  indicato  uno  propriissimo  di 
Porto. 

Secondo  le  false  memorie  dei  Priori  portuensi  scritte  nel 
secolo  XIV  e  più  probabilmente  dopo  la  prima  metà  d'esso  \  la 

'  Basta  per  insospettirsi  leggerne  le  strabilianti  notizie,  che  quasi  tutte  riferi- 
scono donativi  e  processioni  da  ogni  parte.  Già  nel  1101  concorrono  a  Porto  gente 
da  tutta  la  Flaminia  ed  Europa:  nel  1138-42  sono  ascritti  alla  Confraternita  Corrado 
Cesare,  Lodovico  di  Francia,  i  re  di  Spagna,  il  Doge:  nel  1177  essa  conta  7000  donne 
nobili  ascritte  e  9000  uomini,  e  le  partorienti  di  tutta  Europa  portano  il  cingolo  ce- 
ruleo della  Madonna  Greca  et  feliciter  pariunt.  Nell'ultima  memoria  invece  (a.  1391), 
che  ha  tratti  visibilmente  comuni  colle  prime,  è  una  geremiade  sulla  desolazione  di 
Porto.  —  Eccepiamo  :  1 .  v'  è  una  serie  di  Priori  per  il  sec.  Xll  (sarebbero  tutti  stati 
primi  compagni  di  Pietro,  che  però  avevano  altri  nomi  cfr.  sopra  p.  12  n.  1),  che 
contrasta  con  quella  fornita  dai  documenti  contemporanei,  a)  Giovanni,  che  non  so 
perchè  si  dica  di  Cà  bone,  probabilmente  era  già  morto  il  2  Settembre  1147,  v.  Fan- 
tuzzi  2,  207  n.  45:  non  poteva  quindi  scrivere  memorie  nell'ottobre  seguente,  b)  Quando 
scrisse  nel  1142  le  prime  memorie  non  era  ancora  arcivesc.  Mosè,  ma  viveva  Gualterio. 
e)  È  gran  male  che  sia  lacunosa  quella  memoria  «a.  1115  Lotharium  nostri  impera- 
toris...  (tìlium?)  »  :  chi  sa  quale  sproposito  s'iniziava  con  sì  poco  fehci  auspici,  d)  Nel  1155 
era  Priore  Manfredo  o  Monaldo  e  non  già  Iacopo  il  secondo  scrittore  di  Memorie,  dì 
cui  non  si  trova  traccia  nemmeno  nel  1187,  in  cui  avrebbe  scritto,  anzi  nemmeno  fino 
al  1206  cfr.  Fantuzzi  (che  legge  variamente  la  sigla  M  dei  documenti,  non  ne  dubito, 
tal  era  il  costume)  2,  131,  269  n.  52-58.  È  quindi  falsa  anche  la  nota  intorno  alla 
sacra  Spina  edita  dal  Fabri  Effemer.  sacra  et  hislor.  di  Ravenna  antica  (1675)  p.  366. 
2.  Giovanni  e  Giacomo  parlano  costantemente  ùì  ducati,  i  quali  quand'anche  sia  vero 
ciò  che  della  loro  origine  s'asserisce  in  Brockhaus'  Conversations- Lexicon  (13.  ed.) 
5,  624,  non  si  trovano  però  nei  documenti  ravennati  Ano  al  sec.  XIV,  per  quanto  ho 
visto.  Nel  sec.  XII  a  Ravenna  si  parla  di  Usanti,  di  Incensi,  di  solidi,  di  libbre  d' oro, 
ma  di  ducati  no.  3.  I  cognomi  vi  sono  dati  d'una  maniera  insolita  negli  altri  docu- 
menti certi  dell'età:  «lacobus  Honestus,  Ostasius  Rasponus,  Franciscus  (anche  questo 
nome  rarissimo  allora)  Paì^undus,  lacobus  Palatius  ».  Gli  atti  d' allora  hanno  «  lac. 
de  Onesto  »  il  padre  etc.  4.  Ancora  amerei  riscontrare  questi  Ferondi  e  Rasponi  fuori 
dei  documenti  (dove  ti  divenne  ciascuno  eques  et  senator  S.  Romanae  ecclesiae)  pu- 
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festa  solennissima  della  canonia  era  la  Domenica  in  Albis  in  me- 
moria dell'arrivo  della  Madonna  greca:  tal  festa  daterebbe  dal- 
l'origine e  sarebbe  stata  sempre  celebrata  colla  massima  solennità. 
Inoltre  il  sabbato  sarebbe  staio  di  stretto  digiuno  e  ciò  fin  da 
Pietro,  che  morendo  l'avrebbe  caldissimamente  raccomandato  in 
ossequio  alla  Vergine.  Senza  badare  gran  fatto  alle  frasche,  onde 
sarà  abbellito  il  racconto,  crediamo  si  possa  ravvisarvi  sotto  come 
base  una  tradizione  di  Porto  nel  secolo  XIV,  tradizione,  che  pro- 
babilmente per  ciò  che  riguarda  la  solennità  della  domenica  in 
Albis  era  perpetuata  nell' officiatura  divina,  dove,  si  sa,  per  solito 
non  mancano  le  lezioni  storiche  relativamente  all'oggetto  e  talora 
anche  all'istituzione  della  festa. 

Or  né  di  questa  solennità  né  di  nessun  altra  della  Madonna, 
che  pur  era  la  titolare  e  la  Madre  dei  portueìisìj,  si  parla  nella 
regola,  mentre  è  ricordata  quella  d'Ognissanti  e  (sembra)  con 
generali  parole  la  patronale,  come  fissate  per  devozione  dei  cano- 
nici :  «  quibus  (solennità  J!9ra^c^)9^m^  di  Nostro  Signore)  vestrae  san- 
ctitati  ex  devotionis  proposito  festum  Omnium  Sanctorum  et  prae- 
sèntis  ac  principalis  vocabuli  in  quadam  fere  pari  celebratione 
ofìiciorum  addere  placuit  ».  • —  Per  molti  sabbati  poi  vedemmo, 
che  essa  permetteva  la  carne,  onde  fu  corretta  da  Onorio  III  ;  ma 
di  questa  correzione  diremo  più  avanti. 

La  regola  non  ha  dunque  in  sé  traccia  alcuna  d' essere  stata 
scritta  0  modificata  nel  testo  per  Porto:  ma  inoltre,  ciò  che  monta, 
ella  ha  in  sé  cose  che  non  si  confanno  con  ciò,  che  si  sa  di  Porto 
dai  documenti  contemporanei.  La  regola  infatti  ha  una  nomen- 
clatura ben  fissata  tanto  per  il  capo,  che  per  i  varii  membri  della 

blicati  dal  P.  D.  Pasolini  Memor.  stor.  della  famiglia  Rasponi  Imola  1876,  8  ss.  Nel 
primo  d'essi  a.  1100  ricorrono  esattamente,  meno  la  variante  Antonius  de  Palatiis , 
gli  stessi  nomi  dati  da  Giovanni  all' a.  1100  ed  ivi  pure  ricorrono  i  ducati  aurei. 
Questo  documento  è  tanto  apparentato  con  quel  passo  di  Giovanni  e  sottostà  alla  stessa 
difficoltà  n.  2,  che  io  non  dubito  siano  della  stessa  fucina,  se  pure  l'uno  non  dipenda 
dall'altro.  Non  vogliamo  insister  più:  dopo  un  confronto  coi  genuini  atti  dell'epoca 
abbiamo  dovuto  gettar  da  un  canto  quelle  memorie,  benché  ci  sarebbero  tornate  co- 
modissime. In  esse  tutt'al  più  si  può  riscontrare  qualche  traccia  delle  tradizioni  con- 
servate a  Porto  alla  fine  del  sec.  XIV,  a  cui  crediamo  si  debbano  abbassare  tenuto 
conto  del  legame,  che  ben  si  vede  sotto,  tra  le  prime  e  l'ultima  memoria,  e  tenuto 
conto  dell'ignoranza  in  che  s'era  a  Porto  al  tempo  del  Boccaccio.  È  dunque  da  rifare 
la  storia  della  Madonna  greca,  che  gli  scrittori  ravennati  espongono  principalmente 
sulla  fede  di  quelle  false  memorie  scritte  (sembra)  per  rialzare  il  decaduto  credito  di 
Porto. 
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canonia  :  quella  di  Pietro  invece  nei  documenti ,  come  abbiam 
visto,  è  assai  incerta  e  fluttuante  :  s' osservino  anche  i  titoli  dati 
al  suo  successore  Giovanni  l'a.  1120  \  —  In  essa  inoltre  è  ri- 
gorosamente disposto  che  i  canonici  «  soli  (foras)  numquam  exeant, 
bonosque  ei  praelatus  socios  tribuat  »  lib.  P  e.  25  :  e  Pietro  in- 
vece scrive  a  Gualterio  :  «  tibi  unum  de  fratribus  mittemus  » . 
Ma  questo  è  poco. 

Nel  1116  la  canonia  di  Porto  aveva  tutt'al  più  una  dozzina 
d'anni,  se  pur  li  aveva.  È  del  1108  il  primo  documento  edito, 
in  cui  compaia  esistere  a  Porto  un  collegio  '.  Nel  1103  non  si 
parla,  che  degli  insta uratores  a'  quali  e  ne'  quali  si  fa  donazioni 
ai  sacerdoti ,  che  reggeranno  la  chiesa  non  ancora  consacrata , 
anzi  da  costruire ,  o  almeno  da  condurre  a  termine  :  «  vobis  et 
per  vos  in  praedictam  ecclesiam  eiusque  sacerdotibus  in  perpe- 
tuum...  vobis  et  cunctis  hominibus  qui  praedictam  ecclesiam  re- 

gerint prò   instauranda  dieta  ecclesia»  ^.    E  la  chiesa,   non 

ostante  il  grande  favore  dell'arcivescovo  Gualterio  per  i  suoi  antichi 
confratelli  '^,  fu  consecrata  solo  il  30  Ottobre  1131  ^  Come  mo- 
stra questo  ritardo ,  lo  sviluppo  della  canonia  non  potè  essere 
così  istantaneo  e  grande,  per  quanto  rapidamente  fosse  proceduta 
la  fabbrica  della  chiesa  e  del  convento  e  questo  si  fosse  popolato. 

Certo  poi  è,  che  prima  del  1124^  non  si  trova  traccia  di 
chiese  donate  a  Porto,  né  si  dice,  se  i  canonici  fossero  obbligati 
di  mandarvi  una  colonia.  La  chiesa  ferrarese  di  S.  Maria  in  Vado, 
che  una  espressione   infelice  di  Gualterio  farebbe   supporre   data 


*  Fantuzzi  2,  261  n.  11. 

^  Fantuzzi  2,  98. 

"  Id.  2,  96-97  e  260  n.  1. 

^  Ibid.  262  n.  13,  17,  e  264  n.  26  etc. 

^  Se  si  crede  al  falso  Giovanni  di  Cà  bono,  che  forse  ci  dà  la  tradizione  perpe- 
tuata nell'ufficio  della  dedicazione  della  Chiesa,  Id.  2,  123. 

•^  Id.  2,  262  n.  17.  Gualterio  dà  la  chiesa  di  s.  Margherita  con  cimitero  in  Massa 
Constantiago.  Dal  breve  di  Callisto  li  24  Luglio  1121,  Pennotto  305,  Jaffè  6923  si  rac- 
coglie sol  questo,  che  Marco  luliano  volea  mettere  canonici  regolari  -  non  dice  quali  - 
nella  futura  chiesa  di  s.  Maria  della  Carità  di  Venezia:  ciò  che  avvenne  dopo  il  1134-36 
Jaffè  7746.  -  E  così  per  s.  Maria  in  Carcere  di  Padova,  che  secondo  il  vesc.  Gerardo 
(a.  1181)  e  gli  Annalisti  Camaldolesi  3,  192  e  4  Append.  98  sarebbe  stata  data  ai  Por- 
tuensi  dal  vesc.  Sinibaldo  (f  1122-24),  gli  atti  Ano  al  1145  parlano  di  collegio  canoni- 
cale ma  senza  ulteriore  determinazione  :  invece  dal  1145  in  poi  si  trova  indicato  essere 
«  secundum  B.  Augustini  regulam  et  fratrum  portuensium  institutionem  »  Jaffè  8731, 
12931,  14118:  Mittarelli-Costadoni  3  App.  418-9,  428:  4  App.  80  etc.  L'introduzione 
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ai  Portuensi ,  quand'era  ancora  semplice  preposito  di  Porto  \  non 
venne  in  loro  mano  che  molto  dopo,  forse  circa  il  1135.  Lo  stesso- 
dicasi  d' altre  chiese,  almeno  per  quanto  risulta  dagli  atti  del  tem- 
po, dai  quali  s' hanno  a  giudicare  gli  atti  posteriori  e  non  viceversa. 
Or  la  regola  suppone  proporzioni  sviluppatissime  della  ca- 
nonia :  veggasi  per.  intero  la  2*  parte  del  lib.  3^.  Oltre  la  casa  degli 
ammalati  (lib.  2^  e.  22)  è  determinata  un'altra  casa  per  i  vecchi  : 
«  et  alia  domus  ubi  senes  maneant  »  lib.  2°  e.  25.  In  sì  pochi  anni, 
per  quanti  canonici  si  fossero  invecchiati  e  per  quanti  fossero  en- 
trati vecchi ,  questi  potevano  essere  già  tanto  moltiplicati ,  che 
fosse  ciò  divenuto  necessario  ?  —  Inoltre  vi  si  suppone ,  che  la 
congregazione  sia  dilatata  in  varie  diocesi  ed  in  luoghi  assai  di- 
stanti, almeno  quanto  a  temperatura.  Il  chierico  extradiocesano 
deve  per  essere  ammesso  ottenere  il  consenso  del  suo  vescovo  e 
di  quello  nella  cui  diocesi  vuole  entrare  :  «  per  consensum  eàrun- 
dem  personarum  illius  einscopatus,  in  caius  dioecesi  se  recipi  de- 
precatur  »  ^.  Il  vestiario  nel  distribuire  gli  abiti  «  et  loci  situm, 
temporis  quoque  et  singularum  personarum  proprietatem  prospi- 
ciat.  In  frigidis  namque  locis  plura  indumenta,  in  calidis  vero 
sunt  praebenda  pauciora.  In  nostris  igitur  partibus  etc.  »  ^. 


dell'  istituzione  portuense  sarà  avvenuta  nel  frattempo  :  e  40  o  50  anni  dopo  l' asserto 
«  Sinibaldo  vi  pose  i  canonici  regolari  »  si  potè  facilmente  compire  «  di  Porto  ». 

'  «  Quoniam...  dum  essemus  olim  canonicus  atque  prepositus  S.  M,  in  Portu  iuxta 
mare  prope  Rav.  prefata  Ecclesiam  S.  Marie  de  Vado  ad  instar  memorate  canonico 
portuensis  videlicet  iioc  modo  ordinare  decrevimus  statuentes  ut  sub  illius  regula  et 
doctrina  ordine  quoque  et  simili  fraternitate  ibidem  commorantes  omni  tempore  vi- 
verent»  Fantuzzi  2,  120.  È  manifesto,  che  tal  atto  superava  l'autorità  della  2=*  dignità 
di  Porto,  quale  era  il  preposito  (ed  era  vivo  ancora  Pietro),  e  può  essere  attribuito  a 
Gualterio  solo  come  metropolita.  E  pure  l'arcivesc.  Filippo  nel  1252  scriveva  frainten- 
dendo: «  ...  Gualterium  prefatam  ecclesiam  S.  M.  de  Vado  (ordinavit,  anziché  concessit) 
dum  esset  canonicus  atque  prepositus»  Tarlazzi  2,  387.  —  Siccome  dal  1105  al  1123 
Ferrara  fu  immediatamente  soggetta  alla  S.  Sede  Jaflfè  6023,  7027,  e  nel  1124  Vescovo 
e  popolo  si  fecero  scomunicare  da  Callisto  11  per  non  volere  ritornare  sotto  il  Me- 
tropolita di  Ravenna  Jaffè  17114,  e  solo  verso  il  1133  si  umiliarono  (cfr.  Innoc.  II  in 
Cocquelines  2,  209  «  obedientiam  exhibituros  promisistis  . . .  offensas  nobis  et  praede- 
cessoribus  nostris  intulistis...  »  cattivo  riassunto  in  .Jaffé  7612)  :  così  è  ben  difficile,  che 
prima  del  1133  Gualterio  potesse  introdurre  a  S.  M.  in  Vado  i  Portuensi.  Il  Pennotto 
qui  pare  bene  informato  ed  esprimersi  con  esattezza,  dicendo  che  la  chiesa  «  instante 
Gualterio...  per  Landulphum  fuit  concessa  circa  a.  1135»  p.  299.  Il  Frizzi  ed  il  Manini- 
Ferranti  non  e'  insegnano  nemmeno  questo,  né  sanno  perchè  Innocenzo  II  adoperi  quel 
linguaggio. 

*  L.  1,  e.  3. 

»  L.  2,  e.  21. 
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Diremo  noi  col  Grueber  ^  provare  questi  passi,  che  i  Por- 
tuensi  erano  diffusi  in  pili  luoghi  già  prima  di  Pietro  ossia  prima 
di  S.  M.  di  Porto?  diremo  che  sono  interpolati?  ma  si  tengono 
così  bene  col  resto.  Dunque?  Per  noi  non  rimane,  che  posticipare 
la  data  della  regola  attribuita  a  Pietro,  nel  qual  caso  e  la  sua 
lettera  ed  il  rescritto  pontificio  sono  perduti  :  o  piuttosto  crederla 
una  regola  abbastanza  generale,  qual  è,  e  preesistente,  adottata 
in  Porto,  fors'  anche  con  approvazione  pontificia  ^,  e  di  là  pro- 
pagatasi in  più  canonie  dette  però  «  secundum  Portuensium  in- 
stitutjonem  ».  In  questo  caso  la  lettera  col  rescritto  può  reggere, 
ma  lascia  una  sfavorevole  impressione,  perchè  Pietro,  conservando 
il  prologo  ed  altri  passi  indicanti  come  la  regola  fu  formata  e 
scritta,  viene  fallacemente  (ma  senza  avvertirlo,  non  ne  dubito) 
a  presentarla  come  opera  del  suo  capitolo  e  codificazione  (passi 
la  parola)  delle  consuetudini  di  Porto;  il  che  è  falso.  L'appro- 
priazione, se  non  è  maligna,  è  troppo  ingenua. 

vm. 

Che  se  consideriamo  la  lettera  di  Pietro,  sorprende  non  poco 
l'intestatura  di  essa.  Risponde  egli  a  Gualterio,  cui  è  notissimo? 
ebbene  allora  vi  si  dichiara  «  P.  non  suis  meritis  sed  divina  mi- 
sericordia vocatus  prior  congregationis  S.  Marie  in  Portu  ».  Scrive 
a  Pasquale  II?  e  allora,  come  se  fosse  la  persona  più  nota,  si 
afferma  semplicemente  «  P.  peccator  cum  suis  confratribus  », 
senza  indicare  né  donde  sia  né  per  qual  titolo  egli  e  non  altri 
presenta  la  regola  all'  approvazione  :  ed  il  Papa  gli  risponde,  anzi 
non  a  lui  ma  ai  canonici  di  Porto. 

L'approvazione  fu  data  il  21  dicembre  II  16.  Nel  dì  seguente 
fu  concesso  un  secondo  privilegio  a  Pietro  priore  e  alla  sua  ca- 
nonia ^  :  ma  in  esso  non  si  fa  cenno  dell'  approvazione  della  re- 

•  In  Amort  o.  e.  335. 

^  «  Quia...  mores  vestros  sub  regularis  vitae  disciplina  coèrcere  et  comuniter  se- 
cundum SS.  Patrum  institutionem  omnipotenti  Deo  deservire  proposuisti...  vitae  nam- 
que  canonicae  ordinem,  quem  professi  estis  etc.  ».  Pasquale  II  (a.  1114)  in  Indulta 
Canon,  regni.  10,  Jaffè  6398.  Il  rescritto  del  1116  sarebbe  mai  una  elaborazione  di  queste 
parole,  che  del  resto  sono  comuni  in  simili  privilegii?  o  piuttosto  sarebbero  tutti  i 
diplomi  di  Pasquale  a  Porto,  fabrica  di  falsarli  ?  Non  si  dimentichi  mai,  quali  fossero 
le  relazioni  di  Ravenna  col  Papa  cfr.  il  §  seguente. 

'  Fantuzzi  4,  237  :  Jaflfè  6534. 
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gola  né  del  privilegio  dell' a.  1114  K  Era  ciò  nella  consuetudine 
di  Pasquale  II  ?  Ancora,  come  stava  allora  la  chiesa  di  Ravenna 
col  Papa?  Assai  poco  bene,  sembra,  come  gli  anni  precedenti. 
V'era  ancora  l'arcivescovo  intruso  Geremia,  il  quale  non  era  no 
abbandonato  ^.  Si  legga  la  lettera  di  Gelasio  II  a  Gualterio,  che 
segna  la  pace  dei  Ravennati  col  Papa  ^  :  e  si  vedrà  che  essi  solo 
del  1118  «  nunc  demum...  schismate  abdicato  in  catholicae  con- 
gregationis  gremium  repedarent  » .  Egli  dice  a  Gualterio  :  «  Te  si- 
quidem...  a  discij^lma  fratrum  regalariam  violenter  assumptum 
prò  religionis  ac  sapientiae  praerogativa  in  B.  Apollinaris  cathe- 
dram  communi  voto  ac  desiderio  posuerunt  et  in  Ajjostolicae 
Sedis  ohedientiani  unanùniter  redegerimt  ».  Le  ultime  parole 
sembrano  assai  significative  per  il  già  preposito  di  Porto  (e  con- 
fratelli ,  possiamo  aggiungere) ,  di  cui  si  loda  la  religione  e  la 
sapienza  come  d'  uno  scismatico  incosciente  e  di  buona  fede  tra  le 
incertezze  e  perturbazioni  religiose  di  quell'età. 

Mancano  altri  documenti,  è  vero,  i  quali  ci  svelino  la  condotta 
dei  Portuensi  in  quell'infelice  periodo:  ma  se  si  tien  conto  delle 
tante  donazioni  allora  avute  dai  concittadini,  non  appare  probabile, 
che  eglino  si  fossero  separati  dalla  comunione  coli'  arcivescovo  e 
colla  città  che  lo  seguiva,  con  quella  successione  di  odii  e  di  perse- 
cuzioni, che  non  potevano  mancare  dal  potente  intruso.  Secondo  le 
spurie  memorie  di  Giovanni  di  Cà  bono,  gli  intrusi  Ottone  e  Ge- 
remia sarebbero  col  loro  clero  venuti  a  visitare  la  Madonna  di 
Porto  e  avrebbero  fatto  donativi  :  che  anzi  Geremia  si  sarebbe 
ascritto  alla  confraternita  dei  figli  della  Madonna  greca  "*. 

Checché  sia,  né  dell'approvazione  né  dei  privilegi  di  Pa- 
squale si  fa  memoria  alcuna  nei  privilegi  d'  Onorio  II,  d' Inno- 

*  Jaflfè  6398. 

*  Fantuzzi  2,  107. 

»  R.  I.  SS.  3,  1,  396:  Jaffè  6647. 

*  Fantuzzi  2,  122-3,  a.  1110  e  1112.  Contro  la  genuinità  della  lettera  a  Pasquale 
non  aggiungiamo  altro.  Essa  non  è  conservata  nell'  originale  ma  solo  nelle  copie  della 
regola,  per  quanto  si  conosce  :  e  quindi  non  ci  possiamo  aiutare  coli'  esame  paleogra- 
fico. La  dato  e  le  segnature  e  il  testo  brevissimo  non  hanno  nulla  che  ripugna:  ma 
ciò  non  basta  a  porre  la  genuinità,  fuori  del  dubbio  espresso,  potendo  essere  pigliate 
a  prestito  e  modellate  sopra  documenti  genuini.  Lo  stesso  dicasi  dei  privilegii ,  che 
avendo  forme  fisse  erano  tanto  più  facili  a  fabricarsi.  Non  poche  volte  la  frode  si  tra- 
disce: ma  non  sempre,  specialmente  quando  si  tratta  di  falsificazioni  contemporanee, 
che  meno  facilmente  inciampano  in  errori  e  sono  conservate  soltanto  in  copie.  Allora 
non  restano  che  gli  argomenti  esterni. 
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cenzo  II,  d'Adriano  IV,  e  di  Celestino  III  \  mentre  questi  pur 
ricorda  quelli  d'Innocenzo  e  d'Adriano,  ed  Adriano  quello  d'In- 
nocenzo. E  v'  ha  un  fatto  certo,  che  mostra  come  in  una  com- 
munità,  seguente  la  regola  di  Porto,  s'ignorava  detta  approvazione. 
I  canonici  veronesi  di  S.  Giorgio  in  Braida  avevano  da  lungo 
tempo,  din,  adottata  la  regola  di  S.  Maria  in  Porto.  Comunque 
fosse,  loro  venne  il  pensiero  di  farla  confermare  daìT  autorità 
apostolica^  e  però  si  rivolsero  (a.  1225)  ad  Onorio  III,  che  la  diede 
ad  esaminare  diligentemente  al  card.  Pelagio  Galvano  vescovo 
di  Tusculo.  Sulla  relazione  di  lui,  che  «  essa  conteneva  salutari 
statuti  secondo  la  S.  Scrittura  e  si  appoggiava  sull'autorità  dei 
SS.  PP.  Benedetto  ed  Agostino,  avendo  più  cose  della  regola  del- 
l'uno  e  dell'altro  »,  il  Papa  esaudì  le  preci  e  «  correttala  in 
questo  che  m  nessun  venerdì  condiate  di  grasso  ed  in  nessun 
mercoledì  e  sabbato  mangiate  carne,  se  non  fosse  il  giorno  del 
Signore...,  noi,  dice,  coli' apostolica  autorità  la  confermiamo,  e 
stabiliamo  che  nella  vostra  chiesa  s'abbia  in  perpetuo  ad  osser- 
vare »  ^. 

Nò  il  Papa  dunque  nò  quei  canonici  portuensi  sapevano  del- 
l'approvazione di  Pasquale:  le  loro  parole,  la  loro  condotta  chia- 
ramente lo  mostrano.  E  si  noti  che  ad  Onorio  non  era  nuova  la 
regola  di  Porto,  avendone  citato  un  passo  nella  bolla  dell'anno 
1223  ^.  Questo  silenzio  è  assai  significativo,  se  si  congiunge  a 
quanto  abbiamo  osservato  prima  :  e  almeno  almeno  prova,  che 
non  tutti  i  codici  della  regola  avevano  i  documenti  in  questione. 
Vero  è,  che  20  anni  prima  i  nuovi  canonici  di  S.  Marco  di  Man- 
tova adottavano  e  credevano  confermata  da  Pasquale  II  la  regola 
portuense,  ch'essi  avevano  forse  pigliata  a  prestito  dall'altra  ca- 
nonica portuense  della  città,  stabilita  a  S.  Bartolommeo.  Sotto- 
ponendo ad  Innocenzo  III  le  rigorose  modificazioni  fatte  ad  essa, 
dichiarano  a  principio  di  «  seguire  la  regola  canonica  confermata 

'  Id.  6,  41  :  2,  117,  131,  167:  Jaflè  7209,  7922,  10013,  17378.  Negli  Indulta  p.  36 
s'attribuisce  a  Innocenzo  li  un  breve  air«  Episcopo  Sanen.  »  (sic),  che  è  d'Innocenzo  IV 
12  Novembre  1252,  come  apparisce  dalla  data  «  Perusii  »  e  dall'intestazione  «  Ordinis 
S.  Augustini»,  che  cominciò  adoperarsi  da  lui  o  poco  prima.  Il  Breve,  com'era  faci- 
lissimo, è  sfuggito  al  Potthast  e  al  Berger;  il  n.  6086  di  questi  però  connettesi  con 
esso,  notandovisi  in  fine  «  Conservator  Episcopus  Sassanas  »  di  Sarsina,  a  cui  appunto 
è  indirizzato  il  breve. 

*  Biancolini  Chiese  di  Verona  1.  5  part.  2  p.  157:  Potthast  7357. 

="  Fantuzzi  2,  198:  Regula  3  e.  20. 
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da  Pasquale  sommo  Pontefice  e  tenuta  dai  frati  di  S.  M.  di  Porto  ». 
Ma  il  Papa  si  limita  ad  approvare  la  regola  stabilita  dai  canonici 
di  S.  Marco  e  si  tace  sul  resto:  così  che  non  si  capisce,  se  egli 
di  sua  scienza  nulla  sappia  e  quanto  badi  e  creda  alla  conferma 
del  suo  antecessore  incidentemente  ricordatagli  \ 

Sarebbero  ora  da  esaminare  accuratamente  i  codici  per  deter- 
minare, quanto  indietro  si  riportino  la  regola  e  i  documenti  an- 
nessi, e  se  mai  questi  manchino  in  alcuni,  come  nel  veronese  di 
S.  Giorgio.  Ma  il  lavoro  è  prematuro  :  noto  solo,  che  tre  sono 
ricordati  come  del  secolo  XIP.  Ancora  sarebbe  da  vedere  se  e  qual 
regola  osservavano  i  canonici  di  S.  Frediano  di  Lucca  e  delle 
altre  canonie  italiane  anteriori  e  contemporanee  a  quella  di  Porto: 
e  allora  si  potrebbe  arrischiare  qualche  congettura,  che  ora  par- 
rebbe temeraria. 

IX. 

E  stato  dimostrato,  che  alla  regola  portuense  non  conven- 
gono le  date  di  tempo  e  di  luogo  comunemente  assegnate.  Quali 
saranno  le  vere  da  sostituir  loro  ?  E  impossibile  almeno  a  noi  il 
dirlo  con  precisione  :  quindi  per  ora  ci  limitiamo  a  cercarne  le 
tracce  per  l'età  che  precede  la  supplica  dei  canonici  di  S.  Marco, 
che  cogli  atti  d'Onorio  III  è  il  documento  più  sicuramente  rife- 
rentesi  alla  regola  quale  abbiamo  adesso.  Le  osservazioni  pre- 
messe ci  preserveranno  da  conclusioni  affrettate,  a  cui  facilmente 
saremmo  giunti  senza  distinguere  tanto  per  la  sottile. 

S.  Ubaldo  (f  1160)  desideroso  di  riformare  i  canonici  suoi  fra- 
telli passò  da  Gubbio  a  Porto  «  ubi  satis  honeste   apostolicae  ^ 

•  Mittarelli-Costadoni  4  App.  635-38:  Potthast  2983,  A  s.  Marco  la  regola  por- 
tuense si  modificò  parte  da  Onorio  III  e  poi  da  Gregorio  IX  tanto  che  sorse  una  nuova 
regola.  Cf.  Greg.  IX  1  Sett.  1231  in  Cocquelines  3,  268:  Potthast  8791. 

*  Quello  di  s.  Nicolò  di  Passau  «600  annorum»  Amort  334:  e  i  due  di  S.  Sal- 
vatore di  Bologna  Trombelli  o.  e,  140.  Il  codice  sopra  citato  di  s.  Marco  o  almeno  il 
suo  archetipo  doveva  toccare  il  sec.  XII. 

'  Cioè  canonicae,  come  «  vita  apostolica  »  è  «  vita  canonica  o  commune  »  :  cfr. 
Nicolò  II  Condì  Rom.  in  Mansi  19,  908:  Innocenzo  II  «  vita  canonicorum  vita  est  apo- 
stolica» in  Arnone  Scutum  Canon.  P.  L.  194,  1517;  Jaffè  8294.  E  cosi  Urbano  II  in 
Mansi  20,  935,  e  Gerlioh  P.  L.  194,  1210  chiamano  «regula  apostolica»  la  regola  ca- 
nonicale. Notiamo  questo,  perchè  senza  baciare  all'  uso  d' allora  non  si  precipiti  a  spie- 
gare «apostolicae  institutionis  regula»  regola  istituita  o  confermata  dall' autorità  apo- 
stolica. La  frase  corrisponde  all'altre  «canonicae  institutionis  normam,  regulam» 
usata  nelle  lettere  di  Pietro  e  di  Pasquale  II. 
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servabatur  regula  institutionis  et  splendor  in  omnibus  fulgebat 
totius  sanctitatis  »  :  ivi  stette  tre  mesi  sotto  la  disciplina  dei  ca- 
nonici ,  «  quatenus  discipulus  veritatis  factus  sine  errore  postea 
doceret  quod  primum  visu  et  auditu  didicisset  »  e  partendo  portò 
seco  la  regola  scritta:  «  scriptam  itaque  regulam...  attulit  »,  che 
fece  osservare  alla  sua  canonia  ^  Questo  fatto,  a  giudicare  dalla 
serie  della  sua  vita,  è  anteriore  al  suo  episcopato  (a.  1129)  e 
potrebbe  spingersi  indietro  fino  al  1118,  in  cui  si  trova  già  priore  ^. 
Ma  rinvenne  egli  già  scritta  la  regola  di  Porto  e  solo  la  copiò  ; 
oppure,  osservate  le  consuetudini  di  là,  le  pose  in  iscritto  egli 
stesso,  chi  sa  in  qual  ordine  e  forma?  Dal  passo  non  si  ricava 
nulla  :  esso  si  dichiara  egualmente  bene,  sia  che  a  Porto  esistesse 
una  regola  scritta,  sia  che  no  :  e  nel  primo  caso  se  anche  la  regola 
non  fosse  stata  scritta  in  Porto,  e  per  Porto. 

Il  fatto  ad  ogni  modo  è  importante,  perchè  attesta  quanto 
celermente  si  diffuse  la  buona  fama  della  canonia  portuense  :  come 
del  resto  era  naturale.  In  quei  tempi  d' intollerabili  scandali  e 
di  grandi  pellegrinaggi  a  Roma  (non  si  dimentichi  nemmeno  la 
postura  di  Ravenna)  una  riforma  ben  promettente  del  clero  ad- 
detto all'ufficiatura  delle  catedrali  ed  altre  chiese  insigni  e  devote 
soddisfaceva  ad  uno  stringente  bisogno  sentito  da  tutte  le  anime 
bennate,  e  subito  doveva  essere  celebrata  a  confusione  de'  malvagi 
chierici  e  a  consolazione  dei  zelanti  della  riforma. 

Nel  1138  Gerhoh  di  Reichensperg  dando  una  seconda  edi- 
zione accresciuta  del  suo  libro  de  aedificio  Dei  riportò  in  una  nota 
tutto  il  primo  capo  della  regola,  che  egli  così  adduce  :  «  Quod 
clericorum  ordo  levitarum  et  apostolorum  vices  teneat  et  eorum 
vitas  imi  tari,  propriis  quoque  facultatibus  necnon  voluntatibus 
renuntiare  debeat,  probat  assertio  subiuncta  auctoritate  sedis  apo- 
stolicae  per  Paschalem  papam  II  confìrmata  »  ^  Si  noti  che 
Gerhoh  adopera  anche  le  stessi?sime  parole  del  lemma  o  argo- 
mento del  P  capo. 

Questo  passo  pare  proprio  apodittico  e  per  l'esistenza  della 
regola  e  per  l'approvazione  di  Pasquale  II.  Gerhoh  era  in  grado 
più  che  altri  di  sapere  bene  le  cose  :  egli  il  paladino  della  riforma 

*  Tebaldo  suo  successore  e  biografo  in  Acia  SS.  Mai  3,  361. 

*  Cappelletti  Chiese  d' Italia  5,  490. 

*  P.  L.  194,  1207-10  sulle  aggiunte  v.  il  prologo  col.  1190. 


32  GIOVANNI  MERCATI 


canonicale  in  Germania  ond'ebbe  tante  persecuzioni  e  pericoli  per 
la  vita  stessa,  e  dovette  difendersi  coli' autorità  de' canoni  e  dei 
SS.  Padri  e  cogli  esempi  delle  canonie  riformate  d'Italia  ^:  egli 
che  fu  pili  volte  a  Roma  ed  una  anzi  per  trovarvi  la  regola  di 
S.  Agostino  ^,  e  visse  in  buone  relazioni  coli' arcivescovo  Gualterio 
di  Ravenna  'K  Aggiungasi  che  lo  stesso  anno  1138  in  Germania 
stessa  poco  lontano  da  Reichensperg  fondavasi  la  canonia  di  San 
Magno,  che  adottò  la  regola  di  S.  Agostino  e  l'istituzione  dei 
Portuensi  '*.  Aggiungasi  infine,  che  cinque  anni  prima  l'impe- 
ratore, allora  re,  Lotario  sembra  essere  stato  alla  canonica  di 
Porto  ^  :  il  che  certo  avrà  giovato  assai  a  farlo  conoscere  in 
Germania. 

Or  che  nessuno  ci  potrà  rimproverare  d'  avere  dissimulato 
la  forza  dell'argomento,  potremmo  far  osservare,  che  il  mano- 
scritto di  Beuron,  su  cui  riposa  l' edizione,  è  di  tre  secoli  poste- 
riore all'autore  ^,  e  che  trattandosi  d' un'aggiunta  marginale  senza 
legame  necessario  anzi  affatto  sciolta  dal  testo,  non  si  può  trarre 
aiuto  da  questo  per  giudicare  se  sia  o  no  genuina,  potendo  fa- 
cilmente essere  stata  apposta  da  altri  :  né  si  sa  se  gli  altri  codici 
concordemente  l'abbiano.  Ma  passiamo  su  questo. 

Osserviamo  piuttosto,  che  è  strano  modo  di  citare  una  lunga 
regola  canonicale  così  :  «  assertio  subiuncta  auctoritate  sedis  apo- 
stolicae  confìrmata  »  quasi  che  l' approvazione  apostolica  si  fosse 
direttamente  portata  sulla  tesi  propugnata  da  Gerhoh,  che  i  ca- 
nonici non  possono  possedere  nulla  di  proprio.  E,  sembra,  non 
è  questione  d'una  semplice  svista,  ma  di  buona  fede.  In  che  modo 
difatti  potevasi  lealmente  presentare  come  confermato  ed  in  fondo 

'  rb.  1191,  1423  etc. 

*  Magnus  presbyter  Chron.  in  Mon.  Germ.  hist.  SS.  17,  491-494:  e  Gerhoh  1377. 

*  Gerhoh  1406,  1422. 

^  Hund  Metrop.  Salisburg.  2,  310-315  (a.  1719)  :  Lucio  II  e  Innocenzo  III  ib.  3,362-3: 
Jaffè  8682:  Potthast  2212.  Innocenzo  però  nel  1139  ha  solo  «  secundum  B.  Augustinì 
regulam  »  :  nel  che  è  seguito  dagli  altri  Papi  Hund  ìb.  Jaflfé  8047. 

*  Anno  1133  (Fabri:  1131  male  Fantuzzi  2,  123)  «Lotharius  caesar  mansit  apud 
nos  donavitque  Virgini  due  4000».  Così  il  supposto  Giovanni  di  Cà  bono:  si  confronti 
con  ciò  che  narrano  gli  Annales  Magdemburgenses  :  «1133  Rex  celebra vit  natalem 
Domini  in  Italia  apud  castrum  quod  dicitur  Medicinam  ».  M.  G.  H.  SS.  16,  184.  Si  noti 
anche  che  Lotario  nel  privilegio  del  1137  ai  canonici  di  Porto  dice:  «permittimus 
capulam  de  silva  quae  est  apud  Medicinam»:  Fantuzzi  2,  114.  Capula  nel  senso  di 
taglio  manca  eziandio  all'ultima  edizione  del  Du  Cange:  cfr.  capulare. 

«  V.  il  monitum  del  Pez  in  P.  L.  194,  1187-88. 
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poi  deciso  dal  Papa,  che  i  chierici  dovevano  rinunziare  alle  pro- 
prie sostanze  e  ad  essi  era  tolto  ed  illecito  il  possedere,  ed  in- 
terdetta la  terrena  facoltà,  per  questo  solo,  che  aveva  approvata 
una  regola,  in  cui  tra  l'altre  cose  una  determinata  canonia  si 
obligava  anzi  tutto  a  non  possedere  per  tutte  le  belle  ragioni  ivi 
addotte  ed  esagerate  ?  Gerhoh  meriterebbe  scusa,  se  avesse  citato 
la  regola,  come  era  naturale  che  la  citasse,  ove  proprio  l'avesse 
per  mano  :  altrimenti  no  ;  la  preoccupazione  tendenziosa  si  sve- 
lerebbe di  troppo.  Ma  avrebbe  egli  mai  citato  un'  «  assertio  »  ap- 
provata da  Pasquale  II,  e  circolante  isolata?  od  anche  estratta 
dalla  regola  portuense  e  fatta  circolare  isolatamente?  Nessuno  il 
può  dire. 

Osserviamo  inoltre,  che  nel  capo  25  ^  egli  adduce  l'esempio 
delle  canonie  già  riformate,  dove  il  divin  fabbro  ha  già  comin- 
ciato la  riedificazione  di  Gerusalemme.  Ebbene  egli  ricorda  con 
abondanza  di  frasi  i  canonici  di  Salisburgo,  quelli  di  S.  Frediano, 
quelli  indi  trapiantati  nel  patriarchio  lateranense  :  e  basta.  Se 
egli  conosceva  la  regola  ed  i  canonici  di  Porto  come  approvati 
da  Pasquale  II,  come  non  mentovarli  anch'essi,  almeno  in  altra 
giunta  molto  più  opportuna  di  tante  altre?  Per  me  la  cosa  è 
oscura. 

Altro  passo  della  regola,  come  fosse  di  S.  Agostino,  sembra 
citato  nel  decreto  di  Graziano  ^.  Friedberg  non  se  n'  è  accorto, 
benché  il  Grueber  l'avesse  già  notato.  Alcune  linee,  che  non  si 
riscontrano  nella  prima  regola  detta  di  S.  Agostino,  sono  alla 
lettera  nella  portuense.  Ma  come  può  Graziano  averla  citata  sotto 
il  nome  d'Agostino,  mentre  essa  da  per  tutto  si  dichiara  come 
non  tale  ed  a  principio  vi  si  citano  del  pari  Agostino,  Girolamo 
e  Prospero,  e  visibili  sono  gli  imprestiti  da  quella  di  S.  Bene- 
detto? Non  sarebbe  meglio  ammettere,  che  il  codice  della  regola 
agostiniana  usato  da  Graziano  avesse  le  parole  mancanti  nei  co- 
dici riprodotti  dalla  stampa,  e  le  avesse  pur  quello,  che  servì  allo 
scrittore  della  regola  portuense  ? 


•  Col.  1257  ss. 

*  Caus.  12,  Quaest,  I  e.  11  ed.  Friedberg  1,  160:  cfr.  la  Regola  1.  1  e.  15. 
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CONCLUSIONE 

Riassumiamo  questa  fastidiosa  discussione.  P  La  regola  di 
Porto  quale  noi  l'abbiamo  non  è  stata  scritta  da  Pietro  degli 
Onesti  :  né  2°  è  stata  scritta  a  Porto  nel  primo  ventennio  di 
questa  canonica.  Ma  3°  non  è  stata  ivi  scritta  nemmeno  dappoi, 
se  ci  è  ombra  di  vero  nella  tradizione,  che  fa  risalire  1'  osser- 
vanza stretta  del  sabbato  ad  una  disposizione  di  Pietro,  che  non 
è  presumibile  gli  sovvenisse  proprio  all'agonia.  4^  La  regola 
esisteva  alla  fine  del  secolo  XII,  e  poi,  a  Porto,  a  S.  Giorgio  in 
Braida  di  Verona  e  si  può  dire  nelle  canonie  qualificate  «  secundum 
Portuensium  institutionem  »  ^  5^  Se  le  citazioni  di  Gerhoh  e  di 
Graziano  sono  sicure  e  si  riferiscono  ad  essa,  allora  è  certa  la 
sua  esistenza  nel  secondo  quarto  del  secolo  XI,  nel  qual  tempo 
appunto  r  istituzione  Portuense  si  sviluppa  e  si  trova  adottata  in 
più  canonie  anche  disparate  ^.  6^  La  lettera  di  Pietro  ed  il  re- 
scritto di  Pasquale  II,  noto  alla  fine  del  secolo  XII  e  forse  anche 
a  Gerhoh  ma  non  ricordato  da  nessun  Papa,  o  sono  falsi  del  tutto 
0  sono  dubbiosi  assai,  anche  se  si  ammette  l' ipotesi  per  loro  più 
favorevole,  che  essi  riguardino  una  regola  preesistente,  senza 
colore  locale,  scritta  fuori  di  Porto,  che  dall'essere  ivi  adottata 
e  di  là  propagata  si  può  dire  portuense.  Se  questo  fosse,  avremmo 
a  salutare  in  essa  regola  uno  dei  più  importanti  monumenti  della 
riforma  canonicale  in  Italia  alla  fine  del  secolo  XI  ed  al  principio 
del  XII:  riforma,  che  è  una  delle  più  belle  pagine  della  storia 
del  clero  e  della  moralità.  7'^  Il  preteso  cognome  di  Pier  degli 
Onesti,  peccatore^  non  regge  sovra  alcuna  solida  base. 

Sac.  Giovanni  Mercati 
Dottore  delia  Biblioteca  Ambrosiana. 


*  Cfr.  la  Bolla  di  Celestino  III  Fantuzzi  2,  167;  Jaflfè  17380,  dove  sono  enumerate 
molte  chiese  e  cappelle  dipendenti  da  Porto  :  aggiungere  S.  Giorgio  in  Braida,  S.  Donato 
della  Torre:  cfr.  Ginanni  2,  111  ss.  ma  è  poco  sicuro.  Non  m'è  accessibile  il  Cerrac- 
chini,  che  parla  di  S.  Donato  della  Torre. 

'  S.  Maria  in  Vado,  S.  Maria  in  Carcere,  S.  Maria  della  Carità,  S.  Magno  ap- 
presso Ratisbona.  11  Trombelli  Mem.  cit.  139  ss.  dopo  il  Rossi  ha  voluto  aggiungere 
S.  Maria  del  Reno;  ma  gli  argomenti  suoi  non  concludono,  e  nei  privilegii  Pontifìcii 
non  è  mai  detto,  che  essa  sia  «  secundum  portuensium  institutionem  »,  ma  solo  «  se- 
cundum B.  Augustini  regulam». 
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663  In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  domini  nostri  Ihesu 
Xpi  m.ccfì.lxv'',  indictione  tertia,  tempore  sanctissimi  in  XPo  patris 
et  domini  domini  Urbani  divina  providentia  pape  quinti.  Universis 
et  singulis  pateat  evidenter  hoc  instrumentum  publicuni  inspecturis, 
quod  cum  circumspectus  vir  magister  Angelus  Tavernini  de  Vi- 
terbio  prò  Sancta  Romana  Ecclesia  Patrimonii  beati  Pe tri  in  Tuscia 
Thesaurarius  generalis  receperit  infrascriptas  res  et  bona,  que  fue- 
runt  olim  bone  memorie  domini  lohannis  Episcopi  Urbevetani,  que 
bona  et  res  sunt  iste  vid: 

664  In  primis  in  camera  domini  Episcopi  predicti  remanserunt  res 
infrascripte  vid: 

666  In  primis  una  culcitra  cuìn  pulvinario  rubeo  cum  eultra  antiqua 

coperta  de  sindone  rubeo  et  viridi  claro. 

666  Item  quinque  petie  cortinarum  panni  lini  coloris  rubey  et  crocey. 

667  Item  unum  bancale  ad  varia  et  varias  figuras  ante  lectum. 

668  Item  in  lecto  suttus  dicto  lecto  una  culcitra  cum  pulvinari  fo- 
derato de  rubeo. 

669  Item  unum  bancale  laniatum. 

670  Item  unus  cofanus  pictus  coloris  viridis  ferratus  et  bullectatus 
cum  modicis  spetiebus  intus  cum  serraturis  et  davi. 

671  Item  una  capsa  magna  cum  multis  scripturis  et  bullis  et  cum 
duobus  cappellis  Episcopi,  uno  pastorali  de  ligno  cum  uno  leone  in 
capite  sculto  et  una  scutella .  de  ottone  et  una  balisgia  parva  de  corio 
reclusis  in  ipsa  capsa. 

672  In  camera  studii  iuxta  cameram  predictam  erant  infrascripte 
res  et  bona,  vid: 

673  In  primis  una  culcitra  alba  parva. 

674  Item  una  alia  culcitra  rubea  antiquissima. 

675  Item  unum  pulvinar  rubeum  quasi  novum. 

676  Item  unum  aliud  pulvinar  album  de  panno  lini  cum  costis  ab 
una  parte. 

677  Item  quattuor  guancialia  parva  alba  et  antiqua. 
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678  Item  unum  materazum  parvum  marinum. 

679  Item  unum  par  ocrearum  nigrarum. 

680  Item  una  lanterna  parva  de  ottone  laborata,    extimata 

dieta  lanterna  dimid.  fior.  auri. 

681  Item  una  sella  antiqua  prò  equo. 

682  Item  una  alia  sella  nova  coperta  de  panno. 

"683  Item  unum  copertorium  lecti  scaccatum  antiquissimum. 

684  Item  unus  pannus  franciscus  laboratus  prò    paramento 

camere  usitatus,  extimatus  iij  fior.  auri. 

686  Item  unus  alius  pannus  franciscus  laboratus   prò  para- 

mento camere  usitatus,  extimatus  v  fior.  auri. 

686  Item  unus  alius  pannus  franciscus  pulcer  prò  paramento 
camere  usitatus,  extimatus  viij  fior.  auri. 

687  Item  unum  copertorium  lecti  antiquum  de  pelle  lupina. 

688  Item  unus  pannus  laboratus  antiquus  prò  paramento  sale. 

689  Item  unum  pulvinar  rubeum  antiquum. 

690  Item  .iiij°^'.  tappeti  parvi. 

691  Item  duo  alii  tappeti  magni. 

692  Item  tria  bacilia  parva  de  ottone. 

693  Item  una  tobalia  parva  prò  altari  pietà  deaurata  cum  .vij.  figuris 
sanctorum,  que  est  in  altari  iuxta  dictam  cameram. 

694  In  camera  papali  eiusdem  Episcopatus  erant  infrascripte  res,  vid  : 
696  In  primis  una  lecteria  magna  et  una  alia  parva  cum  duobus  ma- 

taritiis   de  burdo  scaccatis  cum  duobus  plumatiis  rubeis  cum  piuma 
bona  et  aliud  cum  piuma  vili. 

696  Item  una  doppia  laborata  in  capitibus  de  filo  laborato  cum  ca- 
pitibus  nigris  bambacinis. 

697  Item  unum  par  lentiaminum  et  due  cultre  albe,  vid  :  una  de  bu- 
caramine  et  alia  de  panno  lini. 

698  Item  una  catreda  de  ligno  antiqua. 

699  Item  duo  scanna  apta  ad  sedendum. 

700  Item  una  tabula  larga  de  abiete  apta  ad  conmedendum  cum  uno 
pari  tripodum. 

701  Item  una  scala  decem  graduum  de  ligno. 


702 
703 


Item  in  una  alia  camera  iuxta  dictam  papalem  erant  infrascripte 
res,  vid: 

In  primis  una  lecteria  cum  una  culcitra  rubea  cum  piuma. 

704  Item  unum  plumatium  rubeum  cum  piuma. 

705  Item  unum  par  lentiaminum  bonorum. 

706  Item  una  eultra  alba  panni  lini  laborata. 

707  Item  tres  petie  cortine  panni  lini  viridis  coloris. 
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708  Itera  unum  scannum  ad  sedendum  iuxta  dictam  lecteriam. 

709  Item  una  tinella  coperta. 

710  Item  in  bottelgiaria  erant  infrascripte  res,  vid: 

711  In  primis  .iiij.  toballiecti. 

712  Item  .iiij.  tobalie. 

713  Item  due  guardato  vaglie. 

714  Item  tres  urcioli  stagni. 

715  Item  unum  flaschectum  prò  vino. 

716  Item  unum  corvellum  prò  grano. 

717  Item  duo  vasa  parva  stagni  prò  aqua. 

718  Item  in  coquina  erant  infrascripte  res,  vid: 

719  In  primis  una  caldana  magna  de  ramine. 

720  Item  una  pignacta  de  ramine. 

721  Item  una  patella  de  ramine.  ; 

722  Item  una  alia  patella  magna  de  ramine. 

723  Item  .iiij.  spitoni,  vid:  duo  magni  et  duo  parvi. 

724  Item   tres  conce   de    ramine,  vid:  una  magna  et  due  mediocres. 
726  Item   due  pignatte   de  ramine,  vid:  una  magna  et  una  mezana. 

726  Item  unum  raraaiolum  magnum  et  duo  parva  de  ramine. 

727  Item  una  palecta  de  ferro. 

728  Item  una  miscola  pertusata  de  ramine. 

729  Item   tres   tripodes   de  ferro,  vid:  unum  magnum  et  duo  parvi. 

730  Item  una  brocca  de  ramine.  [e.  13t] 

731  Item  unum  bacinum  fractum  de  ottone. 

732  Item  unum  cultellacium  de  ferro. 

733  Item  septem  taglieri  sive  incisoria  de  stagno  magna. 

734  Item  duo  incisoria  de  stagno  parva. 

735  Item  .xviiijo^".  scutelle  de  stagno. 

736  Item  .xviij.  scutelle  parve  de  stagno. 

737  Item  due  stagnate  de  stagno. 

738  Item  unum  mortaiolum  parvum  de  metallo  cum  pestello  parvum 
de  metallo. 

739  Item  una  staterà. 

740  In  sala  iuxta  coquinam  erant  infrascripte  res,  vid: 

741  In  primis  unus  discus  magnus  prò  vascellis. 

742  Item  tria  paria  tripodum  de  ligno  prò  mensa. 

743  Item  una  banca  cum  uno  trepeccio  de  ligno. 

744  Item  tres  tobalie  prò  comedendo. 

745  In  camera  superiori  in  qua  dormit  coquus  erant  infrascripte  res, 


VI 
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746  In  primis  unum  par  bigonzorum. 

747  Item  una  lecteria  cum  uno  mataritio  et  una  culcitra  et  uno  plu- 
matio ,  uno  orilgerio  albo  et  una  sargia  rubea  et  uno  pario  lentia- 
minum  usitatis  antiquis  et  una  eultra  ab  uno  latere  indica  et  ab  alio 
spinata. 

748  Item  unus  saccus  vacuus  et  fractus. 

749  Item  sex  paria  lentiaminum  tele  grosse  prò  familia. 

750  In  capella  sancti  Silvestri  sunt  infrascripte  res,  vid; 
761  Una  campanella. 

7B2  Unum  caldaritium  prò  aqua  benedicta. 

753  In  camera  supra  coquinam,  in  qua  dormit  Petrus  Navarre  olim 
Camerarius  dicti  domini  Episcopi  erant  infrascripte  res,  vid: 

754  In  primis  una  lecteria  cum  una  culcitra  et  capezale. 

755  Una  eultra  alba  et  una  alia  eultra  listata  cum  listis  de  guarnello 
rubeo  et  giallo. 

756  Uno  pari  lentiaminum  parvi  valoris  cum  uno  sedili  ante  dictam 
lecteriam. 

757  Item  unus  discus  parvus  prò  scribendo. 

758  Item  una  arca  parva  de  ligno. 

759  Item  unus  corectus  de  maglis. 

760  In.  camera  supra  stabulum  erant  infrascripte  res,  vid: 

761  In  primis  una  lecteria  cum  culcitre  parvi  valoris  coloris  rubey. 

762  Duo  paria  lentiaminum. 

763  Uno  plumatio  coloris  rubei. 

764  Una  eultra  bordi  scaccati  modici  valoris. 

765  Item  unum  sedile  ante  dictam  lecteriam. 

766  Item  unus  bigonzus  magnus  de  ligno. 

767  Item  in  alia  camera  iuxta  predictam  erant  infrascripte  res,  vid  : 

768  In  primis  una  lecteria  cum  mataratio  virgato. 

769  Uno  pari  lentiaminum  in  uno  pulvinari  rubeo. 

770  Una  eultra  de  bordo  scaccata  et  una  eultra  coloris  azorrini. 

771  Item  due  arce  antique. 

772  Item  in  camera  iuxta  eapellam  sancti  Silvestri  erant  infrascripte 
res,  vid: 

773  In  primis  una  lecteria  cum  mataritio  de  paliotto  antiquo  cum 
pulvinari  rubeo  et  eultra  rubey  coloris  et  viridis. 

774  Item  unus  discus  prò  scribendo. 

776  Item  una  capsecta,  in  qua  ponuntur  denarii  currentes. 

776  Item  liber  eonstitutionum  et  multi  alii  libri  jurium  Episcopatus. 

777  Item  una  alia  capsa  parva  cum  scripturis  Episcopatus. 
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778  Item  in  alia  camera  parva  iuxta  dictam  cameram  erat  una  lec- 
teria  et  unum  bancum  prò  scribendo. 

779  Item  in  camera  in  qua  dormiebat  Vicarius  Episcopi  erant  infra- 
scripte  res,  vid; 

780  In  primis  una  lecteria  cuni  mataritio  de  bordo  a  parte  superiori, 
et  a  parte  inferiori  de  canapaccio  rubeo  cum  uno  pari  lentiaminum 
et  cum  una  eultra  panni  lini  diversorum  colorum  laborata  ad  fasgia- 
nos  cum  pulvinari  de  guarnello  rubeo  foderato. 

781  Item  unus  cassonus  ante  lectum. 

782  Item  una  sargia  coloris  azurrini  antiqua  et  lacerata. 

783  Item  unum  bancum  ante  lecteriam. 

784  Item  unum  studium  de  rota. 

785  Item  unus  lectus  prò  famulo  cum  eultra,  culcitra,  pulvinari  et 
lentiaminibus  modici  valoris. 

786  Item  una  tabula  cum  tripodibus  de  ligno  prò  comedendo  parva. 

787  Item  in  panecteria  erant  infrascripte  res,  vid: 

788  In  primis  una  spianatoria,  una  lecteria  cum  mataratio  de  paliocto 
et  canapaccio  cum  uno  pari  lentiaminum  prò  pane. 

789  Item  due  tobalie  modici  valoris. 

790  Item  una  arca  mensa  cum  una  tobalia  prò  pane. 

791  Item  una  alia  arca  mensa  cum  una  mappa. 

792  Item  una  lagena  et  unus  bigonzus. 

793  Item  una  arca  antiqua  piena  furfure. 

794  Item  unus  bastus  prò  mulo  sine  fulcimento. 

795  Item  .iiij.  porci  insalati  integri. 

796  Item  in  cellario  magno  Episcopatus  erant  infrascripte  res,  vid: 

797  In  primis  .xj.  vegetes  piene  vinj  novi  albi. 

798  Item  due  alie  vegetes  piene  vini  novi  rubei. 

799  Item  in  cellario  parvo  erant  septem  vegeticuli  parvi  pieni  vini 
albi  novi. 

800  Item  in  dicto  cellario  magno  erant  due  vegetes  non  piene  de  aceto 

801  Item  due  vegetes  vacue. 

802  Item  due  vegetes,  una  cum  modico  vino  veteri  albo,  et  alia  quasi 
media  vini  veteris  rubei. 

803  Item  una  tina. 

804  Item  quinque  bariles. 

805  Item  in  dicto  cellario  parvo  erat  unus  barilis  vini  cotti  prò  mo- 
starda. 

806  Item  in  dicto  cellario  magno  erant  duo  vegeticuli  parvi  et  vacui. 

807  Item  in  cellario  iuxta  captivitatem  erat  unus  vegeticulus  cum 
modico  aceto. 

808  Item  una  tina. 

809  Item  unus  naspus. 
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810  Item  in  camera  portonarii  iuxta  portam  erant  infrascripte  res,  vid: 

811  In  primis  una  lecteria  cum  materatio  et  duabns  cultris  et  duobus 
lentiaminibus. 

812  Item  quinque  sacci. 

813  Item  duo  paria  bigonzorum. 

814  Item  unus  bastus  prò  somario. 

815  Item  in  stabulo   sub  volta  sacristie  maioris    Ecclesie    erat   una 
rota  de  ligno  prò  monasterio  nionacarum. 

816  Item  due  vegetes  vacue  parve. 

[e.  14J        817  In  stabulo  magno   dicti  Episcopatus    erant  infrascripti  equi    et 

bestie  estimate  per  infrascriptos  extimatores  de  mandato  dicti  domini 
Thesaurarii,  vid: 

818  In  primis  unus  equus  pili  bay  scuri  cum  stella  in  fronte 

et  gambis  nigris,  extimatus  xl  fior.  auri. 

819  Item  equus  pili  bardi  rotati  cum  gamba  sinistra  poste- 
riori nigra,  extimatus  xxxv  fior.  auri. 

820  Item  equus  pili  bay  scuri  cum  stella  in  fronte  sfregiatus, 
marchiatus  in  coxa  dextra,  extimatus  xv  fior.  auri. 

821  Item  equus   pili   bardi  cum   gambis  nigris  tosus,  exti- 
matus xvj  fior.  auri. 

822  Item  equus  pili  bay  clari  cum  stella  in  fronte  balzanus 

pede  posteriore,  extimatus  xx  fior.  auri. 

823  Item    unus    ronzinus    sfregiatus  pili    bay    scuri,    exti- 
matus V  fior.  auri. 

824  Item    quedam  mula  alba  musum  pili  bay  cum  pedibus 

nigris  et  cruce  in  spatula,  extimata  xx  fior.  auri. 

825  Item  unus  mulectus  pili  nigri,  extimatus  xv  fior.  auri. 

826  Item  unus  ronzenus  zoppus   pili  bay   cum  stella  longa 

in  fronte  cum  sparpaglis  de  retro,  extimatus  iij  fior.  auri. 

827  Item  unus  ronzenus  pili  bay  castagni,  extimatus         vj  fior.  auri. 

828  Item  unus  ronzenus  pili  bay  clari  cum  stella  in  fronte, 
extimatus  viij  fior.  auri. 

829  Item   unus   equus    pili   bay   clari    cum    stella   longa  in 
fronte,  extimatus  x  fior.  auri. 

830  Item  unus  equus   pili  bay  zoppus  cum  stella   longa  in 
fronte,  extimatus  iij  fior.  auri. 

831  Infrascripti  sunt  extimatores   bonorum  rerum   equorum    et    mu- 
lorum  predictorum,  vid: 

832  Dominus  Nicol aus   prepositus  Sancte  Xpine  Vicarius   Urbe- 
vetanus 

833  Fr.  Pandulfus  minister  et  ì  „    ,         ,^.  -,    tt  . 

00  4  -in      T    T-  j-  >  iratrum  Mmorum  de  Urbeveteri  et 

834  J^r.  lohannes  guardianus     j 
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835  Dominus  Nicolaus  de  Prato  legum  doctor  Advocatus  fisci 

836  Ludovicus  olim   de  Senis  "j 
et  nunc  de  Urbeveteri  !  artifices   extimatores   argenti     a- 

837  Andreas  Vannis  Xpofani  j^        milorum  et  lapidum. 
de  Urbeveteri  } 

838  Petruccioliis  Guercy  \  de  Urbeveteri  mercatores ,  exti. 
Paganectiet  \        matores  raubarumetpannorum 

839  Stefanus  magistri  Cincii  j         lane  et  lini. 

840  Mascius   Zochi    de    Mace- 
rata 

841  Angeliniis     magistri     Jo  ,.      ,  .        i 
,          .    °             ,        ,  %..     ,.       ,>  extimatores  equorum  et  mulorum. 
hannis  marescalcus  de  Viterbio  et  t                          ^ 

842  Colaus  magistri   Angeli  de  I 
Urbeveteri  marescalcus.  { 

843  Item  granum  repertum  in  civitate  Urbisveteris  : 

8i4  In  primis  in  sala  magna  palatii  Episcopatus  fuerunt  reperte  salme 

grani  .clxxxv.  et  .iij.  quartenghi. 

845  Item  in  camera  super  capellam,  salme  grani  .xxxvj.  quod  granum 
portatum  fuit  in  dieta  sala  et  mistum  cum  predicto. 

846  Item  in  domibus  quondam  domini  Lighi  ^  repertus  fuit  certus 
numerus  grani,  quod  adhuc  non  est  mensuratum  propter  festinantiam 
et  occupationem  aliorum,  tamen  creditur  ascendere  ad  numerum.  ecc. 
salmarum,  salvo  semper  maiori  et  minori  numero. 

847  Item  in  castro  Meane  erant  res  et  bona  infrascripta ,  prout  in 
inventario  scripto  manu  ser  Johannis  Petri  de  Urbeveteri  notarii 
et  factum  per  ser  Naldum  de  Mevania  de  mandato  et  commissione 
dicti  domini  Thesaurarii,  vid: 

848  In  primis  in  Ecclesia  capelle  nove  sancti  Nicolay  eiusdem 
loci  reperta  fuit  una  tabula  magna  satis  pulcra  pietà  et  aureata 
multarum  diversarum  fìgurarum  sanctorum,  vid:  de  nativitate  domini 
nostri  Jesu  Xpi  et  aliorum. 

849  Item  quinque  inter  tobalias,  pallas  et  alias  condecentias  altaris 
diete  capelle. 

850  Item  una  palla  laborata  de  sirico  rubeo,   viridi  et  nigro. 

851  Item  tria  sciucatoria  parva. 

852  Item  unum  vestimentum  prò  presbitero  completum,  modici  valoris. 

853  Item  unus  camiscius. 

854  Item  unus  liber  lectionarius,  qui  incipit  in  secundo  folco  :  ubi, 
et  finit  in  penultimo  :  dicltur,  sine  coperta. 

855  Item  duo  vasculi  de  stagno  apti  ad  tenendum  vinum   et  aquam  [e.  14t] 
ad  serviendum  altari,  que  omnia  sunt  in  una  capsa  sine  davi  in  dieta 
capella  existenti. 
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856  Item  una  arclia  divisa  per  medium  cum  duabus  serraturis  et  sine 
clavibus,  in  qua  sunt  ista,  vid: 

857  In  primis  unum  missale  antiquum  sine  principio,  quod  incipit  in 
secundo  folco:  solebant,  et  finit  in  penultimo:  taain,  cum  una  tabula 
modici  valoris. 

858  Item  unus  liber  de  Offitiis  notatus  antiquissimus ,  qui  incipit 
in  secundo  folco  :  predicatur,  et  finit  in  penultimo  :  et  de,  sine  coperta. 

859  Item  unus  liber  parvus  de  canto,  qui  incipit  in  secundo  folco:  ad 
dexterain,  et  finit:  excelsis,  in  penultimo,  sine  tabula. 

860  Item  novem  quaterni  missalis  non  ligati  antiqui  modici  valoris, 
sine  principio  et  fine. 

861  Item  unus  liber  parvus  de  carta  pecudina  et  bombicina,  qui  in- 
cipit in  secundo  folco  :  fraterna  et  finit  in  penultimo  :  discederet,  par- 
vissimi valoris,  reclusus  in  dieta  capsa. 

862  Item  duo  paria  paramentorum  satis  bona,  completa. 

863  Item  unum  missale  completum,  quod  incipit  in  secundo  folco:  ad 
sauin,  et  finit  in  penultimo:  pax,  cum  tabulis. 

864  Item  unus  calix  de  argento  deauratus  et  smaltatus  in  medio  cum 
patena  de  argento  deaurato  bene  laboratus. 

865  Item  duo  candelabra  de  ramine  laborata  cum  smaltis,  laborata 
ad  opus  Venetiarum. 

866  Item  due  campanelle  parve  apte  ad  portandum  quando  portatur 
infirmis  corpus  Xpi,  que  paramenta,  "missale,  calix,  candelabra  et 
campanelle  fuerunt  recommendate  Puncte  Egidii  de  dicto  castro 
fideli  Episcopatus. 

867  Item  .iiij°'*.  tine  apte  ad  faciendum  vinum,  et  una  alia,  quam 
habet  Mecus  Cordelloni  in  domo  sua. 

868  Item  in  camera  turris  dicti  castri,  in  qua  dominus  Episcopus, 
quando  erat,  consueverat  hospitari,  fuerunt  reperte  infrascripte  res,  vid: 

869  In  primis  .vij.  paria  corazarum  antiquarum. 

870  Item  unum  par  cirotecarum  de  ferro. 

871  Item  una  barbuta. 

872  Item  duo  paria  manicarum  magie. 

873  Item  sex  baliste  cum  cordis. 

874  Item  una  balista  sine  corda. 

875  Item  quinque  baldreria  prò  carcando  balistas. 

876  Item  unum  baldrerium  sine  scontro. 

877  Item  tres  funes  magne. 

878  Item  .ce.  verrettoni  in  quadam  fiscina. 

879  Item  .Hijo»-.  rotelle. 

880  Item  unum  breviarium  satis  bonum,  quod  incipit  in  secundo  foleo 
Wide  ipsam,  et  finit  in  penultimo  :  congregas,  cum  tabulis  copertis 
de  corio. 
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881  Item  unus  liber  lectionarium ,  quod  incipit  in  secundo  foleo:  ut 
neque,  et  finit  in  penultimo  :  suscepit,  sine  assidibus. 

882  Item  unus  liber  antiquus  sine  assidibus,  qui  incipit  in  secundo 
foleo:  dispensationis,  et  finit  in  penultimo:  anasta. 

883  Item  unus  liber  vocatus  responsorius,  antiquissiraus,  qui  incipit 
in  secundo  foleo:  veniet,  et  finit  in  penultimo:  aena,  cum  tabulis. 

884  Item  unum  psalterium  parvum  modici  valoris ,  quod  incipit  in 
secundo  foleo  :  servite,  et  finit  in  penultimo  :  sine. 

885  Item  unus  liber  sine  tabulis,  principio  et  fine,  magnus,  qui  in- 
cipit in  secundo  foleo:  et  conceptionis,  et  finit  in  penultimo  :  annuat. 

886  Item  unum  missale  valde  antiquum  sine  tabulis;  incipit  in  secundo 
foleo:  in  ilio  tempore,  et  finit  in  penultimo:  que. 

887  Item  unum  aliud  missale  antiquissimum  et  sine  tabulis  sine  prin- 
cipio: incipit  in  secundo  foleo:  oblivisci,  et  finit  in  penultimo:  videntes, 
modici  valoris. 

888  Item  liber  Ysidori,  qui  incipit  in  secundo  foleo:  dicite,  et  finit 
in  penultimo:  artijicium,  sine  tabulis,  modici  valoris. 

S89  Item  unum  breviarium  antiquum  sine  principio  et  assidibus,  quod 

incipit  in  secundo  foleo:  hiis,  et  finit  in  penultimo:  gresse,  modici  valoris. 

890  Item  una  lecteria  magna  cum  una  lecteria  parva  cum  rotis  suttus 
ipsam.  In  qua  magna  lecteria  erat  una  culcitra  de  penna  de  penna  {sic) 
coperta  de  rubeo  guarnello ,  unum  materitium  de  panno  rubeo  cum 
burla,  duo  pulvinaria  de  guarnello  rubeo  cum  penna,  unum  guanciale 
de  sargia  indica  cum  copertis  panni  lini  laborati  albi,  unum  par 
lentiaminum ,  una  eultra  alba  panni  lini ,  una  alia  eultra  de  burdo 
virgata  et  una  cultrina  coloris  viridis  cum  fresgis  a  capite  laborata 
ad  figuras  hominum  et  arma  domini  Pontii  et  due  banche  iuxta 
dictam  lecteriam. 

891  Item  una  alia  lecteria  prò  cubiculariis,  in  qua  erat  una  culcitra 
cum  piumati 0  de  penna,  una  eultra  de  bordo  antiqua  foderata  de 
panno  canapis. 

892  Item  .viij.  paria  et  dimidium  lentiaminum  prò  familiaribus. 

893  Item  unum  bancale  antiquum  coloris  rubey,  viridis,  crocei  et  nigri 
laboratam  cum  avibus  et  aliis  laboreriis. 

894  Item  una  lanterna  parva  de  osso. 

896  Item  una  valisgia  de  corio  vitellino  magna  pulcra  et  quasi  albi 

coloris. 

896  Item  una  arca  magna  cum  serratura  et  davi,  in  qua  sunt  quinque 
toballiecti,  una  tobalia  magna,  due  alie  tobalie  usitate  modici  valoris, 
una  guardatobalia  etiam  usitata. 

897  Item  unum  manutergium  satis  pulcrum. 

898  Item   una  sacchecta   parva   cum   instrumentis   et  certis  licteris. 

899  Item  tres  gaveccioli  filati  lini  grossi. 
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900  Item  certi  libri  cartarum  bombicinarum,  in  quibus  sunt  descripte 
rationes  certorum   factorum    dudum   permanentium   in    dicto   castro. 

901  Item  in  camera  super  salam  terrenam,  in  qua  comeditur,  erant 
.iiij°''.  lecterie  cum  una  calcitra,  uno  pulvinari,  uno  mataritio  et  una 
eultra  de  burdo  prò  f  amili  a. 

902  In  camera  super  cellarium  iuxta  dictam  cameram  erat  una  lecteria 
cum  uno  materitio  de  bordo  antiquissima ,  una  eultra  de  panno  ca. 
napis  nigro  albo  modici  valoris. 

903  In  camera  iuxta  boctilgiariam  erat  una  lecteria  et  una  culcitra 
de  penna  coloris  rubey  cum  uno  pulvinari  et  una  eultra  fracta  an- 
tiquissima. 

904  In  domo,  in  qua  fit  panis,  erant  quinque  arce  inter  magnas  et 
parvas  apte  ad  tenendum  farinam. 

[e.  15]       905  Item  .iiij.  vegetes  sine  fundis,  in  quarum  una  sunt  quinque  salme 

cum  dimidia  spelte. 

906  Item  due  tinelle  parve. 

907  Item  unus  quartengus  ferratus. 

908  Item  una  eultra  de  burdo. 

909  Item  una  sclauma  alba. 

910  In  coquina  erant  infrascripte  res,  vid: 

911  In  primis  tres  placti  de  stagno. 

912  Item  .viiij.  scutelle  de  stagno,  .vij.  salsecti  de  stagno. 

913  Item  unus  polsonectus  de  ramine  magnus  aptus  ad  coquendum 
et  est  stagnatus. 

914  Item  due  lucerne  de  ferro. 

915  Item  unus  paiolus  bonus  de  ramine. 

916  Item  tres  paioli  parvi  de  ramine  fracti. 

917  Item  una  patella  de  ramine  cum  manico  de  ferro  longo. 

918  In  sala  terrena  erant  infrascripte  res,  vid: 

919  In  primis  una  catena  de  ferro  ad  fornellum. 

920  Item  una  tabula  apta  ad  comedendum  cum  tripodibus  et  duobus 
scannis  ad  sedendum. 

921  Item  .xv.  vel  quasi  salme  spelte. 

922  Item  .xiiij.  salme  spelte,  quas  Menecutius  de  Perusio  asseruit 
se  quibusdam  de  Meania  mutuasse,  prout  in  scriptura  per  eum  assi- 
gnata  particulariter  continetur. 

923  In  cellario  iuxta  dictam  salam  erant  infrascripte  res,  vid: 

924  In  primis  una  arca  cum  ciceribus  falsis  albis  et  cicerchis  numero 
unius  salme  falsorum. 
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925  Item  una  tinotia  cum  una  salma  cicerum  alborura. 

926  Item  una  alia  tinotia  cum  uno  mediali  fabarum. 

927  Item  unus  bastus  prò  mulo  fulcitus  necessariis  rebas. 

928  Item  due  barde  prò  mulis  vel  somariis. 

929  Item  tres  vegetes  vini  albi  novi,  in  quibus  sunt  .xl.  salme  vel  circa. 

930  Item  duo  vegeticuli,  in  quibus  est  vinum  acetosum. 

931  In  alio  cellario  contiguo  cum  predicto  erant  due  vegetes  magne, 
in   quibus   est  vinum   album  novum   in  quantitate   .xxxij.  salmarum. 

932  Item  quattuor  alie  vegetes  inter  magnas  et  parvas,  in  quarum 
una  est  modicum  de  aceto,  alie  sunt  vacue. 

933  Item  duo  vegeticuli  sine  fundo. 

934  Item  duo  imbuti  ad  ponendum  vinum  in  vegetes. 

935  Item  in  cellario  turris  erant  infrascripte  res,  vid: 

936  In  primis  quinque  vegetes  vini  albi  novi,  in  quibus  sunt  .Ixx.  salme 
vini  predicti,  non  computata  feccia  et  sciemo. 

937  Item  una  alia  vegetes,   in  qua  sunt  .xj.  salme  vini  rubey  novi. 

938  Item  unus  vegeticulus  parvus,  in  quo  sunt  tria  barilia  vini  mu- 
scatelli  novi. 

939  Item  una  veges,  in  qua  est  vinum  vetus  album,  vid:  due  salme 
vel  circa. 

940  Item  una  veges  in  qua  sunt  .viiij.  salme  vini  albi  vel  circa. 

941  Item  una  alia  veges  vini  rubey  veteris,  in  qua  est  una  salma 
vel  circa  dicti  vini. 

942  Item  unus  vegeticulus  parvus,  in  quo  est  una  salma  vini  mu- 
scatelli  veteris  vel  quasi,  de  quo  vino  aportate  fuerunt,  ut  asseritur, 
ad  civitatem  Urbisveteris  .cxx.  salme;  residuum  vero  remansit  in 
dicto  castro. 

943  Item  tria  barilia  ad  tenendum  vinum  vacua. 

944  Item  aliud  barile  vacuum. 

945  Item  una  barilecta  parva. 

946  Item  duo  flasconi  ferrati  ad  portandum  vinum. 

947  Item  in  bultilgeria  erant  infrascripte  res,  vid: 

948  In  primis  due  arce  et  una  capsecta  vacue. 

949  Item  due  idrie  magne  ramine  stagnati  ad  portandum  aquam. 

950  Item  duo  vascelli  de  stagno  prò  tenendo  vinum. 

961  Item  duo  candelabra  de  ferro  apta  ad  signandum  bestias. 

952  Item  .iiij.  pale  de  ferro. 

953  Item  tres  zappe  de  ferro. 

954  Item  unus  zapponus  de  ferro. 

955  Item  una  stanga  de  ferro. 

956  Item  una  mandarla  de  ferro. 
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957  Item  unus  ronconus  de  ferro. 

9B8  Item  unus  picconus  de  ferro. 

9B9  Item  una  tabula  de  ferro  prò  claudendo  hostium  fumi. 

960  Item  unus  malleus  de  ferro. 

961  Item  una  yncudo  de  ferro  prò  fabro. 

962  Item  una  accepta  de  ferro. 

963  Item  unum  par  ferrorum  prò  hostiis  faciendis. 

964  Item  .iiij.  succhielli  sive  penetralia  inter  magnos  et  parvos. 

965  Item  una  secarella  de  ferro  cum  lignis  necessariis  armata. 

966  Item  unum  bidente  de  ferro. 

967  Item  una  staterà  de  ferro  ad  ponderandum. 

968  Item  sex  sacci. 

969  In  stabulo  erant  infrascripte  bestie,  vid: 

970  In  primis  :  quattuor  asini  masculi  cum  bestiis. 

971  Item  poledra  sine  basto. 

972  Item  reperte  fuerunt  sub  una  volticiola  diete  turris  octo  porci 
masculi. 

973  Item  infrascripti  erant  liabentes  animalia  habitantes  in  dicto 
castro,  vid: 

974  In  primis  Durante  Angelutii  de  dicto  loco  habet  et  dixit  se 
habere  de  animalibus  dicti  domini  Episcopi  .xj.  juvencos  indomitos 
magnos  quasi  per  omnes  albos. 

975  Item   duas  vaccas  et  unam  vitellam  pilaminis  rubey   vel  quasi. 

976  Ventura  alias  dictus  Maliace  de  dicto  castro  dixit  suo  jura- 
mento  prestito  se  habere  .xlv.  capras  inter  magnas  et  parvas,  feminas 
et  masculos,  quos  habuit  ad  custodiendum,  qui  quondam  fuerunt  dicti 
domini  Episcopi. 

977  Itera  .xvj.  porcos  inter  magnos   et  parvos  masculos    et  feminas. 

978  Vannutius  Tani  dictus  porcarius  de  dicto  loco  dixit  suo  ju- 
ramento  prestito,  quod  habet  et  retinet  ad  custodiam  unum  bovem 
domitum  et  duos  vitulos  indomitos  pilaminis  palombini  vel  quasi. 

979  Puncta  Egidii  de  dicto  loco  suo  juramento  prestito  dixit  quod 
habet  ad  eius  custodiam  .Ixxviiij.  pecudes  inter  magnas  et  parvas, 
masculinas  et  femininas. 

980  Item  quinque  castrones. 

981  Item  .xj.  pecudes  inter  magnas  et  parvas,  que  fuerunt  olim 
Paulini. 

982  Paulinus  Petrini  de  dicto  loco  suo  juramento  prestito  dixit 
quod  habet  duas  vaccas  et  unam  vitellam  sibi  datas  a  domino  Ber- 
nardo factore  quondam  dicti  domini  Episcopi  ad  custodiam, 

983  Centius  Cecchi  de  dicto  loco  suo  juramento  prestito  dixit  quod 
habet  .xxj.  pecudes  ad  custodiam,  que  venerant  de  sancto  Vito  et 
tunc  fuerunt  sibi  assignate. 


l'  inventario  dei  beni  di  GIOVANNI  DI  MAGNAVIA  47 

984  Item  dixit  quod  Chele  de  Castro  Turris  de  Alfina  habet  duos 

boves  pilaminis  nigri  vel  quasi,  quos  diu  habuit  ab  Episcopatu  predicto. 

98B  Et  hoc  idem  dixit  Meus   Bionde   cum  iuramento  examinatus, 

986  Item  dixerunt  dicti  Centius  et  Meus  quod  Antonius  Marti- 
neschi  de  dicto  castro  Turris  de  Alfina  habet  unum  par  boum  pi- 
laminis albi  vel  quasi. 

987  Item  reperte   fuerunt,    que    erant  in  pluribus  locis  dicti  castri, 

.ecc.  salme  grani  ad  mensuram  rasam,  quod  granum  apportatum  fuit  [e.  15t] 
ad   civitatem  Urbevetanam  et   positum  in   dieta  sala  magna  Episco- 
patus  una  cum  alio  grano. 

988  In  castro  Bulseni  erant  infrascripte  res  et  bona  pertinentes  ad 
episcopatum  Urbevetanum,  secundum  inventarium  honorum  repertorum 
in  dicto  castro,  editum  per  ser  Naldum  de  Meania  not.,  ut  dicitur, 
de  commissione  et  mandato  dicti  domini  Thesaurarii  continetur,  scrip- 
tum manu  ser  Johannis  Petri  not.  de  Urbeveteri  supradicti,  vid:  ^ 

989  In  primis  in  ecclesia  Sancti  Johannis  sita  intra  domus  dicti 
Episcopatus  erant  salme  grani  .Ixiij.  vel  circa. 

990  Item  unus  calix  de  argento  deauratus  cum  patena  de  argento 
deaurata  cum  .iiij.  smaltis  in  mela  dicti  calicis. 

991  Item  una  crocia  de  ligno  laborata  *. 

992  Item  unum  paramentum  fulcitum  ^ 

993  Item  una  campanella  metalli  apta  ad  portandum  quando  porta- 
tur  Corpus  Xpi  infirmis  ^. 

994  Item  unum  corporale. 

995  Item  una  tobalia  prò  altari. 

996  Item  due  palle  prò  altari. 

997  Item  in  primo  cellario  erant  .vj.  vegetes,  in  quibus  sunt  .Ixxxx. 
salme  vini  albi  novi,  detracto  scemo  et  fece,  inter  quas  vegetes  una 
fuit  accepta  ad  pensionem  per  ser  Lodo  vi  cum  capacitatis  .xxviij. 
salme  vini  prò  pretio  .iij.  libr.  in  anno  \ 

998  Item  in  secundo  cellario  iuxta  primum  erant  .iiij.  vegetes  vini 
rubey,  in  quibus  sunt  .Ixxxv.  salme  vini  rubey  novi,  detracto  callo 
et  fece  *. 

999  Item  in  tertio  cellario  iuxta  secundum  erant  due  vegetes,  in 
quibus  sunt  .xxxij.  salme  vini  rubey  novi,  quarum  una  accomodavit 
presbiter  Castellanus  de  dicto  loco  prò  pretio  .iij.  libr.  in  anno 
capacitatis  .xxviiij.  salmarum  vini. 

1000  Item  una  alia  veges,  in  qua  sunt  .iiij.  salme  vini  albi  novi  vel 
circa. 

1001  Item  una  alia  veges  cum  aquato  signata  capacitatis  .x.  salmarum. 

1002  Item  una   alia  veges   parva   sine  fundo ,    in  qua  est  una  salma  . 
seminis  lini  vel  circa. 

1003  Item  tres  lagene  ^. 
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1004  Item  tres  bigonzi. 

1005  Item  una  scala  de  tabulis  ad  ponendum  vinum  in  vegetibus. 

1006  Item  in  claustro  erant  sex  tine  magne  apte  ad  pistandum 
uvas  ^". 

1007  Item  una  caldana  magna  pulcra  de  ramine  apta  ad  coquendum 
vinum  capacitatis  duarum  salmarum  et  dimidio. 

1008  Item  due  tabule  apte  ad  comedendura. 

1009  Item  unum  caldarotium  aptum  ad  liauriendum  aquam  de  cisterna. 

1010  Item  in  coquina  erat  una  catena  cum  catenellis  de  ferro. 

1011  Item  unus  urceus  de  ramine  cum  una  manica. 

1012  Item  unum  bacile  parvum  de  ottone. 

1013  Item  unum  par  ferrorum  prò  pedibus  prò  captivis  et  unum  aliud 
par  prò  manibus. 

1014  Item  unus  paiolus  de  ramine. 

1015  Item  in  prima  camera  supra  stabulum  erant  .ccl.  mannelli  de 
lino  macerato  et  maglato. 

1016  Item  una  lecteria  ad  scalas  cum  una  culcitra  alba  de  penna  et 
uno  pulvinari  rubeo  modici  valoris. 

1017  Item  in  camera  secunda  iuxta  predictam  erant  tres  lecterie  ad 
scalas  cum  tribus  materatiis  et  tribus  cultris  et  tribus  pulvinariis. 

1018  Item  in  tertia  camera  erant  .viiij.  urcei  oley. 

1019  Item  una  arcamensa. 

1020  Item  in  saletta  ante  cameram,  in  qua  dominus  Episcopus,  quando 
erat,  solebat  dormire,  una  tabula  cum  tripodibus. 

1021  Item  .iiij.  paria  corazarum  antiquarum  et  fractarum  modici 
valoris. 

1022  Item  duo  pavesia  antiqua  parva  cum  armis  deGrabriellibus. 

1023  Item  in  camera,  in  qua  dominus  Episcopus  dormiebat,  quando  erat 
in  dicto  castro  erat  {sic),  una  lecteria  cum  mataratio  vergato,  uno  plu- 
matio  albo,  .iiij.  petiis  cortinarum  nigri  coloris  aut  azurrini. 

1024  Item  due  cultre  magne  laborate  ad  modum  Venetiarum. 

1025  Item  una  eultra  alba  satis  pulcra  laborata  cum  una  aquila  in 
medio  et  aliis  avibus  circumcirca,  que  apportata  fuit  ad  Urbemvete- 
rem  et  reposita  in  domibus  Episcopatus  apud  custodiam  domini  vi- 
carii,  extimata  -viij.  fior,  auri  ^\ 

1026  Item  unum  mataratium  vergatum  cum  una  culcitra  alba  modici 
valoris,  una  eultra  laborata  coloris  rubey  et  azurrini  cum  uno  plu- 
matio  parvo. 

1027  Item  unus  pannus  laboratus  et  antiquus  et  fractus  prò  ornando 
cameram  ^^. 

1028  Item  sex  paria  lentiaminum. 

1029  Item  unum  bancale  nigrum  cum  capitibus  rubeys  modici  valoris. 

1030  Item  due  cortine  coloris  viridis  modici  valoris  ^^, 

1031  Item  unum  cuscinura  parvum  coloris  indici  cum  listis  viridibus. 
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1032  Item  unum  breviarium  copertum  de  rubeo  quod  incipit  in  se- 
Gundo  Meo:  dentes  et  finit  in  penultimo:  miser^ere  ^*. 

1033  Item  certa  paria  gambirolorum  et  braccliialiorum  de  corio  cocto  ^^. 

1034  Item  in  stabulo  unus  asinus. 

1035  Item  in  domo  Raynaldutii  Ceccharelli  Guidecti  ^*"'  de  dicto 
castro  erant  .Ixxxvj.  salme  grani  vel  quasi,  quod  asseruit  dictus  Ray- 
naldus  esse  et  fuisse  dicti  quondam  domini  Episcopi  Urbevetani  et 
ipsum  habere  in  custodiam,  eo  quod  Simeon  olim  dicti  domini  Epi- 
scopi procurator  eidem  domino  Episcopo  et  eius  episcopatui  solvere 
et  dare  tenebatur  secundum  conclusionem  suarum  rationum  cum  dicto 
domino  Episcopo  calculatarum ,  prout  apparet  in  libris  per  ipsum 
S  i  m  e  0  n  e  ni  assignatis. 

1036  Item  asseruit  ^^  se  habere  certam  quantitatem  ordei,  secundum 
quod  in  dictis  libris  apparet. 

1037  Item  in  castro  sancti  Viti  erant  infrascripte  res,  quas  habet  presbi- 
ter  Andreas  de  Bulseno  ad  custodiam  et  se  confessus  fuit  habere. 

1038  In  primis  in  camera,  que  est  iuxta  salam  prope  turrim,  .xij.  paria 
lentiaminum  Inter  nova  et  usitata. 

1039  Item  .iiij*''".  tobalie  prò  tabula. 

1040  Item  duo  tovaglecti  longi. 

1041  Item  tres  tobaliecti  ad  manus. 

1042  Item  tres  tobaliecti  longi  panni  lini. 

1043  Item  duo  sciucatoria. 

1044  Item  duo  frustra  panni  lini  novi,  vid:  .xv.  brachiorum ,  de  quo 
facta  fuit  eultra  alba,  que  omnia  sunt  in  una  arca. 

1045  Item  una  lecteria. 

1046  Item  una  capsa  magna  cum  paranientis  Ecclesie. 

1047  Item  una  capsa  magna  cum  davi   et  libris  rationum  presbiteri    [e.  161 
Nicolay  et  summa  antiqua. 

1048  In  camera  iuxta  predictam  erat  una  lecteria  cum  duobus  mata- 
ritiis  de  paliocto  et  uno  plumatio. 

1049  Item  due  lecterie  vacue. 

1050  Item  unum  mataritium  panni  lini. 

1051  Item  unum  plumatium. 

1052  Item  unum  mataritium  vergatum  cum  duobus  plumatiis. 

1053  Item  una  eultra  paliocti  et  una  panni  nigri  canapis. 

1054  Item  in  camera  iuxta  turrim  erant  tres  lecterie. 

1055  Item  duo  mataritia,  vid:  unum  paliocti  et  aliud  panni  lini  albi. 

1056  Item  quattuor  plumatia. 

1057  Item  tria  paria  lentiaminum. 

1058  Item  una  cultrice  de  penna. 

1059  Item  una  alia  cultrice. 
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1060  Item  una  coperta  fracta. 

1061  Item  unum  soannum  ad  sedendum. 

1062  Item  aliud  scannum  in  alia  camera. 

1063  Item  una  tabula  parva  cum  tripodibus. 

1064  Item  una  cultre  alba  panni  lini. 

1065  Item  alia  eultra  vergata  nigra. 

1066  Item  in  sala  erant  .iiij°''.  tabule  magne  apte  ad  comedendum. 

1067  Item  unum  scannum  aptum  ad  comedendum. 

1068  Item  tria  paria  tripodum. 

1069  Item  nove  petie  tabularum  de  popio. 

1070  Item  una  tina  prò  ponendo  vendemias. 

1071  Item  una  tabula  longa  de  popio. 

1072  Item  alia  tabula  grossa. 

1073  Item  duo  scanna  apta  ad  sedendum. 

1074  Item  .iiij.  tabule  grosse  de  popio. 

1075  Item  in  cellario  erant  octo  sacchi. 

1076  Item  una  veges  cum  aceto  quasi  media. 

1077  Item  una  veges  cum  aquato. 

1078  Item  duo  tinotii  ad  tenendum  farinam. 

1079  Item  una  arca  ad  tenendum  panem. 

1080  Item  due  arce  male  parate. 

1081  Item  due  accepte  de  ferro. 

1082  Item  una  securis  de  ferro. 

1083  Item  unus  pennatus  bonus  et  unus  fractus  ad  potandum  vineas. 

1084  Item  unum  bidente  non  bonum. 

1085  Item  unus  zappetellus  cum  duobus  bicliiis. 

1086  Item  una  tanavella. 

1087  Item  unum  par  bigonzorum. 

1088  Item  unus  palus  de  ferro. 

1089  Item  unum  bidente. 

1090  Item  unum  bacile  de  ottone. 

1091  Item  sex  barilia  bona. 

1092  Item  duo  barilia  prò  aqua. 

1093  Item  .xiiij.  pavenses  antiqua. 

1094  Item  unus  imbutellus  parvus  de  ligno. 

1095  Item  duo  plactelli  de  stagno. 

1096  Item  sex  parassides  de  stagno. 

1097  Item  medium  quartenguni  pisellorum. 

1098  Item  unum  quartengum  fabarum. 

1099  Item  unus  saccus  plenus  lana, 

1100  Item  alius  saccus  plenus  lana. 

1101  Item  una  rota  prò  raolendino. 

1102  Item  .viij.  vegetes  et  .iiij.  vegeticuli,   in   quibus  sunt  .xl,  salme 
vini  cum  feccia  et  calo. 
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1103  Item  in  camera  turris  nove  erant  infrascripte  res,  vid: 

1104  In  primis,  una  lecteria  magna. 

1105  Item  unum  mataritium  vergatum  foderatum  panno  albo  de  subtus. 

1106  Item  unum  plumatiuni. 

1107  Item  una  eultra  listata  de  giallo  et  rubeo. 

1108  Item  unum  par  lentiaminum. 

1109  Item  alia  lecteria   parva  cum  rotis,    in  qua  sunt  duo  plumatia 
Ilio  Item  unum  scannum  ante  lecteriam. 

1111  Item  .xij.  baliste  staff aricie. 

1112  Item  .iiij*^^.  baldieria  ad  carcanduni. 

1113  Item  unum  baldierium  sine  fìbbia. 

1114  Item  una  balista  grossa. 

1115  Item  due  barbute  cum  camaglis. 

1116  Item  .vj.  barbute  non  bone. 

1117  Item  .xj.  paria  corazarum  antiquarum. 

1118  Item  sex  lancee  nove. 

1119  Item  quinque  veteres. 

1120  Item  in  supradicta  camera  erat  una  lecteria  cum  plumatio. 

1121  Item  .V.  rotelle. 

1122  In  turri  prò  turrerio  unum  mataritium  fractum  parvuni. 

1123  Una  eultra  f'racta. 

1124  Item   unus  trous,   in   quo   sunt   certi  verrectones   et   veruti    prò 
balistis. 

1125  Item  unum  bancale  coloris  viridis. 

1126  Item  una  cassa  fracta. 

1127  Item  una  arca  fracta. 

1128  Item  ante  turrim  unus  tornus  prò  carcando  balistis. 

1129  Item  in  coquina  una  arca  magna. 

1130  Item  una  catena  de  ferro, 

1131  Item  unus  spitonus  de  ferro, 

1132  Item  unum  vas  raminis  cum  coperculo. 

1133  Item  unus  ramaiolus  de  ferro, 

1134  Item  una  palecta  de  ferro, 

1135  Item  due  caldane  de  ramine. 

1136  Item  unus  caldarellus  de  ramine. 

1137  Item  unus  quartengus  de  ligno  ferratus. 

1138  Item  tres  quarti  non  ferrati. 

1139  Item  unus  coltellacius  prò  coquina. 

1140  Item  una  patella  magna  cum  manico. 

1141  Item  una  pala  de  ferro  prò  fumo. 

1142  Item  una  eultra  magna   laborata  cum  avibus  prò  lecto  domini. 

1143  Item  in  turri  veteri  erant  infrascripta  bona  et  res,  vid: 

1144  Una  cultrice  de  penna  modici  valoris. 
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1145  Item  unum  plumatium. 

1146  Item  una  eultra  fracta. 

1147  Item  unum  par  lentiaminum. 

1148  Item  due  petie  tabularum  largarura. 

1149  Item  duo  petia  tabularum  strictarum, 

1150  Item  duo  paria  lentiaminum  fractorum. 

1151  Item  .cccxlviiij.  salme  grani  ad  mensuram  rasam. 

1152  Item  in  Fractuccia  secundum  inventarium  honorum  repertorum 
[e.  16t]  ibidem  factum  per  ser  J  a  e  o  b  u  m  ser  Marci  canonicum  majoris  Ec- 
clesie Urbevetane  de  mandato  et  conmissione  predicti  domini  Thesau- 
rarii  assignatorum  per  ipsum  ser  Jacob um  presbitero  Luce  de  castro 
Rocche  {sic)  Castelli  Urbevetane  diocesis  erant  infrascripta  bona  et 
res  ^^j  vid: 

1153  In  primis  .Ixij,  salme  cum    dimidia   grani  ad   mensuram   rasam. 

1154  Item  tres  vegetes  vini  novi  albi. 

1155  Item  unus  lectus  parvus. 

1156  Item  tres  casse  et  una  arca. 

1157  In  castro  sancti  Venantii  secundum  inventarium  bonorum  reper- 
torum in  dicto  castro  factum  per  dictum  ser  Jacobum  ser  Marci 
de  mandato  et  conmissione  predicti  domini  Tbesaurarii  assignatorum 
dicto  presbitero  Luce  per  dictum  ser  Jacobum  erant  .clvij.  salme 
cum  dimidia  grani  ad  mensuram  rasam. 

1158  Item  in  castro  Rote  Castelli  secundum  inventarium  bonorum  re- 
pertorum in  dicto  castro  factum  per  dictum  ser  Jacobum  ser  Marci 
canonicum  de  mandato  et  conmissione  supradicti  domini  Thesaurarii 
assignatorum  per  dictum  ser  Jacobum  prefato  presbitero  Luce 
erant  infrascripte  res,  vid: 

1159  In  primis  .xviij.  salme  grani  ad  mensuram  rasam. 

1160  Item  una  veges  vini  albi  novi  capacitatis  .xvj.  salmarum. 

1161  Que  res  omnes  et  bona  pervenisse  dicuntur  ad  manus  dicti  ma- 
gistri  Angeli  post  mortem  dicti  domini  Johann is  Episcopi. 

1162  Et  cum  prò vidus  vir  ser  Johannes  Guidotii  de  Monteflascone, 
ut  procurator  et  procuratorio  nomine  dicti  magistri  Angeli  restituisse 
et  reassignasse  dicatur  omnia  et  singula  bona  et  res  superius  descri- 
ptas  venerabili  viro  domino  Gruillelmo  Delordato  canonico  Age- 
nensi  apostolico  nuntio  et  generali  collectori  domini  nostri  pape  in 
provincia  Patrimonii  et  aliis  provinciis  a  dicto  domino  nostro  papa 
specialiter  constituto,  et  voluerit  dictus  dominus  Guillelmus  eolle- 
ctor  predictus  de  restitutione  et  reassignatione  predicta  agnoscere 
bonam  fidem  et  cautum  et  securum  reddere  magistrum  Angelum  The- 
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saurarium  predictum  prò  tanto,  idem  dominus  Gruillelmus  collector 
prefatiis  coUectorio  nomine  et  omni  via  et  modo  qiiibus  meliiis  potiiit, 
existens  in  presentia  mei  notarii  et  infrascriptorum  testium  et  pre- 
sente dicto  ser  Johann  e  procuratore  predi cto,  procuratorio  nomine 
dicti  magistri  Angeli  et  recipienti  omnia  suprascripta,  ex  certa  scientia 
et  non  per  errorem  confessus  fuit  re  vera  et  non  spe  alicuius  nume- 
rationis  et  assignationis  se  habuisse  et  recepisse  et  sibi  assignatum 
fuisse,  per  manus  dicti  ser  Joliannis  dantis  et  assignantis  nomine 
dicti  magistri  Angeli,  omnia  et  singula  bona  descripta  et  designata 
exceptis  bestiis  infrascriptis ,  vid:  otto  porcellis,  .xviij.  Inter  troias 
et  porcastrellas  parvas,  uno  bove  et  duabus  vachectis  vetulis  cum 
una  vitula,  .xxxviij.  capris  et  tribus  caprectis,  .Ij.  pecud.  et  .xviij.  pecud. 
carfagninis  parvis,  .x.  juvencis  et  duabus  vachectis  cum  una  vitula,  et  ex- 
cepto  uno  ronzeno  pili  bay  cum  stella  in  fronte  zoppo,  in  dicto  inventario 
descripto.  Que  bestie  fuerunt  vendite  ante  adventum  dicti  domini 
Gruillelmi  coUectoris  per  ser  Johannera  Gruidotii  procuratorem 
predicti  domini  Thesaurarii,  prò  quibus  quidem  bestiis  venditis,  dictus 
dominus  Guillelmus  fuit  confessus  se  habuisse  et  accepisse  a  dicto 
ser  Johanne  procuratore  predicto  procuratorio  nomine  quo  supra 
quinquaginta  sex  florenos  auri  insti  ponderis,  et  centum  decem  libras, 
decem  otto  solidos  et  .vj.  denarios  cortonenses ,  vid  :  prò  dictis  otto 
porcellis  .iij.  fior,  auri,  prò  .xviij.  inter  troias  et  porcellas  parvas 
.xxij.  lib.  et  .vj.  sol.  den.  corton.,  et  prò  uno  bove  et  duabus  vache- 
ctis cum  una  vitula  .v.  flor.  auri ,  prò  .xxxviij.  capris  et  tribus  ca- 
prectis .XXX.  lib.  et  .viij.  sol.,  et  prò  .Ij.  pecud.  .xlviiij.  lib.,  .xiiij.  sol. 
et  .vj.  den.  corton.  et  prò  .xviij.  pecudibus  carfagninis  parvis  .viij.  lib. 
et  .X.  sol.,  et  prò  .x.  juvenchis,  duabus  vachectis  cum  vitula  .xlv.  fior, 
auri,  et  prò  dicto  ronzeno  pili  albi,  zoppo,  .iij.  fior.;  quo  pretio  ven- 
dite fuerunt  bestie  et  animalia  supradicta. 
1163  De  quibus  omnibus  et  singulis  bonis,  rebus  et  peccuniis  sapra- 

dictis  dictus  dominus  Gillelmus  collector  predictus  collectorio  nomine 
et  nomine  diete  camere  domini  nostri  pape,  et  omni  via  et  modo  quibus 
melius  potuit,  dictum  ser  Johannem  procuratorem  predictum  pre- 
sentem  et  recipientem  nomine  dicti  magistri  Angeli,  et  ipsum  ma- 
gistrum  Angelum  et  eius  heredes  et  bona  quietavit,  absolvit  et  li- 
beravit,  dicens  et  asserens  idem  dominus  Guillelmus  sibi  esse  in- 
tegraliter  satisfactum  de  bonis  dicti  olim  olim  domini  Episcopi  per  di- 
ctum magistrum  Angelum  sive  eius  procuratorem,  et  omnia  ipsa 
bona  in  extimatione  predicta  et  pretium  supradictum  ad  eius  manus 
pervenisse,  promictens  dictus  dominus  Guillelmus  dicto  nomine  et 
nomine  dicti  domini  nostri  pape  et  Camere  ipsius  dicto  ser  Johanni 
et  michi  notarlo  infrascripto  presentibus ,  recipientibus  ac  stipulan- 
tibus  vice  et  nomine  dicti  magistri  Angeli  et  suorum  heredum,  occa- 
sione dictorum  honorum  et  rerum  superius  descriptarum  non  inquietare 
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vel  modo  aliquo  molestare,  renuntians  idem  dominus  Guillelmus  col- 
lector  collectorio  nomine  ut  supra  exceptioni  doli  mali ,  in  factum 
rei  non  sic  geste  et  omni  alii  exceptioni  et  juris  defensioni  sibi  dicto 
nomine  et  diete  camere  competenti  vel  competiture. 

1164  Que  omnia  et  singula  supradicta  promisit  dictus  dominus  Gruil- 
lelmus  nomine  supradicto  attendere  et  observare  et  in  nullo  contra 
facere  vel  venire  aliqua  ratione  vel  causa,  sub  obligatione  bonorum 
diete  Camere,  rogantes  predicti  dominus  Guillelmus  et  ser  Johan- 
nes me  et  ser  Petrum  notarium  infrascriptos ,  quod  de  predictis 
conficeremus  publica  instrumenta. 

1165  Actum  in  Civitate  Urbisveteris  in  logia  ante  salani  papalem  dicti 
Episcopatus  TJrbevetani,  presente  domino  Nicolao  Torelli  de  Prato 
legum  doctore,  ser  Jacobo  Petri  Johannis  presbitero,  ser  Johanne 
Petri  notaro,  presbitero  Antonio  Tutii  de  TJrbeveteri,  ser  Naldo 
ser  Corradi  de  Mevania  notarlo  et  ser  Petro  de  Magliano  notarlo 
infrascripto  testibus  ad  hec  omnia  et  singula  vocatis  habitis  et  ro- 
gatis,  die  .xxij.^  mensis  februarii. 

1166  Ego  Nicolaus  quondam  Balducii  Braccioli  civis  Aretinus 
imperiali  auctoritate  judex  ordinarius  atque  notarius  predictis  omnibus 
et  singulis  dum  agerentur  interfui,  et  ea  rogatus  una  cum  infrascrip- 
to ser  Petro  a  contrahentibus  supradictis  scripsi  et  publicavi,  signo 
meo  posito  consueto. 

[e.  17]     1167  Ego  Petrus  Bartolomei  de  Malliano  Sabine  imperiali  aucto- 

ritate Notarius  et  Judex  ordinarius  predictis  omnibus  et  singulis  dum 
agerentur  interfui,  et  una  cum  predicto  ser  Nicolao  notarlo  rogatus 
fui  a  supradictis  contrahentibus  ipsa  omnia  et  singula  scribere  et 
publicare.  Et  ideo  in  testimonium  prédictorum  me  subscripsi  et  si- 
gnura  meum  apposui  consuetum. 


l'  invp:ntario  dei  beni  di  Giovanni  di  magnavia  55 


I^  O  T  E 


^  Questo  bellissimo  pastorale  fu  rapito  a  tempo  del  vescovo  Francesco 
Monaldeschi,  e  gli  orvietani  ne  accagionarono  i  suoi  servi,  come  quelli  che 
spadroneggiavano  in  episcopio  e  in  cattedrale,  disonorando  cosi  il  vescovo, 
che  il  Papa  s' indusse  a  rimuoverlo.  Nella  petizione  rivolta  al  pontefice 
Eugenio  IV  a  mezzo  febbraio  1441  si  legge,  fra  le  altre  gravissime 
accuse ,  questa  del  pastorale  involato ,  nei  seguenti  termini  :  Negligens 
in  custodia  vasorain  et  rerum  Ecclesie  inremissihiliter  reprehensibilis, 
cuius  culpa  pa^toralis  argenteus  et  sinaltatus  valoris  quingentoruni  du- 
catoruni  et  ultra  furto  sit  ablatus  ab  Ecclesia  sua  per  faiaulos  suos, 
quorum  uims  adliuc  persistit  in  camera  sua  et  seroit  sibi  inj'amis  et 
turpissime  vite,  incestuosus,  adulter,  strupator,  J'ornicator,  ìiomicidiique 
perpetrato!' ,  propter  cpiem  populus  eum  (rpisropujti)  aborret  et  dedi- 
gnatur  habere,  etc.  etc.  (Arch.  St.  del  Coni,  d'  Orvieto,  Ambasciatori, 
Istruzioni  e  lettere  ad  an.). 

^  Ligo  fu  uno  dei  canonici  del  Duomo  di  Orvieto  che  commisero 
agli  orefici  senesi  Ugulino  di  Vieri  e  Viva  il  meraviglioso  reliquiario 
che  contiene  l'insigne  prodigio  di  Bolsena,  cioè  il  SSxTiO  Corporale  (1338). 
Il  suo  nome  si  legge  scolpito  nel  basamento  della  beli'  opera.  Quanto 
alle  case  di  Ligo ,  potremmo  credere  che  appartenessero  al  vescovato, 
forse,  per  diritto  di  confisca,  poiché  gli  eredi  di  Ligo  furono  dei  ribelli 
del  Comune  e  e  n  dannati  con  le  terribili  sentenze  del  1313  (V.  Pardi, 
//  Governo  dei  Cinque  in  Orvieto ,  Accademia  "  La  Nuova  Fenice  „ 
Serie  IV,  n.  3,  Orvieto,  1894). 

*  Avverto  qui  come  l'esemplare  orvietano  differisca  in  qualche  parte 
dall'esemplare  vaticano,  se  non  nella  sostanza,  nella  forma  più  rozza  e 
per  essere  il  vaticano  compilato  qualche  mese  avanti  a  quello  orvietano, 
e  cioè  ai  24  dicembre  1364  per  mano  di  ser  Griovanni  Petri  loliannis 
notaro  di  Orvieto;  dove  il  presente  è  de' 7  febbraio  1365  rogato  da  Niccola 
Balducii  Braccioli  notaro  aretino  con  Pietro  Bartolomei  notaro  di  Ma- 
gliano  in  Sabina.  Si  noteranno  via  via  le  piccole  differenze  dall'edizione 
Cozza-Luzi,  trascurando  quelle  assolutamente  insignificanti. 

*  Ed.  cit.  Una  croceta.  de  Ugno  laborata. 
'  Unum  paramentum  fornitum. 

^  Una  campanella  parva,  metalli  acta  ad  portandum  Corpus  Dei 
injìrmis. 
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'  Iti  pruno  cellario  etc.  inter  quas  etc.  una  JUit  accepta  ad  petis- 
sioNEM  etc. 

**  In  secando  cellario  etc.  detracto  calo  et  feccia.. 

^    TrIA.    BARILIA    PRO    VINO    PORTANDO. 

^^  In  CLASTRO  REPERTE  FUERUNT  SCX  Une  HiagnC  ACTE  ad  PESTANDAM 
UVAM. 

'^  Manca  dalla  parola  que  al  fine. 

^^  Unus  pannus  laboratus  et  antiquus  et  fractus  prò  ponendo  a 
CAPITE  aule. 

^'  Dopo  il  11°.  1029  si  legge  :  Item  due  cortine  viridis  coloris  commode 
vALvis^  che  qui  manca,  forse  inesatta  lezione  di  questo  n.°  1030. 

^*  Unum  breviariwn  copertuni  de  rubro  etc.  et  sunt  in  penultimo  etc. 

^'  Certa  petia  gambarolorum  et  bracciai'olorum  de  corto. 

^^  Chiudetti. 

"  asserunt. 

^*  Per  errore  del  notaro:  Rocche  Castelli,  invece  di  Rote  Castelli, 
feudo  che  fu  del  vescovato  nella  montagna  d'  Orvieto. 


L.  Fumi. 
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Franco  Sacchetti,  con  un  senso  di  sapienza  pratica,  nella  no- 
vella 20P,  indica  acutamente  la  ragione  del  sorgere  delle  signorie: 
«  Nota,  lettore,  che  quasi  tutte  le  terre  venute  a  signore,  o  a 
distruzione,  ne  sono  stati  cagione  li  cittadini  possenti  delle  gran 
famiglie  di  quella  città ,  che  facendo  divisione  e  contese  fra  loro, 
per  essere  ciascuno  il  maggiore,  caccia  l'uno  l'altro  e  rimane  la 
signoria  a  pochi,  o  a  una  famiglia,  e  poi  dopo  alcun  tempo  viene 
un  solo,  cioè  un  tiranno  e  caccia  coloro  e  pigliasela  elli  ». 

Infatti  in  Milano  dalle  lotte  tra  i  Torriani  e  i  Visconti  sorse 
la  signoria  di  Matteo  di  quest'  ultima  famiglia.  Così  ad  Orvieto 
per  quelle  dei  ghibellini  e  dei  guelfi ,  impersonatisi  gli  uni  nei 
Filippeschi  e  gli  altri  nei  Monaldeschi,  nacque,  per  la  cacciata  dei 
primi,  la  straordinaria  potenza  dei  secondi,  la  quale  doveva  poi 
condurre  alla  signoria  della  patria  Ermanno  Monaldeschi. 

S'  aggiunga  un  altro  fatto.  Le  guerre  civili  e  la  necessità 
di  difendersi  dai  numerosi  nemici  esterni,  dai  signorotti  dei  castelli 
vicini,  costringevano  le  città  o  le  fazioni  a  porsi  a  capo  un  capi- 
tano valoroso  ed  ardito  ,  il  quale  poi  giungeva  ad  una  potenza 
tale  da  potersi  tramutare  facilmente  in  signoria.  In  tal  modo 
Uguccione  della  Faggiola  otteneva  il  dominio  di  Pisa,  Castruccio 
Castracani  di  Lucca,  Cangrande  della  Scala  di  Verona.  E  ad  Or- 
vieto Ermanno  aveva  sempre  guidato,  soldato  prode  e  valente  ca- 
pitano, gli  eserciti  cittadini  alla  vittoria,  al  trionfo  della  parte 
guelfa,  all'esterminio  dei  ghibellini  odiati,  alla  rivendicazione  di 
torti  ricevuti  da  terre  e  castelli  circonvicini  ;  tanto  che  il  popolo, 
quando  Guittuccio  di  Bisenzo  prese  e  dette  alle  fiamme  un  galeone 
armato  nel  porto  di  Bolsena,  lo  gridò  capitano  e  lo  portò  sulle 
braccia  al  palazzo  del  Comune  col  gonfalone  della  città  sopra  la 
testa,  sperando  in  lui  solo  che  li  conducesse  alla  vendetta  ed  alla 
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vittoria.  Egli  pertanto  si  era  con  le  imprese  guerresche  spianati 
i  non  piccoli  ostacoli  che  lo  tenevano  lontano  dalla  signoria  va- 
gheggiata. 

Infine,  come  osserva  giustamente  il  Cipolla  nella  sua  bella 
e  voluminosa  opera  \  «  le  lunghe  lotte  generano  stanchezza 
e  bisogno  di  quiete,  e  questa  si  spera  nel  dominio  di  un  solo, 
nella  fiducia  che  sia  più  lieve  obbedire  ad  un  solo  che  non  a 
molti  e  discordi.  Più  tardi  si  vede  che  nemmeno  nella  signoria 
d'un  solo  si  ritrova  la  quiete;  ma  il  ritorno  all'antico  reggi- 
mento non  solo  è  impossibile,  ma  nemmanco  riprometterebbe  ormai 
una  condizione  pili  lieta.  Sola  conseguenza  di  questo  stato  di 
cose  è  l'incertezza  dei  nuovi  signori,  a  cui  non  dà  carattere  di 
legittimità  né  l'antichità  del  loro  dominio,  né  l'unanime  consen- 
timento dei  sudditi.  Figli  di  una  fazione,  i  signori  s'appoggiano 
sopra  di  essa,  e  quando  pure  vogliono  dimenticare  la  loro  ori- 
gine e  da  signori  eletti  dal  popolo  diventano  vicari  nominati  dal- 
l'imperatore, non  possono  sottrarsi  agli  stessi  pericoli.  Le  armi 
mercenarie  straniere,  non  legate  alle  nostre  fazioni,  ma  combattenti 
pel  denaro,  pel  saccheggio  e  per  la  preda,  diventano  le  armi  dei 
nuovi  signori,  come  le  milizie  cittadine  erano  state  le  armi  dei 
Comuni.  Le  città  nostre,  dedite  sempre  più  alle  industrie  ed  ai 
commerci  ed  agli  studi,  abbandonano  totalmente  l'arte  della  guerra, 
che  è  divenuta  un  mestiere.  Per  tal  via  le  signorie  si  assodano: 
da  esse  il  popolo  trova  finalmente  parte  di  quella  quiete  che  brama, 
nell'amministrazione  della  giustizia  e  nel  freno  posto  agli  oli- 
garchi ». 

E  quanto  sien  vere  queste  parole  dell'  illustre  conte  Cipolla 
lo  dimostrerà  la  vita  di  Ermanno  Monaldeschi. 

La  decadenza  del  Comune  orvietano  era  stata  preparata  dal- 
l'assoldamento  di  milizie  mercenarie  italiane  e  straniere,  facili,  per 
avidità  di  danaro,  a  farsi  strumento  di  chi  volesse  tiranneggiare 
la  patria,  mentre  il  valore  venuto  meno  nei  cittadini  impediva 
loro  di  opporsi  gagliardamente  alle  mire  degli  ambiziosi.  Ed  il 
dissolvimento  delle  libere  istituzioni  comunali  era  cominciato 
in  Orvieto  fino  dal  1313,  quando,  riusciti  i  Monaldeschi  vincitori 

'  Carlo  Cipolla.  Storia  delle  signorie  italiane  dal  1313  al  1530.  Voi.  I,  pag.  2 
(Voi.  IV  della  Storia  jiolitica  d' Italia  scritta  da  una  società  d' amici  sotto  la  direzione 
di  Pasquale  Villari). 
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della  fazione  avversa  ,  avevano  formato  un  governo  di  cinque 
nobili  ben  diverso  da  quello  dei  sette  consoli  delle  arti  maggiori, 
consecrato  ormai  dalle  tradizioni  ed  afflitto  popolare.  Infine  le 
lunghe  lotte,  prima  tra  guelfi  e  ghibellini,  poscia  tra  i  Monaldeschi 
della  Cervara  e  gli  altri  rami  della  famiglia,  dovevano  avere  stan- 
cata la  moltitudine,  la  quale  non  dovette  quindi  vedere  di  cat- 
tiv'  occhio  il  costituirsi  del  dominio  di  un  solo,  tanto  più  essendo 
questi  molto  accetto  ad  essa  ed  inoltre  uomo  di  carattere  forte, 
risoluto  ed  energico,  quale  era  necessario  per  toglier  di  mezzo  ogni 
discordia  e  ridonare  la  pace  alla  città. 

L'epoca  delle  signorie  italiane  è  un  periodo  di  transizione  tra 
lo  sfasciarsi  dei  liberi  Comuni  ed  il  formarsi  dei  grandi  domini 
nella  nostra  penisola.  Ed  Orvieto  dalle  libertà  municipali  passa 
naturalmente  sotto  il  governo  di  un  solo,  prima  di  essere  incor- 
porata nello  stato  pontifìcio  nel  1354,  nel  quale  anno  il  celebre 
cardinale  Egidio  Albornoz  ne  otteneva,  come  vicario  di  Inno- 
cenzo VI,  il  dominio  a  vita  col  titolo  di  liberatore  del  Comune 
e  popolo  orvietano  e  signore  generale. 

Tuttavia  il  governo  di  Ermanno  fu  molto  saggio  ,  avendo 
egli  procurato  sopra  ogni  cosa  la  tranquillità,  la  prosperità  e  la 
grandezza  della  patria.  E  se  una  morte  precoce  non  gli  avesse 
impedito  di  fondare  una  dominazione  stabilmente  duratura,  Orvieto 
gli  avrebbe  forse  dovuto  tributare  lodi  di  eterna  riconoscenza.  Ed 
il  pregio  principale  di  lui  fu  che  regnò  senza  spargere  sangue,  men- 
tre infinite  crudeltà  commettevano  altri  tirannelli  della  penisola. 

Pertanto  la  vita  di  esso,  triste  per  le  funeste  conseguenze 
arrecate  alla  città  natale  per  aver  insegnato  ai  discendenti  la  via 
del  potere,  ma  bella  per  gesta  valorose  ed  audaci,  per  assennatezza 
di  divisamenti  e  di  consigli,  per  nobiltà  ed  energia  di  azioni  ed 
utilità  di  opere  fatte  compiere,  accolgano  benignamente  gli  stu- 
diosi come  un  granellino  aggiunto  al  grandioso  edifizio  della 
storia  delle  signorie  italiane. 
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I. 


I  Monaldeschi  tengono  un  posto  ragguardevole  nella  storia 
del  Comune  di  Orvieto  e  per  il  numero  considerevole  dei  compo- 
nenti questa  stragrande  famiglia  e  per  i  vasti  domimi  e  le  ric- 
chezze, cui  riuscirono  ad  acquistare;  tanto  che  presero  una  parte 
principalissima  negli  avvenimenti  della  città  e  nel  1334  uno  di 
loro,  Manno  di  Corrado,  giunse  a  farsene  signore. 

Ma  per  capire  bene  i  fatti,  che  stiamo  per  narrare,  sarebbe 
necessario  avere  un  albero  genealogico  di  quella  casata,  che  al- 
trimenti le  molte  ramificazioni  di  essa  ed  i  nomi  ripetentisi 
spesso  produrrebbero  non  piccola  confusione. 

Disgraziatamente,  per  quanto  ci  consta,  un  albero  genealo- 
gico non  r  abbiamo,  ed  ora  sarebbe  molto  difficile  metterlo  assieme 
in  modo  sufficientemente  completo.  Tuttavia  ci  studieremo  di 
tracciare  piti  precisamente  che  ci  sarà  possibile  l'intricato  svol- 
gimento di  tale  schiatta  numerosa. 

Alfonso  Ceccarelli  ^  ha  esposta  la  discendenza  dei  Monal- 
deschi, ma  talvolta,  ci  sembra,  in  modo  alquanto  cervellotico,, 
massimamente  per  i  primi  tempi.  Noi  pertanto  lo  terremo  a  scorta, 
prestando  solamente  piena  fede  alle  parole  di  lui  quando  ci  ver- 
ranno confermate  dai  documenti  e  dalle  cronache  antiche. 

La  famiglia  Monaldeschi,  che  alcuni  scrittori  han  voluto  far 
derivare  dalla  Francia  ed  altri  dalla  Germania  (!.),  trasse  oscu- 
ramente le  proprie  origini  dal  popolo  di  Orvieto,  non  essendo 
divenuta  nobile  se  non  molto  tempo  dopo  da  quando  la  troviamo 
primamente  ricordata. 

Di  quel  Monaldo,  che  ne  sarebbe  stato  il  capostipite,  non  ab- 
biamo notizia  alcuna  :  il  Ceccarelli  lo  riporta  all'  anno  809  e  da 
lui  fa  nascere  un  Rodorigo,  a  cui  Ottone  II  avrebbe  concesso 
nel  975  il  dominio  di  Bagnorea,  cosa  addirittura  immaginaria 
ed  inverosimile. 

Tanto  dell'esistenza  di  lui  che  di  quella  dei  figli  Ludovico, 
Monaldo  e  Ottone  non  abbiamo  alcuna  conferma  ;  ed  invece  i  nomi 

'  Dell' Historia  di  Casa  Monaldesca,  Ascoli  1580. 
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di  Rodorigo,  Ludovico  e  Ottone,  un  po'  strani  in  quel  tempo  ad 
Orvieto  e  non  mai  ripetuti  tra  i  discendenti,  ci  inducono  a  cre- 
derli inventati  dal  Ceccarelli  o  da  altri  prima  di  lui. 

In  un  documento  del  maggio  1180  ^  è  menzionato  un  Matteo 
di  Pietro  di  Cittadino,  che  il  Fumi  crede  fosse  dei  Monaldeschi, 
notizia  che  io  accetto  con  beneficio  d' inventario,  mentre  più  fa- 
cile mi  sembra  potesse  appartenere  a  tale  famiglia  quel  Monaldo 
di  Ormanno,  del  quale  si  parla  in  un  atto  del  1202  ^. 

Il  Ceccarelli  dice  che  da  Monaldo  di  Rodorigo  nacquero 
Pietro,  Tancredi  e  Cittadino.  Di  Tancredi  (nome  alquanto  strano 
e  che  sa  di  cavalleresco)  e  di  Cittadino  di  Monaldo  non  abbiamo 
alcun  ricordo  ;  ma  non  è  così  di  Pietro  di  Monaldo,  il  quale,  se- 
,  condo  la  Chronica  Urhevetana^,  sarebbe  stato  podestà  d' Orvieto 
nel  1211.  Inoltre  egli  è  nominato  in  documenti  del  1202  ^,  1213  ^ 
e  1215  ^  In  altro  del  '16  ^  menzionasi  Monaldo  di  Pietro  di 
Cittadino  e  Pietro  suo  figliuolo,  il  quale  è  forse,  come  reputa  an- 
che il  dotto  Fumi,  lo  stesso  ricordato  innanzi.  Lo  vediamo  con- 
sigliere nel  1208  \  console  nel  '12  %  nel  '19  ''  e  nel  '20  ^^; 
conestabile  nel  '14  ^^  Nel  1238  morì  a  Siena,  essendo  stato  fatto 
prigioniero  dai  Senesi  a  Sarteano  ^^. 

Pietro,  secondo  il  Ceccarelli ,  ebbe  per  figli  Beltramo ,  Lo- 
digerio  e  Monaldo  ;  e  Beltramo  generò  Angelo,  Cittadino,  Trans- 
mondo e  Bonconte.  Di  Angelo  e  di  Bonconte  non  sappiamo  se 
sieno  esistiti  o  no,  mentre  abbiamo  parecchi  ricordi  di  Cittadino 
di  Beltramo.  Nel  1235  è  nella  lista  dei  prigionieri  orvietani  re- 
stituiti dai  Senesi  ^^  :  trovasi  presente  alla  stipulazione  della  lega 


'  L.  Fumi.  Codice  diplomatico  della  città  di  Orvieto,  Firenze  1884,  p.  32. 
*  Ivi  pag.  52, 

'  Arch.  st.  it.  a.  1889,  disp.  l"*,  p.  6. 
''  Fumi,  op.  cit.  p.  52. 
"  Pag.  66. 
«  Pag.  70. 
'  Pag.  74. 
»  Pag.  56. 
'  Pag.  63. 
"  Pag.  86. 
'•  Pag.  88-9. 
''  Pag.  68. 
'*  Chr.  Urb.  p.  9. 
**  Fumi,  op.  cit.  p.  147. 
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tra  Firenze  ed  Orvieto  ^  ;  vien  ricordato  in  atti  del  '39  ^,  e 
del  '48  ^  ;  è  podestà  nel  '46  *,  sindaco  del  comune  nel  '51  ■%  priore 
nel  '59  ^,  capitano  di  popolo  nel  '60  ^  e  soprastante  al  negozio 
dei  cavalli  nel  '66  ^. 

Di  Transmondo  pure  troviamo  fatta  menzione,  poiché  son 
ricordati  i  figli  di  lui,  Guido,  Spinello  e  Ranuccio  «  di  Trans- 
mondo di  Beltramo  »  '\  Ma  quanto  a  Bonconte,  probabilmente 
il  Ceccarelli  erra  facendolo  figlio  di  Beltramo,  anziché  di  Monaldo, 
poiché  in  fatto  troviamo  un  Bonconte  di  Monaldo  tra  i  prigionieri 
restituiti  dai  Senesi  nel  1235  ^^,  e  lo  vediamo  consigliere  del  co- 
mune nel  '39  ^^,  podestà  ^^  e  console  ^^  nel  '41,  senatore  di 
Roma  nel  '55  ^"^^  uno  dei  Rettori  d'Orvieto  nel  '69  ^^. 

Stabiliti  così  i  nomi  e  la  discendenza  degli  antichi  Monal- 
deschi,  dietro  la  scorta  dei  documenti  e  di  una  cronaca  degna  di 
fede,  cerchiamo  di  tracciare  l' albero  genealogico  di  qualche  ramo 
più  importante  del  grande  ceppo  dei  Monaldeschi  : 


'  Pag.  15i. 
^  Pag.  161-3. 

*  Pag,  180. 

*  Chr.  Urb.  p.  13. 

"  Fumi,  op.  cit.  p.  191-3. 

"  Pag.  226. 

^  Pag.  227. 

»  Pag.  251. 

'  Pag.  147,  166,  173,  180. 

»  Pag.  147. 

'  Pag.  163. 

*  Chr.   Urb.  p.  10. 

*  Fumi,  op.  cit.  p.  170. 
^  Chr.  Urb.  p.  16. 

*  Fumi,  op.  cit.  p.  295. 
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Ma  questo  nostro  albero  genealogico  non  abbraccia  se  non 
due  dei  numerosi  rami  della  famiglia  Monaldeschi.  La  quale, 
tutta  unita  dapprima  per  combattere  i  nemici  Filippeschi  ed  il 
partito  ghibellino,  quando  li  ebbe  vinti,  cresciuta  grandemente 
in  potenza,  fu  divisa,  dall'ambizione  di  signoreggiare  in  patria, 
in  quattro  casate  l'una  ostile  all'altra  :  dei  Monaldeschi  del  Cervo 
0  della  Cervara,  così  chiamati  perchè  sopra  l'arme  comune,  tre 
rastrelli  turchini  in  campo  d'  oro,  posero  una  testa  di  cervo,  dei 
Monaldeschi  della  Vipera,  poiché  vi  misero  appunto  una  vipera, 
dei  Monaldeschi  del  Cane,  perchè  presero  per  insegna  speciale  un 
cane,  e  dei  Monaldeschi  dell'  Aquila,  perchè  adottarono  invece 
un'  aquila  \ 

Questi  ultimi  presero  parte  molto  minore  di  tutti  gli  altri 
rami  della  loro  famiglia  alle  lotte  intestine  con  cui  si  contende- 
vano, uccidendosi  e  lacerandosi,  il  dominio  della  città  natale. 
Sarebbero  essi  discesi,"  secondo  il  Ceccarelli,  da  Angelo  di  Bel- 
tramo e  da  Lodigerio  di  Pietro.  Apparteneva  a  tale  ramo  quel 
Ciarfaglia  «  dm  Cittadini  de  Monaldensibus  »,  che  vediamo  no- 
minato in  un  atto  del  1285  ^.  Figli  di  Ciarfaglia  furono  Cor- 
rado, Monaldo,  Monalduccio  e  Cecco,  signore  di  Montorio,  il 
quale  fu  due,  forse  tre  volte  di  seguito,  fra  i  signori  Cinque, 
cosa  addirittura  eccezionale,  nei  mesi  di  Settembre,  Ottobre  e 
Novembre  del  1314  %  e  che  nel  1325  ^  era  il  primo  dei  savi 
scelti  per  ordinare  le  cose  della  guerra  contro  Viterbo.  Ebbe 
inoltre  varie  cariche  e  fu  piii  volte  ambasciatore  del  Comune  ^ 

Ai  Monaldeschi  dell'  Aquila  appartiene  pure  quel  Masseo  che 
fu  uno  degli  Otto  di  guerra  nel  1309  \  Il  tìglio  Vanne,  giudice 
e  lettore  di  leggi  nello  studio  orvietano  ^,  uomo  molto  stimato 

*  L' arme  dei  Monaldeschi  trovasi ,  ad  esempio ,  nella  parete  destra  della  cap- 
pella della  Madonna  nel  duomo  orvietano,  con  sotto  l' iscrizione  : 

IVS  PATRONATVS  DD.  MONALDENSIVM  DE  AQVILA  ecc. 
'  Fumi,  Cod.  dipi,  p,  335. 
'  G.  Pardi,  I  Signori  Cinque  in  Orvieto,  ivi,  1894. 

*  Fumi,  op.  cit.  p.  460. 

»  Vedi,  ad  es.  le  Riformagioni,  agli  anni  1310  (e.  4),  1314  (e.  47),  1315  (e.  43 1.) 
e  16  (e.  7  t.). 

«  Rif.  ad  an.  e.  61  t. 

''  Rif.  all'anno  1309,  e.  291:  «Vir  sapiens  dnus  Vannes  dm  Massei  de  Munalden- 
sibus  iudex,  qui  continue  legit  leges  in  Civitate  Urbisveteris  tam  in  presenti  anno  quam 
tempore  venturo  legere  intendit,  quod  satis  ad  honorem  et  exaltationem  dicti  Comunis 
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per  senno  e  dottrina  e  le  cui  parole  ebbero  un  peso  non  lieve 
nelle  deliberazioni  del  consiglio  delle  Riformagioni,  era  il  primo 
degli  otto  sapienti  deputati  a  trattare  con  la  Curia  romana  la 
quistione  dell'interdetto  scagliato  sopra  il  Comune  d'Orvieto  ^ 
Nel  1313  venne  incaricato  di  rinnovare,  copie  sindaco  e  procu- 
ratore di  questo  Comune,  la  lega  con  Perugia  ^,  e  nel  settembre 
del  '14  e  nel  febbraio  del  '15^  fece  parte  del  consiglio  dei  Cinque'*. 

Anche  il  figlio  di  Vanne,  Sceo,  signore  del  castello  di  Ma- 
rano ^',  fu  uomo  tenuto  in  molto  conto.  Lo  vediamo  podestà  di 
Moiana  nel  1298  ®,  capitano  di  Gubbio  ^  e  podestà  di  Lucca 
nel  1310  *,  gonfaloniere  di  una  cavallata  nell'  '11  ^,  castellano  di 
Collelungo  nel  '14  ^°,  uno  dei  Cinque  nel  '15  ^\  castellano  di  Ci- 
vitella  d'Agliano  nel  '17  ^^  e  capitano  dei  balestrieri  d'Orvieto 
nel  '21   '\ 

Fra  i  Monaldesclìi  del  Cane  il  più  ricco  e  potente  fu  Pietro 
Novello  di  Monaldo  ^'*,  ambasciatore  presso  il  papa  nel  1300  ^^, 
uno  dei  Signori  Cinque,  capitano  di  parte  guelfa  ^^  e  capitano 
dell'esercito  mandato  in  soccorso  di  Firenze  nel  1315  ^^. 


spectat,  prò  suo  feudo  et  salario  habeat  et  habere  debeat  quolibet  anno,  conputato 
presenti  anno,  et  quolibet  anno  quo  leget  in  Civitate  Urbisveteris  leges,  vigintiquin- 
que  florenos  auri;  et  quod  camerarius  Comunis  presens  et  futurus  eidem  solvere  te- 
neatur  eo  modo  et  forma  quo  et  qua  solvere  debet  per  formam  ordinamenti  pepali 
dno  Lippe  de  Albericis,  scilicet  quilibet  Camerarius  quartam  partem  dicti  salarli  et 
florenorum  ». 

'  Rif.  all'anno  1307,  e.  175. 

*  Fumi,  Cod.  dipi.  p.  411. 
'  Pardi,  op.  cit. 

*  Nel  bellissimo  codice  contenente  il  Catasto  di  Orvieto,  fatto  sulla  fine  del 
sec.  XIII  (Archivio  comunale)  troviamo  assegnati  al  nostro  «  Vangnes  dm  Massei  » 
dei  possessi  per  7639  lire,  cioè  per  22107  lire,  un  bel  patrimonio  per  quel  tempo  (e.  100). 

»  Rif.  all'anno  1304  e.  208. 

*  Rif.  ad  an.  ci. 
'  ivi,  e.  24. 

»  Ivi,  all'anno  1311,  e.  Ili  del  n.  XL 
'  Ivi,  n.  X,  e.  22. 
'"  Ivi,  ad  an.  e.  47. 
"  Pardi,  op.  cit. 
''  Rif.  ad  an.  e.  5. 

"  M.  MoNALDESCHi,  Commentarli  Historici.  Venezia  1584,  p.  81.         _ 
_     '*  Nel  Catasto  ricordato,  verso  la  line,  troviamo  un  «  Petrus  Novellus  dm  Munaldi 
dm  Boncontis  »,  possessore  di  terreni  per  9323,  cioè  27969  lire. 
"  Rif.  ad  an.  e.  138  t. 
"  Ivi,  1.  7,  e.  7  t. 
'■^  Fumi,  Cod.  dipi.  p.  425. 
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Egli  ebbe  cinque  figli,  Monaldo',  Nallo,  Pepo,  Pietro  e  Na- 
poleuccio,  il  quale,  come  vedremo,  giovane  baldo,  valoroso,  pieno 
d'ingegno,  contrastò  per  alcun  tempo  il  primato  in  Orvieto  al- 
l' astuto  e  potentissimo  Manno  di  Corrado,  finché,  ucciso  dai  figli 
e  seguaci  di  questo,  occasionò  con  la  sua  morte  il  principio  della 
signoria  dell'avversario. 

Ai  Monaldeschi  della  Vipera  appartiene  quel  Bonconte  di 
Monaldo,  consigliere  nel  1239  ^  e  podestà  d'Orvieto  nel  '41  ^ 
e  console  nello  stesso  ^  anno  ed  in  altri  '',  senatore  di  Roma 
nel  '55  ^  ed  uno  dei  rettori  della  città  natale  nel  '69  ^.  Da  lui 
nacque  Ugolino  e  da  questo  un  altro  Bonconte,  padre  di  quel- 
l'Ugolino, il  quale  contribuì  grandemente  alla  potenza  di  Manno 
di  Corrado  e  con  lui  divise  la  signoria  d'  Orvieto. 

Ugolino  di  Bonconte  (il  nonno),  cui  vediamo  ricordato  in 
vari  atti  della  fine  del  sec.  XIII,  è  segnato  nell'  antico  catasto 
(e.  95)  come  possessore  di  terreni  stimati  11248  (cioè  33844) 
lire,  un  vistoso  patrimonio,  senza  tener  conto  dei  danari,  dei 
castelli  e  dei  paesi  interi  posseduti  dai  Monaldeschi.  È  probabil- 
mente il  nepote  di  lui,  sebbene  non  si  possa  ciò  affermare  con  si- 
curezza per  la  somiglianza  del  nome,  quell'Ugolino  di  Bonconte 
ambasciatore  presso  il  papa  nel  1300  ^  e  citato  più  volte  in  docu- 
menti posteriori  a  quest'anno. 

Ma  il  ramo  più  potente  della  famiglia  Monaldeschi  è  quello 
della  Cervara.  Da  Cittadino  di  Beltramo,  di  cui  abbiamo  par- 
lato diff'usamente  innanzi,  nacque  Ermanno,  il  quale  nel  1266 
fu  podestà  a  Firenze  ^,  nell'  '84  capitano  di  popolo  in  Orvieto  ^ 
e  nel  '97  ambasciatore  alla  curia  romana  «  prò  arduis  negotiis  »  ^°. 
Il  figlio  Corrado  ,  visconte  del  castello  di  san  Venanzo  ^\  fu 
nel  1299  capitano  in  Firenze  ^^  e  mori  l'anno  stesso  od  il  seguente, 

*  Ivi,  p.  163. 

*  Chr.  Urb.  p.  10. 

*  Fumi,  op.  cil.  p.  170. 

*  Ivi,  p.  209,  210,  283. 
»  Chr.  Urb.  p.  16. 

«  Fumi,  op.  cit.  p.  295. 
'  Rif.  ad  an.  e.  138  t. 
8  Chr.  Urb.  p.  19. 

"  Ivi  p.  22  e  Fumi,  Cod.  dipi.  p.  327. 
*•  Rif.  ad  an.  e.  5  t. 
"  Rif.  all'anno  1300  e.  63. 
»*  Ivi. 
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lasciando  quattro  figliuoli,  uno  religioso  dell'  ordine  dei  Predi- 
catori (Tramo),  uno  chierico  (^),  uno  minore  di  quattordici  anni 
(Berardo)  e  Manno  \ 

Oltre  alle  molte  ricchezze  possedute,  dal  padre  ^,  i  figli  di 
Corrado  ebbero  parte  del  dominio  dei  visconti  di  Campiglia  ^.  E 
del  vistoso  patrimonio  avito  e  dell'  autorità  e  del  nome  rispettato 
e  famoso,  lasciatigli  in  retaggio  dal  nonno  e  dal  padre,  si  seppe 
ben  valere  Manno  per  farsi  strada  a  porre  ad  effetto  i  suoi  am- 
biziosi disegni. 


IL 


La  prima  notizia  da  noi  rintracciata  a  riguardo  di  Manno 
si  ricollega  ad  "un  importante  avvenimento  della  storia  di  Orvieto, 
vale  a  dire  alla  venuta  di  Bonifacio  Vili  nella  medesima  città. 
Questo  papa  fu  sopra  ogni  altro  proclive  e  benevolo  verso  gli  Or- 
vietani, favorendoli  per  accrescere  vie  più  il  loro  attaccamento 
al  papato  e  alla  Chiesa. 

Nell'anno  1297  il  consiglio  del  Comune  d'Orvieto  elesse  Bo- 
nifacio Vili  capitano  di  popolo  dal  28  maggio  al  28  settembre 
del  suddetto  anno  '',  lo  fece  pregare  a  venire  nella  città,  ed  or- 
dinò di  collocare  lo  stemma  del  papa  nella  facciata  del  palazzo 
del  popolo  e  di  innalzare  due  statue  di  lui  sopra  due  porte,  porta 
Maggiore  e  porta  Postierla  ^. 

Ed  il  6  Griugno  del  '97,  accolto  magnificamente  e  festeggiato 
con  manifestazioni  di  gioia  e  giuochi  di  cavalieri,  Bonifacio  Vili 
venne  in  Orvieto  e  vi  si  trattenne  per  sei  mesi  ^.  In  questa  oc- 
casione egli  riguardò  con  particolare  cortesia,  e  favorì  e  privi- 
legiò i  Monaldeschi,   «  come  quelli  ch'erano  Guelfi,  e  principali  in 


'  Ivi,  all'anno  1301,  e.  51  t. 

"  Quanto  fosse  ricco  Corrado  di  Ermanno  ci  è  attestato  dal  Catasto,  nel  quale 
è  segnato  come  possessore  di  terre  per  14095,  cioè  42285,  lire  (e.  56).  Inoltre  i  Mo- 
naldeschi possedevano  varie  terre,  paesi,  borgate  e  castelli,  essendosi  a  poco  a  poco 
arricchiti  de'  beni  dei  nobili  orvietani.  (Vedi  Ceccarelli,  op.  cit.  p.  18). 

'  Ceccarelli,  op.  cit.  p.  9  del  1.  VI. 

^  Rif.  ad  an.  e.  15. 

»  Ivi,  e.  22. 

"  Chì\  Uro.  p.26;  Cyprian  Manente,  Historie,  p.  164;  Monaldeschi,  op.  cit.  e.  64. 
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Orvieto  »  ;  e  «  fu  poi  trattato  parentado,  che  Hermanno  figliuolo 
di  Corrado  di  Ormanno,  prese  moglie  una  figliuola  di  Benedetto 
nepote  di  sua  santità  »  ^ 

In  tal  modo,  per  Ja  potenza  a  cui  era  giunto  Corrado  Mo- 
naldeschi,  entrato  in  grazia  del  papa,  ed  eletto  da  lui  a  presiedere 
alla  fabbrica  di  S.  Maria  e  alla  difesa  e  al  governo  della  Valle 
del  Lago  e  di  Acquapendente  ^,  il  figlio  Manno,  sebbene  proba- 
bilmente molto  giovane,  cominciava  a  venire  in  non  poca  consi- 
derazione, imparentandosi  con  Bonifacio  Vili  con  lo  sposare  Lu- 
crezia Gaitani  ^,  come  già  il  padre  suo  si  era  imparentato  con 
i  visconti  di  Campiglia  conducendo  in  moglie  madonna  Latina  "^ 
di  questa  ricca  e  potente  famiglia.  Ma  la  vita  ed  importanza  po- 
litica di  Manno  non  principia  veramente  se  non  dopo  la  morte 
del  padre  suo,  il  quale,  sin  che  visse,  prese  parte  attivissima 
alle  faccende  del  Comune  oscurando  con  la  sua  fama  quella  na- 
scente del  figlio. 

In  questo  frattempo  la  fazione  ghibellina  si  era  resa  padrona 
del  castello  di  Radicofani  e  lo  teneva  con  l' aiuto  del  conte  Guido 
di  Santa  Fiora  ".  Ma  il  visconte  Guasta  di  Radicofani  tentò  di 
ricuperare  la  terra  e  il  18  luglio  del  '300  '^  vi  entrò  furtivamente 
di  nottetempo.  Ma  accorse  tosto  in  soccorso  dei  ghibellini  il  conte 
Guido.  Pertanto  i  guelfi  fecero  un  esercito  contro  di  lui,  nel  quale 
furono  i  visconti  di  Campiglia,  i  conti  di  Montemarte  e  molti 
di  Orvieto,  tra  cui  Corrado  Monaldeschi,  parente  di  Guasta  di 
Radicofani,  e  capo  della  spedizione,  se  vogliamo  prestare  fede  al 
Monaldeschi.  Ma  il  conte  Guido  dette  loro  una  tremenda  sconfitta 
ed  uccise  più  di  trecento  uomini,  tra  i  quali  anche  Corrado  ^. 

Morto  questo,  il  figlio  Manno  successe  tosto  al  padre,  nonché 
nelle  ricchezze,  pur  nella  potenza  e  nel  favore,  ed  ebbe  non  pic- 
cola parte  in  tutte  le  cose  orvietane,  portandovi  per  di  più  un 
ingegno  forse  maggiore.  Pochi  mesi  dopo  la  morte  del  genitore. 


'  Monaldeschi,  op,  cit,  e.  65. 

*  Ivi. 

*  Ceccarelli,  op.  cit.  p.  10  del  1.  VI. 

*  Ivi,  p.  9. 

»  Chr.  Urb.  p.  27;  Manente,  p..l69;  Monaldeschi,  c.  65. 

*  Questa  è  la  data  della  Chr.  Urb.    Secondo   il   Monaldeschi  invece   il  fatto 
avvenne  il  28  luglio. 

'''  Chr.  Urb.,  Manente  e  Monaldeschi  ai  luoghi  citati. 
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lo  vediamo  inviato  ambasciatore  al  papa,  assieme  ad  altri  prin- 
cipali cittadini,  per  la  pace  tra  i  Comuni  d' Orvieto  e  di  Todi  K 

L'anno  seguente,  mettendo  in  opera  le  attitudini  belligere 
da  lui  date  a  divedere,  a  detto  del  Ceccarelli  ^,  fino  da  giovanetto, 
si  mostrò  soldato  e  capitano  valoroso  e  vendicò  poscia  gagliar- 
damente la  morte  del  padre.  Infatti  nel  1301,  insieme  al  capitano 
del  popolo  d' Orvieto  e  con  molte  genti  andò  all'  impresa  di  Ra- 
dico fani,  che  stava  ancora  in  potere  dei  ghibellini  e  del  conte 
Guido,  e  tentò  ogni  mezzo  per  impadronirsi  della  terra  ;  ma  non 
potendovi  riuscire  diede  il  guasto  tutto  intorno  alla  rocca  sino 
alle  mura  di  essa.  L'  anno  dopo,  essendo  morto  il  conte  Guido 
di  Santa  Fiora,  i  ghibellini  di  Radicofani  rimasti  senza  un  aiuto 
così  potente,  disperando  ormai  di  potersi  mantenere  nel  castello, 
lo  consegnarono  al  cardinale  Teodorico  d'Orvieto  inviatovi  dal 
papa  e  si  ritirarono  in  Acquapendente.  Saputo  questo,  Manno 
con  molti  cavalieri  e  fanti  corse  ad  assediare  la  terra  e  la  prese 
ben  presto  a  viva  forza,  vendicando  il  padre  suo  con  la  strage 
dei  ghibellini  che  l'avevano  ucciso  sotto  Radicofani  ^. 

Rimase  allora  podestà  d'Acquapendente,  a  detto  del  Monal- 
deschi,  vicario,  secondo  il  Manente,  e  fu  confermato  poco  dopo  in 
questa  carica  da  Bonifacio  VITI,  il  quale  dette  in  questo  tempo 
un'  altra  prova  del  favore  in  cui  teneva  la  famiglia  Monaldeschi 
creando  arcivescovo  di  Benevento  Monaldo  di  Armanno  di  Cit- 
tadino, allora  vescovo  di  Soana. 

Due  anni  dopo  la  presa  di  Acquapendente,  nel  1304,  Manno 
fu  tratto  dall'  animo  giovanile  e  desideroso  di  gloria  ad  una  nuova 
impresa  guerresca.  «  Pontio  della  Rocca  del  Veccia  »  era  entrato 
alquanto  prima  in  Bagnorea   col  favore   di  alcuni    ghibellini   di 


•  Rif.  all'anno  1300,  e.  138  t. 

'  Op.  cit.  p.  9  del  1.  VI.  _ 

'  Chr.  Urb.  all'anno  1302  (p.  28):  «Quo  tempore  Mannus  dm  Corradi  intravit 
Aquapendentem,  expulit  gebellinos  inde:  et  plures  fuei-unt  occisi  et  robati».  11  Monaxde- 
scHi  (e.  66)  narra  diflfusamente  il  fatto  come  noi  l'abbiamo  esposto.  11  Manente  (p.  171) 
concorda  con  lui;  soltanto  commette  uno  dei  soliti  errori  grossolani,  facendo  Corrado 
figliuolo  anziché  padre  di  Manno:  «In  detto  tempo  M.  Hermanno  di  M.  Corrado  Me- 
naldesco  capo  et  principale  di  casa  Monaldesca  et  della  parte  Ghelfa  d' Orvieto ,  andò 
con  molta  cavalleria  et  fanteria  ad  Acquapendente ,  et  quella  prese  et  occise  molti 
Ghibellini,  et  il  Big.  Facio  dalle  Rochette  con  molti  seguaci  del  Conte  di  S.  Fiore  che 
erano  stati  in  Radicofani,  et  così  fece  le  vendette  di  suo  figliuolo  che  fu  morto  nella 
Battaglia  di  Radicofani  » . 
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dentro  e  ne  aveva  scacciati  i  guelfi.  Manno  andò  contro  que- 
sto forte  castello,  lo  prese  e  ne  cacciò  alla  sua  volta  i  ghibel- 
lini ;  per  la  qual  cosa  sarebbe  stato  fatto  signore  di  Bagnorea  ^ . 
Ma  questa  notizia  non  mi  sembra  in  alcun  modo  attendibile  ;  può 
essere  soltanto  ne  venisse  eletto  podestà,  carica  che  teneva  anche 
nel  1318  ^ 

Per  questi  fatti  Ermanno  Monaldeschi  -  uomo  d' intelletto 
largo,  sveglio  ed  acuto,  animoso  ed  audace  di  spirito,  imparen- 
tato per  parte  della  madre  con  i  visconti  di  Campiglia  e  per 
parte  della  moglie  con  i  Gaetani,  donde  era  uscito  Bonifacio  Vili, 
figlio  di  uno  dei  principali  cittadini  d' Orvieto,  rimasto  in  giovane 
età  a  capo  di  una  famiglia  ricchissima  e  numerosissima  di  pa- 
rentele e  di  aderenze,  avendo  acquistato  con  le  imprese  militari 
fama  di  valoroso  soldato  e  di  esperto  capitano,  e  per  di  più  nuova 
potenza  con  l' essere  stato  creato  podestà  o  vicario  di  Acquapen- 
dente e  forse  anche  di  Bagnorea  -  era  divenuto  certamente  il 
primo  cittadino  della  sua  città.  Ad  esso  venivano  affidate  cariche 
importanti  ed  onorifiche  e  la  parola  di  lui  aveva  non  piccolo  peso 
in  tutte  le  pubbliche  deliberazioni. 

Sul  principio  del  1309  ^  successe  un  fatto  che  mosse  gran- 
demente a  sdegno  gli  Orvietani.  Il  prefetto  di  Vico,  con  una  co- 
mitiva di  ghibellini  di  Viterbo  e  Corneto  e  di  altre  terre  vicine, 
fece  una  cavalcata  sul  territorio  dei  conti  Ildebrandeschi  appar- 
tenente al  Comune  di  Orvieto,  e  portò  via  un  numero  considerevole 
di  pecore,  di  bovi,  di  bufali  e  di  altri  animali  ".  Gli  Orvietani 
inviarono  tosto  ambasciatori  al  papa,  per  avere  giustizia  dell'  of- 
fesa ricevuta  dal  prefetto  di  Vico,  e  a  Viterbo  e  a  Corneto  per 
•ottenere  soddisfazione  od  intimare  altrimenti  la  guerra  ^.  Inoltre, 
per  mettere  immediatamente  in  ordine  l'esercito  e  prepararsi   a 


'  Manente,  p.  175.  Monaldeschi  c.  67.  Chr.  Uro.  p.  29:  «  Mannus  dm  Corradi 
cepit  Balneoregium,  et  expulit  inde  gebellinos  ». 

^  V.  Appendice  P. 

'  La  Chr.  Urb.  attribuisce  erroneamente  il  fatto  al  1308,  contrariamente  al 
Manente  ed  al  Monaldeschi  che  lo  pongono  nel  1309,  nel  quale  infatti  avvenne,  come 
è  confermato  dalle  Rif.  di  questo  tempo. 

**  Chr.  Urb.  p.  29  :  «  cepit  oves  et  boves  et  bubalos  et  alia  animalia,  et  transiens 
per  Montaltum  cum  dieta  preda  pervenit  ad  terras  suas  ».  Secondo  il  Manente  (p.  182) 
e  il  Monaldeschi  (c.  68)  avrebbe  predato  13,000  pecore. 

»  Rif.  del  1309  (20  Febbraio)  e.  61  t. 
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qualunque  evento,  elessero  gli  Otto  di  guerra  e  ne  aggiunsero 
anzi  questa  volta  altri  otto,  il  primo  dei  quali  è  appunto  Manno 
di  Corrado  ^  Ma  i  Comuni  di  Viterbo  e  Corneto  per  mezzo  di 
ambasciatori  si  scusarono  tosto  dell'  offesa  recata  a  quello  d' Or- 
vieto e  promisero  di  farne  quell'emenda  che  a  questo  piacesse 
d'imporre  loro  ^. 

Ma  poiché  il  prefetto  di  Vico  aveva  presi  ed  imprigionati  gli 
ambasciatori  spediti  a  Roma  dal  Comune  di  Orvieto,  questo  de- 
cise di  muovergli  guerra  e  spedi  come  ambasciatore  a  Viterbo 
Manno  di  Corrado,  affinchè  chiedesse  la  licenza  di  far  passare  sul 
territorio  viterbese  l'esercito  da  inviarsi  contro  il  Prefetto  ^.  Ma 
le  cose  s'  accomodarono,  poiché  i  Comuni  di  Viterbo,  di  Corneto, 
di  Montefìascone  e  di  Montalto  dettero  fideiussione  che  essi  e  il 
prefetto  di  Vico  avrebbero  restituito,  entro  il  termine  che  ver- 
rebbe assegnato  dal  capitano  del  Patrimonio,  le  prede  tolte,  purché 
non  si  ricorresse  alle  armi. 

Tuttavia  nel  consiglio  dei  Sedici  di  guerra  del  24  mag- 
gio 1309  "*,  discutendosi  se  dovessero  o  no  accontentarsi  della  gua- 
rentigia offerta  dai  Comuni  sopra  nominati,  Ermanno  Monalde- 
schi  fieramente  propose  che  le  5700  pecore  predate  dal  Prefetto 
si  facessero  restituire  in  pecore  e  non  in  denari,  quanto  poi  alle 
bestie  grosse  si  rimettesse  questi  per  l'ammenda  al  capitano  del 
Patrimonio;  che  non  si  mandassero  ambasciatori  prima  che  fos- 
sero firmati  i  negoziati  ;  che  si  annunciasse  alle  terre  vicine  come 
il  Comune  d'Orvieto  stesse  trattando  la  pace,  ma  che  tuttavia 
quell/e  non  cessassero  dall'  apparecchiarsi  alla  guerra  ;  che  infine 
non  si  desistesse  per  nulla  dal  far  le  mostre  dei  cavalli,  dal 
suono  delle  campane  e  dal  far  bandire  l'esercito:  proposta  fiera 
e  gagliarda,  ispirata  al  senso  del  vecchio  motto  «  si  vis  pacem^ 
para  hellum  »,  proposta  la  quale  rivela  la  mente  calda  ed  im- 
petuosa, ma  acuta  ed  assennata  ad  un  tempo,  di  Manno  Monal- 
deschi. 

Tra  Orvieto  e  Viterbo  non  c'era  stato  mai  buon  sangue. 
S' aggiunga  poi  l' ingiuria  fatta  con  l' aiutare  il   prefetto  di  Vico 

'  Rif.  loc.  cit. 

^  Rif.  ad  an.  e.  83. 

=•  Rif.  del  1309  (25  Aprile)  e.  288. 

*  Rif.  ad  an.  e.  33. 
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a  depredare  il  contado  Ildebrandesco  e  il  non  aver  voluto  permet- 
tere che  l'esercito  passasse,  per  andare  contro  il  Prefetto,  sul 
territorio  viterbese,  e  si  capirà  il  rancore  che  dovevano  nutrire 
quelli  d'Orvieto  verso  quei  di  Viterbo.  Pertanto  il  28  dicembre 
del  1309  Manno,  desideroso  di  nuove  glorie  guerresche  e  di  ven- 
dicare la  città  natale,  propugnò  ed  ottenne  le  rappresaglie  contro 
Viterbo  ^  Ed  una  delle  scorrerie  fatte  sul  territorio  nemico  ci 
è  ricordata  dal  Manente  all'anno  1310  (p.  183):  «  Nel  detto 
anno  del  mese  di  giugno  gli  Orvietani  con  cavalli  et  fanti  an- 
darono contra  gli  Viterbesi,  et  pigliarono  il  l)orgo  di  Sipiviano, 
et  quello  abbrusciarono  e  fecero  prigioni  dieci  huomini,  quali  me- 
narono in  Orvieto  ». 

In  questo  medesimo  anno,  nel  consiglio  dei  consoli  e  dei  40 
buoni  uomini  popolari  assieme  agli  altri  40  nobili  e  popolari,  a 
cui  era  stata  rimessa  dal  consiglio  generale  la  trattazione  della 
sottomissione  dei  nobili  di  Alviano,  cioè  di  Oifreduccio  «  dm  Ugo- 
lini »  e  di  Offreduccio  «  dm  Uffreducci  »,  è  approvata  la  proposta 
di  Manno  di  Corrado,  che  cioè  gli  Alviano  sieno  obbligati  per  i 
castelli  di  Alviano,  Giove  e  Guardea  agli  stessi  capitoli  comuni 
ai  signori  di  Monte  Marano  e  di  Vitozzo  ^. 

Dal  1310  al  '13  nulla  v'è  di  notevole  nella  storia  di  Or- 
vieto, ma  in  quest'  ultimo  anno  i  guelfi  della  città,  e  sopra  tutti 
i  Monaldeschi,  passarono  un  brutto  quarto  d'ora. 

La  venuta  nella  penisola  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo, 
«  disceso  in  Italia  per  accordare  le  fazioni  e  rialzare  il  nome 
dell'Impero  Germanico  »  ^  aveva  rinfocolate  le  speranze  dei  ghi- 
bellini. E  quelli  di  Orvieto  si  rincorarono  grandemente  quando 
seppero  che  l' imperatore  doveva  recarsi  a  Roma  a  cingere  la  co- 
rona e  tramarono  di  consegnare  in  questa  occasione  la  città  ad 
Enrico  VII.  I  Filippeschi  adunque,  capi  della  fazione  imperialista, 
avendo  continuamente  fatta  entrar  gente  nelle  mura  di  notte 
tempo  e  sperando  abbattere  completamente  il  partito  avverso,  ai 
quattro  di  agosto  cominciarono  a  battagliare  con  esso  per  le  vie 
e  per  le  piazze. 

•  Rif.  ad  an,  e.  367. 

'  Rif.  n.  XI,  p.  I,  s.  Ili,  e.  2^^  e  'ì^.Chr.  Urb.  all'anno  1310  (p.  30):  «  Quo  tempore 
Uffreduzzolus  Ugolini  et  Uffreduzzolus  dm  Nere  de  Albiano  de  novo  submiserunt  Comuni 
Urbisveteris  Alvianum,  Guardeiam  et  lovem  ». 

'  Cipolla,  op.  cit.  p.  1. 
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«  Pertanto  furono  serrate  le  porte  della  città  et  anco  le  porte 
degli  artigiani,  et  furono  intravate  le  strade  et  attaccate  le  ca- 
tene, et  combattevasi  dalle  torri  l'una  contra  l'altra  con  bale- 
stre ed  altre  arme  che  allora  erano  in  uso  ;  et  li  ufficiali  si  erano 
fortificati  con  loro  corte  nelli  palazzi  pubblici,  et  facendosi  grandi 
occisioni,  si  sentiva  per  la  città  rumori  et  pianti  che  pareva  cosa 
troppo  hor ribile  »  K 

Il  7  agosto  i  ghibellini  cacciarono  il  capitano  del  popolo  dal 
suo  palazzo  e  si  impadronirono  di  questo  ;  allora  i  guelfi  tenta- 
rono di  impossessarsi  del  palazzo  del  Comune  e  vi  riuscirono  gui- 
dati dal  valoroso  ed  audace  Manno  di  Corrado  ^.  Il  quale  adunque, 
come  si  capisce  anche  da  tale  accenno,  prese  certamente  una  parte 
principalissima  a  quel  continuo  ed  accanito  battagliare  durato  per 
pili  di  quindici  giorni  e  terminato  con  la  completa  disfatta  del 
partito  ghibellino  d'Orvieto.  Quale  parte  notevolissima  poi  egli 
avesse  nel  governo  dei  signori  Cinque,  successo  a  quello  dei  Sette 
e  durato  sino  agli  ultimi  giorni  del  1315,  e  di  quanto  peso  fos- 
sero le  parole  di  lui  nelle  deliberazioni  prese  in  questo  frattempo, 
noi  l'abbiamo  largamente  esposto  nel  citato  lavoro  sui  Cinque  e 
crediamo  inutile  tornarlo  a  ripetere  qui.  Ricorderemo  soltanto 
come  egli  ricoprisse  in  quegli  anni  molte  ed  onorevoli  cariche  ^ 
e  come  fosse  stata  presa,  dietro  proposta  di  lui,  la  deliberazione 
di  abbattere  dalle  fondamenta  le  case,  le  torri  e  le  fortezze  di 
tutti  i  ghibellini  e  di  cacciar  questi  in  esilio,  affinchè  si  disper- 
desse in  Orvieto  anche  il  ricordo  di  loro. 

In  questo  tempo  pertanto,  essendo  venuta  a  mancare  la  op- 
posizione dei  ghibellini  ed  avendo  ormai  ottenuto  i  guelfi  un  si- 

'  Manente,  p.  188. 

*  Ciò  è  attestato  da  una  petizione  ai  signori  Cinque  del  mercante  Giacomo  di 
Guglielmo  detto  Porcello,  nella  quale  è  detto  «  quod,  cum  ipso  tempore  brighe  orte  et 
habite  in  civitate  Urbisveteris  haberet  merces,  res  et  bona  ipsius  in  apotheca  lutii 
Civennis  lacobi  Barotii  valentia  GCCXX  libr.  et  plus,  venit  lutius  hospes  dicti  lacobi 
die^  iovis  incepte  diete  brighe  et  abstulit  sibi  clavem  ipsius  apothece  et  dedit  Manno 
dm  Corradi  ut  mittere  possit  homines  ad  capiendum  palatium  Communis  in  honorem 
et  ìnagnitudinem  partis  guelfe  ». 

^Ne  citeremo  una  non  Ricordata.  Chr.  Urh.  p.  31  :  «MCCCXIIII  k.  ia.  fuit  pote- 
stas  dnus  Benedictus  nepos  dm  Bonefatii  [Bonifacio  Vili];  loco  cuius  electi  sunt  pote- 
states  dnus  Ugolinus  Lupicini  et  Mannus  dm  Corradi,  donec  potestas  veniret  ».  Ram- 
menteremo inoltre  come  Manno  nel  1313  fosse  podestà  di  due  castelli,  di  quello  delle 
Grotte  e  dì  quello  di  Monteaguto  (V.  Pergamene  dell'archivio  comunale  di  Orvieto  in 
data  del  12  e  del  13  Agosto  1313). 
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curo  ed  incontrastabile  trionfo,  i  loro  capi,  i  Monaldeschi,  eran 
pure  divenuti  i  capi  della  città  ;  e  tra  questi  la  persona  d' intel- 
letto più  largo  ed  acuto,  la  più  ricca  e  la  più  potente  e  la  pili 
ben  vista  dal  popolo,  vale  a  dire  Manno,  cominciava  a  far  sentire 
la  sua  supremazia,  esercitando  già  come  una  specie  di  dominio. 
Tuttavia  egli,  troppo  astuto  per  impossessarsi  d' un  tratto  e  vio- 
lentemente del  potere,  andava  preparando  a  poco  a  poco  e  con 
lentezza  il  terreno,  per  averlo  più  sicuro  sotto  i  piedi,  ed  aspet- 
tava pazientemente  1'  occasione  propizia  per  afferrare  la  signoria 
vagheggiata. 

L'anno  1316  fu  alquanto  burrascoso  per  gli  Orvietani.  Sulla 
fine  del  precedente  l' esercito  loro  aveva  subito  una  tremenda 
sconfìtta  a  Montefiascone  dai  ghibellini  di  Viterbo  e  dai  nobili 
cacciati  da  Orvieto.  Così,  imbaldanziti,  «  rebelles  Urbis veteris 
et  Prefectus,  domini  de  Tulfa,  Gruictuctius  de  Bisentio,  Bussa  et 
Ugolinus,  Franciscus  de  Alviano,  capitaneus  Patrimonii  et  mi- 
lites  theotonici,  qui  venerunt  de  Pisis  cum  aliis  gebellinis,  et 
ceperunt  Aquapendentem,  et  castrum  Turris,  et  destruxerunt  eum, 
et  ceperunt  magnam  predam  :  deinde  venerunt  Vallochi,  Abria- 
num,  Alvinum,  Sucanum,  omnia  destruentes,  capientes  predas 
et  captivos,  et  plures'occiderunt  :  et  Ugolinus  de  Vaschie  cum 
multis  descendit  ad  burgum  Petrorii  et  ad  monasterium  sancti 
Laurentii  »  ^ 

Sul  principio  di  quell'  anno  procelloso,  il  3  gennaio,  noi  tro- 
viamo Manno  tra  i  dodici  savi  della  guerra  ^.  Nel  marzo  lo  ve- 
diamo inviato  con  sette  cavalli  alla  guardia  di  Agliano  ^'.  Ed 
appena  furono  successe  le  invasioni  e  devastazioni  fatte  sul  ter- 
ritorio orvietano  dai  ghibellini  nominati  sopra  unitamente  ai  Vi- 
terbesi, il  capitano  della  guerra,  Poncello  Orsini,  con  un  nume- 
roso esercito  di  cittadini,  «  inter  quos  fuerunt  Mannus  diii  Corradi 
et   diius   Guasta   diiI  lacomini  ,  et  Vannes  Galapxi  »  '',  assediò 

'  Così  la  Chr.  Urb.  (p.  33)  la  quale  tuttavia  erra  ponendo  questi  avvenimenti 
nel  1317  anziché  nel  '16;  come  è  provato  dagli  atti  delle  Rif.  di  questo  anno,  da  do- 
cumenti pubbl.  dal  Fumi  nel  Cod.  dipi.  d'Orvieto  e  dalle  cronache  del  Monaldeschi 
(e.  77)  e  del  Manente  (p.  195);  il  quale  ci  porge  mezzo  di  chiarire  alcuni  nomi  ripor- 
tati dalla  Chr.  Urb.  vale  a  dire:  Prefectus,  il  prefetto  di  Vico,  castrum  Twris,  il 
castello  di  Torre  di  Monte,  Vallochi,  «  Castel  Onchio  »  Alvinum,  Torre  Alflna. 

»  Rif.  ad  an.  e.  7  t. 

'  Ivi,  e,  33  t. 

^  Chr.  Urb.  p.  33. 
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il  castello  di  Bisenzo  e  lo  prese.  Finalmente,  dopo  aver  com- 
piute altre  notevoli  imprese ,  V  esercito  orvietano  si  spinse  fin 
sotto  le  mura  di  Viterbo  e  quivi  attaccò  battaglia  con  i  ghibel- 
lini di  questa  città,  nella  quale  battaglia  «  fuerunt  occisi  septem 
de  viterbiensibus,  et  unus  de  Urbevetere  »  \ 

Ma  il  4  settembre  i  Viterbesi  chiesero  tregua  al  Comune  di 
Orvieto  ^  ed  allora  Ermanno  fu  mandato  da  questo  alla  città 
nemica  per  trattare  la  pace  ^.  La  quale  venne  conclusa  poco 
dopo,  ril  ottobre^,  «  quam  pacem  ordina vit  Mannus  din  Cor- 
radi »  ^ 

Questi  fatti  offrono  una  prova  di  più  della  influenza,  cui 
era  riuscita  ad  acquistare  il  Monaldeschi,  nonché  dei  valore,  del 
senno  e  della  mente  pieghevole  ed  astuta  di  lui,  adoperato  dai 
reggitori  del  Comune  per  compiere  non  facili  imprese  e  per  di- 
sbrigare le  faccende  più  importanti  ed  ardue. 

Inoltre  un  altro  avvenimento  del  medesimo  tempo  fa  capire 
il  ffivore  e  l'affetto  del  popolo  verso  di  lui. 

Uno  dei  più  intrepidi  ed  implacabili  nemici  d'  Orvieto  era 
Cruittuccio  di  Bisenzo.  Nelle  frequenti  spedizioni  fatte  in  questo 
anno  dagli  Orvietani,  o  per  respingere  i  ghibellini  devastanti  le 
loro  terre  o  per  invadere  alla  loro  volta  il  territorio  dei  nemici, 
una  notte  penetrarono  nel  castello  di  Bisenzo  e  fecero  prigionieri 
due  figli  giovanetti  di  Guittuccio  ^.  Questi  allora,  cambiando 
r  ira  di  parte  in  odio  atroce,  si  studiava  di  procacciare  più  ma- 
lanni che  potesse  agli  Orvietani;  ed  avendo  essi  armata  nel  lago 
di  Bolsena  una  grossa  barca,  detta  il  galeone,  con  navi  leggere 
la  prese  e  la  dette  alle  fiamme.  Ma  gli  uomini  che  vi  erano  sopra 
si  salvarono  nuotando.  Tuttavia,  credendoli  popolo  d'  Orvieto  che 
la  ciurma  fosse  stata  sommersa,  cominciò  a  gridare  ferocemente 
sulla  piazza  del  popolo  :  muoiano  i  figli  di  Guittuccio  !  E  spez- 
zando le  porte  del  carcere,  dove  gl'infelici  giovanetti  erano  cu- 
stoditi, la  plebaglia  impazzita  di  rabbia  li  uccise  e  straziò  cru- 

'  Chr.  Urb.  loc.  cit. 

*  Rif.  ad  an.  1.  Ili,  e.  10  t. 
"  Ivi,  e,  47  t. 

''  I  capitoli  della  pace  son  riportati  dal  Fumi  nel  Cod.  dipi.  p.  439. 
«  Chr.  Urb.  p.  33. 

*  Ivi,  p,  33  :  «  intra verunt  Bisentiura  de  nocte,  et  combusserunt  portas  casseri  :  et 
uxor  Guictutii  redidit  casserum,  et  recessit  cum  Alio  suo.  Alii  duo  fllii  Guictutii  de 
alia  uxore,  scilicet,  Toscanutius  et  lacobutius  fuerunt  ducti  captivi  ad  Urbemveterem  ». 
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delmente.  Poi  volendo  che  fosse  ancor  più  vendicata  V  ingiuria 
recata  ad  Orvieto  da  Guittuccio,  ben  ricordando  che  valente  con- 
dottiero fosse  Manno  e  come  avesse  egli  vendicato  la  morte  del 
padre,  lo  gridò  capitano  di  popolo  :  «  Deinde  ceperunt  clamare  : 
Vivat  Mannus,  vivat  Mannus,  et  sit  capitaneus  populi.  Et  por- 
taverunt  eum  ad  palatium  per  brachia  in  aera  cum  vexillo  populi 
super  caput  :  et  fuerunt  ablate  claves  portarum  Poilcello  \  et 
date  Manno  dm  Corradi  die  XX.  octobris  de  sero  »  ^. 

Ermanno  Monaldeschi  congiunse  al  valore  e  all'audacia  guer- 
resca una  fine  astuzia  -  per  la  quale,  come  un  moderno  diplo- 
matico, fu  sovente  incaricato  di  comporre  discordie  e  guerre  -  e 
per  di  più,  una  conoscenza  e  pratica  grandissima  delle  cose  am- 
ministrative e,  soprattutto,  delle  faccende  pecuniarie.  Vedremo 
quindi  come,  allorché  egli  fu  signore  di  Orvieto,  non  si  ingerì 
direttamente  nelle  deliberazioni  del  consiglio  del  Comune  se  non 
quando  si  trattasse  di  negozi  pecuniari.  Ed  in  questo  medesimo 
anno  1316  noi  lo  vediamo  il  primo  dei  quattro  buoni  uomini, 
due  nobili  e  due  popolari,  incaricati  di  rivedere  la  lira  e  sgra- 
vare i  troppo  aggravati  ^. 

Nell'aprile  del  1317,  trattandosi  di  far  la  pace  col  capitano 
del  Patrimonio,  il  quale  da  un  pezzo  si  era  unito  con  i  nemici 
di  Orvieto,  gli  fu  inviato  come  ambasciatore  Manno  assieme  ad 
altri  tre  nobili  cittadini  ^.  La  pace  venne  conclusa,  dopo  lunghe 
trattative,  nel  giugno  ^  E  nel  luglio  vennero  mandati  altri  quat- 
tro ambasciatori,  il  primo  dei  quali  anche  questa  volta  è  il  Mo- 
naldeschi, per  accompagnare  onorevolmente  il  capitano  del  Pa- 
trimonio per  le  terre,  cui  egli  governava  ^  In  quest'  anno  medesimo 
Manno  era  castellano  del  castello  delle  Grotte  ^  e  podestà  di 
quello  di  S.  Lorenzo  ^. 

Nel  febbraio  del  1318,  essendo  successi  a  Chiusi  alcuni  moti 
contro    Orvieto    si  inviano    colà  Manno    di  Corrado,  Neri  della 

'  Poncello  Orsini,  capitano  di  popolo. 

«  Chr.  Urb.  p.  34. 

*  Rif.  ad  an.  1.  II,  e.  83. 
^  Rif.  ad  an.  1.  II,  e.  91. 
"  Ivi,  1.  Ili,  e.  54  t. 

«  Ivi,  1.  IV,  e.  27. 
'  Ivi,  1.  II,  e.  53. 

*  Pergamena  dell'ardi,  comunale  d'Orvieto  in  data  del  4  Febbraio  1317. 
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Torre  e  Guasta  di  Radicofani  per  intimare  a  quei  di  Chiusi  di 
porsi  liberamente  nelle  mani  del  Comune  d' Orvieto,  e  dentro 
certo  tempo,  passato  il  quale  saranno  dichiarati  ribelli  e  costretti 
con  la  forza  a  sottomettersi  ^ 

Nel  1319  vediamo  Manno  podestà  di  Acquapendente  ^;  nel  1326 
egli  mutua  al  comune  500  fiorini  d'oro  ^;  nel  1327  è  incaricato, 
per  la  sua  pratica  negli  affari,  di  eleggere  due  dei  quattro  buoni 
uomini,  che  dovranno  stimare  il  danno  che  i  conti  di  Marsciano 
verranno  a  soffrire  per  la  distruzione  di  Castel  Franco,  come  era 
stabilito  nei  patti  tra  essi  ed  i  visconti  di  Campiglia.  Inoltre  Manno 
e  Cecco  di  Ciarfaglia  (altro  Monaldeschi)  sono  deputati  a  por 
termini  tra  le  tenute  delle  due  parti  contraenti  e  a  stabilire  i  ma- 
trimoni da  farsi  tra  i  componenti  delle  due  famiglie,  affinchè  tra 
esse  regni  in  seguito  eterna  concordia  ''.  Strano  e  delicato  in- 
carico quest'  ultimo  ! 

Un  altro  atto  del  consiglio  delle  Riformagioni,  del  26  set- 
tembre 1300,  attesta  la  grande  ricchezza  di  Manno  di  Corrado, 
il  quale,  dopo  aver  prestato  500  fiorini  al  Comune  quattro  anni 
innanzi,  è  in  grado  di  far  ora  un  imprestito  anche  maggiore. 
Trovandosi  egli  infatti  nel  suo  castello  della  Cervara,  gli  sono 
spediti  ambasciatori  dal  consiglio  del  Comune  per  ricordargli  la 
promessa  fatta  di  mutuare  a  questo  1000  fiorini  d'oro. 

In  tal  modo  noi  abbiamo  radunato  tutte  le  notizie  che  ab- 
biamo potuto  rinvenire  su  Ermanno  fino  all'anno  1334,  nel  quale 
compì  il  sogno  vagheggiato  di  afferrare  la  signoria  della  patria. 
Entriamo  ora  ad  esaminare  questo  importante  periodo  della  vita 
di  lui. 

III. 

La  lotta  tra  guelfi  e  ghibellini,  divenuta  generalmente  lotta 
tra  le  più  potenti  famiglie  delle  varie  città  italiche ,  mantenne 
l'indipendenza  dei  nostri  Comuni  medioevali  e  contribuì  certa- 
mente alla  loro  grandezza  ;  giovando  tali  divisioni  politiche,  come 


•  Rif.  ad  an.  e.  81. 

'  Pergamena  dell' arch.  com.  del  12  Febbr.  1319. 
^  Rif.  ad  an.  1.  Ili,  e.  60  t. 

*  Rif.  ad  an.  1.  II,  e.  14. 
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i  partiti  nei  parlamenti  moderni,  ad  impedire  all' una  od  all' altra 
fazione  di  maggioreggiare  e,  nel  caso  primo,  di  impadronirsi  della 
signoria  dell-a  patria.  La  rovina  pertanto  dei  Comuni  italiani  suc- 
cesse quando  l'una  o  l'altra  parte  fu  assolutamente  vinta  e  cacciata. 

L'avvenimento  al  potere  pontifìcio  di  Bonifacio  Vili,  uomo 
energico  e  risoluto  ed  affezionatissimo  alla  causa  chiesastica,  fu 
un  grande  trionfo  per  i  guelfi.  E  qui  in  Orvieto,  dove  egli  fu 
per  vari  mesi  e  dove  maritò,  per  rafforzare  il  partito  guelfo,  una 
sua  stessa  nepote  ad  Ermanno  Monaldeschi,  si  sentì  più  che  al- 
trove l'influenza  della  mente  di  quel  pontefice  dai  concepimenti 
larghi  ed  arditi. 

Manno ,  «  capo  di  quella  casa  potente ,  attorno  alla  quale 
tutti  i  guelfi,  come  al  loro  gonfalone,  accorrevano  »  ^,  trovandosi 
all'apice  della  potenza,  vide  giunto  il  momento  opportuno  per 
r esterminio  finale  dei  ghibellini  della  propria  città.  Vi  riuscì, 
ed  i  nemici  della  sua  famiglia  furono  mandati  in  esilio  ed  ebbero 
i  beni  confiscati. 

Sarebbe  stato  quello  per  lui  il  momento  opportuno  per  im- 
padronirsi del  potere  agognato,  ma  ne  lo  impedirono  le  divisioni 
successe  allora  nel  seno  stesso  della  sua  schiatta.  Perocché,  mentre 
da  un  lato  agevolava  le  mire  di  lui  il  fatto  che  il  popolo  consi- 
derava i  ghibellini  come  i  nemici  della  Chiesa  ed  anche  della  re- 
ligione, confondendoli  con  gli  eretici,  ed  era  abbagliato  dalle  ric- 
chezze, dalla  potenza  e  dalle  glorie  dei  Monaldeschi  ed  assuefatto 
a  venire  capitanato  da  loro;  da  un  altro  lato  i  Monaldeschi  erano 
troppo  numerosi  per  avere  tutti  gli  stessi  divisamente  Uniti  fin 
che  durò  il  pericolo,  si  disunirono  allorquando  si  trattò  di  divi- 
dere i  premi  della  vittoria.  Per  l' innanzi  tutti  avevano  un  in- 
teresse comune,  ora  ciascun  ramo  comincia  ad  averne  uno  par- 
ticolare ed  esclusivo. 

Il  ramo  principale  era  quello  dei  Monaldeschi  della  Cervara, 
a  capo  dei  quali  trovavasi  Ermanno.  Le  maggiori  ricchezze  di 
tale  ramo,  le  potenti  parentele  (i  visconti  di  Campiglia  ed  i  Gae- 
tani),  la  parte  grandissima  presa  nella  lotta  suprema  con  i  ghi- 
bellini, i  più  ampi  domini  acquistati,  destarono  la  gelosia  delle 

'  GuALTERio,  Cronaca  inedita  degli  avvenimenti  d'Orvieto,  dall' anno  1333  al- 
l'anno 1400,  di  Francesco  Montemarte  conte  di  Corbara.  Torino  1846,  introduzio- 
ne, p.  4. 
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altre  divisioni  della  numerosissima  schiatta,  vale  a  dire  dei  Mo- 
naldeschi  del  Cane,  della  Vipera  e  dell' Aquila  :  i  quali  riunitisi, 
impedirono  V  effettuarsi  degli  ambiziosi  disegni  del  capo  dei  Cer- 
vareschi. 

Napoleone  di  Pietro  Novello ,  detto  comunemente  Napoleo- 
nuccio,  Napoleuccio  ed  anche  Pauluccio,  giovane  ardente,  valoroso, 
ardito,  era  il  capo  dei  Monaldeschi  che  contrapponevansi  alla  po- 
tenza di  quelli  della  Cervara  :  «  il  quale  Pauluccio  (a  quanto  dice 
Francesco  di  Montemarte)  era  il  maggior  cittadino,  e  signore  d'Or- 
vieto »  ^ .  Ma  in  queste  parole  del  cronista  si  scorge  un  poco  troppo 
r  accecamento  causato  dalle  ire  di  parte  ^.  Perocché  se  Napoleo- 
nuccio  aveva  acquistato,  ancora  in  giovanile  età,  larghe  aderenze 
ed  una  potenza  non  piccola,  non  poteva  certamente  agguagliare 
le  aderenze  e  la  potenza  di  Manno.  Nondimeno,  se  quegli  voleva 
impcilire  l'adempimento  dei  disegni  ambiziosi  di  lui,  non  vagheg- 
giava ei  pure  ideali  meno  ambiziosi. 

E  nel  1332  cominciò  a  porre  in  opera  le  sue  mire,  impadro- 
nendosi della  vicina  città  di  Chiusi,  per  potere  con  maggiori  forze 
abbattere  il  poderoso  avversario  ed  arrivare  egli  così  a  quella  si- 
gnoria, cui  l'altro  andava  lentamente  e  con  ogni  cura  apparec- 
chiandosi  da   anni  e  che  ora  finalmente  stava  per  raggiungere. 

Poiché  a  questo  anno  s' interrompe  appunto  la  preziosa  Cht^o- 
nica  Urbevetana,  e  quella  di  Francesco  di  Montemarte  non  co- 
mincia se  non  dal  seguente ,  ed  il  Monaldeschi  non  fa  a  tale 
proposito  se  non  riportare  quanto  era  stato  detto  dal  Manente  ; 
noi  crediamo  di  non  potere  esporre  meglio  e  più  fedelmente  il 
notevole  avvenimento  se  non  con  le  parole  medesime  di  quest'  ul- 
timo, tanto  più  che,  nel  presente  caso,  i  documenti  ne  attestano 
pienamente  la  veracità:  «  In  quest'  anno  era  nata  differentia  tra 
Orvetani,  et  Perugini  per  causa  della  città  di  Chiusi,  perché  li 
Perugini  havevano  cercato  di  levar  Chiusi  a  Orvetani,  et  ridurla 
sotto  lor  dominio,    et  di  questo  era  causa  la  discordia  nata  tra 


*  Op.  cit.  p.  10. 

*  I  conti  di  Montemarte,  scorgendo  le  mire  ambiziose  di  Manno,  si  erano  uniti 
con  i  nemici  di  lui,  ed  il  padre  del  cronista  aveva  ordito  contro  di  esso  una  congiura 
ciie  stava  per  iscoppiare  quando  quegli  morì.  Si  capisce  quindi  come  il  Aglio  abbassi, 
forse  incosciamente  per  le  idee  avute  in  famiglia,  la  potenza  di  Ermanno,  esaltando 
invece  Napoleuccio.  Ma  nessuno  degli  altri  cronisti  conferma  l'asserzione  di  questo. 
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quelli  di  casa  Monaldesca,  per  troppa  lor  grassezza,  et  per  in- 
vidia di  volere  essere  uno  maggiore  dell'  altro  :  però  del  mese  di 
marzo  Napoleone,  detto  Napuleuccio,  di  Pietro  Novello  con  suoi 
seguaci  andò  a  Chiusi,  et  discacciò  quelli  Perugini,  che  vi  erano 
dentro,  et  prese  la  terra  per  il  commun  d' Orvieto,  ma  Hermanno 
suo  contrario  se  li  oppose  conoscendo,  che  se  ne  voleva  far  pa- 
trone, et  perciò  con  Ugolino  di  M.  Bonconte  et  altri  lor  seguaci 
alle  spese  del  pubblico  andò  contra  Napuleuccio  per  levarlo  di 
Chiusi,  il  quale  venendogli  incontro  con  sua  gente  vennero  a  fatto 
d'arme  et  fu  rotto  Hermanno  et  così  restò  in  Chiusi  Napuleuccio. 
Havendo  Peppo  et  Monaldo  suoi  fratelli  era  in  gran  stima ,  et 
haveva  il  seguito  delli  Filippeschi  e  d'altri  nobili,  et  popolari  »  K 

Vediamo  adunque  come  Ugolino  di  Bonconte,  capo  del  ramo 
della  Vipera,  dapprima  grande  avversario  di  Manno,  si  fosse  in 
questo  momento  unito  con  lui. 

La  maggior  parte  dei  signorotti  e  tirannelli  medioevali  giun- 
sero ad  impadronirsi  del  governo  delle  varie  città  con  l' astuzia. 
E  questa  appunto  era  la  dote  più  notevole  della  mente  di  Ermanno, 
il  quale,  vedendo  come  da  solo  non  sarebbe  riuscito  ad  abbattere 
la  nascente  fortuna  di  Napoleuccio  e  molto  meno  a  coronare  i 
suoi  sogni  ambiziosi ,  attrasse  a  sé  con  larghe  promesse  e  con 
ogni  lusinga  Ugolino  di  Bonconte.  Con  l' unione  dei  Monaldeschi 
della  Cervara  e  di  quelli  della  Vipera,  accoppianti  così  ricchezze 
e  forze  che  non  potevano  ormai  venire  contrabilanciate  da  alcuno, 
finisce  la  libertà  di  Orvieto  e  comincia  la  signoria  di  Ermanno, 
cementata  col  sangue  dell'audace  e  sfortunato  rivale  Napoleuccio. 

Il  20  aprile  del  1334  (e  non  nel  '33,  come  dicono  erronea- 
mente Francesco  da  Montemarte,  il  Manente  e  il  Monaldeschi)  ^ 
fu  ucciso  Napoleuccio  di  Pietro  Novello  con  alcuni  suoi  familiari 
e  seguaci  da  Ugolino  di  Buonconte,  da  Corrado  figlio  di  Ermanno, 
da  Guido  di  Simone,  da  Conte  di  Vanni,  da  Gialachino  di  Soma, 
da  Neruccio  di  Conticino ,  da  Angeluccio  di  Vanni  di  Ugolino, 
da  Cettarino  di  Vanni  di  Ildebrandino  della  Greca,  da  Simonetto 
di  Vanni  e  da  Pietruccio  di  Vanni  della  Greca  ^.  Il  fatto  avvenne 


Manente,  p.  227, 

Vedi  a  questo  proposito  Gualterio,  op.  cit.  voi.  II,  p.  IO. 

Vedi  appendice  II. 
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nella  pubblica  via  dinanzi  alle  case  di  Giacomino  di  Radicofani 
e  di  Teo  di  Nallo  di  Massuccio  \ 

Grli  uccisori  dell'  infelice  competitore  di  Manno,  dice  il  Ma- 
nente ^,  «  se  ne  andarono  per  honestà  ad  Onano,  et  in  altri  luochi  ». 
Ma  ormai  le  cose  erano  giunte  a  tale  che  il  Monaldesclii  poteva 
apertamente  gettare  via  la  maschera  ed  affermare  la  sua  autorità. 
E  appunto  a  cagione  della  potenza  incontrastabile,  che  conseguì 
per  la  morte  e  la  mancata  opposizione  del  giovane  e  valente 
avversario,  egli  riuscì  pochi  giorni  dopo  a  far  decretare  il  richiamo 
degli  uccisori  di  Napoleuccio  ;  i  quali  non  nascondevano  già  l'atroce 
delitto  commesso,  ma  lo  dichiaravano  apertamente  e  quasi  se  ne 
vantavano.  Ad  onta  di  ciò  il  capitano  di  popolo  assieme  a  varii 
cittadini,  o  partigiani  di  Manno  od  intimoriti  dalla  strapotenza 
di  lui,  pur  riconoscendo  la  immane  ferocia  del  delitto,  col  pre- 
testo della  pace  della  città,  assolvono  gli  omicidi  e  permettono 
loro  il  ritorno  in  patria  ^. 

Ma  la  deliberazione  del  28  aprile,  nella  quale  Manno  aveva 
certamente  influito  o  con  l'oro  o  col  terrore,  fu  ben  presto  re- 
vocata con  ultimo  e  generoso  sforzo  fatto  dagli  Orvietani  amanti 
della  libertà  della  patria.  Perocché  avendo  terminato  il  proprio 
ufiìcio  Antonio  Galluzzi  capitano  di  popolo,  ed  essendo  succe- 
duto a  lui  Giacomo  di  Guido  dei  Bardi  di  Firenze,  il  giorno  9 
di  maggio,  appena  prestato  giuramento,  adunò  il  consiglio  «  evi- 
dentemente ad  istigazione  dei  partigiani  del  potere  del  popolo  », 
i  quali  si  erano  accorti  di  essere  «  alla  vigilia  di  perdere  la  li- 
bertà e  di  cadere  in  mano  o  di  pochi  oligarchi  o  di  un  solo  pa- 
drone »  '^.  Convocati  pertanto  i  consiglieri  chiese  che  cosa  pia- 
cesse loro  deliberare  per  la  custodia ,  la  pacificazione  ed  il  buon 
andamento  della  città.  Si  alza  Ciuccio  di  Nallo  di  Massuccio  e 
propone  che  quei  Monaldeschi,  i  quali  avevano  preso  parte  alla 


*  Il  MoNTEMARTE,  il  MANENTE  e  il  MoNALDESCHi  Commettono  vari  errori  nar- 
rando questo  fatto.  Il  primo  fa  prender  parte  all'ammazzamento  anche  a  Benedetto, 
altro  figliuolo  di  Manno,  il  Manente  sbaglia  con  gli  altri  la  data,  il  Monaldeschi 
dice  che  Napoleuccio  fu  ucciso  dai  figliuoli  di  Manno  e  da  quelli  di  Ugolino  di  Buon- 
conte.  Finalmente  una  continuazione  della  Ch}\  Vrh.  fa  ammazzare  Napoleuccio  da 
Manno  stesso  e  dai  figliuoli  di  Ugolino  di  Buonconte. 

*  Pag.  229. 

*  GuALTERio,  op.  cit.  Il,  263.  Vedi  pure  appendice  II. 

*  GUALTERIO,  II,   14. 
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uccisione  di  Napoleuccio  di  Pietro  Novello  e  de'  suoi  familiari,  e 
tutti  quelli  della  famiglia  Della  Greca  e  Guido  di  Simone  e  Pepo 
e  Nallo,  fratelli  dell'  ucciso  Napoleuccio,  e  Cecco  di  Monaldo  dei 
Mazzocchi  e  i  figli  e  i  nepoti  di  lui  sieno  mandati  immediata- 
mente a  confine.  La  proposta  è  accettata,  ma  con  molto  contrasto, 
avendo  17  consiglieri  messe  le  palle  nella  bussola  nera  del  no  ^ 

Avendo  cosi  purgata  la  città  dei  cittadini  più  pericolosi  ed 
amanti  di  novità,  nonché  di  tutti  i  ghibellini  e  nobili  e  popolani 
rientrati  in  Orvieto  per  la  pace  del  1330  ed  ora  mandati  di  nuovo 
in  esilio,  veniva  inoltre  ridonata  ai  consiglieri  del  Comune  la 
facoltà  di  arringare  e  si  deliberava  di  assoldare  25  armigeri  a 
cavallo  e  75  uomini  a  piedi  per  impedire  la  resistenza,  che  avrebbe 
potuta  essere  opposta  dai  confinati.  Considerando  inoltre  che  nei 
consigli,  tenuti  nel  palazzo  del  capitano  di  popolo,  egli  poteva 
usare  qualche  illecita  influenza  con  i  suoi  armati,  specialmente 
allorquando  si  discutesse  di  cosa  concernente  lui  stesso,  si  stabili 
che  tali  consigli,  nei  quali  dovesse  trattarsi  alcun  che  risguar- 
dante  i  reggitori  della  repubblica ,  fossero  tenuti  per  il  futuro 
nelle  case  della  Chiesa  romana,  ove  abitavano  i  Sette,  anziché 
nel  palazzo  del  capitano  ^. 

Ma  siffatta  vigorosa  e  patriottica  deliberazione,  la  quale 
avrebbe  forse  salvato  l' indipendenza  di  Orvieto ,  se  fosse  stato 
possibile  metterla  immediatamente  ad  esecuzione,  trovò  un  con- 
trasto grandissimo  nei  Monaldeschi,  che,  deliberati  di  non  cedere 
a  nessun  costo,  «  senza  perdere  tempo  inviavano  a  messer  Filippo 
di  Camberlacho  capitano  e  rettore  del  Patrimonio  per  aiuto  di 
gente  armata,  e  l'ottenevano,  anzi  lo  recavano  personalmente  il 
capitano  medesimo  ed  il  tesoriere  del  Patrimonio  »  ^.  Avendo 
quindi  fatto  levar  rumore,  §,dunarono  tumultuariamente  i  consi- 
glieri ed  i  sindaci  delle  arti  ed  i  quaranta  buoni  uomini  popolari 
la  mattina  del  12  maggio.  Il  capitano  del  popolo,  sebbene  gli 
strappassero  il  consenso  per  convocare  il  consiglio  "^^    non   volle 


'  Vedi  appendice  HI. 
»  Ivi. 

*  GUALTERIO,  li,    15. 

*  Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXY,  e.  1.37  :  Convocato  et  congregato  Consilio  consulum 

artium de  mandato  nobilis  et  potentis  militis  dnò  lacobi  din  Guidonis  de  Bardis  de 

Florentia  honorabilis  capitanei  et  defensoris  Comunis  et  populi  Civitatis  prefate. 
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assistervi  ;  talché  in  vece  sua  uno  dei  Sette,  Teo  di  Matteo,  chiese 
che  cosa  piacesse  agli  adunati  di  proporre  per  ricuperare  le  terre, 
i  castelli,  i  beni  ed  i  diritti  del  contado  della  Marittima  \  una 
parte  del  territorio  dei  conti  Aldebrandeschi  ceduto  da  essi  al 
Comune  orvietano,  la  quale  era  stata  invasa  ed  occupata  da  Bar- 
tolommeo  Vitozzi,  da  Iacopo  di  Santafìora  e  da  Ugolino  di  Mon- 
temarano.  Si  vegga  pertanto  come  i  Monaldeschi ,  con  Manno 
alla  testa,  cogliess}ro  astutamente  l'occasione  della  perdita,  av- 
venuta di  recente,  di  quei  luoghi  della  Maremma  toscana,  per 
porre  a  capo  del  Comune  uomini  a  loro  ligi  o  venduti ,  i  quali 
controbilanciassero  il  potere  dei  Sette  mostratisi  così  amanti  della 
libertà  e  disposti  a  tutto  per  impedire  che  venisse  violata  e  ab- 
battuta. Fu  quindi  decretato,  se  non  fu  fatto  decretare  col  ter- 
rore degli  sgherri  dei  Monaldeschi  e  dei  soldati  del  capitano  del 
Patrimonio,  che  si  abolissero  tutte  le  leggi  risguardanti  l'orga- 
nizzazione del  consiglio  o  governo  popolare  e  che  fossero  eletti 
dodici  buoni  uomini  da  cui  venisse  deliberato,  assieme  ai  Sette, 
quello  che  sembrasse  più  opportuno  per  la  sicurezza,  la  pace  ed 
il  buono  stato  della  città.  Questi  Dodici ,  tra  i  quali  troviamo 
un  Nallo  di  Cecco  di  Ranieri  della  nobile  famiglia  Della  Terza, 
essendo  tutti  o  fautori  dei  Monaldeschi  o  compri  da  loro,  pote- 
vano agevolmente,  non  solo  far  revocare  il  bando  dei  Monaldeschi, 
ma  stabilire  la  signoria  di  INIanno  di  Corrado,  come  avvenne  in- 
fatti tre  giorni  appresso. 

Il  14  maggio  i  Dodici  si  riunirono  a  deliberare  assieme  ai 
Sette  nella  casa  della  santa  Chiesa  romana,  ove  quest'  ultimi  di- 
moravano. Anche  a  tale  segreto  consiglio  il  capitano  del  popolo, 
avendo  capito  ciò  che  si  tramava  e  non  potendo  opporvisi,  non 
volle  intervenire  in  nessun  modo;  dichiarando  anzi  apertamente 
che  non  prenderebbe  parte,  né  si  farebbe  rappresentare,  ad  alcuno 
dei  consigli  che  tenessero  i  Sette  e  i  Dodici  intorno  alla  riforma 
della  città.  Avendolo  tuttavia  atteso  per  vario  tempo ,  ad  onta 
della  dichiarazione  da  lui  fatta,  i  consiglieri  presero  le  deliberazioni 
seguenti  :  che  Manno  di  Corrado  e  Ugolino  di  Buonconte  avessero 
la  potestà  e  la  balìa  di  provvedere  e  di  ordinare  quanto  piacesse 
loro  intorno  alla  guardia  di  Orvieto  e  del  contado  ;  che  lo  stesso 

*  Appendice  III. 
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Manno,  col  figlio  Corrado  e  col  nepote  Monaldo  di  Berardo,  ed  Ugo- 
lino di  Buonconte  potessero  intervenire  liberamente  a  tutti  i  con- 
sigli della  città  e  prender  parte  alle  deliberazioni  con  la  facoltà 
e  r  arbitrio  di  tutti  -gli  altri  consiglieri  ;  che  infine  Manno  fosse 
eletto  per  tutta  la  vita  vessillifero  della  giustizia  della  città  di 
Orvieto  ^ 

La  carica  di  vessillifero  della  giustizia,  da  non  confondersi 
tuttavia  con  quella  dei  gonfalonieri  della  giustizia,  i  quattro  rap- 
presentanti dei  quattro  quartieri  orvietani  ^,  era  una  carica  alta- 
mente onorifica;  ma  non  crediamo  avesse  grande  importanza 
politica,  poiché  nella  Carta  del  popolo  non  vediamo  nessuna  at- 
tribuzione 0  privilegio  inerenti  ad  essa.  Ermanno  Monaldeschi, 
sagace  ed  astuto,  volle  essere  veramente  signore  della  città  senza 
averne  tuttavia  l'apparenza;  poiché  non  cangiò  se  non  legger- 
mente il  sistema  repubblicano  e  lasciò  sussistere  i  Sette,  ma  accanto 
a  loro  ponendo  i  Dodici  e  prendendo  egli  stesso  parte,  con  i  suoi 
più  stretti  congiunti,  alle  deliberazioni  loro.  Non  volle  inoltre  as- 
sumere il  titolo  di  signore  per  non  suscitarsi  contro  F  odio  del 
popolo,  cui  aveva  saputo  conciliarsi  in  modo ,  che  la  sera  della 
uccisione  del  suo  più  grande  nemico,  Napoleuccio,  fu  celebrata  da 
una  folla  festante  con  una  magnifica  luminaria  ^.  Nondimeno  pos- 
siamo dire  che  il  14  maggio  1334  ebbe  principio  la  signoria  del 
Monaldeschi. 

Gr.  Pardi. 
(Continua) 


*  Appendice  V. 

«  Li  vediamo  nettamente  distinti  in  un  atto  del  1333.  V.  Fumi,  Cod.  dipi.  p.  483. 

^  Appendice  VI. 


SPESE  E  DONATIVI  PEL  COMUNE  DI  ROMA 

NEL    SECOLO    XVI. 


Molte  erano  le  spese  che  il  tesoro  pontifìcio  sosteneva  nel 
secolo  XVI  in  Roma  a  titolo  di  feste  e  di  regalie,  le  quali  per 
antica  tradizione  erano  pagate  a  diverse  chiese,  ed  ai  conserva- 
tori, conestabili,  notari  ed  altre  cariche  capitoline  o  municipali. 

I  seguenti  tre  documenti,  conservati  nell'Archivio  di  Stato 
di  Roma ,  ci  ricordano  minutamente  qualcuna  delle  ricorrenze 
festive,  nelle  quali  agli  officiali  del  Campidoglio  erano  fatte  di- 
stribuzioni 0  per  stipendio  o  per  regalia,  detta  comunemente 
mancia. 

Così  il  giorno  dell'Assunta,  cioè  il  15  di  Agosto,  del  1533 
il  tesoriere  generale  del  papa,  Francesco  del  Nero  \  a  mezzo  del 
depositario  generale  Bartolomeo  Lanfredini,  pagò  al  camerlengo 
di  Roma  Carlo  De  Palonibus,  ducati  344  e  boi.  85  a  ragione  di 
giuli  10  per  ducato  da  erogarsi  in  varie  spese  ;  alcune  di  dona- 
tivo, altre  di  salario,  consistenti  in  ducati  64,  32  per  libre  536 
di  cera,  s' intende  in  candele,  da  distribuirsi  agli  officiali  del  Co- 
mune di  Roma;  ducati  200  e  boi.  20,  per  distribuire  a  ciascun 
officiale  0  impiegato  una  certa  quantità  di  pepe,  nel  totale  libre 
520;  ducati  11  e  boi.  50  per  115  paia  di  guanti  da  regalare,  a 
ragione  di  dieci  bolognini  il  paio  ^.  Furono  spesi  inoltre  ducati  10 


'  Notizie  biografiche  del  Tesoriere  Francesco  Del  Nero  non  sono  date  dal  Vitale 
nelle  «  Memorie  di  alcuni  tesorieri  » ,  ove  solamente  egli  viene  detto  :  Francesco  di 
Pietro  Del  Nero  tesoriere  di  Clemente  VII. 

^  11  costume  di  donare  pepe,  guanti,  confetti  etc.  ai  propri  subalterni,  rimase 
lunga  pezza  negli  usi  del  Comune  di  Roma  e  di  altri  istituti.  Infatti  la  chiesa  di  S.  Luca 
air  Esquilino,  da  Gregorio  XI  nel  1371  data  al  capitolo  di  S.  M.  Maggiore,  il  29  Mag- 
gio 1581  fu  da  questo  ceduta  all'Università  de' pittori  con  il  censo  di  una  libra  di  pepe: 
Conventio  prò  Univer sitate  pictorum  cum  canonicis  S.M.M.  de  Urbe  super  conces- 
sione eccl.  S.  Lucae,  cum  sito,  et  casalenis,  cum  responsione  et  obligatione  unius 
librae  piperis  quolibet  anno  etc.  (Instrum.  rog,  per  Io.  Dominici  Perachae  Not.). 

Nel  sommario  delle  entrate  e  uscite  del  popolo  romano  del  1604  si  assegnano 
se.  240  l'anno  al  Commissario  generale  dell'acqua  di  Salone  Sig.  Pietro  Paolo  Amedei, 
dalla  gabella  dello  studio,  e  dal  Camerlengo  della  camera  lib.  18  cera,  lib.  6  pepe, 
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nell'acquisto  di  due  mazze  d'onore  dipinte,  per  uso  dei  conser- 
vatori, oltre  ad  alcune  bianche  per  servizio  dei  Capi  Regione  ; 
ducati  10  per  la  colazione  dei  detti  officiali  fatta  il  giorno  della 
vigilia  dell'Assunta,  e  per  le  scope  da  servire  alla  spazzatura 
della  piazza  di  Campidoglio  ;  ducati  1  boi.  50  per  costruire  dei 
sedili  presso  l' arco  di  Settimio  Severo,  sui  quali  vennero  dipinte 
alcune  armi  o  blasoni  ;  ducati  7  si  diedero  per  salario  di  tre  mesi 
ai  notari  e  scrivani  camerali  ;  ducati  10  al  banditore  della  festa 
ed  al  campanaro;  ducati  8  e  boi.  66  per  mancia  ai  Capi  Re- 
gione, ed  ai  medesimi  a  titolo  di  riparazione  delle  bandiere  du- 
cati otto  e  boi.  66.  E  finalmente  si  spesero  due  ducati  per  fare 
il  pranzo  ai  nuovi  officiali  che  entravano  in  servizio. 

Altre  grandi  spese  erano  sostenute  dalla  tesoreria  pontificia 
nella  vigilia  di  Natale,  come  dall'altro  documento  del  predetto 
anno,  che  qui  sotto  è  pubblicato.  Si  donavano  agli  officiali  in 
quella  occasione  libre  520  di  pepe,  libre  1104  di  cera,  libre  1425 
di  confetti,  e  libre  750  di  noccliiata,  oltre  415  paia  di  guanti. 
Si  spendevano  inoltre  ducati  18  e  boi.  95  per  fare  duecento  cin- 
quanta sedili  dipinti,  e  ducati  nove  e  boi.  50  per  190  fiaschi  di 
vino  da  regalarsi.  Di  più,  sempre  per  regali  s'acquistarono  18 
barili  di  vino  di  Grecia,  o  della  Magna  Grecia,  e  4000  cialdoni. 
Ai  conservatori  si  davano  per  tre  mesi  otto  ducati  di  cera  lavo- 
rata. E  si  rimborsarono  ducati  quattordici  spesi  per  1600  fiaccole 
accese  in  diverse  circostanze  di  festa  sulla  piazza  di  Campido- 
glio \  specialmente  per  il  ritorno  in  Roma  di  Clemente  VII  da 
Marsiglia,  e  questo  oltre  il  bando  e  la  mercede  al  campanaro. 
Si  diedero  ducati  28,20,  per  salario  di  tre  mesi  a  120  conesta- 
bili,  e  ducati  2,  62  per  spese  di  cucina.  Inoltre  si  pagarono  giuli 
15  per  carta,  ceralacca  ed  inchiostro  consumati  dai  Conservatori. 
E  si  spesero  ducati  tre  per  fare  il  pranzo  ai  Conservatori  il  giorno 


6  para  guanti,  scatola  di  libre  4  confetti,  tre  nocchiate,  due  fiaschi  di  vino;  e  dalli 
doganieri  della  salara  rubbio  |  e  scorso  1  di  sale.  Al  Commissario  generale  della  fon- 
tana di  Trevi  Big.  Baldassare  e  fratelli  Palazzi  se.  60  dalla  gabella  dello  studio,  e  dal 
Camerlengo  10  lib.  cera,  3  pepe,  scatola  di  libre  tre  confetti  etc.  con  canne  sei  di 
Monachino  di  Siena  di  se.  3 1  la  canna,  e  con  4  galline  dal  Senatore  a  carnevale  etc. 

Per  altri  dettagli  di  donativi  fatti  agli  officiali  del  Comune  di  Roma,  vedi  il  mio 
lavoro  dal  tìtolo  «  Commentario  di  Pietro  Paolo  Muziano  »  {Studi  e  docmn.  di  Storia 
e  diritto,  anno  XIII,  1892). 

'  0  più  propriamente  e  veramente  per  botti  bruciate. 
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della  vigilia  di  Natale.  Si  donarono  in  detta  vigilia  anche  tre 
ducati  e  boi.  29  di  mancia  ai  Capi  regione;  ed  i  soliti  ducati  8,  66 
ai  medesimi  a  titolo  di  restauri  e  riparazioni  delle  bandiere  dei 
Rioni.  Finalmente  si  spesero  tre  ducati  in  preparare  il  pranzo  da 
darsi  ai  nuovi  officiali  od  impiegati  nella  loro  presa  di  possesso. 

Il  terzo  documento  ricorda  alcune  somme  che  si  spendevano 
per  donativo  ad  alcune  chiese  di  Roma,  oltre  che  ai  detti  offi- 
ciali etc.  Così  in  occasione  della  festa  di  S.  Biagio  del  1534  si 
spesero  ducati  64,  32  per  536  libre  di  cera  da  regalarsi  ai  detti 
officiali.  Si  diedero  tre  ducati  ai  Conservatori  per  le  loro  mazze 
dipinte,  e  ducati  5  e  boi.  96  ai  Conestabili  per  altri  titoli. 

Per  il  pranzo  del  primo  sabato  di  Carnevale  ai  Conservatori 
ed  altri  officiali  si  pagarono  ducati  otto.  E  ducati  27  s'impiega- 
rono neir  acquisto  di  dieciotto  barili  di  vino  greco  per  regalo  ai 
Conservatori,  Cancellieri,  e  Capi  regione.  Venti  ducati  costarono 
quattro  piccole  bandiere  d'appendersi  alle  trombe  dei  trombet- 
tieri di  Campidoglio.  Si  spesero  ducati  24  per  l'acquisto  d'un  calice 
d'argento  del  peso  di  due  libre,  e  ducato  uno  e  boi.  92  per  due 
torcie  di  sedici  libre,  il  tutto  per  il  consueto  dono  alla  chiesa 
di  Santa  Francesca  Romana.  La  promulgazione  dei  Brevi  pontifici 
costò  giuli  14  ;  e  giuli  21  si  spesero  per  far  suonare  le  campane 
sette  giorni,  che  forse  saranno  stati  i  sette  giorni  di  Carnevale. 

F.  Cerasoli 
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Documento  I. 
{Archivio  di  Stato,  Mandati  Camerali  1530- 1534  fol.  177) 

3  Agosto  1533.  Reverendo  Diio  Francisco  Del  Nero  SSmi  Dni  N. 
genli  Thesaurario ....  per  manus  spectabilis  viri  Dni  Barthol.  Lanfredini 
genlis  depositarii  solvi  faciatis  Diio  Carolo  de  Palonibus  Camerario  Ca- 
merae  Urbis  dncatos  tercentos  quadraginta  qnatuor  et  boloninos  octua- 
ginta  quinqiie  de  jul.  x  prò  quolibet  ducato  sine  aliqua  retentione  prò 
expensis  per  eum  fiendis  yidelicet: 

Pro  libris  536  cere  distribuendis  officialibus  in  festo  Assumptionis 
Virginis  Mariae  prò  due.  12  prò  quolibet  centenario. 

Pro  libris  620  cere  distribuendis  officialibus  in  dieta  festivitate  prò 
due.  38  5  prò  quolibet  centenario. 

Pro  paris  115  cirothecarum  prò  boi.  x  prò  quolibet  paro. 

Pro  mazzis  depictis  duorum  Conservatorum  et  mazzis  albis  Capitum 
regionum  due.  x. 

Pro  salario  Notari  et  scriptorum  camerae  Urbis  prò  tribus  mensibus 
due.  vii. 

Pro  bannimento  diete  festivitatis  et  mercede  campanarii  due.  x. 

Pro  collatione  fienda  officialibus  in  vigilia  diete  festivitatis  et  prò 
scopis  et  prò  mundatione  platee  Capitoli  due.  x. 

Pro  mancia  que  datur  Capitibus  regionum  in  dieta  vigilia  due.  8, 66. 

Pro  sedilia  fienda  apud  arcum  Septimi  cum  armis  depictis  due.  1, 50. 

Pro  reparatione  vessillorum  Capitibus  regionum   due.  8, 66. 

Pro  prandio  iiendo  in  introitu  officialibus  due.  tres. 
Dat.  die  3  Augusti  mdxxxiii. 


Documento  II. 

{Archivio  di  Stato,  Mandati  Camerali  1530-1534  fol.  197) 

19  Decembre  1533.  Diìo  Francisco  del  Nero ...  solvi  faciatis  D.  Carolo 
de  Palonibus  Camerario  Cam.  Urbis  due.  septingentos  viginti  quatuor 
et  bon.  20  prò  expensis  per  ipsum  faciendis  in  vigilia  Nativitatis  D.  N. 
lesu  Christi. 

Pro  lib.  520  piperis  distribuendis  officialibus  in  dieta  vigilia  duca- 
tos  197,60. 

Due.  122,48  prò  lib.  1104  cere. 
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Due.  171  prò  lib.  1425  confetiorum  prò  due.  12  prò  quolibet  cen- 
tenario. 

Due.  37, 50  prò  lib.  750  noehiatarum,  prò  due.  5  prò  quolibet  cent. 

Due.  41,50  prò  paris  415  cirotheearum,  prò  boi.  x  prò  paro. 

Due.  18,75  prò  seanibis  (sic,  cioè  scanni)  depietis  250  prò  boi.  7 
eum  dimidio  prò  cjuolibet. 

Due.  9, 50  prò  flaschis  vini  190  prò  bon.  quinque  prò  quolibet  fiasco. 

Due.  32,40  prò  decem  et  octo  barilibus  vini  greci  et  magne  grecie 
prò  juliis  deeem  octo  prò  quolibet  barrilio. 

Due.  X  prò  caldonibus  4000  prò  boi.  25  prò  quolibet  cent. 

Due.  8  prò  cera  laborata  dorainorum  Conservatorum  trium  raensium 
scilieet  8  et  6  Novembris  et  Deeenibris. 

Due.  14  prò  pagnonibus  (sic)  1600  eombustis  in  plateis  d.  Senatoris 
et  Conservatorum  in  festivitate  creationis  et  coronationis  et  gaudii  ad- 
ventus   sive   reditus  D.  N.  et  bannimento   facto  et  mercede  campanarii. 

Due.  28,20  prò  salario  120  eomestabilibus  Octobris,  Novembris,  et 
Decembris. 

Due.  2,62  prò  mandato  eoquine  D.  Conservatorum. 

Pro  carta,  cera  et  atramento  dietorum  Conservatorum  jul.  quindecim. 

Pro  prandio  fiendo  in  dieta  vigilia  Conservatoribus  due.  tres. 

Due.  3,29  prò  mancia  danda  Capitibus  regionum  in  dieta  vigilia. 

Due.  8, 66  prò  restitutione  vexillorum  Capitibus  regionum. 

Due.  tres  prò  prandio  fiendo  novis  offìeialibus  in  eorum  introitu. 
Dat.  die  19  Decembris  1533. 


Documento  III. 
{Archivio  di  Stato,  Mandati  Camerali  1530-1534  fol.  215). 

Dno  Francisco  Del  Nero  . , .  solvi  faciatis  diio  Carolo  de  Palonibus 
Camerario  Camerae  Urbis  due.  215  boi.  38  prò  expensis  fiendis  ut  infra '• 

Pro  lib.  536  cere  distribuende  offìeialibus  in  festo  Sancti  Blasii,  ut 
nioris  est,  due.  64  bon.  32. 

Due.  tres  prò  mazzis  depietis  dominorum  Conservatorum. 

Item  prò  mazzis  et  vasis  et  frustibus  dom.  Comestabilibus,  due.  8, 
boi.  96. 

Item  due.  octo  prò  prandio  fiendo  Conservatoribus  et  aliis  offìeialibus 
in  sabato  carnis  privii. 

Item  due.  27  prò  deeem  et  octo  barilibus  vini  greci  dandis  Conser- 
vatoribus ,  Cancellariis  et  Capitibus  regionum  prò  jul.  15  prò  quolibet 
barile. 

Item  due.  20  prò  quatuor  banderiis  tubatorum  populi  romani. 
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Item  due.  24  prò  calice  duarum  librariim  portando  in  feste  beate 
Ceccolelle  ad  sanctam  Mariani  Novam  ^  die  9  Martii. 

Due.  unum  et  boi.  92  prò  duabus  facibus  portandis  cum  dicto  calice 
lib.  sexdecim  prò  boi.  12  prò  qualibet  libra. 

Item  prò  bannimento  Brevium  jul.  14. 

Pro  pulsatione  campane  septem  dierum  jul.  21  ad  rationem  jul.  trium 
prò  die  *. 

Due.  28  prò  salario  120  comestab.  trium  mensium,  scilicet  Januari 
Februari  et  Martii. 

Due.  7  prò  salario  notari  et  scriptoris  trium  mensium. 

Pro  mandato  coquine  dom.  Conservatorum  trium  mensium,  due.  tres. 
Dat.  Rome  2  Februari  1534. 


*  Anche  il  Firmano  nel  suo  Diario  (cod.  Casanat.  XX.  Ili,  17,  senza  numerazione 
di  fogli)  in  data  9  Marzo  1532,  scrive:  «In  festo  B.  Franciscae  Romanae,  vulgariter 
€  dictae  S.  Ceccolella,  celebravit,  praesentibus  quasi  omnibus  cardinalibus,  in  ecclesia 
«  S.  Mariae  Novae  Episcopus  Columna.  Fuil  magnus  populus ,  ut  vix  potui  stare  in 
«  dieta  Ecclesia  ». 

*  1  proventi  del  campanaro  di  Campidoglio  sono  descritti  dal  Cancellieri  «  Le 
due  nuove  campane  »  pag.  47. 


ALCUNI  DOCUMENTI 
SUL  COMUNE  DI  MONTELIBRETTI 

E 

SUL  SUO  PASSAGGIO  DALLA  CASA  ORSLNI  ALLA  CASA  BARBERINI 


Nel  volume  XIII  di  questo  periodico  pubblicai  lo  Statuto  del 
Comune  di  Montelihretti,  ed  accennando  ai  varii  feudatarii  che 
lo  possedettero  omisi  di  parlare  dei  Barberini  ai  quali  detto  comune 
fu  dagli  Orsini  venduto.  Se  ciò  feci  non  fu  certo  dimenticanza  : 
lo  statuto  era  stato  redatto  sotto  gli  Orsini  ed  all'epoca  di  quei 
feudatarii  limitai  il  mio  studio;  però  esaminando  recentemente  il 
manoscritto  Vaticano-Ottoboniano  3267  mi  parve  non  inutile 
prendere  nota  dei  documenti  che  conteneva  su  Montelihretti  e 
darne  qui  notizia  come  corredo  alla  già  avvenuta  pubblicazione. 

La  vendita  del  Comune  suscitò  gravi  litigi  e  tutti  per  varietà 
negli  apprezzi.  Una  decisione  Rotale  a  stampa  dei  26  giugno  1652 
ricorda  -  senza  citare  l' istromento  ed  il  notaio  -  come  Monteli- 
Ijretti  fosse  venduto  dai  Signori  duca  Ferdinando  e  altri  degli 
Orsini,  al  principe  Taddeo  Barberini  a  ragione  del  2  \  ^/^  dei 
frutti  e  redditi  del  detto  stato.  Il  valore  di  detti  frutti,  calco- 
lando il  grano  a  57  giulj  il  rubbio,  di  comune  consenso  doveva 
essere  apprezzato  dai  Sigg.  Orazio  Falconieri  e  Giovanni  Apolloni, 
e  nel  caso  di  loro  discrepanza  da  Pietro  Vannini  terzo  perito 
eletto.  La  misura  dello  stato,  come  risulta  dai  documenti,  fu 
redatta  da  Anastasio  Gentile  e  l' istromento  di  vendita  rogato  TS 
Agosto  1644.  Fu  mossa  lite  per  il  pagamento  e  l'Apolloni  esibì 
la  sua  relazione  o  estimo  particolareggiato  ed  esatto  ;  il  Falconieri 
invece  lo  dette  indistinto  e  punto  particolareggiato,  d'onde  l'ap- 
prezzamento molto  inferiore  a  quello  dell' Apolloni.  Intervenne 
allora  il  Vannini,  che  non  tenendo  conto  delle  proteste  dei  coin- 
teressati compratori  e  venditori,  fece  la  sua  relazione  ancor  più 
confusa  delle  altre  e  stabilendo  il  valore  del  comune  nella  somma 
generale  e  complessiva  di  scudi  26100  ^  - 

'  Di  questi  apprezzi  in  Casa  Barberini  non  v'  è  traccia.  Altrettanto  non  possiamo 
dire  dell'Archivio  Orsini  che  non  ci  fu  concesso  di  esaminare. 
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Così  che  «  ad  rationem  scutorum  duorum  et  quartae  partis 
alterius  scuti  prò  quolibet  centenario ,  valorem  illius  importare 
dixit  undecies  centena  et  sexaginta  millia  scutorum,  a  qua  rela- 
tione  fuit  propterea  prò  parte  d.  Emptoris  appellatum  ». 

La  stampa  contenuta  a  ce.  159-164  del  detto  ms.  Vaticano- 
Ottoboniano  3267  è  la  «  Decisio  S.  Rotae  Romanae  coram  rev. 
D.  Dunozet  decano  in  causa  Sabinensis  status  Mentis  Libretti  - 
Mercurii  26  iunii  1652  »  con  la  quale  il  compratore  venne  con- 
dannato al  pagamento.  L'erede  di  costui  appellò  dalla  emanata 
sentenza  chiedendo  un  giudizio  di  riconvenzione,  e  che  si  costrin- 
gesse il  Vannini  a  fare  una  perizia  precisa  e  minuta  di  tutti  i 
singoli  corpi ,  redditi ,  ecc.  «  sed  Rota  ordinavit  quod  desuper 
disputaretur  particulare  dubium,  quo  hodie  proposito,  DD.  respon- 
derunt  Vanninura  esse  cogendum,  ea  motivatione,  quia  quando, 
prout  hic  non  aestimatur  unica  res,  sed  plures  res  inter  se  distin- 
ctae,  distinctam  pariter  relationem  per  singula  corpora  peritus 
tradere  tenetur,  eie.  ».  Seguono  le  prove  ed  allegazioni  in  prò 
posito. 

A  questo  nuovo  giudizio  si  riferiscono  i  quattro  documenti 
che  pubblico,  e  la  sentenza  estesa  dal  medesimo  decano  di  Rota 
Amato  Dunozet. 


Enrico  Celani 
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I. 

Pro  Illmo  domino  Petro  Vannino  contra  Illinum  et  ExcelLaiim  do- 
minum  don  Mafleum  Barberinum  Praenestinorum  principem  etc. 

In  officio  etc.  Id.  etc.  et  dixit  se  semper  fuisse  paratum,  et  esse  de 
presenti  parere  mandatis  Rotalibus,  sed  quia  agitur  de  negotio  iam  facto 
usque  de  anno  1646,  seu  etc,  et  sic  non  habet  memoriam  praecisani  de 
omnibus  in  aestimatione  de  qua  agitur  contentis,  ideo  dixit  et  declaravit 
etiam  cum  iuramento  quod  de  presenti  recordatur  se  fecisse  dictam  ae- 
stimationem  de  bonis,  terrenis  et  rebus  contentis,  subscriptis  in  mensu- 
ratione  facta  per  quondam  Atanasium  Gentilem,  cuius  copiam  facto  pro- 
duxit  tenoris  etc,  et  iuxta  distinctionem  et  denominationem  factam  in 
eadem  mensuratione  aestimasse  et  praetia  posuisse,  et  aliorum  praecise 
et  distincte  in  praesenti  non  recordari,  et  statim  atque  recordabitur  of- 
fert  se  promptum  et  paratura  declarare  et  exprimere,  quod  si  recordaretur, 
libentissime  faceret,  et  bis  salvis  etc,  dixit  neminem  posse  praecise  com- 
pelli ad  recordandum  de  rebus,  de  quibus  nullam  memoriam  poenes  se 
retinuit.  Ideo  etc.  alias  etc 

Die  Lunae  16  Martii  1654. 


IL 

SABINEN. 

Pro  Illmo  domino  Petro  Vannino  contra  Illmum  et  Exciìium  domi- 
num  don  MafFeum  Barberinum. 

In  officio  etc.  Id.  etc ,  dixit  ipsum  non  teneri  declarare  et  specificare 
singula  corpora  et  eorum  singulos  redditus  status  Montis  Libretti,  quia 
iam  functus  est  officio  suo  per  relationem  in  actis  datam  anno  1646  de 
omnibus  redditibus,  a  quo  tempore  infra  non  habet  memoriam  dictorum 
bonorum,  effectuum  et  reddituum,  qui  plures  et  diversi  sunt,  et  prò  illis 
aestimandis  et  calculandis  stetit  in  dicto  statu  eiusque  castris  et  bonis 
per  plures  dies  cum  ministris  utriusque  partis;  ideo  dixit  non  posse  cogi 
ad  faciendam  aliam  specifìcationem  et  declarationem,  stante  quod  non 
recordatur,  prout  non  recordari  de  omnibus  medio  iuramento    declarat. 

Et  in  omnem  eventum  et  quatenus  etc,  et  non  alias  etc,  offert  se 
promptum  accedere  de  novo  ad  dictum  statum  ad  eifectum  revidendi  bona 
status,  et  considerandi  et  calculandi  redditus,  subministratis  tamen  sibi 
necessariis  ac  consuetis  instructionibus  ad  effectum  praedictura,  alias 
dixit  niliil  fieri,  nisi  facto  verbo  in  Rota,  ipsoque  citato,  alias  ex  nunc 
appellat  etc,  non  solum  etc,  sed  et  omni  etc. 
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IH. 

SABINENSIS  STATUS  MONTIS  LIBRETTI. 

IHiiie  domine.  Ex  quo  D.  Petrus  Vanninus  3.  peritus  electus  in  in- 
strumento venditionis  status  Montis  Libretti  factae  per  Exciiium  D.  Fer- 
dinandum  Ursinum  clarae  niemoriae  Principi  don  Thadeo  Barberino  Urbis 
Praefecto  non  compleverat  suam  relationem  specificando  et  declarando 
omnia  et  singula  corpora  dicti  status,  de  quibus  ipse  D.  Vanninus  ae- 
stimavit  in  confuso  redditus,  ac  pariter  specificando  introitus  et  fructus 
unius  cuiusque  ex  dictis  corporibus,  f'uerat  ab  eius  relatione  appellatum, 
causaque  devoluta  ad  Sacram  Rotam  corani  Riiio  domino  meo  Decano, 
fuit  in  duabus  decisionibus  emissis  sub  diebus  26  lunii  1652  et  12  la- 
nuarii  1654  alias  datis  resolutum  ipsiim  D.  Vanninum  cogendum  esse  ad 
ita  declarandum,  prout,  praevio  monitorio,  sub  poena  excommunicationis 
fuerat  requisitus  et  exinde  fuit  lata  sententia  declaratoria  sub  die  16  Mar- 
tii  1654  (Summario  num.  primo),  nisi  infra  mensem  a  dieta  die  conipu- 
tandum  realiter  et  cum  etfectu  praedicta  adimpleverit. 

Dum  igitur  post  lapsuni  terminum  nedum  mensis  et  anni,  sed  integri 
biennii  (quo  fuit  indulgentissime  expectatus)  et  accessum  denuo  factum  per 
ipsum  D.  Vanninum  ad  praedictum  statum  credere  par  erat,  quod  man- 
datis  et  sententiae  Sacri  Tribunalis  pareret  compiendo  suam  relationem 
cum  dieta  specifìcatione,  ipsa  die  21  currentis  mensis  Martii  declaravit 
in  actis,  quod  recordatur  se  fecisse  dictani  aestimationem  de  bonis,  ter- 
renis  et  rebus  contentis  in  mensuratione  facta  per  quondam  Atanasium 
Grentilem  exhibendo  illius  copiam,  et  aliorum  praecise  et  distinctim  in 
praesenti  non  recordari  (sum.  n.  2)  itaut  adhuc  relatio  remaneat  omnino 
imperfecta  et  mandatis  S.  Rotae  non  fuerit  paritum. 

Cum  proinde  diutius  expectare  nulla  ratio  patiatur,  supplicantur 
Rìlii  Dni  mei,  ut  dignentur  demandare  expeditionem  litterarum  declara- 
toriarum  sive  cedularum,  prout  concedendum  videtur.  Namque  in  sen- 
tentia licterae  declaratoriae  sunt  praecise  relaxatae,  et  sententia  nedum 
fuit  de  sua  natura  inappellabilis,  sed  et  fecit  transitum  in  iudicatum  ob 
non  commissam  causam  appellationis,  nedum  infra  annum,  sed  ncque  infra 
biennium,  utque  praemisi,  nedum  fuit  lapsus  terminus  unius  mensis  in 
sententia  praescriptus,  sed  ipsius  integri  biennii,  et  tamen  complementum 
in  dictis  specifìcatione  et  declaratione  corporum  et  reddituum  uniuscu- 
iusque  ex  eis  exposcitur  a  iuris  dispositione  ex  mente  contralientium  et 
interesse  Excmi  d.  Principis  emptoris,  praecipue  consistente  circa  quatuor 
in  decisionibus  ponderata,  et  praesertim  respectu  evictionis. 

Niliil  autem  est  attendenda  declaratio  nuper  in  actis  emissa  a  d.  Van- 
nino (Summ.  dicto,  n.  2)  quia,  ut  patet  non  est  ad  formam  decisionum  et 
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sententiae  S.  Rotae,  ut  dicto  n.  primo  :  continet  enim  simplicem  expres- 
sionem,  quod  ipse  d.  Vanninus  aestimaverit  bona  et  terrena  contenta  in 
mensuratione  faeta  per  d.  Atanasium  Gentilem,  et  sic  est  prorsus  irre- 
levans,  tum  quia  deficit  specifìcatio  ac  declaratio  reddituum,  ac  fructuuni 
huiusmodi  corporum  et  pariter  reddituum,  ac  fructuum;  itaut  nullo  modo 
fuerit  paritum  sententiae,  liaec  omnia  ad  unguem  mandanti  ad  praescri- 
ptani  decisionem. 

NuUum  autem  habet  fundamentum  excusatio  adducta,  quod  agatur  de 
negotio  iam  facto  anno  1646,  et  sic  non  habeat  d.  Vanninus  memoriam 
de  omnibus  contentis  in  aestimatione  ,  quia  dum  ipse  d.  Vanninus  as- 
sumpsit  in  se  munus  istius  peritiae  et  ante  emissam  relationem  fuit  ei 
protestatum,  praevia  personali  citatione,  prò  parte  d.  Principis  emptoris, 
quod  in  eadem  relatione  omnino  specificare  deberet  corpora  et  redditus, 
deducendo  in  ipsa  protestatione  ad  notitiam,  praeiudicia  et  interesse  quae 
d.  emptori  causari  poterant  ex  relatione  confusa  et  indistincta,  ut  in 
prima  decisione  §  2  minus  obstat,  et  in  2*  non  obstat,  quod  ipse  tenetur 
omnino  relationem  ut  supra  compiere  et  perficere,  et  stante  dieta  prote- 
statione antecedenter  facta,  nec  etiam  oblivionem  allegare  potest,  ut  ex 
Alex  (cons.  206,  n.  6.  vers.  Sed  istud  lib.  7)  firmat  2*  decisio;  ncque  obstat 
generalissima,  ideoque  similis  excusatio  non  fuit  attenta,  dum  alias  ex 
adverso  fuit  allegata,  ut  Sum.  n.  3.  et  quidem  dieta  protestatio  efficit,  ut 
res  integra  dicatur  quoad  praeiudiciura  de  Principis  ut  firmat  utraque 
decisio ,  et  applicatur  etiam  regula ,  quod  sciret  et  scire  deberet  paria 
sunt,  ut  in  simili  Rot.  d.  479.  n.  16.  Corani  bo.  me.  Buratt. 

Quibus  additur  tum  quod  ipse  d.  Vanninus  in  sua  relatione  ex- 
pressit  omnia  considerasse,  ut  ibi  Havendo  visto  e  ben  considerato  il 
detto  stato,  castelli  e  tutti  e  singoli  li  beni  di  essi,  quodve  relatio  plu- 
rium  rerum  ad  unicam  summam  reduci  non  potuerit  nisi  prius  facta 
singularum  rerum  aestimatione,  ut  ponderat  prima  decisio,  quae  fortius 
unde  inveri  similis  est  oblivio  ex  adverso  allegata  circa  redditum  non  ex- 
pressum  in  aliquo  corpore,  et  circa  ipsa  corpora  non  specificata,  tum  quod 
munus  ex  adverso  explendum  non  est  simplicis  testis,  sed  periti,  et  peritia 
versatur  circa  res  quae  etiam  post  relationem  extiterunt  et  extant.  Immo 
ipse  d.  Vanninus  se  obtulit  paratum  denuo  accedere  ad  statum  praefatum 
ad  effectum  revidendi  bona,  et  considerandum  et  calculandum  redditus, 
ut  dicto  n.  3.  Sed  liaec  ex  abundanti  ;  nani  suiRciat  allegare  sententiam 
inappellabilem,  et  quae  fecit  transitum,  ut  supra,  in  iudicatum  et  ex  ad- 
verso non  fuisse  illi  paritum. 

Rùio  d.  dno  Decano  -  Sabinensis  status  Mentis  Libretti  -  prò  Exciuo 
d.  Praenestinorum  Principe  centra  perillustrem  d.  Petrum  Vanninum  - 
memoriale. 


96  ENRICO  CELANI 


IV. 

Per  liane  nostrani  declaratoriam  sententiani  quam  de  doininoruni 
Coadiutorum  nostrorum  Consilio,  voto  et  assensu  ferimus  in  his  scriptis 
in  causa  et  causis ,  quae  in  prima  seu  alia  veriori  coram  nobis  versae 
fuerunt  et  vertuntur  instantia  inter  Illilium  et  Excmum  dominum  don  Maf- 
feum  Barberinum  Praenestinorurn  principem,  renunciatarium  Emi  et  Emi 
domini  cardinalis  Caroli  Barberini,  ac  vocatum  in  ius  succedendi  per 
sanctae  memoriae  Urbanum  8""^  erecto  et  ordinato,  actorem  ex  una,  et 
Illùium  dominum  Petrum  Vanninum  peritum  electum  in  instrumento 
venditionis  status  Montis  Libretti  rogato  die  8  Augusti  1644  seu  etc. 
de  quo  in  actis,  et  Emum  et  Rinum  dominum  don  Virginium  cardinalem 
Ursinum,  ac  Illiìios  et  Excihos  dominos  ducem  Eerdinandum  et  don  Ela- 
vium  et  don  Lelium  de  Ursinis  prò  eorum  iure  et  interesse,  ac  alias 
omni  modo  et  nomine  meliori  partibus  ex  altera,  de  et  super  paritione 
nostris  litteris  monitorialibus  contra  dominum  don  Vanninum  executis 
et  in  actis  reproductis,  in  quibus  sub  poena  excommunicationis  monitus 
fuit  idem  Vanninus,  quatenus  deberet  medio  iuramento  specificasse  et 
declarasse  cum  suis  confinibus  et  mensura,  omnia  et  singula  corpora  dicti 
status  Montis  Libretti,  de  quibus  ipse  dominus  Vanninus  in  sua  relatione 
aestimavit  fructus,  redditus  et  proventus,  nec  non  declarasse  et  speci- 
ficasse introitus,  fructus,  redditus  et  proventus  uniuscuiusque  ex  dictis 
corporibus  etiam  cum  suis  speciebus  et  quantitatibus  distinctis,  ac  valore, 
debitamque  specificationem  et  declarationem  fecisse.  Dicimus,  pronuncia- 
mus,  sententiamus  et  declaramus  ipsum  dominum  Petrum  Vanninum  nisi 
infra  mensera  ab  liodie  eomputandum  realiter  et  cum  efiectu  praedicta 
adimpleverit,  et  sic  praedictis  nostris  licteris  monitorialibus  eidem  inti- 
matis  et  in  actis  reproductis  paruerit,  ex  nunc  prout  ex  tunc  excommu- 
nicatum  fore  et  esse,  prout  excommunicamus  et  prò  excommunicato  liaberi 
volumus  et  mandamus,  eumdemque  excommunicatum  publice  denuncian- 
dum,  et  ab  omnibus  Christi  fidelibus  evitandum  fore  et  esse,  prout  de- 
nunciamus  et  evitari  mandamus,  licterasque  declaratorias  desuper  necessa- 
rias  et  upportunas  decernendas  et  relaxandas  fore  et  esse,  prout  decernimus 
et  relaxamus,  non  solum  dicto,  sed  omni  alio  meliori  modo  etc.  Item  pari 
nostra  sententia  dominum  don  Petrum  Vanninum  in  expensis  legitime 
foctis  condemnamus,  illaruinque  taxationem  nobis,  vel  cui  de  iure  in  po- 
sterum,  reservamus  omni  meliori  modo  etc.  Ita  pronunciavi  ego  Aniatus 
Dunozet  Sacrae  Rotae  Decanus  etc. 

Die  21  Martii  1656. 
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Nell'Attica,  che  dalle  sue  stesse  condizioni  territoriali  e  geo- 
grafiche eccezionalmente  favorevoli,  fu  portata  ad  essere  uno  dei 
più  grandi  centri  di  produzione  manifattrice  e  di  movimento  com- 
merciale che  noveri  l'antichità  \  noi  ti'oviamo  accanto  al  piccolo 
industriale,  pàvauo-o;,  ed  allo  schiavo  che  si  affatica  negli  ipya- 
o-cTQpia,  al  porto  e  nei  campi,  anche  il  Or^^,  il  cittadino  libero  che 
loca  per  mercede  la  sua  attività  ^.  Questa  classe  di  salariati  era 

'  Di  Atene  vanta  Isocrate  {Panegirico,  40)  che  tòìv  ts/vòjv  ta?  te  ti^ò;  Tàvayxoia 
TOu  [S'.ou  ypr)ai[xot?  xa\  là?  J^pò;  r]5ovr;v  [X£ij.rj/avri[xiva;  ri;  ;a:v  £■'•^3,  rà?  oì  òoxi[iaja(ra  yprj'o-Oxi 
Toi;  aXXot?  -apiòwxEv.  Volgersi  alle  arti  fu  per  gli  Ateniesi  una  necessità  perchè  la  terra 
non  offriva  loro  nei  propri  prodotti  naturali  mezzi  sufficienti  di  sussistenza.  L'area  del 
territorio  era  ristretta,  né  l'industria  agraria  vi  poteva  riuscir  molto  retributiva  per 
quello  che  Tuciilide  {Storie  1,  2,  5)  chiama  tò  Xjn^róy^ojv,  cioè  l' infeconda  magrezza  del 
suolo  :  bisognò  quindi  ricorrere  al  sussidio  dell'  importazione.  Questa  presuppone  lo 
scambio  ;  poiché  osservava  già  Solone  (Plutarco,  Solone,  22)  toù;  /ow'jìvou?  t^'  GaXaTtr; 

[j.r,ò:v  s'.ojOóra;  staàysiv   -rnc,  [xr,òsv  I'/oj'T'.v   àvr^ooCivat.   E  lo  SCambio  richiede  a  SUa  VOlta  lo 

sviluppo  della  produzione,  perchè,  nota  Platone  {Politica,  li,  371)  òit  òr\  tà  o'-xot  {/.r) 
[jlÓvov  iajToT;  ro'.óTv  ixava ,  àXXi  xa\  o'a  xa\  oca  Èxstvot?  ,  wv  cìv  Siovrai.  Gli  abitanti  del- 
l'Attica, se  mancavano  delle  derrate  agricole  principali,  avevano  però  a  loro  disposi- 
zione altri  agenti  naturali  di  produzione  ed  i  materiali  di  parecchie  industrie  estrat- 
tive, come  le  cave  di  marmo,  i  depositi  d' argilla  plastica,  i  ricchi  giacimenti  di  galena 
argentifera  nel  monte  Laurio:  si  trovarono  così  naturalmente  spinti  ad  esercitare  queste 
altre  industrie  ed  a  ricavarne  i  prodotti  da  permutare  coi  grani  provenienti  dalle  coste 
del  Mar  Nero,  dal  Chersoneso  Tracico,  da  Cipro  e  Rodi,  dalla  Sicilia,  dalla  Fenicia  e 
dall'Egitto,  favoriti  largamente  nel  commercio  dalla  comodità  dei  loro  porti  suU' Egeo 
e  dalla  loro  eccellente  posizione  nella  parte  media  della  penisola  ellenica.  Cosi  nel- 
l'Attica il  lavoro  manuale  prese  largo  sviluppo. 

*  ©r,'T;i;,  dice  Polluce  (3,82),  èXsuOlpwv  saùv  òvó[xa-a  otà  Ticv'.av  ex' àpyjp'.o)  oouXcuóv- 
Twv.  Sulla  condizione  del  lavoro  libero  in  Atene,  oltre  il  nostro  studio  storico -sociale 
«  /  cittadini  lavoratori  dell'Attica  »  di  prossima  pubblicazione,  si  possono  anche  con- 
sultare: W.  Drumann,  Arheiier  undCommunisten  in  Griechenland  und  Rom.  Kònigs- 
berg  1860  —  M.  Planck,  Artiflces  nella  Pauly's  Real-Encyclopàdie.  Stuttgart  1856  — 
H.  Frohberger,  De  condilione  ojnfìcum  apud  veteres  Graecos.  Grimm  1866  —  H.  Bazin, 
De  la  condition  des  artistes  dans  l'antiquité  grecqv£.  Nice  1866  —  A.  Riedenauer, 
Studien  zur  Geschichte  des  antiken  Eandwerhers.  Erlangen  1873  —  H.  Bloch,  Der 
Arheiterstatxd  bei  den  Palàstinensern,  Griechen  und  Rómern.  Wien  1882  —  B.  Biich- 
senschutz,  Besitz  und  Ericerb  ini  griechischen  Alterthume.  Halle  1869  —  Victor 
Brants,  De  la  cmidition  du  tì^availleur  libre  dans  l'industrie  athénienne  nella  Revue 
de  l'instr.  pubi,  en  Belg.  t.  XXVI  Gand  1883  —  A.  Bòckh,  Die  Staatshaushaltung 
der  Athener.  2'*  ed.  Berlin  1886  —  E.  Caillemer,  Artifices  nel  Dictionn.  des  anttq.  grecq. 
et  rom.  di  Daremberg  e  Saglio.  Paris  1890. 
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abbastanza  numerosa  ad  Atene,  dove  la  concorrenza  ogni  oiorno 
più  attiva  dei  molti  ed  intraprendenti  stranieri  ospitati  rcnJ.ev.i 
difficile  l'accesso  della  piccola  industria  autonoma  a  chi  non  po- 
teva ricorrere  al  credito  e  non  aveva  Ijuone  attitudini  ])rofessio- 
nali.  Ma  crebbe  ancora  di  un  notevole  contingente,  ({u.-uido  i  ro- 
vesci economici  prodotti  dalle  sedizioni  cittadine,  (bilia  lunga  e 
disastrosa  guerra  peloponnesiaca  e  dalle  contese  successive ,  di- 
strussero le  sostanze  di  molti  privati,  ed  i  cittadini,  impoveriti, 
per  poter  vivere  furono  costretti  dalla  fame  a  trar  profitto  in 
qualche  modo  dalla  loro  capacità  personale,  che  talora  si  riduceva 
anche  alla  semplice  energia  fìsica,  l'unico  bene  che  non  fosse 
stato  loro  tolto  K 

Nelle  fonti  epigrafiche  e  letterarie  non  mancano  accenni  al 
lavoro  salariato,  che,  per  quanto  monchi  ed  esigui,  possono  dar- 
cene un'idea  approssimativa  ^.  A  noi  è  parso  oggetto  degno  di 
qualche  ricerca  l'entità  della  rimunerazione  da  questi  cittadini 
percepita  nei  secoli  quinto  e  quarto  a.   C,   conosciuta  la  quale, 


'  Aristarco  che  nei  Memorabili  (li.  7)  si  lamenta  con  Socrate  dei  suoi  infortuni 
e  viene  da  lui  eccitato  al  lavoro,  è  un  cittadino  già  ricco,  che  ha  visto  naufragare  i 
suoi  capitali  in  una  rivoluzione  popolare  e  non  sa  più  come  alimentare  i  numerosi 
parenti  che  tiene  presso  di  sé.  Ancora  nei  Memorabili  (IL  8,  1)  è  ricordato  il  caso 
d'un  ateniese  Eutero,  che,  privato  di  tutti  i  suoi  averi  fuori  dell'Attica  e  ridotto  alla 
miseria  verso  la  fine  della  guerra  del  Peloponneso,  si  trovava  costretto  a  lavorare 
come  giornaliero.  Altre  testimonianze  offrono  Isocrate  (lIXatat-/.o;,  48)  ed  Iseo  (Dell'ere- 
dita  di  Diceogene,  39).  In  mezzo  ai  rovesci  finanziari  di  quei  tempi  di  crisi  e  calamità 
pubbliche,  di  sconvolgimenti  all'  interno,  di  disastri  all'esterno,  la  mancanza  di  risorse 
obbligò  perfino  a  lasciar  lavorare  i  soldati  per  un  salario  a  giornata,  come  fece  Eteonico 
in  Chio  per  le  sue  milizie  (Senofonte,  'EXXr,vi/.a  II,  1,1)  ed  Ificrate  in  Corcira  per  i  suoi 
marinai  (id.  VI,  2,  37), 

*  Importanti  specialmente  sono  le  iscrizioni  degli  ÈTriaxaTat,  i  curatori  d'opere  pub- 
bliche, che  perpetuando  nel  marmo  i  bilanci  consuntivi  della  loro  gestione,  ci  lasciarono 
registrate  minuziosamente  le  spese,  fra  le  quali  tengono  il  primo  posto  gli  acquisti  di 
materiali  e  le  paghe  degli  operai.  Così,  per  esempio,  nei  rendiconti  dei  tre  sTrtaTarat 
sovraintendenti  ai  lavori  del  tempio  d'  Eretteo,  che  danno  ragione  delle  somme  rice- 
vute dai  questori  del  tesoro  d'Atena  {Cor^ms  inscriptionum  atticarum,  l.  324  ed  anche 
la  frammentaria  321''),  si  parla  di  giornalieri  falegnami  che  rizzano  i  ponti  pei  pittori 
e  le  armature  pei  muratori,  preparano  le  travature,  attaccano  le  cimase  e  curano 
l'ossatura  dei  tetti  ;  di  giornalieri  muratori  che  edificano,  raschiano  ed  intonacano  le 
mura;  di  scalpellini  occupati  nella  lavorazione  e  trasporlo  delle  pietre,  che  levigano 
i  pilastri  e  vi  fanno  le  scanalature,  lavorando  da  soli  o  ripartiti  in  i  squadre  di  quattro, 
sei  o  sette  uomini  ciascuna  che  si  succedono  in  ordine  prescritto  ;  di  carrettieri  e  ma- 
novali che  portano  i  materiali  di  costruzione  ;  ed  infine  del  basso  personale  impiegato 
a  caricare  e  scaricare  i  mattoni,  a  far  funzionare  le  carrucole,  ad  asportare  le  macerie 
di  sterro,  ecc. 
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meglio  si  può  studiare  la  condizione  economica  del  salariato  libero 
ateniese  e  spiegare  le  continue  agitazioni  irrequiete  e  turbinose 
della  plebe,  cupida  di  sfruttare  in  tutti  i  modi  a  proprio  benefìcio 
le  ricchezze  accumulate  nel  pubblico  erario  colle  forti  contribu- 
zioni degli  alleati.  E  riferiamo  qui  il  risultato  delle  nostre  mo- 
deste ricerche,  ben  lieti  se  con  questo  saggio  potremo  in  qualche 
modo  cooperare  a  quel  giovane  movimento  di  studii  dell'economia 
politica  antica,  che  pochi  valorosi  sono  venuti  in  questi  ultimi 
anni  suscitando. 

Le  nostre  osservazioni  si  restringono  al  salario  a  giornata  \ 
perchè  le  poche  cifre  che  abbiamo  di  salario  a  fattura  sono  rife- 
rite senza  un  corredo  di  dati  sufficiente  per  lasciarci  argomentare 
quale  quo'taparte  rappresenti  in  esse  il  lucro  quotidiano  del  lavo- 
rante. Né,  per  la  sua  incertezza  di  frammento  isolato^,  può  fornire 
fondamento  del  tutto  sicuro  al  computo  approssimativo  della  mer- 
cede dei  facchini  la  notizia  tolta  ad  Aristotile  da  Polluce ,  che 
pare  limiti  a  quattro  oboli  il  guadagno  medio  giornaliero  di  questi 
manovali.  Pel  salario  a  giornata,  dati  migliori,  quantunque  scarsi, 
ci  sono  forniti  dai  rendiconti  dei  curatori  d' opere  pubbliche,  nei 
quali  è  tenuta  esatta  nota  della  qualità  degli  operai,  del  lavoro 
da  essi  compiuto,  della  durata  di  questo  lavoro,  del  salario  quo- 
tidiano e  della  somma  totale  pagata.  I  nomi  degli  operai  citta- 
dini vi  sono  registrati  alla  rinfusa,  senza  alcuna  distinzione,  con 
quelli  dei  meteci  e  degli  schiavi  salariati  ;  ma  la  rimunerazione 
è  manifestamente  identica,  onde  è  legittimo  attribuire  alle  cifre 


'  D'ambedue  le  forme  di  salario,  a  cottimo  ed  a  giornata  (xa07][AÌpta)  si  hanno 
esempi  nelle  fonti  epigrafiche.  Vedi  C.  I.  A.  I.  321,  324.  II.  834  b  e-  e;  così  pure  la 
breve  iscrizione  relativa  alla  fortificazione  del  Pireo,  pubblicata  dal  Foucart  nel  Bul- 
letin  de  correspondance  helUnique  1887  pag.  129.  Come  sono  indicati  operai  retribuiti 
un  tanto  al  giorno  -  xaO'f|ji.lfav  ÈpY*?<^F^^'  -  così  sono  ricordati  degli  scalpellini  pagati 
per  ogni  pietra  tagliata,  facchini  retribuiti  secondo  i  vari  trasporti,  intonacatori  rimu- 
nerati per  ogni  flnestruola  del  tetto,  e  così  via.  Nel  pagamento  della  mercede  più 
comunemente  si  usava  la  forma  del  salario  asciutto,  corrispondendo  tutto  intiero  in 
numerario  il  tasso  fissato;  in  fatti  le  iscrizioni  parlano  spesso  di  [j.taOco-o"l  oìxua-.rot 
(v.  p.  es.  C.  /.  A.  II.  834  b.  linee  26-34,  46  ecc.).  Ma  vigeva  anche  il  sistema,  ricor- 
datoci da  Ateneo  (IV.  145),  di  fornire  ai  salariati  i  viveri  in  acconto,  iU  xiKÒ'ko^ov, 
della  somma  loro  dovuta. 

•  Polluce,  Onom.  VII,  133.  Vedi  le  osservazioni  del  Frànkel  nel  2"  voi.  del  Bòckh, 
Staatthaushalt.  Anmerkungen  zum  Buch  I,  n.  201. 
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che  citiamo  il  valore  di  salario  normale  pei  cittadini  e  non  cit- 
tadini. 

Dalle  iscrizioni  del  tempio  d'Eretteo  togliamo: 

C.  1.  A.  I,  32i  framm.  a,  col.  I. 
TiptoTTai;  xa0'  r][Jt,épav  Èpya^ofjiévot;,   <5uorv   ÒLvBpotv  £xxat§£xa  -r^[X£pwv, 
5pa)^(it.YÌ<;  Tf^;  r)p.épa?  éxào-TY]?  èxa^épco 

'Pa§(oj  iv  KoXXuTw  olxoOvTt  xal  a-uvspyqj  AAAFI- 

Tipio-Tat?  xa0'Yj[jt.épav  ipYa'Copiévoi;,  Tp^T-/]?  (JtoSsx-r^ixépou,  xaXu[jt.{jt,aTa  eìc; 
Tr]V  òpO!p"ir]V,  éuTà  yjpispwv  §pa)^(jt,Y]v  tt^?  Y](jt.£pa<;    ixàaTr^c;  §uorv  ÒLvSpoiv 

PoL^iCù    £V    KoXXuTÒ)    olxoOVTl    xal    (TUVEpycì)  AhhFh 

x£^àXatov  Tipio-Tai;  AAAAFf- 

TéxTovi  xaG'  Y^[jt.épav    èp^a^ofAéva)    (jt, ipi'i'/^^  Buì^zy.'qiiipoi> 

...^   òj3oXoij^  Tfj<;  -rjfxépa;  éxào-T-/];,   iTiià   Y][jL£ptov  * 

'AAWTTEXfja-l    oìxouvTt  

uiroupyoì'^  xa6'  "/^fxépav    ip^a'^ofi-évotc;  tt^v   Tpoj(iX£iav K£xpci7riou 

K£xpo7rtxà  ....  iva;  (Tuv0£...  ca^tv  iv   ty]  cToa,  éiiTà  àv^pàdiv  ^paj^fjir^v 

tt^ì;  -^[xépa; 

Kóvcovi  \r 

'  ATZoWoSdìpCù  f- 

npéirovri  h  xtX. 

Questi  salari  appartengono,  secondo  il  computo  del  Kirschoff  ^, 
all'olimpiade  XCIII  e  più  specialmente,  a  detta  del  Rangabè  ^, 
al  secondo  anno  di  essa  ;  rimontano  quindi  al  quadriennio  408-404 
a.  C.  Salari  simili  si  trovano  nella  breve  iscrizione  frammen- 
taria 325  del  Corpus  Inscrij^tiojrmn  Atticarum,  riferibile  ai  la- 
vori del  Partenone  o  dei  Propilei,  che  il  Bockh  riporta  ai  tempi 
di  Pericle'^.  Eccola: 

....  SeuiépOL   1f^c,  upuiavEia;   àv^pào-tv  ivo?  Siouaiv  dxo(n  AFhhhF 

TpiTY)   1f^c,  '7tpi>Tav£ta<;  àv5pào-tv  iptàxovTa  xal  ivi  AAAF 

TETapTY]  1f^^  TrpuTav£ta;  àv^pào-iv  ipim  xal  iptàxovTa      AAAFfh  xtX. 

'  Va  tenuto  conto  anche  della  versione  del  Rangabè  (Antiguités  helléniques. 
Atene  1842-55  v.  I  pag.  46),  che  interpreta  r.iv-s  òpoXoù?  xr^c.  rjtxépa?  Éxào-Tr)?. 

'  C.  I.  A.\,  1,  pag.  173. 

*  Op,  Anliq.  hellén.  I.  pag.  61. 

^  Il  Rangabè  (op.  cit.  pag.  87)  la  riporta  all'  ol.  LXXXV.  Il  Kirchhoff  (C.  /.  A. 
I,  325)  non  fìssa  data. 
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Invece   riscrizione  eleusinia  del  329-28  a.  C.  (C.  I.  A.  II. 
2.834  b)  reca: 

Col.  I  ì.  26-28 .  TéxToa-cv  Tof;  irXtvOoPoXYjo-ao-tv  Ta  u£pì  tòv  uuXwva 
xaì  TÒv  TTupyov  xaì  Tà  ^liXtva  ì^-^oliol^xìvoi^,  àv^pàtriv  ipto-iv,  tyÌ(; 
YjfJiépa;;  éxàaTw  oìxoa-iTO)   FHII 

x£9àXaiov  HI^AAArFFIII 

28-30.  [xicrOwTori;  Tof;  ètti  tòv  Trupyov  xai  tòv  TruXwva  TrXtvOo^opoOo-tv 
xal  TT'/^Xo^cUO-ToOo-tv   xal  Tà  H'->Xa   àvaxopiicrao-iv  xaì  tòv  xépa[jt,ov,  àv- 

^pàciV    £^,     Tòi    àv^pì    OÌXOdtTO)    mi,     7](JI,£pCÌ)V    AAF 

xE^àXatov  HHAAF 

31-32.  £ui^éa-T£i  xal  0'n:aYtoY£ì'  Tot;  àpYaa-afjiévoK;  iirl  tw  tcuXwvi  xaì 
Toi  TTiipyqj  T(o  irapà   tòv  uuXwva,  Tfjg  iQfji.épa;  (^uotv  oìxoo-^Tot^    FFIII, 

Y)[ji£p(ov  Ani 

x£(pàXaiov  AAAAfUII 

33-34.  fjLtaGwTot?  toCì;  épyao-afxévot^  iv  tw  Ì£pà)  àv(5pàa-tv  5éxa  àuò 
Tf,(;  T£Tpà5o^  ìo-Ta{/,évcnj  toD  'ExaTov(3at6i)vog,  tòj  àv(5pì  oìxo(tìtco  HII, 
Y^fji£p(ov   AAAA, 

xE^àXaiov  piH 

0Lyj)i  TYJ?  TpiTr^<;  etcì  <5éxa  toO  METayEtTviwvo;; 

45-P).  [jt,ta-0toTor?  Tofi;  Tà(;  itXivOou?  xaì  TÒy  j^ouv  àiro^opfja-aat  £Ì(;  tò 
OioLipov    xaì    PwXoxo7rY)(Ta(rt,    àv^pàaiv    AAA,    tt^?   Y][Àépa<;    TETTàpwv 

Y)[/,£p(j)V    TÒi    àv^pì    OÌXOTITOJ    HII 

xE^àXaiov  HT^AAA 

60-62.   [jita-0ajTor<;  Tor<;  ty]v  yfjv  |3a)Xoxo7if^a-aa-t  xaì  ^laTTY^o-ao-tv  £Ì^  tòv 

ÈiraYwyéa  tou  id'/o'jq,  xaì  £Ì^  toùc;  uupyou?  xaì  £Ì<;  ty]V  7r£ptaXot(p7]V 
ToO  izr/ouc,,  àv^pào-tv  A,  Tpcwv  xaì  (5éxa  rjijL£pwv,  tw  àv(5pì  HII  oì- 
xoa^TOJ 

xE^àXaiov  HPAAAAr 

Col.  II.  23-24.  Ttpìo-Twv  ^£ÙY£t  Tof;  Ta  ^uXa  (Jtairpio-ao-iv,  tt^?  -rjixépaf; 
oìxocjìtok;  fu  ,   Y](jt.£pwv  AAA 

x£pàXaiov  Hr 

41-42.     'ZoXq     y.TZO^i'JOt.TlV     TÒLC,     -KCCpX'J'ZÓL^iXQ    1ÒL<;    £V     TW   TOU-llXoÙTWVO? 

àvSpào-iv  TéTTapTtv,  Tcìi  àv^pì  oìxoo-ìto)  T'?)!;  -r^jxépa!;  I-P,  '^uorv  Y^p.^- 
paiv  AFF 

Qualche   altro  esempio  ci  forniscono  gli  scrittori ,    ma  non 
di  molta   importanza.    Aristofane  nelle  Ecclesiazuse ^    una   delle 
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ultime  sue  commedie,  fissa  a  tre  oboli  la  mercede  quotidiana  di 
un  facchino  che  porta  le  materie  di  spurgo  \  Luciano  dà  pure 
in  una  mezza  dramma  il  salario  di  Timone  che  lavora  a  disso- 
dare la  terra  ^,  e  valuta  a  sette  oboli  la  giornata  del  calzolaio  ^  : 
ma  quantunque  si  sappia  ch'egli  nelle  notizie  sui  costumi  e  sulla 
vita  greca  si  riferisse  di  preferenza  ai  tempi  classici,  pure  non 
si  può  accertare  che  nell' indicar  questo  salario  si  riportasse  ai 
due  secoli  che  noi  studiamo.  Dei  filosofi  Menedemo  ed  Asclepiade 
infine  narra  Ateneo  "*  che,  per  potersi  applicare  di  giorno  ai  loro 
studi  preferiti,  lavoravano  nottetempo  a  macinare  il  grano,  gua- 
dagnando due  dramme  per  notte.  Gli  scrittori  giudicano  questo 
salario  anormale;  il  Wallon  lo  dice  «evidentemente  esagerato», 
perchè  i  padroni  del  mulino  non  pagavano  i  due  operai  come  fi- 
losofi ^,  ed  il  Bockh  ^  tenta  di  spiegarne  l'elevatezza,  qualificando 
i  due  macinatori  come  abili  lavoranti.  A  noi  pare  che  la  notizia 
potrebbe  accettarsi  tal  quale,  perchè  l' aumento  della  mezza  dram- 
ma che  Menedemo  ed  Asclepiade  percepivano  di  più  in  confronto 
dei  salariati  del  secolo  IV  a.  C.  può  facilmente  spiegarsi,  sia  colla 
diversità  dell'epoca,  sia  colla  maggior  rimunerabilità  del  lavoro 
notturno.  Il  testo  greco  poi  ammetterebbe  anche  l'interpretazione 
che  il  lucro  di  due  dramme  fosse  cumulativo  :  ma,  al  postutto, 
la  notizia  in  questione  non  entra  a  rigor  di  termini  nei  limiti 
del  nostro  studio ,  appartenendo  i  due  filosofi-mugnai  al  terzo 
secolo  a.  C. 

Una  sommaria  disamina  dei  pochi  esempi  visti  ci  suggerisce 
parecchie  osservazioni.  Risulta  in  primo  luogo  da  essi  che  sulla 
fine  del  V  secolo  a.  C.  la  retribuzione  del  lavoro  a  giornata  s'ag- 
girava, con  lievissime  oscillazioni  ^,  intorno  alla  media  di  una 
dramma*.  Nell'ultimo  trentennio  del  IV  secolo  invece  abbiamo 


*  'ExzXr)(jtaCouo-at,  310. 

*  Timone,  6,  12. 

'  "Ovsipoi;  f)  'AXsxTpufóv,  22. 
"^  Bipsono fisti  IV,  168. 

*  Histoire  de  Vesclavage  dans  l'antiquité,  2"^  ed.  Parigi,  1879  voi.  I  pag.  151  n.  I. 

*  Die  Staatshaushaltung  der  Athener.  Berlino,  1886  voi.  I,  pag.  149. 

'  11  lavoro  di  spurgo  rimunerato  mezza  dramma  al  giorno,  ha  troppo  il  carattere 
di  eccezione  per  essere  incluso  nel  calcolo  :  era  un'  occupazione  ignobile  e  spregiata 
che  difficilmente  un  cittadino  avrà  esercitata. 

**  11  Kirchhoff  {Abhandlungen  der  Beì^liner  Akademie,  1876,  pag.  56)  mentre  ri- 
tiene, come  noi,  che  la  costruzione  del  tempio  di  Eretteo  sia  stata  intrapresa  nell'  in- 
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la  inedia  di  una  di';iiiini;i  o  jiic/z.i,  con  grandi  oscillazioni  entro 
i  due  limiti  niassiiiio  <'  ininiino  di  15  e  7  oboli  e  ^  ^  La  causa- 
delia  differenza  intercorrente  fra  le  due  medie  si  spiega  agevol- 
mente. L'aumento  del  salario  fu  parallelo  all' aumento  di  prezzo 
delle  derrate  alimentari  e  specialmente  dei  grani  che  ai  tempi  di 
Socrate  costavano  al  medimno  3  dramme  U  frumento  e  2  T  orzo, 
e  ai  tempi  di  Demostene  5  il  frumento  e  3  l'orzo  '^  —  Con 
uguale  ragione  però  non  si  può  spiegare  la  variazione  degli  espo- 
nenti di  oscillazione.  cIìp  ci  ]ìare  indi/io  di  un  fatto  importante, 
lo  svolgimento  cior  -'ci  cfilcrì  (l'.-ipprc/z.'iiiiento  del  lavoro.  Nei 
tempi  pili  lontani,  il  lavoro  salariato  dei  cittadini  era,  nei  vari 
mestieri,  retribuito  con  un  tasso  press' a  poco  uguale,  senza  ri- 
guardi alla  sua  maggiore  o  minor  importanza  ed  all'abilità  in- 
dividuale dell'uomo  che  lo  compiva:  i  manovali  che  facevano 
funzionare  le  pulegge,  ricevevano  giornalmente  una  dramma,  come 
i  falegnami  che  lavoravano  le  assi  del  tetto  e  delle  impalcature, 
e  l'àp/tTéxTcav,  le  cui  mansioni  corrispondevano,  più  che  a  quelle 
dei  nostri  ingegneri,  all'ufficio  esercitato  oggidì  dagli  assistenti 
dei  capimastri,  cioè  di  tecnici  sorvegli,! nti  il  lavoro.  Ma  in  se- 
guito venne  formand(ìsi  nn  criterio  pili  preciso  e  sistematico  di 
graduazione  delle  singole  mercedi,  in  rapporto  diretto  col  valore 
industriale  del  lavoro  di  ciascuno.  Consolidate  meglio  le  relazioni 
del  lavoro,  come  funzione  sociale  fondamentale,  cogli  altri  fattori 
della  vita  economica,  poterono  spiegare  la  loro  influenza  le  varie 
cause  che  producono  il  differenziarsi  delle  mercedi  e  che  gli  eco- 
nomisti enumerano  sulle  tracce  di  Adamo  Smith,  quali  la  mag- 


tento  di  procurare  un  mezzo  di  gUcadagno  alla  popolazione  bisognosa,  soggiunge  che 
per  questa  ragione  i  salari  dovettero  esser  misurati  poveramente  e  che  quindi  le 
somme  riferite  nell'  iscrizione  321  voi.  1  del  Coì^pus  Inscripiionum  atticarum  sono 
da  considerarsi  come  anormali.  Non  ci  pare  clie  l'illazione  proceda  dirittamente  a 
rigor  di  logica  dalla  premessa  :  noi  crediamo  anzi  che  il  governo  ateniese,  impiegando 
il  danaro  pubblico  nel  dar  da  lavorare  ai  cittadini  in  bisogno,  li  abbia  favoriti  anche 
nella  mercede,  non  approfittando  delle  cattive  circostanze,  come  uno  speculatore  pri- 
vato, per  fare  delle  riduzioni  sul  tasso  normale, 

'  Questo  minimo  è  corrisposto  a  quei  due  manovali  che  ricevono  due  dramme 
e  tre  oboli  complessivamente   (Iscriz.  834  b.  linee  31-32), 

^  Vedi  comparativamente  le  conclusioni  del  Bockh  (op,  cit.,  I,  pag.  117  e  seg.), 
del  Foucart  {Bull,  de  corresp.  hellen.  Vili  11884]  pag.  213  e  seg.)  e  la  monografia  di 
Raffaele  Corsetti  sul  prezzo  dei  grani  neW  antichità  classica,  nel  secondo  fascicolo 
degli  Studi  di  storia  antica  pubblicati  dal  prof.  Giulio  Beloch,  Firenze,  1893. 
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gior  faticosità,  la  costanza  o  l'incertezza  dell'occupazione,  la 
lunghezza  del  tirocinio,  le  probabilità  del  successo,  ecc.  Così  pro- 
babilmente i  salari  si  vennero  differenziando  con  quegli  alti  e 
bassi  che  abbiamo  potuto  in  parte  rilevare  come  indizio  nell'  iscri- 
zione eleusinia. 

Di  non  poca  importanza  per  lo  studio  della  condizione  eco- 
nomico-sociale del  salariato  nell'Attica,  è  il  computo  del  valore 
reale  del  salario,  ossia  del  suo  rapporto  colla  condizione  del  mer- 
cato generale,  colla  quantità  delle  cose  utili  che  il  giornaliero 
poteva  procurarsi  per  mezzo  del  suo  salario  nomiti  ale.  Torna 
quindi  opportuno  che  noi  compiliamo  in  via  d'approssimazione 
un  bilancio  annuale  d' entrata  e  d' uscita  del  lavoratore,  confron- 
tando i  redditi  del  suo  mestiere  colle  spese  ordinarie  di  sussistenza. 

Il  Bockh  che  ha  fatto  diligenti  ricerche  sul  prezzo  dei  viveri 
in  Atene,  calcola  nel  modo  seguente  la  somma  annua  necessaria 
alla  vita  per  la  più  povera  famiglia  di  quattro  persone  adulte  ^  : 


Ai  temici  di  Socrate 

Una  chenice  di  grano  ^  al  giorno  per  persona  — 
per  4  persone  1  obolo  al  giorno 

all'anno  ^ 
Un  obolo  al  giorno  a  testa  per  l'ò'^ov 

all'anno 
Vestiti  e  scarpe^  almeno  15  dramme  a  testa 

per  4  persone 
Abitazione 


dr. 

60 

dr. 

240 

dr. 

60 

dr. 

36 

Somma  annua  dr.  396 

Media  quotidiana    dr.   1  e  ^  ob. 


'  Bòckh,  Staatshaushalt.,  I,  pag.  141. 

*  È  calcolato  secondo  il  prezzo  del  frumento,  non  dell'orzo,  come  per  una  svista 
dice  il  Bòckh. 

»  Si  computa,  per  maggior  comodità,  di  360  giorni. 
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Ai  trmpi  (li  Demostene 

Grani  per  4  persone  (1   chenice  al  giorno  a  testa) 

all'anno  dr.   150 

Un  obolo  a  testa  per  1'  ò'(J;ov 

all'anno  dr.  240 

Vestiti  e  scarpe  dr.     60 

Abitazione  dr.     86 


Somma  annua  dr.  486  ^ 

Media  quotidiana,   circa    dr.  1  e  2  ob. 

Questo  conto  comparativo  però  non  ci  soddisfa  del  tutto , 
perchè  presenta  qualche  lacuna  t-d  inesattezza;  la  spesa  di  sus- 
sistenza d'una  famiglia  di  quattro  persone  doveva  a  nostro  avviso 
essere  un  po' più  rilevante.  Nell'orazione  contro  Fenippo  per  il 
cambio,  attribuita  a  Demostene,  l'attore  asserisce  che  il  capitale 
di  45  mine  legatogli  in  eredità  dal  padre  non  è  bastevole  a  so- 
stentare la  vita  ^  ;  ora  45  mine  rendevano  annualmente  al  tasso 
ordinario  del  12  %  ^40  dramme  ^.  Le  10  mine  e  68  dramme  di 
rendita  che  il  cliente  di  Iseo,  nella  causa  per  l'eredità  di  Agnia, 
ricavava  dall'asse  patrimoniale  ereditato  e  dalla  dote  della  moglie, 
è  detto  troppo  insignificante  per  le  prestazioni  pubbliche,  ma  siif- 
fìciente  per  vivere  '^  ;  e  l' attore  non  aveva  figli  !  Dato  quindi  pure 
che  i  due  oratori,  specialmente  Iseo,  abbiano  esagerato  un  po'  per 
artificio  di  difesa,  misurando  il  valore  delle  somme  dalle  esigenze 


'  Più  avanti  (a  pag.  144)  il  BòclUi  riferisce  questa  medesima  somma  al  tempi 
di  Socrate. 

*  Contro  Fenippo,  22. 

^  Nella  delimitazione  del  tasso  medio  dell'  interesse  gli  scrittori  non  vanno  tutti 
d'accordo.  L'Hermann  {Lehrhuch  der  gìHechischen  Antiquitclten,  IV  ed.  voi.  Il,  P  parte, 
Freiburg  i.  B.  1895  pag.  94)  lo  dice  oscillante  fra  l'8  e  il  12  Vo  all'anno.  11  Caillemer 
(Foenus  nel  Bictionnaire  des  antiq.  grecq.  et  rom.  di  Daremberg  e  Saglio,  pag.  1216), 
fra  il  12  e  il  18V„-  Le  variazioni  del  valore  di  scambio  dell'argento  possono  spiegare 
la  "notevole  diversità  delle  notizie  pervenuteci  in  proposito.  Noi  crediamo  equo  ritenere 
come  tasso  medio  il  12  V„.  Sulla  questione  cfr.  anche  Backh  (op.  cit.  I,  pag.  178  e  seg.) 
Biichsenschutz  (op.  cit.  pag.  88  e  seg.)  e  Caillemer  {Étude  sur  le  contrat  de  prét  à 
Athènes.  Parigi,  1876). 

'*  ;'vai  v.ava.  Bell'Eredità  d' Agnia,  40. 
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della  loro  tesi,  questi  nonieri  non  perdono  ogni  importanza  come 
indicazione  approssimativa.  Si  può  calcolare  che  nella  seconda 
metà  del  quarto  secolo  a.  C.  la  spesa  annua  ordinaria  d'una  fa- 
miglia in  ristrette  condizioni,  stesse  fra  le  5  |  e  le  6  mine.  Al- 
cune osservazioni  possono  mostrarci  più  attendibile  questo  calcolo 
che  quello  del  Bockh,  dal  quale  del  resto  non  discorda  molto  gra- 
vemente. Anzitutto  il  Bockh  in  ambedue  i  bilanci  non  include 
una  quota  rappresentativa  di  tutte  le  spese  minute  e  secondarie 
indispensabili  anche  in  una  famiglia  povera  oltre  quelle  pei  viveri, 
gli  indumenti  e  l'alloggio,  quota  puc  non  trascurabile.  Poi  la 
somma  di  390  dramme  (meno  di  1  obolo  e  -/'s  al  giorno  per  testa), 
che  il  Bockh  calcola  nel  secondo  come  dispendio  annuo  pel  nu- 
trimento (conservando  invariata,  ad  un  secolo  di  distanza,  le 
spese  dell'  ò'vj^ov,  mentre  l' aumento  di  costo  delle  derrate  granarie 
aveva  promosso  qualche  variazione  anche  nel  prezzo  delle  altre 
derrate),  è  troppo  limitata.  Noi  vediamo  infatti  che  agli  schiavi 
sono  dati  3  oboli  al  giorno  per  la  Tpofi]  \  e  quantunque  si  sappia 
che  l'alimentazione  degli  schiavi  era  in  genere  ricca  e  abbon- 
dante, pure  è  impossibile  ch'essa  superasse  d'oltre  un  terzo  il 
minimo  necessario  alla  vita;  quindi  pel  sostentamento  d'una 
persona  adulta  do1)l)iamo  computare  almeno  2  o1)oli  al  giorno, 
120  dramme  all'anno.  Il  Bockh  poi  valuta  come  alimento  d'un 
uomo  una  chenice  di  frumento  al  giorno,  ma  Erodoto  ^  dice  che 
essa  non  bastava  ad  un  soldato  in  marcia  :  parimenti  non  doveva 
sempre  l)astare  all'operaio,  gravato  all'officina  ed  al  campo  da 
fatiche  non  meno  pesanti.  Qualcuno  potrebbe  qui  osservare  che 
noi  esageriamo ,  attenendoci  col  Bockh  al  prezzo  del  frumento 
nel  valutare  la  spesa  generale  pei  grani.  Ma  T  osservazione  cade 
se  si  consideri  che  l'orzo,  il  cui  prezzo  di  costo  si  manteneva 
in  genere  nel  rapporto  di  3  ;i  5  con  quello  del  frumento,  è  di 
molto  minore  efficacia  nutritiva  e  perciò  se  ne  richiedeva  un  con- 
sumo maggiore  :  inoltre  la  quantità  dell'  orzo  consumata  ad  Atene 
era  minima,  poiché  nella  raccolta  esso  si  trovava  nella  propor- 
zione da  1  a  10  col  frumento,  e  coli' importazione  si  introduceva 
ad  Atene  quasi  esclusivamente  del  frumento  ^   Un'nltra  osserv^- 

'  e.  I.  A.  II,  2,  834. 

*  VII,  187. 

'  V.  P.  Foucart,  Bull,  de  correspond.  hell.  VIII  (1884)  pag.  213. 
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zione  non  possiamo  trascurare.  Se  il  computo  del  prezzo  normale 
di  5  dramme  al  medimno  pel  frumento  può  ritenersi  esatto  quando 
si  calcolano  genericamente  le  spese  di  sussistenza  sulla  fine  del 
quarto  secolo  a.  C,  perde  invece  di  esattezza  quando  noi,  per 
cercare  il  valore  reale  del  salario,  raffrontiamo  tale  prezzo  colla 
paga  media  di  1  dramma  e  mezza  al  giorno,  la  quale  si  riferisce 
più  precisamente  agli  anni  329-328  a.  C.  Poiché  in  questo  tempo 
il  grano,  -  come  appare  dalla  medesima  iscrizione  eleusinia  di 
cui  facemmo  lo  spoglio  per  la  statistica  del  salario  -  era  valutato 
al  prezzo  corrente  di  6  dramme  al  medimno  \  essendo  già  allora 
incominciata,  secondo  nota  il  Corsetti  ^ ,  la  grande  carestia  che 
produsse  nel  costo  delle  granaglie  un  forte  rincaro.  Perciò  noi 
dohhiamo  aumentare  di  Ve  ^^  somma  pei  grani  calcolata  dall'eco- 
nomista tedesco. 

Tiriamo  ora  le  somme .  tenendo  calcolo  di  tutte  queste  os- 
servazioni che  portano  ad  un  discreto  aumento  del  totale  e  limi- 
tando per  contro  la  spesa  ad  una  famiglia  di  due  genitori  e  due 
fanciulli,  anziché  di  quattro  adulti.  Il  bilancio  annuo  di  tale  fa- 
miglinola doveva  presentare  press'  a  poco  sullo  scorcio  del  quinto 
secolo  l'uscita  di  4  mine  ^,  e  di  525  dramme  sulla  fine  del  quarto^. 
Questo  era  il  minimo  necessario  alla  sua  sussistenza.  Di  fronte  a 
questa  passività  il  cittadino  salariato  ritraeva  all'anno  dal  suo  la- 
voro (limitandoci  a  detrarre  solo  una  ventina  di  giorni  di  riposo 
festivo),  340  dramme  nel  primo  periodo  ed  una  media  di  510  dram- 
me nel  secondo.  Ma  non  sempre  l'operaio  trovava  lavoro:  la  disoc- 
cupazione doveva  non  di  rado  procurargli  delle  giornate  affatto 
passive.  11  Wallon  ■'  valuta  in  cifra  tonda  per  lo  schiavo  300  gior- 
nate di  lavoro  all'anno;  ma  in  alcune  epoche  i  giorni  d'ozio 
forzato  devono  esser  stati  in  numero  ancor  maggiore ,  special- 
mente per  l'operaio  libero,  al  quale  si  poteva  col  licenziamento 


'  e.  A.  I.  II,  2,  834. 

^  Op.  cit.  pag.  08-70. 

•'  Calcolo  così  :  Grani  dr.  50  (riduco  solo  di  10  dr.  perché  il  minore  consumo 
dei  due  fanciulli  compensa  in  parte  il  maggior  consumo  dei  genitori  eccedente  la 
chenice  quotidiana  a  testa) +"0'|ov  dr.  240+ vestiti  e  scarpe  dr.  60  + abitazione  dr.  36 
+  spese  varie  dr.  14  -  Totale  dr.  400. 

"  Grani  dr.  160  +  ò'^iov  dr.  250  +  vestiti  e  scarpe  dr.  60  +  abitazione  dr.  36  + 
spese  varie  dr.  19  -  Totale  dr.  55. 

"■  Op.  cit.  I,  pag.  246. 
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dare  tosto  lo  sfratto  dal  lavoro,  quando  la  richiesta  dei  prodotti 
diminuiva  e  la  copia  delle  braccia  impiegate  diveniva  soverchia. 
Se  Pericle  diede  sviluppo  ai  lavori  pubblici,  questo  è  segno  non 
dubbio  che  molti  erano  i  disoccupati,  e  da  qualche  tempo,  fra  i 
cittadini.  Tanto  più  poi  la  disoccupazione  deve  essere  aumentata 
nei  tempi  posteriori,  quando,  indebolita  la  potenza  d' Atene  e  la 
sua  vitalità  industriale  e  commerciale ,  al  minor  lavoro  di  pro- 
duzione faceva  necessariamente  riscontro  maggior  numero  di  la- 
voratori inoperosi.  Ognuno  vede,  adunque  che  se  il  lavoratore 
senza  famiglia  poteva  ancora  procurarsi  un  certo  benessere  di 
vita,  bastandogli  1  ^  e  2  mine  rispettivamente  nelle  due  epoche, 
il  lavoratore  con  famiglia,  e  questo  era  il  caso  più  comune,  non 
poteva  vivere  esclusivamente  col  frutto  delle  sue  fatiche  ed  aveva 
da  lottare  contro  forti  difficoltà  finanziarie  per  procurare  a  sé  ed 
ai  suoi  il  necessario  sostentamento.  Mancandogli  un  vitto  suffi- 
ciente ,  la  sua  denutrizione  doveva  crescere  in  rapporto  diretto 
colla  gravezza  dei  suoi  lavori  \  Noi  abbiamo  altresì  attribuito  sol- 
tanto due  figli  all'operaio  coniugato;  ma  la  fecondità  coniugale 
era  allora  così  limitata  fra  le  classi  lavoratrici? 

Il  salario  degli  operai  ateniesi  era  adunque  troppo  meschino. 
È  vero  che  alcuni,  sulla  fine  del  secolo  IV  a.  C.  ricevevano  una 
mercede  quotidiana  notevolmente  superiore  alla  media,  come  i 
muratori  pagati  due  dramme  e  mezza  al  giorno  ;  ma  la  media 
di  1  dramma  e  J  era  anche  la  rimunerazione  normale ,  ed  alle 
paghe  che  V  eccedevano  fanno  riscontro  i  7  oboli  e  f  che  venivano 
corrisposti  ai  manovali. 

L'esigua  ed  insufficiente  rimunerazione  del  cittadino  lavora- 
tore era  un  portato  diretto  della  concorrenza  fatta  alla  sua  at- 
tività dall'attività  degli  schiavi.   Si  verificava  nell' Attica  il  me- 


'  Se  si  volesse  poi  ritenere  attendibile  la  già  ricordata  notizia  di  Polluce  sulla 
mercede  dei  facchini,  si  pensi  in  qual  miseria  questi  dovevano  trovarsi  con  quattro 
oboli  di  guadagno  al  giorno.  E  ben  e'  erano  tra  i  liberi  cittadini  ateniesi  quelli  ohe, 
privi  della  conoscenza  tecnica  d' un  mestiere ,  andavano  in  traccia  d' occupazione  fra 
i  meteci  e  gli  schiavi  al  Pireo  e  sul  mercato,  nel  vorticoso  andirivieni  d' importazione 
e  d'esportazione  delle  merci,  mettendosi  al  servizio  delle  navi  secondo  le  notizie  di 
qualche  scoliasta  (Alficrate,  111,  7),  o  pigliandosi  sulle  spalle  i  bagagli  dei  viaggiatori 
(Aristofane,  Bàroa/oi,  172  e  gli  scolii),  o,  come  riferisce  Polluce  (VII,  130),  trasportando 
ai  negozianti  le  merci  dall'  àyopà  a  casa  e  viceversa. 
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desimo  fatto  ohe  l'Humbert  ha  notato  per  i  pochissimi  operai 
salariati  dell'antica  Roma  \ 

Anche  i  meteci  esercitavano  a  danno  dei  cittadini  lavoranti 
a  salario  una  notevole  concorrenza  deprezzante  pel  numeroso  con- 
tingente di  operai  che  fornivano  nììa  piazj:;a  di  Colono  ^  e  che  fa- 
ceva abbassare  il  tasso  del  salario  secondo  l'assioma  del  Cobden 
«  che  il  salario  si  alza,  quando  due  padroni  corrono  dietro  a  un 
operaio,  s'abbassa,  quando  due  operai  corrono  dietro  ad  un  pa- 
drone ».  Ma  tuttavia  la  loro  concorrenza  era  semplicemente  nu- 
merica e  non  qualitativa  :  essa  non  poteva  offrire  di  per  sé  al 
capitalista  lavoro  di  minor  costo,  ed  aveva  d'altronde  un  ritegno 
nei  pesi  tributari  ordinari  e  straordinari  sui  meteci  stessi  gravanti. 

La  concorrenza  invece  piti  dannosa  e  deleteria  al  lavoro  li- 
bero era  esercitata  dagli  schiavi  che  per  la  loro  condizione  di  sem- 
plici strumenti  animati  (opyava  li^'^/w/^a.)  ^  a  completa  disposizione 
del  capitalista,  tenevano  nell'economia  antica  approssimabilmente 
il  posto  della  macchina.  Essi  esercitavano  in  Atene  un  mestiere 
manuale  sotto  tre  forme  :  o  per  conto  del  padrone ,  dal  quale 
mantenevano  la  dipendenza  anche  professionale  ;  o  per  conto  di 
un  affittuario  al  quale  erano  noleggiati  ;  o  per  conto  proprio , 
come  affrancati  che  corrispondevano  al  patrono  una  percentuale 
dei  loro  guadagni  '^. 

La  prima  forma  -  la  pili  semplice  -  era  anche  la  più  co- 
mune pel  notevole  numero  di  piccoli  proprietari  di  schiavi  che 
tenevano  presso  di  sé  solo  il  contingente  necessario  pei  servizi 
domestici  e  per  la  produzione  della  loro  industria.  Le  iscrizioni 
eleusinie  già  citate  '\  nelle  quali  sono  enumerate  parecchie  spese 
pel  mantenimento  degli  schiavi,  ci  forniscono  il  mezzo  di  calco- 
lare all'ingrosso  il  prezzo  di  costo  della  manodopera  servile,  im- 
piegata sotto  questa  prima  forma.  Il  nutrimento  è  Valutato  una 


'  Su7'  la  condition  des  ouvriers  Ubres  chez  les  Romains,  nei  Rpcueils  de  l'Aca- 
démie  de  législation  de  Toulause.  1868,  XVII,  393. 

*  Era  neiràYopà  sui  monticelli  di  Colono  presso  l' Eùpuo-axsiov,  che  convenivano 
a  cercar  impiego  gli  operai  e  si  compieva  la  domanda  e  1'  offerta  del  lavoro,  a  breve 
distanza  dai  Tpa-3^?ra'.  usurai  e  dai  mercanti  di  grano  trafficanti  colle  misure  false 
(vedi  Ateneo,  XI V,  10  —  Polluce,  Onom.,  VII,  130). 

'  Aristotile,  Morale  a  Nicomaco,  VIII,  11,  6. 

*  Vedi  Bòckh,  op.  cit.  I,  pag.  90. 
»  C.  I.  A.  II,  2,  834  b  e  e. 
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mezza  dramma  per  giorno  a  testa  ^  :  sono  poi  anche  indicate  le 
spese  : 

a)  del  sorvegliante,  un  uomo  per  17  schiavi,  pagato  quasi 
2  oboli  al  giorno,  oltre  ai  3  della  pensione  alimentaria  ^  ; 

ò)  dei  provveditori  di  viveri  che  li  recano  sul  luogo  del 
lavoro  (così  spiega  Max  Frankel  ^  il  loro  ufficio),  -  due  uomini 
a  8  dramme  e  2  oboli  al  mese  ciascuno  ^  ; 

e)  delle  corbe  pel  trasporto  della  terra ,  comperate  agli 
schiavi  nel  numero  di  dieci  ad  una  dramma  V  una  ^  ; 

d)  dei  cappelli  a  2  oboli  ciascuno  ^  ; 

e)  della  suolatura  delle  scarpe  (così  il  Frankel  ^)  a  4  dram- 
me al  paio  ^  e  del  loro  rattoppamento  a  una  dramma  e  5  oboli 
ogni  paio  ^. 

Infine  appare  che  lo  stato  fornì  agli  schiavi  in  occasione  di 
qualche  festa,  una  vittima  del  prezzo  di  23  dramme  ^°  e  cinque 
vasi  e  due  misure  di  vino  -  dramme  16  ^^  -  e  pagò  anche  30  dram- 
me per  l'iniziazione  di  due  schiavi  ^^.  Paolo  Foucart  nel  Bull, 
de  corresij.  heUén.  Vili  (1884)  ^^  basando  il  suo  computo  su  que- 
sti dati,  viene  a  staljilire  che  la  giornata  di  lavoro  dello  schiavo 
rappresenta  in  realtà  una  spesa  di  una  dramma  circa,  cioè  di  3  oboli 
meno  che  quella  dei  lavoratori  liberi.  Ma  il  Foucart,  se  ha  te- 
nuto conto  in  questo  calcolo  dell'ammortamento  del  capitale  di 
compera,  della  corresponsione  dei  relativi  interessi  al  tasso  legale, 
delle  spese  per  l' abitazione ,  gli  indumenti ,  la  sorveglianza  ed 
anche  per  il  mantenimento  degli  schiavi  nei  giorni  di  disoccu- 
pazione ,  ha  però  trascurato  altri  elementi  importanti ,  come  il 
premio  d' assicurazione  sulla  vita  dello  schiavo  e  contro  la  fuga 


33; 


•  e.  /.  A.  li, 

2,  836  h  linee  4-42,  43. 

»  a  I.  A.  li, 

2,  834  6,  linee  5,  6-43. 

'  Bòckh  op. 

e.  Il,  Anmerhungen  pag. 

^  C.  J.  A.  li. 

2  —  834  e  linee  57,  58. 

'              » 

834  è  1.  31,  32. 

*             » 

Id.      1.  70,  71. 

'  loc.  cit. 

«  e.  /.  A.  Il, 

2  —  834  &  1.  54,  55. 

'              » 

834  e  1.  49. 

10                       ^ 

834  b  1.  68. 

"                  » 

»      1.  68,  69. 

'^                  » 

»      1.  71. 

Pag.  214. 
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e  gli  intbrtunì  del  lavoro  \  Nò  si  potrebbe  d'altra  jìarte  per 
compensazione  considerare  come  cespite  d'entrata  la  capacità  pro- 
lifica dello  schiavo  medesimo,  perchè  le  spese  di  allevamento  e 
d'educazione  professionale  della  nuova  proprietà,  uguagliavano, 
se  pur  non  sorpassavano ,  il  prezzo  ordinario  di  costo  dei  servi 
lavoratori,  prezzo  che  variava  naturalmente  in  rapporto  alla  loro 
produttività  industriale  ^.  Computando  dunque  queste  passività, 
-  e  qualche  altra  secondaria,  come  l'imposta  minima  sugli  schia- 
vi'^\  -  trascurate  dal  Foucart ,  si  può  affermare  che  il  prezzo 
della  manodopera  servile  aveva  un  vantaggio  non  superiore  ai 
2  oboli  per  giorno,  di  fronte  al  salario  dell'operaio  libero  valu- 
tato 1  dramma  e  ^.  Questo  vantaggio  era  a  sua  volta  controbi- 
lanciato dalla  pili  limitata  capacità  produttiva  dello  schiavo  nel- 
l'industria. Il  Du  Mesnil  Marigny  "*  calcola  che  da  un  lavoratore 
non  si  può  ottenere  coercitivamente  più  di  un  terzo  degli  sforzi 
di  cui  è  suscettibile  quando  produce  in  tutta  libertà.  Certo  questo 
rapporto  differenziale  è  inesatto  ed  eccessivo  per  Atene,  dove  la 
condizione  della  classe  servile  era  raddolcita  dalle  leggi  e  dai 
costumi,  e,  per  usare  una  felice  espressione  di  Vittore  Brants  % 
si  era  trovato  il  modo  di  conservare  i  diritti  sugli  schiavi  atte- 
nuandone gli  inconvenienti  economici.  Ma  una  differenza  ci  do- 
veva essere  ugualmente,  per  le  cause  che  secondo  gli  studi  degli 
economisti  "  hanno  reso  in  tutti  i  tempi  la  schiavitù  un  inciampo 
allo  sviluppo  della  produzione  e  della  tecnica  industriale.  Gli 
schiavi  di  Timarco,  molto  esperti,  occupati  nella  conceria  di  pel- 
lami ■^,  gli  rendevano  due  oboli  n\  giorno  ;  i  trenta  armaiuoli  di 

'  Istituti  d'assicurazione  non  esistevano  nell'antichità:  un  isolalo  esempio  di 
assicurazione  ben  poco  aleatoria  è  citato  dal  Bureau  La  Malie  (Economie  politique 
des  liom.  I,  pag.  146  n.  1)  e  dal  Bòckh  (op.  cit.  pag.  50).  Ma  noi  indicliiamo  col  pre- 
mio d'assicurazione  una  quota  media  annua  per  la  possibile  perdita  dello  schiavo. 

'  Wallon,  op.  cit.  pag.  158  n.  3. 

^  Bòckh,  StaatshaushalL  I,  pag.  403. 

-^  Ilistoire  de  l'economie  iiolitique  des  ancìens  peuples.  Paris,  1872  pag.  168. 

*  Les  sociétés  commerciales  à  Athènes,  nella  Revue  de  l'ìnstruct.  pubi,  en  Bel- 
gique,  t.  XXV  (1882),  pag.  117. 

*  V.  per  esempio  A.  Loria,  Analisi  della  pì^oprietà  capitalistica.  Torino,  1889,  lì, 
pag.  69  e  seg. 

^  Eschine,  Contilo  Timarco,  97.  11  Biichsenschutz  (Bes.  und  Ericerh,  pag.  194^ 
nota  2)  crede  che  questi  schiavi  fossero  dati  a  nolo,  perché,  dice,  un  calcolo  cosi 
sicuro  non  si  potrebbe  fare  nell' industria  direttamente  esperita  dal  padrone;  e  la  sua 
opinione  è  comunemente  accolta.  Però  la  motivazione  addotta  per  convalidarla  è  molto 


112  ANGELO  MAURI 


Demostene  poco  meno  di  due  oboli  ciascuno  (30  mine  all'anno 
cumulativamenfe  coi  tre  sTrto-TàTai)  \  I  commentatori  s'accordano 
nel  ritenere  che  Eschine  parli ,  come  Demostene ,  del  prodotto 
netto  ^  dell'  azienda.  Ma  dall'  esame  dei  testi  appare  evidente  che 
i  due  oratori  hanno  considerato  come  capitali  gli  opifìci  in  azione, 
e  facendo  il  calcolo  delle  rendite  che  questi  fruttavano  in  un 
anno,  le  hanno  valutate  semplicemente  col  dedurre  dalle  entrate 
lorde  le  spese  consuntive  d'esercizio.  Ne  viene  quindi  che  nella 
partita  delle  passività  non  furono  incluse  le  quote  d'interesse  e 
d'ammortamento  del  capitale  di  compera  dei  lavoratori  e  gli  in- 
teressi del  capitale  d' impianto ,  cui  noi  dobijiamo  aggiungere 
-  per  avere  un  computo  completo  -  una  cifra  rappresentante  in 
via  approssimativa  il  premio  d'assicurazione  contro  la  perdita 
dello  schiavo  per  decesso  o  per  fuga  avanti  il  compiuto  ammor- 
tamento del  capitale  d'acquisto.  Con  queste  riduzioni  il  profitto 
quotidiano  del  capitale-schiavo  al  capitalista  deve  calcolarsi  in- 
feriore ad  un  obolo  ^,  Un'  altra  prova  conforta  questo  calcolo. 
Demostene,  nella  medesima  orazione  contro  Afobo  "*,  narra  che 
suo  padre  faceva  anche  lavorare  venti  schiavi  fabl)ricatori  di  letti, 
avuti  in  pegno  per  un  prestito  di    10  mine ,    i  quali  gli  frutta- 


debole;  che  noi  vediamo  anche  Demostene  calcolare  con  pari  sicurezza  i  reddili  delle 
sue  aziende  ;  ed  a  togliere  fondamento  alla  congettura  del  Biichsenschutz  basta  osser- 
vare che  Escliine  stesso,  in  un  passo  successivo  della  medesima  orazione  contro 
Timarco  (101),  accenna  alla  somma  di  vendita  del  podere  e  delle  officine.  Si  potrebbe 
obiettare  la  possibilità  che  il  padre  di  Timarco  avesse  ceduto  in  uso  ad  un  imprendi- 
tore i  suoi  opifici,  con  annessivi  gli  schiavi  ;  ma  allora  non  si  saprebbe  spiegare  perchè 
Eschine  si  sia  lasciato  sfuggir  l'occasione  per  ricordare  fra  le  ricchezze  sperperate  da 
Timarco  anche  il  canone  pagato  dall'affittuario  per  l'uso  della  fabbrica.  11  Brants  (art. 
cìt.  pag.  118  n.  1)  crede  questi  uomini  dei  /wf\?  oÌzouvte?  (schiavi  della  terza  specie  dei 
quali  parliamo  più  avanti).  Ma  anche  contro  siffatta  interpretazione  sta  l'accenno  al- 
l'alienazione per  vendita  degli  opifici  :  amenochè  non  si  creda  che  il  padre  di  Timarco, 
insieme  col  permesso  di  /«jpt;  oìxsTv,  avesse  anche  concesso  ai  dieci  uomini  la  fabbrica, 
e  questi  si  fossero  associati  come  in  consorzio  industriale,  per  esperire  insieme  la 
conceria  di  pelli  ;  il  che  è  troppo  ardito  pensare,  mancando  altri  esempi  del  genere. 
Ad  ogni  modo,  per  maggiore  esattezza,  calcoleremo  i  redditi  tanto  sotto  la  prima  che 
sotto  la  seconda  forma. 

'  Demostene,  Contro  Afobo,  9. 

*  Gli  schiavi  di  Timarco,  perchè  molto  abili,  erano  stati  comprati  ad  alto  prezzo 
{Contro  Timarco,  97);  cosi  i  33  armaiuoli  di  Demostene,  dei  quali  i  più  erano  valutati 
cinque  o  sei  mine  l'uno,  e  solo  alcuni  tre  mine  cadauno  almeno  {Contilo  Afobo,  9). 

*  Loc.  cit. 
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vano,  levate  le  spese,  12  mine  all'anno.  Se  noi  deduciamo  al- 
meno ^  le  480  dramme  che  rappresentano  l' interesse  annuo  delle 
40  mine  al  tasso  ordinario  del  12  % ,  troviamo  un  reddito  netto 
dell'industria  di  720  dramme,  ossia  di  36  dramme  per  schiavo. 
Ora  è  difficile  pensare  che  un  lavoratore  libero  non  rendesse,  al 
minimo,  altrettanto  a  chi  lo  salariava  ;  se  ciò  fosse,  come  spie- 
gare il  fiorire  della  piccola  industria  domestica,  che,  come  dice 
un  passo  di  Aristotele  ^,  apriva  la  via  ad  una  condizione  econo- 
mica piuttosto  agiata? 

La  seconda  forma  d'impiego  dello  schiavo  era  la  locazione 
temporanea.  Come  gli  schiavi  si  cedevano  in  pegno,  così  anche 
venivano  noleggiati,  per  un  canone  pattuito,  agli  industriali  che 
abbisognavano  di  braccia  pei  loro  lavori.  Si  avevano  così  gli 
àv^pà-rco^c;;  {xidOo^opo'jvTs;.  Le  responsabilità  che  gli  imprenditori 
si  accollavano  in  siffatte  convenzioni,  colla  clausola  contrattuale 
di  dover  rendere  alla  fine  dell'affitto  il  medesimo  numero  di 
schiavi  ^,  sottoponevano  l'affittuario  a  tutti  i  rischi  del  pos- 
sesso nel  periodo  delimitato  dal  contratto.  Questi,  che  pagava 
il  nolo,  doveva  trovare  nell'  uso  della  manodopera  servile  un  van- 
taggio di  lucrabilità  sulla  manodopera  libera  (così  coni'  era  retri- 
buita) ancor  minore  che  il  proprietario  esercente  le  industrie 
con  schiavi  propri.  Nel  canone  ch'egli  corrispondeva  al  padrone 
affittante,  era  lasciato  per  costui  un  certo  margine  di  guadagno, 
mentre  era  indennizzata  la  somma  complessiva  e  del  valore  ri- 
partito del  capitale  d'acquisto  e  delle  altre  spese' che  la  manu- 
tenzione degli  schiavi  esigeva,  fra  cui  notevoli  quelle  d' alimento 
nei  periodi  di  disoccupazione  :  altrimenti  non  si  spiegherebbe  come 
gli  affìtta-schiavi  trovassero  rimunerativo  questo  sistema  di  col- 
locamento dei  capitali.  Filemonide ,  Ipponico ,  Nicla  ricavavano 
solo  un  obolo  al  giorno  per  uomo  dando  a  nolo  i  loro  trecento, 
seicento,  mille  schiavi  "^  ;  ma  questi  erano  schiavi  d' infima  qua- 
lità, utilizzabili  solo  in  bassi  lavori  materiali,  come  quelli  del- 

'  Diciamo  almeno,  perchè  il  capitale  di  schiavi  dato  in  garanzia  del  mutuo, 
doveva  essere  naturalmente  superiore  alle  quaranta  mine. 

*  Politica,  III,  3,  4.  Distinguendo  il  piccolo  industriale  dal  lavoratore  salariato, 
nota  che  solo  il  primo  può  prender  parte  al  governo  là  dove  il  censo  è  richiesto  per 
coprire  le  magistrature,  poiché,  aggiunge,  -Xouroù'aiv  ol  t:o\\o\  tGv  ts/vitòìv. 

^  Wallon,  op.  cit.  I,  pag.  202. 

^  Andocide,  Dei  misteri,  38.  —  Senof.  Ilópot  IV,  14.  —  Plut.  Nicia,  4. 
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r  industria  mineraria  del  monte  Laurio,  e  perciò  non  costavano 
più  di  due  mine.  Un  canone  più  elevato  invece  costavano  all'af- 
fittuario gli  schiavi  conciatori  del  padre  di  Timarco  (se  si  ac- 
cetta r  opinione  comune  che-  fossero  ceduti  a  nolo)  ;  non  due 
oboli  al  giorno ,  perchè  secondo  il  ragionamento  molto  fondato 
del  Bockh  *  in  questo  reddito  è  incluso  probabilmente  anche  il 
ricavo  della  somministrazione  delle  materie  prime,  ma  certo  più 
di  un  semplice  obolo;  però  essi  avevano  anche  un  valore  di  compera 
maggiore,  perchè  esperti  nell'  industria.  Quindi  ancor  meno  sotto 
questa  seconda  forma  la  manodopera  servile  poteva  essere  di  costo 
inferiore  al  salario  concesso  ordinariamente  ai  lavoratori  liberi. 
Resta  la  terza  forma,  quella  dei  x^pì;  oìxoOvte?.  L'esistenza 
ed  i  caratteri  peculiari  di  questa  classe  di  schiavi  non  sono  ac- 
certati. Molto  si  disputa  dagli  ellenisti  se  i  x^?^^  oìxoOvts;  siano 
stati  degli  affrancati,  o  invece  degli  schiavi  attivi  ed  intelligenti 
ai  quali  i  padroni ,  per  avere  una  rendita  fissa  senza  disturbi 
e  senza  le  incertezze  dell'alea,  permettevano  di  vivere  separa- 
tamente ,  aÙTóo-iTot ,  e  di  esercitare  per  conto  proprio  un'  indu- 
stria, conservando  su  di  loro  soltanto  un  diritto  di  rendita,  pel 
pagamento  di  una  àizofopà  annua,  come  fecero  nel  secolo  scorso 
i  signori  russi  pei  cosiddetti  servi  a  obrok.  S' attiene  alla  prima 
opinione,  seguendo  i  grammatici,  il  Biichsenschutz  ^  ;  alla  seconda 
il  BOckh  ^,  il  Westermann  "*,  Meier  e  Schomann  ^,  ed  il  Brants  ^, 
il  quale  anche  vedrebbe  nella  schiavitù  ad  àiroyopà  una  situazione 
intermediaria  che  prepara  l'affrancamento  per  riscatto.  Comunque 
la  questione  abbia  a  risolversi,  è  evidente  che  questi  lavoratori, 
i  quali  nelle  loro  dimore  vivevano  liberamente  come  affrancati  e 
della  soggezione  servile  non  conservavano  in  sostanza  altro  obbligo 
che  quello  pecuniario  dell'  àTio^opà,  sul  mercato  del  lavoro  erano 
nell'identica  condizione  degli  operai  cittadini,  erano  cioè  dei -sa- 
lariati retribuiti  alla  medesima  stregua  che  questi,  come  vedemmo 
nei  rendiconti  degli  È-ma-TàTat. 


*  Op.  e.  I,  pag.  92. 

*  Op.  e.  pag.  195  nota  5. 

*  Staatshaushalt.  I,  329. 

*  Real-Encyclop.  del  Pauly,  1,  1330. 

»  Der  Attische  Process,  Berlino  1883-87,  voi.  IV,  p.  571. 

*  Les  soc.  commerc.  à  Athènes,  pag.  118  n.  1. 
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Tiriamo  la  conclusione.  Che  cosa  prova  dunque  questa  ap- 
prossimativa parità  del  costo  della  manodopera  servile  e  della  ri- 
munerazione della  manodopera  libera?  Prova  che  l'economia  a 
base  di  schiavitù,  col  crescere  continuo  della  massa  di  àvi^pàiroi^e? 
chiamati  dai  capitalisti  a  contendere  il  lavoro  agli  operai  citta- 
dini, trionfava  anche  ad  Atene  nello  sviluppo  della  vita  econo- 
mica, e  colla  sua  deprezzante  concorrenza  faceva  ribassare  il  tasso 
normale  del  salario  del  lavoratore  libero,  sino  a  portarlo  al  li- 
vello del  valore  medio  della  manodopera  servile  \  Questo  de- 
prezzamento non  pare  a  tutta  prima  ammissibile  a  chi  considera 
l'elevatezza  del  salario  giornaliero  in  relazione  ai  bisogni  stret- 
tamente personali  del  lavoratore  libero ,  e  vi  nota  una  discreta 
eccedenza  sul  minimo  necessario  alla  vita  dell'operaio.  Ma  se 
questa  eccedenza  è  spiegabile  col  l'atto  che  la  schiavitù  per  essere 
rimunerativa  richiede  spese  considerevoli  per  una  buona  alimen- 
tazione e  riesce  così  di  costo  enorme  ''*,  e  che  lo  sfruttamento 
degli  schiavi  ad  Atene  era  molto  mitigato  dal  carattere  indu- 
striale dei  lavori  nei  quali  erano  impiegati  o  dalla  poca  fertilità 
della  terra  coltivata,  -  non  va  d' altronde  trascurato  d' osservare 
che  il  salario  dell'operaio  libero  doveva  soddisfare  non  solo  ai 
bisogni  individuali  di  questo,  ma  anche  a  quelli  della  di  lui  fa- 
miglia. Lo  schiavo  in  piena  dipendenza  dal  padrone  non  ha  da 
prendersi  cura  del  suo  sostentamento,  né  di  quello  dei  figli  ;  il 
proprietario  li  provvede  di  alimenti,  di  vesti,  di  alloggio,  di  tutto 
il  necessario.  Il  lavoratore  libero  invece,  colla  mercede  ricevuta 
dal  capitalista,  ha  da  pensare  alla  sussistenza  sua  e  della  famiglia: 
quindi  il  salario,  che  per  le  esigenze  personali  sarebbe  più  che 
])astevole  ^,  riesce  invece  meschino  ed  insufficiente  di  fronte  ai 
bisogni  di  quelli  (;he  l'operaio  deve  nutrire.  E  questo  appunto 
avveniva  ad  Atene,  dove  la  dramma  e  mezza  quotidiana  pagata 
in  media  al  cittadino  lavoratore  sulla  fine  del  IV  secolo  a.  C.  era, 


'  Questa  parità  potrebbe  farci  dedurre  dai  bilanci  di  Timarco  e  Demostene  quale 
quotaparte  il  lavoro  rappresentasse  nel  valore  del  prodotto,  se  non  ci  mancasse  la 
nozione  del  capitale  Asso  che  gli  opifìci  dei  due  industriali  tenevano  impiegato  nelle 
costruzioni  e  negli  strumenti:  in  difetto  di  questa  notizia  nessun  altro  dato  abbiamo 
che  ci  possa  condurre  alla  soluzione  del  proposto  quesito,  la  quale  pur  sarebbe  di 
grande  importanza  per  la  conoscenza  dell'economia  politica  ateniese. 

"  Loria,  op.  cit.  pag.  72. 

*  Questo  spiega  l' arricchimento  di  parecchi  schiavi  -/wp\;  oìzouvtc;  non  coniugati. 
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come  s' è  detto,  al  di  sotto  del  minimum  necessario  di  sussistenza 
per  una  povera  famiglia  di  quattro  persone. 

Tuttavia  il  lavoro  libero  continuò  a  resistere  e  sussistere  di 
fronte  al  coatto.  Al  cittadino  ateniese  manuoperante  mancavano 
nell'Attica  le  terre  inoccupate  da  sfruttare.  Una  copiosa  e  con- 
tinua immigrazione  di  meteci,  attratti  ad  Atene  dalla  sua  gran- 
dezza ed  importanza  economica ,  dalla  sua  potenza  politica ,  dal 
suo  favore  per  gli  stranieri  operosi  che  venivano  a  popolarle  il 
porto  e  r  àyopà  ,  portava  nel  piccolo  ed  infecondo  paese  un  ag- 
glomeramento  relativamente  enorme  di  popolazione.  In  mezzo  ad 
una  pletora  demica  così  notevole,  i  lavoratori  economicamente  più 
deboli,  che  non  potevano  produrre  con  capitali  propri  o  con  propri 
utensili,  inanimati  od  animati  (schiavi),  avevano  chie  vie  per  gua- 
dagnarsi da  vivere.  0  lasciar  la  patria  e  trasferirsi  sulla  terra 
libera  delle  colonie  ad  esercire  i  lavori  agricoli,  nella  posizione 
indipendente  che  la  coltivazione  della  terra  loro  otfriva;  o  rima- 
nere nell'Attica  e  piegarsi  a  lavorare  per  mercede,  ad  impiegare 
per  salario  le  loro  forze  al  servizio  del  capitalista.  Molti  s'  ap- 
pigliavano al  primo  espediente,  e  prendevano  parte  alle  frequenti 
spedizioni  coloniali  che  Atene  preparava  per  liberarsi  dall'eccesso 
di  popolazione  ;  ma  anche  queste  non  sempre  bastavano.  Molte 
colonie  avevano  carattere  più  commerciale  che  agricolo  :  il  bene- 
ficio della  terra,  occupata  incolta  o  conquistata  ai  barbari,  veniva 
in  esse  a  mancare.  Quelli  che  rimanevano  fuori  da  questo  mo- 
vimento migratorio,  o  involontariamente,  per  esuberanza  del  nu- 
mero dei  partenti,  o  volontariamente,  per  naturale  attaccamento 
alla  terra  nativa,  si  appigliavano  al  secondo  espediente,  fatica- 
vano per  salario  in  patria,  dove  ritraevano,  sì,  un  magro  profitto 
dalle  fatiche  manuali ,  ma  avevano  pur  sempre  davanti  a  sé 
r  allettante  prospettiva  d'  una  possibile  espropriazione  parziale 
del  capitalismo  per  imposizione  dell'  èjtxX/^o-ia ,  e  dei  guadagni 
che  potevano  ricavare  coli' esercizio  venale  dei  diritti  politici. 
Così,  mentre  il  sistema  servile  dominava  nei  rapporti  economici 
e  delle  periodiche  spedizioni  di  coloni  liberavano  un  po'  Atene 
dall'eccedenza  di  cittadini  poverissimi,  una  parte  di  questi  con- 
tinuava lo  strugyle  far  li  fé  sul  territorio  patrio,  cercando  di  so- 
stenersi alla  meglio  con  sacrifici  privati  individuali  e  con  oppres- 
sioni pubbliche  collettive,   nel  cozzo  terribile  contro    l'operosità 
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degli  asserviti  competitori  stranieri.  E  quando  nella  vita  pub- 
blica i  cittadini  lavoratori  poterono  trovare  altre  risorse,  cedettero 
nella  lotta  economica  contro  gli  schiavi,  promovendo  quell'au- 
mento di  popolazione  servile  che  il  Beloch  ^  nota  nel  decorso  del 
quarto  secolo  a.  C. 

Il  dire  che  il  lavoro  manuale  dei  cittadini  sotto  la  forma  di 
piccola  industria  ha  largamente  contribuito  ad  inalzare  il  grande 
edificio  della  potenza  d'Atene,  e  sotto  la  forma  di  salariato  in- 
vece è  giunto  a  demolirlo,  potrebbe  parere  un'asserzione  troppo 
ardita.  Eppure,  giunti  alla  fine  di  questo  saggio  di  ricerche,  dob- 
biamo concludere  così. 

Ad  Atene  succedeva  questo  fenomeno  degno  di  nota:  un  sordo 
contrasto,  esplicantesi  in  forme  svariate,  ma  costante,  fra  l'in- 
fluenza politica  dei  lavoratori  salariati  e  la  loro  debolezza  eco- 
nomica. I  capitalisti  che,  nelle  industrie,  li  riducevano  nel  tasso 
del  salario  allo  stato  di  servi,  erano  alla  propria  volta,  nell'as- 
semblea, ridotti  a  sottostare  alla  loro  volontà  od  a  dominarla 
solo  per  vie  indirette  colle  lusinghe  ed  i  favori.  Gli  operai  dal- 
l'altra parte,  i  quali  nel  lavoro  obbedivano  a  patti  troppo  gra- 
vosi e  versavano  in  una  condizione  sfavorevolissima,  occupando 
nella  vita  politica  un  posto  molto  favorevole,  erano  tratti  natu- 
ralmente ad  approfittare  della  loro  potenza  per  riuscire  in  qual- 
che modo  ad  un'emancipazione  economica  e  sottrarsi  al  giogo 
della  miseria  che  il  vigente  sistema  retributivo  dell' industria- 
lismo gli  calcava  sul  collo.  -  'Ev  dpr^vri  t£  -  si  dice  ad  un  gior- 
naliero calzolaio  nell'  "Oveipo?  di  Luciano  ^  -  au  o-ù  (xèv  toO  5rj[xou 
tòv  àva(3à^  £?  £xxXY]o-tav  TupavvY)a-£t!;  twv  irXouo'twv,  oi  ^è  ^ptTToixriv 
xaì  bizoTZTf.'7'joum  xaì  ^tavofxarc;  iXàcrxovTat  t£.  Questo  stato  di  cose, 
che  dava  luogo  a  crisi  frequenti,  era  una  figliazione  spontanea, 
una  conseguenza  diretta  della  continuata  coesistenza  dei  due  si- 
stemi d'economia  fra  loro  opposti,  quello  a  base  di  schiavitù  e 
quello  del  lavoro  libero,  non  coordinabili  che  per  un  breve  pe- 
riodo transitorio  di  trasformazione.  Come  infatti  avrebbe  potuto 
r  industriale  pagar  di  più  i  cittadini  lavoranti  a  giornata,  quando 


'  Die  Bevolherung  der  griechisch-ròmischen  Welt,  Lipsia  1886,  pag.  99. 
'  Luciano,  "Ovapo?,  22. 
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colla  massima  facilità  poteva  trovare  sul  mercato  altri  lavora- 
tori, sopra  i  quali  acquistava  anche  dei  diritti  reali,  il  dominio 
assoluto  con  tutte  le  facoltà  annessevi?  E  per  contro  il  cittadino, 
essendo  così  mal  pagato  per. la  concorrenza  servile,  come  avrebbe 
potuto  rinunciare  ad  adoperarsi  con  ogni  possa  per  isfruttare  in 
parte  a  proprio  vantaggio  quel  ricco  tesoro  pubblico  delle  cui 
chiavi  r  ixxXrjo-i'a  era  di  diritto,  se  non  materialmente,  la  suprema 
depositaria?  Alle  rivendicazioni  popolari  mancò  in  Atene  il  filo 
logico  di  viste  nette  ;  sotto  l' impero  del  l)isogno ,  si  proce- 
dette a  caso  nella  scelta  dei  rimedi ,  applicando  di  quando  in 
quando  sulle  piaghe  economiche  e  sociali  che  affliggevano  le 
classi  inferiori,  dei  palliativi  poco  efficaci  che  eccitavano,  acui- 
vano sempre  più  il  desiderio  di  farmachi  più  potenti,  senza  sa- 
nare il  male.  1/ operaio  che  guadagnava  poco,  sospirava  il  mo- 
mento di  sedere  in  tribunale  come  giudice,  solo  pel  lucro  che  ne 
avrebbe  ricavato  :  ecco  uno  dei  rimedi  passeggeri  ed  insufficienti 
che  lo  stato  gli  offriva.  -  E  che  !  col  mio  cattivo  salario,  dice 
un  personaggio  delle  Vesjìe  \,  ho  da  comperare  del  pane ,  della 
legna,  della  carne,  e  tu  mi  cerchi  anche  dei  fichi  !  E  se  l' arconte 
non  convoca  il  tribunale,  dove  anch^emo  noi  a  prendere  da  pran- 
zare? -  E  la  plebe  si  lasciava  spingere  incontro  ai  disastri  della 
guerra  peloponnesiaca  dalle  promesse  dei  demagoghi,  i  quali,  come 
Cleone,  gli  facevano  sperare  che,  una  volta  padroni  del  Pelopon- 
neso, si  sarebbe  aumentata  la  paga  dei  giudici  a  cinque  oboli  ^. 
Per  servire  la  patria  l' operaio  si  faceva  pagare  come  un  facchino  ^  ; 
e  amministrando  la  giustizia,  incoraggiava  i  sicofanti,  la  cui  pro- 
fessione era  non  poco  lucrosa  '',  per  aver  molti  processi  ^  Intanto 
la  smania  di  questi  sussidi  pel  tribunale ,  per  l' assemblea ,  pel 
teatro,  per  le  feste  religiose,  per  la  confisca  dei  beni  privati  nelle 
accuse,  ecc.  si  estendeva  facilmente  anche  ai  piccoli  industriali 
che  pur  non  ne  avrebbero  avuto  così  sentito  bisogno.  Tutta  la 
parte  meno  ricca  e  più  numerosa  della  popolazione  cercava  di 
sfruttare  queste  risorse  il  più  intensamente  possibile  ;    la  corru- 


'  Aristof.  S-fv/s;,  310. 

^  Aristof.  'XTzrMi,  797. 

»  Aristof.  'E/.xAr,a'aCo-J7ai,  310. 

■^  Vedi  la  scena  fra  Cremilo  e  il  sicofante  nel  IlXouxos  di  Aristofane,  v.  900  e  seg. 

»  Aristof.  S-^v-cs,  550. 
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zione  s' infìltravn,,  s' allargava,  riusciva  a  dominare  tutta  la  vita 
pubblica,  e  coli' avanzarsi  della  corruzione  veniva  meno  l'amore 
al  lavoro  e  la  probità  di  cittadino.  Si  sognava  di  poter  vivere 
alle  spalle  degli  alleati  ^  e  dei  ricchi  ^  :  ma  quando  gli  alleati 
si  sciolsero  dai  troppo  pesanti  accordi  con  Atene,  quando  la  città 
s'impoverì,  e  nell'erario  pubblico  il  danaro  venne  a  mancare,  si 
vide  che  la  moltitudine,  come  nota  benissimo  il  Bockh  %  era  di- 
ventata neghittosa  al  lavoro  ;  essa  era  guasta  dai  vizi  e  dalla 
demagogia.  La  rapida  decadenza  d'Atene  fu  così  preparata  :  il 
funesto  contraccolpo  della  pessima  retribuzione  del  lavoro  non 
mancò  di  farsi  sentire  nella  storia  d'Atene ,  la  quale  non  ebbe 
più  a  governare,  secondo  l'espressione  di  Demade  "^j  che  i  rot- 
tami del  suo  naufragio. 

Angelo  Mauri 
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LA  PESTE  DI  NAPOLI  DEL  1656 

SECONDO  IL  CARTEGGIO  INEDITO  DELLA  NUNZIATURA  PONTIFICIA 


Soldati  che  sbarcarono  in  Napoli  dalla  Sardegna ,  dove  da 
qualche  tempo  serpeggiava  male  contagioso,  recarono,  nel  1656, 
una  delle  pili  terribili  malattie  epidemiche  che  mai  desolassero 
l'Italia,  dopo  la  peste  del  1318  descritta  dal  Boccaccio  e  da  Matteo 
Villani.  Molti  storici  ne  hanno  parlato  diffusamente,  e  fra  gli 
altri,  oltre  il  Muratori,  il  Giannone,  con  esattezza  di  particolari 
ed  evidenza  di  stile.  Il  De  Renzi,  nel  suo  libro  «  Napoli  nel- 
r  anno  1656  »,  pubblicato  nel  '67,  raccolse  molti  documenti 
della  pestilenza  e  ne  scrisse  la  storia  ;  e  1'  «  Archivio  storico  per 
le  Provincie  napoletane  »  nel  tomo  I,  e  ultimamente  nel  fase.  IV 
del  1894,  ne  ha  messo  in  luce  due  nuove  Relazioni.  Ora  avendo 
avuto  occasione  di  studiare  nel  carteggio  della  Nunziatura  pon- 
tifìcia di  Napoli  con  Roma,  ne  traggo  materia  per  ritornare  sul- 
r  argomento,  ricco  di  sempre  nuovi  e  curiosi  fatti  e  di  singolari 
osservazioni. 

I  contemporanei  tentando  di  scoprire  le  cause  del  contagio, 
vollero  leggere  a  traverso  alle  costellazioni  e  seppero  trovare  cor- 
rispondenza di  fenomeni  e  di  effetti.  Si  diceva  che  la  peste  del  1630 
aveva  avuti  rapporti  simili  con  quella  del  1348,  perchè  «  nate 
consorelle  sotto  l'influsso  degli  accoppiamenti  di  Giove,  di  Sa- 
turno e  di  Marte  in  segno  umano,  l'una  sotto  Vergine,  l'altra 
sotto  Acquario  ».  Che  se,  quanto  agli  effetti,  maggiori  stragi  si 
ebbero  a  contare  nel  1348,  ciò  si  spiegava  per  i  costumi  così 
diversi  fra  il  secolo  XIV  e  il  XVII.  Di  fatti,  in  quel  primo  tempo, 
molte  case  erano  ancora  di  legno,  le  abitazioni  ristrette  e  non 
arieggiate,  dove  il  male  si  comunicava  rapidamente  e  ne  usciva 
con  difficoltà,  e  soltanto  nell'  ultimo  periodo  epidemico  si  usavano 

'  Dalle  carte  Cartari  nell'Archivio  Piccolomineo  d'  Orvieto. 
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quelle  provvisioni  di  igiene  che,  riconosciute  utili,  non  si  tra- 
scurarono poi  (li  praticare.  E  come  si  era  trovata  la  corrispon- 
(l(Mi/;i  fra  la  peste  (]<^1  1030  e  quella  del  1318,  cosi  si  pretese 
ricoiinscci'c  un  colmine  iiilliis^o  di  contagio  fra  quella  del  1300, 
che  aveva  funestato  V  Italia  nel  pontificato  di  Innocenzo  VI  e  la 
peste  di  nllora.  Mentre  i  fisici  si  p^rd^vano  in  queste  specula- 
zioni astrologiche,  il  pojtolino  di  X.ipoli  ne  (!;iva  la  colpa  agli 
uomini  e  ne  accagionava  hi  tirannide  straniera.  E  stato  sempre 
così.  Dice  Tucidide  che  nella  peste  di  Atene  credevasi  all' avvele- 
namento dei  pozzi  del  Pireo.  Sotto  Commodo,  secondo  Tito  Livio, 
si  credette  a  persone  che  ;ind;)ssero  seminando  per  Roma  il  morbo. 
Nel  1318  si  gridò  In,  croce  ;i,ddosso  agli  El)rei,  tenuti  per  autori 
del  contagio.  Stranissima  poi  fra  tutte  fu  quella  opinione,  riferita 
da  Procopio,  che  dava  della  peste  questa  origine  :  che,  cioè,  de- 
moni orribili  assaltassero  la  gente  e  col  loro  alito  avvelenassero. 
Il  popolo  di  \;ipoli,  oppresso  sotto  il  giogo  degli  spagnuoli, 
credeva  fermamente  che  la  peste  fossp  tutta  opera  degli  stranieri 
invasori.  Prendeva  motivo  (hi  tutto  per  confermarsi  in  questa 
credenza.  Nella  settim;ni;i  s;iiiia  venne  dall' Imalaia  un  vascello 
di  settecento  spagnuoli,  ai  quali  senza  obbligo  di  esibir  patente, 
erasi  data  licenza  di  sbarco.  Anzi  l'ordine  di  sbarco  fu  replicato, 
dopo  che  gli  ufficiali  di  sanità  e])bero  prescritto  che  non  doves- 
sero avere  pratica.  Lo  sbarco  fu  eseguito  non  già,  secondo  il  so- 
lito, nell'arsenale,  ma  nel  torrione  del  Carmine,  dove  si  diceva 
ne  fossero  periti  assai.  Dicevnsi  .•indie  che  un  frate  agostiniano, 
spagnuolo,  venuto  con  quel  vascello,  se  ne  era  morto  di  peste 
nel  monastero  di  San  Giovanni  a  Carbonara.  Molti  spagnuoli 
passeggiavano  l)urbanzosi  per  la  città  ;  borbottavano  ;  davano  in 
motteggi  e  in  parole  risentite.  Ne  ebbero  a  nascere  disordini  piìi 
di  una  volta.  L'  avversione  degli  animi  era  forte  contro  gli  op- 
pressori. Quanto  più  la  peste  infieriva  nei  quartieri  da  basso, 
tanto  maggiormente  il  popolo  se  la  prendeva  contro  la  genìa  spa- 
gnolesca. Il  clero,  amico  di  quella  dominazione,  si  sforzava  di 
sventare  quella  persuasione,  tanto  radicata  che  dalla  Nunziatura 
pontificia  si  scriveva  a  Roma  così  :  «  Li  confessori  dicono  che 
il  maggior  travaglio  che  habbino  è  il  levarli  di  testa  tal  pazzia  » . 
Che  fosse  proprio  una  pazzia  cotesta  lo  provavano  i  preti  stessi 
quando  a  Roma  scrivevano  :   «  Chi  ha  fatto  il  salvacondotto  agli 
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spagnuoli,  caso  che  la  peste  pili  incrudelisse  ?  E  che  giovamento 
è  al  Re  nostro  signore  il  vedere  una  città  desolata,  senza  spe- 
ranza di  cavarne  alcun  soccorso  per  anni  intieri,  qunndo  tutte 
le  speranze  di  sovvenire  lo  stato  di  Milano  stavano  fondate  nelle 
forze  che  potevano  uscire  dal  Regno?  L'esazione  dei  fiscali,  gli 
arredamenti  e  tutte  le  entrate  della  Corte  hoggi  non  sono  per- 
dute? E  tutti  gli  altri  espedienti  che  si  maturavano  per  cavar 
quattrini,  come  possono  hoggi  mettersi  in  opera?  Dunque  non  si 
può  veder  tal  cosa  senza  perdere  prima  il  cervello  ». 

Non  ostante  tutte  queste  buone  ragioni,  e  specialmente  quella 
buonissima  del  cavar  quatlrini,  che  veniva  a  mancare  in  quel 
frangente  pubblico,  i  napoletani  seguitavano  a  pensarla  a  modo 
loro.  L'  odio  contro  il  Re  Sùjnore  andava  sempre  crescendo.  Alla 
prima  occasione  si  poteva  temere  una  rivolta. 

E  l'occasione  non  mancò.  D'un  tratto  si  diffonde  hi  voce 
che  gli  spagnuoli  vanno  gettando  «  cartelline  di  veleni  potentis- 
simi nelle  acque  benedette  delle  chiese,  nei  formali  et  in  diversi 
luoghi  della  città;  et  havendone  acchiappato  uno  questa  mattina 
a  punto  che,  forse,  doveva  pigliar  tabacco,  si  è  gridato  per  tutta 
la  città:  AW  anni!  E  si  sono  serrate  le  ì)otteghe;  et  alcuni  spa- 
gnoli intendo  che  ne  habbino  patito  et  altri  che  l' habbiano  scam- 
pata malamente;  sicché  si  è  veduta  presente  quella  guerra  civile 
che  altri  presagiva  fra  qualche  tempo  ». 

Narra  il  (xiannone  che  i  napoletani  andavano  cercando  questi 
sognati  avvelenatori,  ed  avendo  incontrati  due  soldati  del  Tor- 
rione del  Carmine  «  afìin  di  attaccar  brighe  che  poi  finissero  in 
tumulti,  avventaronsi  sopra  di  essi,  imputandoli  d' aver  loro  tro- 
vata addosso  la  sognata  polvere  »  (Storia  civile  del  Regno  di 
Napoli,  voi.  IX,  p.  187).  «  Ma  (dice  l'ufficiale  della  Nunziatura) 
Iddio  benedetto  non  ha  voluto  aggiungere  piaga  a  piaga,  che  ha 
dato  tanto  lume  alli  Spagnoli  di  sapersi  schermire  con  haver 
caricato  la  colpa  ad  alcuni  ultramontani  innocenti,  e  dicono  che 
se  ne  fece  l'esperienza;  e  così  pensano  non  solo  di  haver  rime- 
diato a  questo  male,  ma  anco  di  discreditare  di  nuovo  l'opinione 
o  la  certezza  istessa  che  sia  peste,  e  non  manca  chi  se  la  in- 
ghiotta ».  Di  fatti  tutti  coloro  che  andavano  vestiti  con  abiti 
forestieri  e  con  scarpe  o  cappello  o  altra  cosa  differente  dal  co- 
mun  uso  di  cittadini,  dicono  le  storie,  correvan  rischio  della  vita. 
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Una  povera  donna  forestiera  che  andava  mendicando  con  due  fi- 
gliuoli, avvicinatasi  a  comperare  delle  ciliege,  fu  dal  venditore 
riconosciiita  e  calunniata  per  autrice  delle  polveri.  Il  che  inteso 
dal.  popolo,  subito  infuriato  uccise  la  donna  e  i  figliuoli,  trasci- 
nandoli per  la  città,  e  ferì  mortalmente  un  soldato  Borgognone 
a  cavallo  che  diceva  averne  il  preservativo,  astuzia  che  aveva 
pur  salvato  altri,  i  quali  si  spacciavano  possedere  1'  antidoto  al 
veleno.  Per  acchetar  la  plebe,  dice  il  Giannone,  bisognò  far  mo- 
rire sul  pubblico  mercato,  di  sera,  sopra  la  ruota,  un  tale  An- 
gelucci  di  Tivoli,  stimato  autore  di  polveri.  Coloro  che  ne  bu- 
scarono di  più  furono  i  francesi.  Nemici  agli  spagnuoli,  erano 
più  esposti  alle  ire  popolari.  «  Le  pazzie  stravaganti  (leggiamo 
nel  nostro  carteggio)  si  guariscono  con  secondare  il  genio  dello 
scemo,  e  dire  sia  ciò  che  non  è,  e  rimuoverlo  dalla  sua  opinione 
con  queste  apparenze,  è  il  rimedio  più  a  proposito.  Con  tutto  ciò 
vedo  rimediare  agli  effetti,  non  alla  causa,  mentre  la  moltitudine 
della  gente  otiosa  ha  da  ritrovar  modo  di  vivere  con  rubbare  ed 
eccitar  sempre  nuovi  tumulti.  E  poi  voler  celare  che  sia  peste 
è  pazzia  maggiore  di  quest'  altra  ;  giacché  il  male  si  fa  a  cono- 
scere con  esiggere  ogni  giorno  tributo  troppo  lagrimevole  e  grande 
di  vite  d'  huomini  ;  e  sempre  sarà  maggiore,  perchè  si  vive  con 
gran  disordine  et  altro  ordine  non  si  mira  che  ordineni  non 
servare.  È  vero  che  dicono  li  medici  politici  (prosegue  l'  arguto 
scrittore)  che  non  si  possono  applicare  molti  rimedii,  perchè  è 
guasto  il  fegato  e  lo  stommaco,  e  ciò  che  giova  all'  uno,  noce 
all'altro.  Per  questo  non  si  sono  chiusi  li  quartieri  infetti  ;  non 
si  sono  fabbricate  le  case,  né  brugiate  le  robbe;  e  sopratutto  la 
penuria  del  denaro  fa  temere  che  crescendo  la  pestilenza,  ancor- 
ché sopravvenga  il  lume  della  ragione,  non  gioverà  perchè  non 
ci  sarà  modo  di  rimediarlo  ». 

Per  paura  delle  polveri  il  cardinale  arcivescovo  aveva  ordi- 
nato che  si  tenessero  serrate  tutte  le  chiese  e  proibito  di  tenere 
acqua  santa  in  casa.  Il  viceré  per  evitare  tumulti  popolari  aveva 
fatto  entrare  in  Napoli  la  cavalleria  alloggiata  nei  casali  di  Capua 
e  di  Aversa  ;  la  viceregina  voleva  trasferirsi  in  Gaeta  con  tutti 
i  suoi  parenti.  Lo  studio  del  viceré  di  far  credere  che  non  si 
trattava  di  peste,  si  rese  vano.  Fu  inutile  carcerare  il  medico 
che  per  primo  svelò  la  natura  del  male.  Ammalatosi  egli  stesso, 
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solo  per  grande  favore  ottenne  la  grazia  di  andare  a  morire  a 
casa  sua.  Resi  più  accorti,  dopo  questo  esempio,  gli  altri  medici, 
si  guardarono  perfino  di  parlar  di  peste,  come  ne  avevano  in- 
giunzione. Per  'dar  soddisfazione  al  popolo  che  schiamazzava  contro 
gli  ufficiali  dell'  Annona,  andò  tutto  gettato  in  mare  il  merluzzo 
salato  che  si  vendeva  per  le  vie  e  piazze. 

Intanto  il  numero  delle  vittime  andava  sempre    crescendo  ; 
«  senza  tralasciar  1'  opera  cominciata  di  sojìprimcrne  la  memoria, 
si  incominciò  a  pensare    a  qualche    rimedio,    che  dagli  huomini 
prudenti  fu  stimato  peggiore  del  male  :  perchè  divisero  gli    in- 
farmi in  tre  hospital!,  cioè  in  quello  di  Sant' Eligio  per  le  donne, 
e  in  quello  dell'Annunziata  e  degli  Incurabili  per  gli  huomini. 
Seguitò  questo  disordine  per  molti  giorni,  e  fin  tanto  che  gli  ho- 
spetali  furono  incapaci  di  ricevere  tutto  il  numero  degli  infermi, 
e  anco  finché  si  hebhe  1'  avviso  da  Roma   del  l)andimento.    Poi 
si  cominciarono  n  tare  deputati  dall'Eletto  del  popolo  e  si  get- 
tarono alcuni  bandi  che  non  furono  osservati.  Molti  si  contenta- 
vano di  morire  senza  rimedi  e  senza  sacramenti  per  non  vedersi 
nell'ospedale.  Quindi  si  fecero  i  deputati  delle  piazze  nobili.   Fu 
data  una  giunta  al  vicei'ò  per  provvedere  ai  l)isogni,  ma  non  con 
altra  autorità  che  di  comunicare  con  li  deputati    delle   piazze  e 
poi  riferire  a  S.  E.  per  aspettare,  a  capo  di  qualche   giorno,   la 
risoluzione.    I  ministri   della  giunta  erano  il  reggente  Tufia,  il 
reggente    Rurgs    delegato    della  peste,  il  principe  della  Rocca, 
Achille  Minutolo  e  il  priore  Caracciolo.   La  prima  cosa  fu  che 
si  formasse  un  lazzaretto  a  San  G-ennaro  servito  altra  volta  ». 
Il  fino  scrittore    però  conclude,  la  cosa  pili  considerabile  essere 
questa  :   «  che  vi  è  una  sepoltura  capace  di  numero  infinito  di 
morti  e  tanto  fredda  che  non  possono  li  cadaveri  partorire  mag- 
gior pestilenza!  ».  Napoli  sborsò  alcune  migliaia  di  scudi;   si  die 
principio  a  far  letti  e  sedie  per  condurre  gli  infermi  a  restaurare 
il  luogo  assai  rovinato.    Si  apprestarono    da  quattrocento   e  più 
letti.  Quattro  medici  furono  condotti  a  cento  scudi  il  mese;  quat- 
tro chirurgi  a  cento  scudi  di  salario.    Erano    la  peggior    gente 
della  città,  avverte  il  nostro  ;  perchè  la  provvisione  troppo  te- 
nue, e  non  vi  erano  salariati  se  non  quelli  che  volontariamente 
eransi  offerti.  I  primi  ordini  si  modificarono.  Chiunque  avesse  co- 
modità bastanti  da  curarsi  in  casa,  non  fosse  costretto  andare  al 
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lazzaretto  ;  ma  per  essi  non  v'erano  medici  stabiliti.  Per  le  spese 
ordinarie  la  città  assegnò  dieci  mila  scudi  al  mese.  Si  diceva  già 
di  formare  un  altro  lazzaretto,  occupando  il  monastero  della  Sa- 
nità presso  San  Gennaro.  Curiosa  è  la  notizia  seguente:  «  Il  Car- 
dinale (era  il  Filomarino)  ha  voluto  che  si  seppellissero  li  ca- 
daveri nelle  Chiese  ;  e  perchè  le  parrocchiali  non  bastavano  e  le 
fosse  erano  piene  fino  alla  gola,  ordinò,  sotto  pena  d'interdetto, 
che  ogni  chiesa  accettasse  li  morti  che  se  li  portavano  e  acciocché 
la  peste  si  seminasse  per  tutto.  Hoggi  che  è  seminata  si  tratta 
di  fare  un  cimiterio  grande  fuori  le  porte  della  città  ». 

La  critica  del  nostro  si  stende  su  tutti.  Dice  che  i  Deputati 
non  fecero  mai  bruciare  le  robbe  degli  appestati...  «  acciò  si  con- 
servasse nelle  suppellettili  quella  peste  che  si  era  seppellita  col 
padrone  ».  Li  rimprovera  di  essersi  serviti  di  tutte  le  sedie  che 
erano  per  Napoli  per  condurre  gli  ammalati.  Non  solo  non  ave- 
vano proibito  agli  appestati  di  uscire  dalla  città,  ma  per  molti 
giorni  non  si  fece  altro  che  passare  da  un  quartiere  ad  un  altro. 
«  E  vero  che  nel  li  quartieri  superiori,  come  habitati  da  gente  di 
garbo,  si  è  usata  gran  diligenza  ;  e  per  questo  non  va  serpendo 
il  male  sì  fieramente  ». 

I  castelli  di  Napoli  in  breve  si  riempirono  di  napoletani  fug- 
giti. Alcuni  non  erano  fuori  di  sospetto  di  già  e  rimasero  presto 
affetti  dal  contagio.  Il  severo  giudizio  dello  scrittore  non  era  esa- 
gerato, come  r  effetto  provò  ;  poiché  in  città  i  morti  che  nelle 
prime  due  settimane  non  passavano  i  settanta  al  giorno,  la  set- 
timana appresso  arrivarono  a  cento,  nei  seguenti  giorni  a  tre- 
cento. Onde  egli  così  scriveva  :  «  Faccia  V.  S.  conto  di  vedere 
il  giorno  del  giudizio  universale.  Quando  é  il  martedì  ,  giorno 
sacro  alla  Madonna  di  Costantinopoli,  sono  tante  le  processioni 
che  fa  il  popolo,  che  certo  è  una  maraviglia  a  vederle.  Si  mirano 
poi  spettacoli  troppo  compassionevoli  per  la  città,  tutta  applicata 
a  voler  mitigare  l' ira  di  Dio  sdegnato  per  li  nostri  peccati.  Né 
creda  V.  S.  che  le  processioni  intermettano  né  di  giorno,  né  di 
notte.  Nel  lazzaretto  non  sono  andati  che  Gesuiti  e  Teatini  e  alcuni 
preti  volontariamente.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  spettacolo  lacri- 
mevole è  il  vedere  questa  città  quasi  desolata,  sicché  si  può  dire  : 
qiiomodo  sedei  desolata  civitas  i^lena  jjopido  :  giacché  sono  partiti 
quasi  tutti  li  nobili  e  baroni,  e  tutta  la  gente  che  può  fuggire 
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fugge  ;  tanto  che  in  meno  di  quindici  giorni  sono  mancate  da 
Napoli  100,000  persone  ;  eppure  si  sta  sul  principio,  perchè  molti 
aspettano  la  comodità  delle  vetture  per  partire  ». 

La  peste  cominciò  circa  la  metà  di  maggio.  Due  sole  par- 
rocchie dettero  subito  in  nota  settecento  malati.  Alla  fine  del 
mese  dai  quartieri  da  basso  si  era  dilatata  a  tutti  gli  altri.  Ai 
dieci  di  giugno  si  scriveva  a  Roma  la  cifra  ufficiale  dei  morti 
del  13  maggio.  Erano  nientemeno  che  24,000  persone,  fra  cui 
18.000  donne.  I  cadaveri  caricati  sui  carri  si  portavano  a  sep- 
pellire a  Poggio  Reale.  Nobili  e  ricchi  uscivano  giornalmente  da 
Napoli,  onde  il  viceré  ordinò  in  tutto  il  regno  di  tenere  guardie 
alle  porte  e  non  dar  pratica  a  quelli  che  se  ne  erano  andati  da 
Napoli  senza  prima  far  le  debite  diligenze.  Il  duca  d'  Atri  che 
dai  confini  del  Regno  voleva  entrare  nello  stato  ecclesiastico  con 
circa  ottanta  uomini  armati,  fu  impedito  dalle  soldatesche,  che 
si  trovavano  a  guardia  vicino  a  Terracina,  e  attaccò  una  scara- 
muccia, dove  morirono  cinque  de'  suoi  e  uno  dall'  altra  parte. 
Per  la  città  si  vedevano  girare  soltanto  i  servi  degli  infermi, 
che  andavano  con  campanelli  e  sonagli  alle  vesti,  affinchè,  co- 
nosciuti, fossero  scansati.  11  governo  scoprì  una  sollevazione  po- 
polare per  dare  il  sacco  al  Monte  di  pietà.  A  Roma  in  data  del  13 
si  scriveva  che  si  era  fatto  impiccare  e  squartare  per  cagione 
di  questa  congiura  uno  dei  carcerati  in  Castello  :  degli  altri  si 
andavano  dalla  giunta  esaminando  «  per  farli  anch'  essi  sbri- 
gare ». 

Aumentate  le  case  per  i  convalescenti  ;  occupati  i  palazzi 
dei  duchi  di  Piano,  dei  Capece  a  Capodimonte  con  la  Masseria 
dei  Gesuiti  :  corsero  bandi  che  nessuno,  pena  la  vita,  passasse 
da  una  casa  all'  altra  :  non  si  vendessero  acque  fresche  :  i  seg- 
gettieri  tenuti  a  continuo  servizio  per  il  trasporto  de' malati  agli 
ospedali  ;  assegnato  loro  quartiere  separato  per  abitare ,  e  così 
pure  ai  beccamorti  e  ai  carrozzieri  degli  appestati.  Vietato  estrarre 
commestibili',  in  particolare  pane,  di  cui  per  alcuni  giorni  era 
stata  grande  la  scarsezza  dopo  che  lo  trasmisero  in  gran  quantità 
con  filuche  nei  luoghi  vicini,  dove  molti  cittadini  avevano  ripa- 
rato in  campagna,  sotto  baracche.  Un  dottor  Prancesco  Mosca 
che  aveva  stampato  una  ricetta  per  curare  il  contagio,  e])be  la 
nomina  di  proto-medico.  Un  frate  che  si  offerse  di  comporre  una 
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polvere  salutare,  ad  istanza  dei  cittadini,  fu  liberato  dalle  carceri 
del  Sant'  Uffizio,  dove  era  ritenuto  dal  Cardinale. 

Ma  nò  la  ricetta  di  costoro,  nò  quelle  spacciate  dalla  consulta 
de'  medici,  valevano  a  nulla,  t  napolitani  destituiti  di  ogni  umano 
rimedio,  ricorsero  con  più  fervore  a  Dio.  -È  noto  il  fatto  della 
fondazione  del  convento  di  suor  Orsola  nella  falda  del  monte  di 
San  Martino  e  le  vittime  cresciute  per  il  soverchio  accorrere  di 
popolo.  Un  tale  che  abitava  vicino  alla  chiesa  di  Sant'  Bligio 
aveva  pubblicato  il  miracolo  di  una  immagine  della  Vergine,  da- 
vanti alla  quale  bevendo  acqua  benedetta  ottenevasi  la  guarigione. 
Cresceva  la  paura  nel  volgo  il  racconto  di  altra  inmiagine  di 
marmo  tutta  di  rilievo,  che  nella  chiesa  di  San  Severo  si  vedeva 
madida  di  sudore,  e  il  suo  volto  e  il  volto  del  putto  tutto  livido 
e  pieno  del  presente  male  !  La  fabbrica  di  suor  Orsola  non  potè 
andare  più  avanti  :  muratori,  falegnami,  artefici  se  ne  morirono 
tutti.  I  morti  al  lazzaretto  di  San  Gennaro  fino  al  17  giugno 
erano  33,000.  In  pochi  giorni  salirono  fino  a  70,000.  Non  rimase 
più  un  seggettiere  vivo.  Portavansi  i  malati  ai  lazzaretti  con 
carrozze  di  tela  incerata,  che  stavano  disposte  in  ogni  strada.  Ma 
in  breve  i  morti  giacquero  ammonticchiati  su  tutte  le  strade  e 
sulle  porte  delle  chiese,  dove  invano  ai  rettori  e  parroci  era 
prescritto  tener  aperta  una  sepoltura  per  ricevere  sempre  i  ca- 
daveri. Gli  schiavi  delle  galere  e  i  carcerati  di  Vicaria  sostitui- 
rono seggettieri  e  becchini  ad  un  tempo.  Strascinavansi  i  cadaveri 
aggrappati  con  uncini  e  s' innalzavano  così  su  ne'  carri.  Non  si 
metteva  morto  alcuno  sopra  i  carri  che  non  venisse  pagato  uno 
zecchino.  Da  alcuni  di  que'  spagnuoli  si  trattò  in  Venezia  il  par- 
tito di  inviare  cento  poveri  verso  Napoli  per  aiutare  al  seppelli- 
mento, pagandoli  in  anticipato  con  cento  scudi  per  ciascuno. 

Furono  sospese  le  gabelle.  Il  viceré  fuggì.  Il  Cardinale  si 
rifugiò  alla  Certosa  di  San  Martino. 

Morirono  tutti  gli  speziali,  tutti  i  medici,  cerusici  e  infermieri, 
e  perfino  tutti  i  tavernieri  e  tutti  i  panettieri.  Se  non  fossero  stati 
i  casali  vicini  che  somministravano  scarsamente  il  pane,  sarebbe 
perito  alla  lenta  gran  numero  di  poveri  più  dalla  fame  che  dalla 
peste.  Morirono  anche  a  centinaia  i  preti.  Ne  rimasero  in  tutta 
Napoli  soli  centotrenta.  Le  confessioni  si  facevano  pubbliche. 
L'eucaristia  si  porgeva  ai  moribondi  dalla  punta  di  una  canna. 
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Non  era  quasi  minore  la  desolazione  nelle  altre  provinole . 
Sgomento  da  per  tutto.  A  Benevento,  sebbene,  in  confronto,  non 
morissero  che  pochi,  il  Governatore,  Monsignor  Varese,  fin  dalle 
prime  fu  preso  da  tanta  paura  che  rinchiusosi  in  casa  non  dava 
udienza  che  dalla  finestra  e  da  sé  faceva  tutto,  fino  a  lavare  i 
piatti  della  sua  cucina. 

Ai  primi  di  agosto  una  grande  pioggia  segnò  il  principio  di 
una  fase  migliore.  I  malati  quando  avevano  passato  il  quinto 
giorno,  potevano  dire  di  averla  scampata.  Si  profumavano  le  case; 
si  bruciavano  sostanze  aromatiche  nelle  vie.  Un  tale  armeno,  pe- 
ritissimo, come  si  spacciava,  in  fatto  di  contagio,  prometteva, 
per  sue  sperienze,  la  fine  della  peste  per  il  17  agosto.  Di  fatti 
gli  infermi  si  limitarono  ai  quartieri  da  basso,  e  ne  morivano  po- 
chissimi. Cominciarono  a  farsi  matrimoni;  ma  ne' quartieri  di 
sopra  rimaneva  sempre  qualche  caso  di  mortalità,  specialmente 
fra  i  nobili.  Perì  il  consigliere  Navaretto.  Lo  stesso  viceré  am- 
malò. A  mano  a  mano  ritornò  la  calma  :  e  sua  eccellenza  regalò 
il  divinatore  armeno  di  molte  centinaia  di  scudi.  Nelle  case  di- 
sabitate per  effetto  della  passata  morìa  accadevano  frequenti  furti  : 
era  dunque  cessata  la  paura  dei  castighi  divini. 

Il  nunzio  pontificio  e  tutti  gli  ufficiali  suoi  l' ebbero  buona, 
rimanendo  tutti  sani  e  salvi.  È  interessante  sentire  come  si  fos- 
sero regblati,  da  una  lettera  che  ai  25  settembre  scrisse  da  Na- 
poli a  Roma  Giovan  Francesco  Giorgetti  di  quella  Nunziatura  : 

«  Fin  dal  principio  di  giugno  che  Mons.  Illmo  Nunzio 

andò  ad  habitare  in  un  palazzo  di  delitie  a  Ghiaia  :  ci  serrassimo 
in  questo  li  due  Auditori  della  Nuntiatura  et  io  con  li  servitori. 
Io  però  più  precisa  camerata  facevo  con  il  signor  Gio.  Lorenzo 
Castiglioni.  Intrati  che  fussimo,  s' inchiodò  il  cancello  delle  scale, 
né  fu  più  lecito  ad  alcuno  l'entrare  o  l'uscire;  e  vi  si  serrò  pur 
un  coco  ben  pagato  con  il  medesimo  obligo.  Nel  cortiglio  e  stanze 
terrene,  che  ve  ne  sono  molte,  stavano  dei  salariati  et  havevano 
cura  di  tener  serrato  il  portone  et  introdur  con  lo  sportello  al- 
cuno che  havesse  hauto  necessità  di  negoziare,  il  che  si  faceva 
dalle  fenestre  ;  e  se  occorreva  ricever  lettere  e  memoriali,  si  po- 
nevano in  aceto  o  si  asciuttavano  al  foco  prima.  Si  deputò  un 
lazzaretto  per  gli  ammalati,  quando  Dio  havesse  ciò  voluto,  d'al- 

17 


130  L.    FUMI 


cuno  (li  noi,  in  stanze  di  mezzo,  ;ille  quali  si  poteva  comodamente 
salire,  senza  impegnare  gli  altri  :  provvisione  superflua  per  gratia 
di  Dio.  Havevamo  le  nostre  provvisioni  di  galline  e  robba  da  go- 
vernarle e  si  ritraevano  ova -abondantemente,  si  come  di  quan- 
tità di  pollastri.  La  cantina  e  dispense  supponetele  benissimo 
provviste.  Ci  serrassimo  un  rubbio  di  farina  e  quantità  di  .bi- 
scotto, che  fu  salutifera  provvista  per  alcun  tempo  ;  poiché  non 
solo  si  schivava,  ma  non  si  trovò  per  pili  di  un  mese  a  com- 
prare il  pane  della  piazza,  et  i  servitori,  ingegnandosi,  ci  fecero 
mangiar  buon  casareccio.  Li  servi  del  cortiglio,  bave  vano  peso 
di  provvederci  la  necessità  e  poco  più,  come  agresto,  cocozze  per 
minestra  e  rare  volte  carne  fresca  e  tutto  si  riceveva  per  gli 
sportelli  e  con  le  dovute  cautele.  Venne  però  un  tempo,  quando 
le  piazze  erano  fatte  cemeterii,  che  fuor  della  necessità,  non  pre- 
tendevamo altra  .cosa,  dandoci  fastidio,  non  che  altro,  le  mosche 
che  volavano.  In  quel  tempo  tenevamo  aperte  solo  le  fenestre  del 
cortiglio,  nel  quale  ogni  sera  si  faceva  un  gran  foco.  In  questo 
palazzo  è  la  cappella,  dove  si  celebravano  ogni  mattina  dui  messe, 
e  gli  altri  si  comunicavano  bene  spesso:  e  questa  fu  la  maggior 
consolatione  che  haver  potessimo  in  tante  angustie.  De'  servitori 
del  cortiglio  ne  morirono  cinque,  e  si  surrogavano  ai  morti  altri 
con  grandissima  fatica  e  spesa;  poiché  essendo  mancata  in  questa 
città  tutt'  in  un  tempo  la  gente,  non  poteva,  senza  grossa  mer- 
cede, haversi  un  servitio  ben  piccolo. 

«  Così  ci  siamo  servati  intatti  fin  bora;  cosa  quasi  esem- 
plare ;  perché  seben  molti  si  son  serrati,  han,  non  di  meno,  per 
qualche  parte,  patito,  per  non  haver,  cred'  io,  havuto  flemma  di 
una  esatta  retiratezza  e  cura. 

«  Pensammo  poi  uscir  di  casa  al  principio  del  corrente  :  ma 
avvertiti  intanto  dalle  lettere  di  Venetia,  habbiamo  risoluto  por- 
tarla alla  fine,  se  altra  novità  non  sopravviene.  La  conclusione 
si  é,  che  chi  ha  una  gran  paura  si  salva.  Questo  é  contagio,  e 
chi,  essendo  sano,  sa  bern  fuggire  il  commercio,  può  salvarsi  ra- 
gionevolmente; ma  bisogna  temer  tanto  delle  piccole,  quanto  delle 
cose  grandi,  perchè  i  pentimenti   sono  senza  emendatione. 

«  —  Nel  resto,  il  male  cominciò  dalli  5  d'agosto  al  pleni- 
lunio a  perder  la  sua  malignità,  e  dopo  di  quelli  che  si  trovarne 
infetti,  parte  son  morti,  e  parte  guariti  anco  con  facilità,  pochi 
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pili  se  ne  son  amalati  di  quel  tempo,  et  bora  nessuno  affatto  ; 
sicché  quando  d' altronde  non  habbiamo  d'  aspettare  altro  male, 
siamo  hormai  in  stato  di  sicurezza. 

«  Non  vi  paia  esageratione  sentir  400  mila  morti ,  perchè 
persone  prattiche  assai  della  città,  che  sono  andate  con  diligenza 
riconoscendo  strada  per  strada,  ne  dicono  assai  pili.  Ad  ogni  modo 
saranno  hoggi  in  Napoli  più  genti  che  in  Roma,  e  ben  si  prepa- 
rano, come  voi  dite,  a  riempirla,  poiché  già  si  saran  fatti  più  di 
18  mila  matrimonii,  con  grand' utile  del  Cardinale  Arcivescovo. 

«  Nel  regno  si  sentono  stragi  non  minori.  Al  principe  d'Avel- 
lino mancano  18  mila  vassalli,  con  la  cessatione  di  tutte  le  sue 
numerose  entrate.  A  Maialone,  in  due  sole  terre,  novemila,  et  al- 
tre minori  disabitate  affatto ,  ed  altre  miserie  lassarò  di  tediar- 
vene,  anco  per  non  haver  più  carta. 

«  Devotiss. 
«  Gio.  Francesco  Giorgetti  » 

I  preservativi  vennero  suggeriti  al  Nunzio  dal  dottor  Lage- 
nino,  medico  veneziano  che  molto  si  distinse  nella  cura  della 
peste  in  Venezia  nel  1630,  e  ne  fu  fatto  cavaliere.  Il  suo  ricet- 
tario è  riportato  dal  carteggio  da  me  esaminato.  Ma  veramente 
quello  che  al  Nunzio  si  raccomandava  era  nient' altro  che  questo: 
«  Non  adoperi  V.  S.  medicamenti,  per  grafia.  Buon  governo  e  lon- 
tananza dal  commercio,  come  dico,  non  habbia  fretta  d' uscir 
fuori,  e  non  creda  a  medici,  e  stia  lontana  dalla  medicatura  ». 

II  Nunzio  si  consolò  che,  mercé  questi  buoni  suggerimenti, 
potè  scamparsela  «  senza  un  male  di  capo  ». 

Ma  il  nome  del  Nunzio  può  essere  bene  profferito  qui  non 
per  le  cure  che  ebbe  alla  sua  salute,  quanto  a  quella  della  po- 
polazione. Fu  egli  Mons.  Giulio  Spinola  di  Genova,  e  deve  essere 
ricordato  con  onora,  perchè  quando  la  incuria  del  governo  spa- 
gnuolo  si  rese  manifesta,  egli  fu  il  solo  -a  levar  la  sua  voce  au- 
torevole, e  tanto  disse  e  tanto  fece,  eccedendo  quella  potestà  di 
cui  era  investito,  da  emanare  col  suo  nome,  e  farlo  accettare, 
un  ordine  severo  di  prescrizioni  igieniche.  Avvertì  il  governo  che 
era  «  necessario  nel  caso  presente  profondere  il  denaro  senza  ri- 
serva alcuna;  così  viene  a  guadagnarsi,  una  volta   per  sempre. 
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r  affetto  del  popolo,  il  quale  soccorso  ne'  suoi  bisogni,  quelli  ces- 
sati, ne  rimborza  il  principe  anche  con  usura  e  nella  forma  che 
egli  più  desidera.  Il  che  si  giustifica  con  li  esempi  della  Repub- 
blica di  Venetia  e  del  Granduca  » . 

Queste  sue  parole,  come  tutte  le  sue  premure,  unite  ai  giudizi 
che  ho  riferiti  dando  conto  di  quello  che  la  Nunziatura  di  Napoli 
scriveva  confidenzialmente  a  Roma,  fanno  conoscere  la  imparzia- 
lità e  la  rettitudine  di  mons.  Spinola  nel  giudicare  il  dominio 
spagnuolo,  e  attestano,  in  mezzo  a  tanto  travaglio,  della  saggezza 
del  previdente  prelato,  il  cui  nome  merita  senza  dubbio  di  essere 
ricordato  alla  memoria  dei  napoletani. 


Luigi  Fumi 


LA  SIGNORIA  DI  ERMANNO  MONALDESCHI 
IN  ORVIETO 

(continuazione  e  fine:  v.  fase,  preced.  p.  57) 


IV. 

Uno  dei  primi  atti  della  signoria  di  Ermanno  fu  la  cessione 
di  Chiusi  al  Comune  di  Perugia.  Fino  dal  1332  tra  questa  città 
ed  Orvieto  era  sorta  una  grande  discordia,  appunto  per  il  possesso 
di  Chiusi.  Ma  Napoleuccio  di  Pietro  Novello  l'aveva  presa  per 
il  Comune  d' Orvieto,  cacciandone  i  Perugini  che  vi  stavano  den- 
tro. Pertanto  Manno,  avendo  capito  come  avrebbe  potuto,  per  i 
suoi  ambiziosi  disegni,  trar  profitto  di  questa  circostanza  favore- 
vole, sembra  entrasse  in  trattative  con  quei  di  Perugia,  promet- 
tendo di  ceder  loro  Chiusi  se  lo  avessero  aiutato  ad  insignorirsi 
della  patria.  Ed  essendo  così  accaduto,  egli  attenne  la  promessa 
fatta  con  la  cessione  di  Chiusi,  con  la  quale  venne  ad  acquistare 
altri  grandi  vantaggi  :  la  pace  con  la  potente  e  vicina  città  tanto 
più  necessaria  in  quel  tempo,  nel  quale  egli  meditava  di  ricon- 
quistar valorosamente  le  terre  della  Marittima  ;  e  l' appoggio  di 
essa  per  rafforzare  la  propria  potenza  ed  impedire  ai  nemici  di 
abbatterla  mai. 

E  questo  non  fu  certamente  un  atto  bello  e  magnanimo. 
Ma  quando  un  uomo  giunge  finalmente  a  toccare  quella  meta, 
che  tanto  ardentemente  aveva  per  lungo  tempo  agognata,  è  dif- 
fìcile non  perda  in  alcun  modo  la  buona  misura  delle  cose  e  si 
mantenga  in  ogni  azione  assennato  e  giusto.  Tuttavia  la  cessione 
di  Chiusi  è  un  tratto  di  fine  politica,  che  dà  ancora  una  prova 
di  più  dell'  intelletto  accorto  di  Ermanno.  Il  quale,  se  non  avesse 
consentita,  e  forse  consigliata,  l'uccisione  del  nobile  e  valoroso 
suo  avversario,  non  avrebbe  compiuto  in  tutta  la  vita  cosa  che 
tornassegli  a  grande  disdoro;  essendo  la  cessione  di  Chiusi  un 
atto  debole,  ma  necessario  ormai  nelle  condizioni  in  cui  egli  tro- 
vavasi ,  avendo  di  fronte  i  potenti  signori  Vitozzi,  di  Montema- 
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rano  e  di  Santafiora,  che  s' impossessavano  di  largo  tratto  del  ter- 
ritorio orvietano,  e,  dentro  le  mura  stesse  della  città,  numerosi 
e  potenti  nemici,  pronti  a  far  di  tutto  per  vendicarsi  e  sbalzarlo 
dal  soglio. 

Altre  misure  egli  prese  per  afforzare  il  proprio  potere.  Su- 
bito il  giorno  dopo  la  sua  elezione  a  gonfaloniere  del  popolo  e 
della  giustizia,  il  15  maggio,  fece  nominare  un  suo  fedele,  Gian- 
notto di  Giannuzzo  Avveduti,  capitano  a  vita  dei  balestrieri  ^ 
Questi,  in  numero  di  800,  200  per  ciascun  quartiere,  formavano 
la  milizia  cittadina  ed  erano  guiditi  per  T innanzi  da  due  capi- 
tani, «  quibus  et  cuilibet  ipsorum  et  eorum  mandatis  obedire  et 
parere  teneantur,  qui  possint  inobedientes  multare,  prout  decens 
et  expediens  videretur  »  ^.  Ora,  oltre  ad  esser  essi  sottoposti  ad 
un  solo  capo  e  di  una  famiglia  così  ligia  a  Manno  che  anche  il 
fratello  di  Giannuzzo,  Cecco  Avveduti,  era  stato  fatto  eleggere  dal 
Monaldeschi  tra  i  Dodici,  furono  per  di  più  infrenati  da  leggi  ad- 
dirittura ferree,  affinchè,  se  il  popolo  avesse  tentato  abbattere  la 
potenza  di  lui,  i  balestrieri  dovessero  combattere  anche  contro  i 
propri  fratelli  od  amici,  anziché  aiutare  eglino  medesimi  la  libe- 
razione della  patria.  Fu  pertanto  stabilito  nel  consiglio  del 
15  maggio  che  dovessero  obbedire  in  tutto  ai  comandi  dell'Av- 
veduti, sotto  pena  di  pagare  100  soldi  cortonesi,  e  che  nessuno 
di  loro  in  tempo  di  rumore  si  potesse  radunare  con  altri  in  luogo 
alcuno,  con  minaccia  della  multa  di  100  lire  cortonesi:  non  po- 
tendole pagare,  chi  contravvenisse  a  questo  ordine,  avesse  ampu- 
tata una  mano  od  un  piede  ^. 

Il  17  fece  decretare,  allo  scopo  di  rafforzare  la  città  e  ren- 
derla più  sicura  da  un  improvvisso  attacco  nemico,  che  venissero 
murate  le  due  porte  di  santa  Maria  e  dello  Scenditoio,  che  anzi 
attorno  alla  prima  fossero  rese  più  salde  con  mura  le  rupi  e  ve- 
nisse scavata  una  fossa,  e  che  inoltre  si  riparasse  il  palazzetto 
di  porta  Postierla  ''.  Nello  stesso  giorno  fece  concedere  al  figlio 

'  Appendice  VII. 

*  Carta  del  popolo  di  Orvieto  nel  Cod.  dipi,  del  Fumi,  p.  771,  nota. 

'  Appendice  VI. 

^  Rif.  p.  I,  s.  III,  num.  XXXV,  e.  154  (adunanza  del  17  maggio  1334):  «  Porta 
sancte  Marie  civitalis  Urbisveteris  muretur  bene  et  sufflcienter,  et  extra  ipsam  portam 
fiat  foesus,  et  rupes  existentes  prope  dictam  portam  actentur  et  inforzentur.  Et 
porta  Scenditorii  etiam  muretur.  Et  palazzettum  porte  Pusterule  etiam  actetur  et 
reparetur  ». 
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Corrado,  al  nepote  Monaldo,  ad  Ugolino  di  Honconte  ed  a  Mo- 
naldo fratello  di  lui,  a  tutti  quelli  di  casa  della  Greca  ed  a  Guido 
di  Simone,  suoi  caldi  fautori,  di  poter  portare  per  la  città  e  per 
i  sobborghi,  unitamente  ad  alquanti  famigli,  tutte  le  armi  da  of- 
fesa e  da  difesa  ^  Si  nominava  inoltre  ufficiale  della  custodia 
della  città,  «  magistrato  che  non  si  eleggeva  fuori-  che  in  tempi 
sospetti  »  ^,  un  forestiero ,  ser  Andrea  di  Donato  notaro  fioren- 
tino, «  notarius  et  offitialis  custodie  et  supra  custodia  civitatis 
Urbisveteris  die  noctuque  facienda  in  ipsa  civitate  per  cives  ci- 
vitatis eiusdem  et  alios  habitatores  ipsius  civitatis  et  per  fami- 
liares  presentis  dm  capitanei  et  defensoris  civitatis  iam  diete  - 
et  facienda  fieri  ab  eisdem  omnibus  prout  de  ipsius  ser  Andree 
processerit  voluntate  »  ^.  Era  condannato  ad  una  multa  di  venti 
soldi  chi  non  obbedisse  scrupolosamente  ai  comandi  di  ser  Andrea 
concernenti  la  guardia  della  città  sì  di  giorno  che  di  notte. 

Il  18  maggio  Ermanno,  per  porre  in  tutti  gli  uffici  della 
città  uomini  ligi  e  devoti  a  sé  e  privarne  coloro  che  gli  fossero 
ostili,  fece  decretare  che  tutti  quei  nobili ,  i  quali  per  qualche 
capitolo  della  Carta  del  popolo  o  per  ordinamenti  fatti  in  favore 
loro  0  per  immunità  ad  essi  concesse,  erano  trattati  come  popo- 
lari e  potevano  perciò  avere  uffizi  e  benefizi  nel  Comune,  fossero 
considerati  d'allora  in  poi  come  nobili  e  privati  delle  cariche  e 
degli  onori,  che  per  avventura  avessero  avuti  in  qualità  di  po- 
polari. Nello  stesso  modo  fece  deporre  dal  proprio  ufficio  il  giu- 
dice ser  Nicola  di  Angelo,  perchè  ghibellino  \ 

Doveva  essere  certamente,  come  si  suol  dire,  un  pruno  in 
un  occhio  per  Manno  quel  capitano  di  popolo,  Giacomo  dei  Bardi, 
il  quale  aveva  tentato  d' impedire  l' affermarsi  della  sua  signoria 
ed  aveva  quasi    colpito  di  nullità  gli  atti,  che  la  confermavano, 

'  Rif.  n.  cit.  e.  156  t.  «  Nobiles  viri  Corradus  Mannì  et  Monaldus  dm  Berardi 
CUOI  triginta  familiaribus  inter  ambos,  conputatis  personis  eorum,  et  Ugolinus  et  Mo- 
naldus fratres  et  filii  quondam  dm  Boncontis  cum  viginti  duobus  famulis  inter  ambos, 
conputatis  personis  eorum,  et  omnes  de  domo  de  Grecha  cum  illis  et  tot  famulis,  qui 
et  quos  per  dnos  Septem  fuerint  declarati,  et  Guido  dm  Symonis  cum  duobus  familia- 
ribus, possint  et  eis  omnibus  liceat  in  perpetuum  omnia  et  singula  arma  ofifendibilia 
et  defendibilia  per  predictam  civitatem  et  eius  burgos  portare  absque  aliqua  pena 
et  banno  ». 

'  GUALTERIO,  II,   18. 

*  Rif.  n.  cit.  e.  154  t. 

'*  Appendice  Vili. 
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col  non  assistere  ai  consigli  ove  furono  decretati;  poiché  era  sta- 
bilito dalla  Carta  del  popolo  che  egli  pure  dovesse  intervenirvi 
ed  anzi  convocarli  e  presiederli.  Inoltre,  non  pago  di  ciò,  aveva 
intrapreso  nella  sua  curia  un  processo  contro  gli  uccisori  di  Na- 
poleuccio;  ma  dovette  smetterlo,  vedendo  di  non  poter  riuscire  a 
portarlo  in  fondo.  Il  Monaldeschi,  facendo  atti  energici  ed  auto- 
cratici senza  consultarlo  e  non  curandosi  per  nulla  della  autorità 
di  lui,  riuscì  ad  ottenere  l' intento  che  si  era  proposto,  di  fargli 
abbandonare  la  carica  di  capitano  del  popolo  di  Orvieto,  come  si 
vede  dalle  Riformagioni  del  20  e  22  maggio  ^  Vacato  pertanto 
quell'ufficio,  «  si  cedeva  l'elezione  del  novello  ai  sette,  ai  dodici 
e  ad  Ermanno,  il  quale  così  si  faceva  anche  dare  l' elezione  dei 
magistrati  supremi  della  repubblica.  Allora  il  suo  potere  fu  as- 
sicurato »  ^.  Tuttavia  per  renderlo  ancora  più  saldo,  addirittura 
incrollabile,  il  4  giugno,  fece  decretare  la  sospensione  per  100  anni 
di  qualunque  processo,  che  si  potesse  fare  o  si  fosse  già  intentato 
(come  vedemmo,  da  Giacomo  de'  Bardi)  contro  Ugolino  di  Bonconte, 
Corrado  di  Manno  e  tutti  gli  altri,  che  avevano  preso  parte  alla 
uccisione  di  Napoleuccio  di  Pietro  Novello  ^. 

Ma,  mentre  egli  con  atti  così  energici  e  vigorosi  si  assicu- 
rava la  stabilità  della  signoria  acquistata  da  pochi  giorni  appena, 
teneva  pure  alto  il  decoro  della  città  e  della  milizia  orvietana, 
intraprendendo  gagliardemente  il  riacquisto  della  Marittima  oc- 
cupata ,  come  abbiamo  detto  innanzi ,  da  Guido  Orsini  conte  di 
Soana,  da  Bartolommeo  Vitozzi,  dai  conti  di  Santafìora  e  Mon- 
temarano.  Il  Manente  dice  a  questo  proposito  (p.  230)  e  il  Mo- 
naldeschi ripete  (e.  90)  che  nel  '34  «  Hermanno  Monaldeschi  della 
Cervara  reggendo  Orvieto mandò  500.  Balestrieri  con  100.  ca- 
valli sotto  il  Signor  Francesco  de  Ischia,  Sig.  Ranuccio  de  Scar- 
seta,  Sig.  Pietro  Farnese,  contra  il  Sig.  laco  di  S.  Fiore,  et 
Sig.  Ugolino  di  Monte  Marano,  et  il  Signor  Bartolomeo  di  Vi- 
tozza  che  occupavano  Ancharano  et  Migliano  di  Maremma  ». 

La  guerra  durò  acerba  ed  ostinata  per  lungo  tempo  con  il 
conte  Guido  Orsini,  ma  con  i  conti  di  Montemarano  e  di  San- 
tafìora si  venne  ben  presto  ad  un  accomodamento.   Anzi   il   Co- 

'  Rif.  n.  cit.  e.  165  t.  e  168  t. 

*  Così  il  GUALTERIO. 

*  Appendice  Villi. 
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mune  di  Orvieto  li  prese  al  proprio  stipendio  nell'  agosto  di 
quello  stesso  anno  per  poter  sostenere  pili  gagliardamente  la  lotta 
con  r  Orsini  ;  come  è  comprovato  da  due  interessanti  atti  in  vol- 
gare contenenti  l' uno  i  patti  stipulati  tra  i  conti  di  Morrano  e 
il  conte  Giacomo  di  Santafiora  rappresentante  del  Comune  d' Or- 
vieto \  e  l'altro  i  capitoli  fatti  da  Giacomo  e  Guido  di  Santa- 
fiora, Ugulinuccio  di  Montemarano,  Pietro,  Cola  e  Pietruccio  di 
Nino  dei  Signori  di  Farnese  ed  altri  conti  e  baroni  con  Corrado 
di  Manno  di  Corrado  e  con  Niccola  di  Meo  ambasciatori  orvie- 
tani ^.  Per  questi  patti  i  conti  di  Morrano  promettevano  di  «  fare 
guerra  de  la  loro  terra  co'  le  loro  persone,  famiglie,  e  fideli  contra 
il  Conte  Guido  da  Roma  de' figliuoli  d'Orso».  Una  simigliante 
promessa  facevano  gli  altri  signori  nominati  sopra,  e  giudicavano 
conveniente,  «  a  fermezza  di  questo,  che  tra  loro  medesimi  sia  posta 
e  tengasi  cavallata  di  cento  huomini  a  cavallo,  d'arme,  vivi, 
tutto  il  tempo  de  la  detta  briga  e  che  il  Comune  d'Orvieto  lo' 

dia  uno  Capitano  con  cento  huomini  a  cavallo,  d'arme,  vivi 

sì  che  continuo  sieno  C.  huomini  a  cavallo,  d'arme,  a  fare  la 
detta  briga  ». 

Ma  già  prima  del  luglio  ed  agosto,  in  cui  furono  fatti  questi 
capitoli,  Manno  aveva,  sin  dai  primi  giorni  della  sua  signoria, 
cercati  aiuti  dalle  città  amiche  per  sostener  la  guerra  con  l'Or- 
sini. Il  30  maggio  del  '34  faceva  decretare  dal  consiglio  delle 
Riformagioni  di  inviare  ser  Angelo  di  Nino  di  Michele  e  ser  Cecco 
di  Teo  come  ambasciatori  alla  terra  di  Montepulciano  ed  alle  città 
di  Siena  e  di  Pisa,  ser  Giacomo  di  Tuccio  aMontefiascone,  Viterbo, 
Narni'ed  Amelia,  e  ser  Bernabuccio  di  Rinaldo  e  ser  Ciuccio  di 
Michele. a  Perugia,  Gubbio,  Assisi,  Foligno  e  Todi  «prò  adiu- 
torio  et  subsidio  habendis  a  dictis  Comunibus  in  exercitu  nuper 
in  dei  nomine  fìendo  per  dictum  urbevetanum  Comune  contra 
comitem  Guidonem  de  fìliis  Ursi  »  ^.  Fu  eletto  capitano  generale 
dell'esercito  il  podestà  Carlo  di  Monteapone  di  Massa  '*,  Corrado 
di  Manno  gonfaloniere  del  popolo  ^,  Monaldo  di  Berardo  gonfa- 

'  Appendice  X. 

*  Appendice  XI. 

"^  Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXV,  e.  119  t. 

"  Rif.  n.  XXX VI,  e.  IO  t.  (deliberazione  del  7  giugno  1334). 

*  Ivi,  e.  11  t.  «  Corradus  Manni  dm  Corradi  sit  et  esse  debeat  vexillifer  populi 
civitatis  Urbisveteris  in  felici  exercitu  nuper  prò  Comuni  Urbisveteris  fiondo  ». 

18 
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loniere  dei  soldati  ^  e  Petruccio  di  Lello  di  Angelo  Monaldeschi 
gonfaloniere  del  Comune  o  dell'aquila  ^.  Erano  poi  capitani  della 
parte  guelfa  Bonuccio  di  Pietro  Monaldeschi  e  Guccio  di  Cecco 
di  Ranieri  della  Terza  ^. 

Oltre  agli  800  balestrieri,  che  dovevano  essere  armati  dai 
quartieri  della  città,  200  per  ciascuno,  furono  presi,  per  con- 
durre pili  vigorosamente  la  guerra,  numerosi  stipendiare  Cin- 
quanta fu  stabilito  assoldarne  nel  consiglio  del  27  maggio  '^.  Ai 
primi  di  giugno  dal  Comune  di  Orvieto  son  presi  agli  stipendi 
Petruccio  di  Nino  dei  signori  Farnese  con  alcuni  cavalli  ^  ed 
«  Anecchinus  Sciflet  de  Alamania  »,  con  25  buoni  cavalieri  ul- 
tramontani, con  le  stesse  paghe  e  le  stesse  condizioni,  con  le  quali 
poco  innanzi  era  stato  assoldato  un  tale  Guiglionetto,  «  conesta- 
bile  unius  banderie  stipendiariorum  dicti  Comunis  »  ^  Il  6  luglio 
è  concessa  facoltà  ai  Sette  ed  a  Petruccio  Farnese  di  assoldare 
10  buoni  cavalieri  per  il  tempo  di  due  mesi  ^,  e  l'il  vien  preso 
al  servizio  del  Comune  «  lohannes  Grande  de  Provenza  »  con 
25  balestrieri  *.  Non  molto  dopo  si  facevano  gli  accordi  esposti 
innanzi  con  i  signori  di  Farnese,  i  conti  di  Santatìora  e  Monte- 
marano  ed  altri  conti  e  baroni  del  territorio  orvietano  affinchè 
questi  aiutassero  il  Comune  nella  guerra  con  gli  Orsini.    Final- 

•  Rif.  n.  d.  e.  12:  «  Monaldus  dm  Berardi  sit  et  esse  debeat  vexillifer  militum 
urbevetanorum  in  supradicto  exercitu  ». 

^  Ivi,  ivi. 

'  Ivi,  e.  10  t. 

''  Rif.  n.  XXXV,  e.  175  t.  «  Conducatur  ex  nunc  et  prò  conducto  habeatur  quidam 
conestabilis  forensis  bonus  et  sufficiens  cum  quinquaginta  bonis  et  sufflcientibus  famulis 
bene  munitis  et  aptis  ad  arma  portandum ,  conputata  persona  predicti  conestabilis 
eligendi  ». 

*  Rif.  n.  XXXVl  e.  6  t,  «  Petrutius  Nini  de  dominis  de  Farneto  stet  et  stare 
debeat  et  ex  nunc  prò  conducto  habeatur  ad  stipendia  Comunis  Urbisveteris  per  tempus 
sex  mensium  proxime  venturorum  ». 

•■•  Ivi,  e.  4  :  «  Anecchinus  Sciflet  de  Alamania  conducatur  et  conduci  debeat  ad 
stipendia  Comunis  Urbisveteris  prò  tempore  sex  mensium  proxime  venturorum  cum 
vigintiquinque  bonis  equitibus  ultramontanis,  conputata  in  dicto  numero  persona  ipsius 
Anecchini  cum  soldo  et  stipendio  septem  florenorum  auri  prò  quolìbet  equite  cum  uno 
equo  et  medio  ronzino  prò  quolibet  infrascripto,  ita  quod  in  dicto  numero  dictorum 
equitum  sint  xiii  ronzini;  et  cum  paghis,  pactis,  modis,  conditionibus  et  conventionibus 
cum  quibus  conductus  est  ad  stipendia  dicti  Comunis  Guiglonectus  conestabile  unius 
banderie  stipendiariorum  dicti  Comunis  ». 

'  Ivi,  e.  28. 

'"  Ivi.  e.  29  t.  «  Ioannes  Grande  de  Provenza  conducatur  et  conduci  debeat  et 
ex  nunc  prò  conducto  habeatur  et  sit  ad  stipendium  Comunis  Urbisveteris  cum  xxv 
sotiis  balisteriis  peditibus,  conputata  in  dicto  numero  xxv  persona  ipsius  lohannis  ». 
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iiK^nte  altri  mercenari  venivano  stipendiati  il  9  settembre  ^  e  il 
28  decembre  ^  di  quello  stesso  anno  1334.  La  guerra  durò  osti- 
nata e  fiera  per  quattro  anni  ;  alla  fine,  il  30  novembre  del  '37, 
fu  conclusa  la  pace  molto  felicemente  per  Orvieto,  che  costrinse 
Guido  Orsini  all'omaggio  di  sudditanza. 

E  già  due  anni  prima  i  castelli  di  Orbetello  e  di  Mandano 
erano  stati  obbligati  a  riconoscere  la  loro  dipendenza  dal  Comune 
orvietano  ;  i  diritti  di  questo  d' inviare  loro  il  podestà,  il  castel- 
lano, ed  altri  ufficiali,  di  esiger  vari  redditi ,  d' imporre  tasse , 
d'allibrare  beni,  di  ricevere  ogni  anno  nella  festa  della  madonna 
d' agosto ,  «  in  signuni  veri  domini  et  signorie  »  ,  due  marche 
d'argento  e  un  palio  di  quattro  fiorini  d'oro  da  quei  d' Orbetello, 
ed  un  cero  di  trenta  libbre  e  quattro  marche  d'argento  e  un 
palio   di  quattro  fiorini   d'oro  da  quei  di  Mandano  ecc.  ^. 

Ma  per  ottenere  siffatti  felici  risultati  e  per  mantenere  una 
lotta  così  lunga  e  costosa,  Orvieto  dovette  certamente  sostenere 
delle  spese  ingenti.  In  qual  modo  vi  fece  fronte?  Ermanno  Mo- 
naldeschi,  con  la  consueta  energia,  impose  ai  cittadini  mutui  di 
somme  da  restituirsi  poi  quando  le  finanze  della  repubblica  fos- 
sero in  più  prospera  condizione.  Ad  es.  il  30  maggio  '34,  il  con- 
siglio delle  Riformagioni,  considerando  come  «  ad  presens  pecunia 
sit  valde  necessaria  et  utilis  prò  certis  fulciendis  expensis  Gomunis 
eiusdem  prò  statu ,  defensione,  custodia  et  salute  civitatis  pre- 
dicte  et  eius  iurisdictionis  et  districtus  et  utilitate  Comunis  et 
populi,  ac  singularum  personarum  ipsius  civitatis  et  districtus, 
que  omnia  fulciri  et  demandar!  effectui  non  possint  defectu  pe- 
cunie, que  in  Comuni  predicto  non  est  »  ;  ordinò  che  dieci  tra  i 
più  ricchi  cittadini  orvietani  mutuassero  al  Comune  1000  fiorini 
d'oro,  100  per  ciascuno  *.  Inoltre  nello  stesso  giorno  fu  decretato 
un  prestito  di  5000  fiorini  a  vari  abitanti  della  città  e  del  di- 
stretto, da  determinarsi  da  una  commissione  di  quattro  buoni  uo- 
mini, parte  dei  quali  dovesse  servire  per  la  restituzione  dei  mille 
fiorini  prima  imposti,  necessari  per  le  spese  immediate  dell'eser- 
cito da  farsi  contro  i  conti  Orsini  ^. 

'  Rif.  n.  XXXVII  e.  4  t. 
'  V.  Appendice  XU. 

*  Fumi,  Cod.  dipi.  p.  493-5. 

*  Rif.  n.  XXXV,  e.  177  t. 

*  Ivi,  e.  148  t.  «In  civitate  Urbisveteris  imponatur  et  imponi  debeat  prestantia 
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Il  Gualterio  prende  occasione  da  queste  taglie  per  giustifi- 
care l'accusa  lanciata  contro  Ermanno  da  Francesco  di  Monte- 
marte,  che  egli  cioè  cominciasse  a  volerla  far  troppo  da  padrone, 
non  badando  a  recare  dispetto  così  ai  gentiluomini  come  a  quelli 
del  popolo.  Osserva  egli  infatti  come  il  Monaldeschi  aggravasse 
i  nobili  di  prestanze  forzate  da  esigersi  in  poche,  ore  e  mettesse 
delle  imposte  assai  gravi,  come  ad  es.  quella  di  quattro  fiorini 
per  ogni  migliaio  di  lire  censite.  Lo  loda  tuttavia  per  il  riac- 
quisto della  Marittima  «  intrapreso  fino  dai  primi  giorni  della 
sua  dominazione,  con  un  vigore  che  ha  pochi  esempi  nella  nostra 
storia  municipale  »  '. 

Ora  a  me  sembra  che  quel  biasimo  e  questa  lode  non  vadano 
troppo  bene  d' accordo  ;  perocché,  se  Manno  è  da  pregiarsi  per  aver 
condotta  con  istraordinaria  vigoria  la  guerra  contro  gli  Orsini, 
non  gli  si  potrà  dar  carico  di  essersi  procurati  dai  più  ricchi  cit- 
tadini i  mezzi  per  tenere  alto  il  decoro  della  patria  e  per  ria- 
cquistare appunto  gli  antichi  possessi  della  Marittima. 

Soggiunge  il  Gualterio  che  «  le  prestanze  forzate  non  erano 
dirette  che  contro  pochi,  ai  quali  volevasi  fare  danno  e  vergogna  ». 
Infatti,  egli  dice ,  non  sì  tosto  cadde  il  governo  di  lui  «  si  re- 
stituivano le  prestanze  forzate,  che  aveva  raccolto  senza  mai  ren- 
derle »  ^.  Ed  anche  queste  parole  non  mi  sembrano  del  tutto 
esatte  né  giuste.  In  vero  se,  come  aljbiamo  visto  poco  sopra,  Manno 
faceva  imporre  un  mutuo  di  mille  fiorini  a  dieci  tra  i  più  ricchi 
cittadini  orvietani,  somma  da  raccogliersi  appunto  in  poche  ore 
per  far  fronte  alle  prime  ed  ingenti  spese  della  guerra;  faceva 
pure  stabilire  che  a  questi  dieci  mutuanti  «  predicti  floreni  a  se 
mutuandi  restituantur  et  restitui  debeant  cum  effectu  per  came- 

rarium  Comunis de  omni  pecunia  et  avere  ipsius  Comunis,  et 

quod  ipsis  mutuantibus  fiat  et  fieri  debeat  omnis  cautela  que  melior 
et  utilior  fuerit  prò  eisdem  de  predicta  restitutione  eis  et  ipsorum 
cuilibet  facienda  de  florenis  a  se,  ut  dictum  est,  mutuandis  »  ^. 

de  quinque  milibus  lìorenis  usque  in  quantitatem  quinque  milium  florenorum  de  auro 
illis  civibus,  comitatensibus  et  districtualibus  civitatis  prediate  et  dicti  comitalus,  prout 
et  sicut  placuerit  et  videbitur  quattuor  bonis  hominibus  eligendis  per  convenientes 
eosdem  seu  per  dnos  Septem,  et  de  ipsis  quinque  milibus  florenis  restituantur  et  restitui 
debeant  supradicti  mille  floreni  supra  proxime  impositi  suprascriptis  bonis  viris  ». 

'  Gualterio  li,  21. 

'  Ivi. 

'  Rif.  n.  XXXV,  e.  176. 
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Inoltre ,  se  questa  può  sembrare  una  prestanza  individuale 
e  fatta  per  recar  danno  e  vergogna  ad  alcuno ,  non  parrà  tale 
certo  quella  di  5000  fiorini  imposta  alla  maggior  parte  dei  ric- 
chi abitanti  della  città  e  del  contado  da  destinarsi  maturamente 
da  una  commissione  composta  di  quattro  buoni  uomini.  Ora  con 
questo  secondo  imprestito,  che  si  può  dire  una  imposta  generale 
e  non  certo  parziale  per  le  persone  doviziose  costrette  a  soccor- 
rere la  patria  nel  bisogno,  era  stabilito  che  si  dovesse  anzitutto 
restituire  immediatamente  i  mille  fiorini,  «  eo  casu  quo  predictos 
florenos  contingerit  mutuare  »  ;  la  qual  frase  significa  che  al  pri- 
mo imprestito  non  si  ricorrerebbe  senza  esservi  assolutamente 
costretti  dalla  necessità.  Ancora  :  se  Manno  non  rese  mai  quelle 
taglie,  ma  ciò  fu  fatto  non  già,  come  dice  il  Gualterio,  subito 
dopo  caduto  il  governo  di  Manno,  bensì  un  anno  dopo  la  morte 
di  lui  \  la  cosa  mi  sembra  naturalissima.  Infatti  finché  Manno 
visse,  durò  la  guerra  con  gli  Orsini  e  quindi  continuarono  le  spese 
e  le  finanze  del  Comune  non  poterono  mai  trovarsi  in  condizione 
da  fare  le  restituzioni  dovute  ;  mentre,  conclusa  poi  felicemente 
la  pace.  Orvieto,  nella  tranquillità  assicuratale  dal  vigoroso  do- 
minio del  Monaldeschi,  potè  riaversi  a  poco  a  poco  e  restituire 
così  quelle  taglie,  che  Ermanno  aveva  imposte  ai  cittadini,  facen- 
dole però  guarentire   con    tutte  le  possibili  e  migliori    cauzioni. 

Succede  spesso,  quand'  uno  si  ponga  a  studiare  un  autore  o 
la  vita  di  un  uomo  od  a  pubblicare  un'  opera  inedita,  che  si  ap- 
passioni alquanto  per  quell'autore,  per  quell'uomo,  per  questa 
opera.  Può  essere  pertanto  che  il  Gualterio,  volendo  giustificare 
alcune  parole  non  giuste  né  ingiuste  del  tutto  del  cronista  di 
Montemarte  messo  in  luce  da  lui,  sia  stato  tratto  a  dire  di  Er- 
manno cosa  che  suona  come  grave  biasimo  non  interamente  me- 
ritato ;  come  potrebbe  esser  pure  avvenuto,  né  io  oserei  affermare 
il  contrario,  che  io,  appassionatomi  nello  studio  della  vita  di  tale 
uomo,  che  mi  sembra  veramente  figura  bella  e  non  comune,  sia 
stato  trascinato  ad  una  difesa  troppo  calorosa.  Ma  nell'opera  del 
critico  non  si  possono  sempre  far  sparire  del  tutto  i  sentimenti 
personali  dell'uomo. 


142 


G.  PARDI 


V. 


Mentre  il  Monaldeschi  energicamente  attendeva  alle  cose 
della  guerra  contro  gli  Orsini,  non  trascurava  frattanto  di  assi- 
curare più  solidamente  che  fosse  possibile  il  proprio  potere  e  di 
compiere  quelle  opere,  che  tornassero  più  utili  alla  città  da  lui 
signoreggiata. 

Già  innanzi  abbiamo  visto  come  ai  sette  consoli  delle  arti 
maggiori  fossero  stati  aggiunti  nel  governo ,  per  diminuire  od 
annullare  addirittura  il  loro  potere,  dodici  buoni  uomini,  i  quali, 
disponendo  di  un  numero  maggiore  di  voti,  potevano  far  appro- 
vare qualunque  proposta  talentasse  al  Monaldeschi.  Perocché  era 
Ermanno  stesso  che  procedeva,  assieme  ai  Sette,  alla  elezione  dei 
Dodici  \  ed  aveva  quindi  cura  di  sceglierli  tutti  fra  i  propri  ade- 
renti. Inoltre  potevano  assistere  al  consiglio  dei  Sette  e  dei  Do- 
dici Manno  stesso,  il  quale  nondimeno  non  vi  prese  mai  parte, 
Ugolino  di  Buonconte,  Corrado  di  Manno,  Monaldo  di  Berardo 
ed  i  due  capitani  della  parte  guelfa,  anch'  essi  fautori  del  Mo- 
naldeschi ^.  Questo  consiglio  dei  Dodici  dapprima  era  semplice- 
mente provvisorio ,  ma  poscia  fu  resa  una  stabile  istituzione, 
venendo  in  seguito  ordinato  che  l'elezione  se  ne  rinnovasse  ogni 
mese  e  si  facesse  dai  Sette,  da  Ermanno  e  da  Ugolino  di  Buon- 
conte ^  ;  ma  quest'  ultimo  prese  ben  di  rado  parte  alla  elezione 
dei  Dodici. 

Inoltre  tale  consiglio  divenne  quasi  un  consiglio  segreto, 
essendo  i  componenti  di  esso  obbligati,  sotto  la  minaccia  di  gra- 
vissime pene,  al  silenzio  su  tutto  ciò  che  si  dicesse  e  si  trattasse 


*  Appendice  XIII.  Si  vegga  inoltre  Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXVII,  e.  41  t.  e  e.  61 
e  62  t. 

^  Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXVII,  e.  48:  «  Item  anno  domini  [1334]  et  indictione  pre- 
dictis  die  xxviii  mensis  noveinbris.  Convocato  et  congregato  Consilio  supradictorum 
dnorum  Septem  et  duodecim  sapientum  in  domibus  romane  ecclesie  supradictis,  ad 
sonum  campane  et  requisitionem  nuntiorum,  ut  moris  est,  de  mandato  ipsorum  dnorum 
Septem;  in  quo  Consilio  interfuerunt  nobiles  viri  Corradus  Manni,  Ugolinus  dniBoncontis 
et  Monaldus  dm  Berardi  et  dnus  lulius  Cecchi  Tertie  capitaneus  partis  guelfe  diete 
civitatis  —  qui  Corradus,  Ugolinus  Monaldus  et  Tutius  capitaneus  omnibus  consiliis 
diete  civitatis  interesse  possunt  et  in  ipsìs  voces  et  palluctas  habere  —  dictum  con- 
silium  et  consiliarii  ipsius  providerunt,  ordinaverunt,  stantiaverunt,  et  decreverunt  etc.  » 

'  Rif.  p.  I,  s.  UI,  n.  XXXV,  e.  195.  Deliberazione  del  25  giugno  1334. 
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nelle  adunanze  loro  :  «  Si  quis  de  presenti  Consilio  vel  eorum 
notarius  dixerit  vel  revelaverit  alieni  vel  aliquibus  verbo  vel  alio 
modo  aliquid  dictum,  consilium,  arengam  vel  reformationem  aut 
tractatum  fiendum  et  dicendum  in  presenti  Consilio,  vel  per  ali- 
quem  de  presenti  dicendum  vel  arengandum,  sit  ipso  iure  et  facto 
privatus  omni  offitio ,  benefìtio  et  honore  Comunis  et  populi  ci- 
vitatis  prefate  et  ultra  penam  quingentarum  librarum  denariorum 
cortonensium  quilibet  contrafaciens  incurrat,  quam  si  solvere  non 
possit,  moretur  continuo  in  carcere  Comunis  iam  dicti  donec  sol- 
verit  condempnationem  predictam  »  \ 

Essendosi  in  tal  modo  Ermanno  assicurata  stabilmente  la 
signoria,  pur  serbando  ancora  quasi  tutte  le  forme  esterne  degli 
antichi  ordinamenti,  volle  tuttavia  riformare  e  correggere  la  Carta 
del  popolo  per  legittimare  quelle  innovazioni  che  egli  vi  aveva 
introdotte. 

Fece  pertanto  deliberare,  il  1  ottobre  del  '34,  che  egli  stesso 
ed  Ugolino  di  Buonconte  potessero  insieme  ai  Sette  scegliere  quei 
sapienti  cittadini  orvietani ,  che  loro  sembrasse  meglio ,  i  quali 
avessero  la  facoltà  ed  il  potere  di  correggere  la  Carta  del  popolo, 
aggiungervi  nuovi  capitoli,  toglierne  altri  e  farvi  tutti  quei  can- 
giamenti che  reputassero  migliori  ^. 

Il  Fumi,  tratteggiando  le  vicende,  cui  andò  soggetta  la  Carta 
del  popolo  d'Orvieto  ^,  si  esprime  a  questo  proposito  in  tal  modo: 
«  La  presente  Carta  non  durò  che  pochissimo.  La  mutazione  del 
1325  ne  fece  variare  assai  capitoli.  Ma  più  variata  ancora  uscì 
dalle  mani  di  quell'Ermanno  Monaldeschi,  che  divenuto  Signore 
di  Orvieto,  nel  1334  si  fece  dare  autorità  insieme  con  Ugulino 
di  Bonconte  Monaldeschi  e  coi  Sette  di  portarci  quell'emenda- 
mento che  più  gli  piacque.  Per  quei  rivolgimenti,  che  si  segna- 
larono con  la  morte  di  Matteo  Orsini  nel  1340,  la  compilazione 
di  Ermanno  andò  sommersa  nel  gran  naufragio  delle  pubbliche 
scritture  ». 

Fra  le  innovazioni  introdotte  nella  Carta  doveva  esser  pure 
quella  che  il  consiglio  dei  Sette  e  dei  Dodici  non  si  adunasse 
più  dietro  un  ordine  del  capitano  di  popolo,  ma  bensì  «  de   con- 

'  Rif.  p.  1,  s.  Ili,  n.  XXXV,  e.  170  t.  Deliberazione  del  23  maggio  1334. 

*  Appendice  XIIII. 

*  Cod.  dipi.  p.  732. 
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sensu  et  expressa  voluntate  vexilliferi  iustitie  et  populi  diete 
civitatis  Urbisveteris  »,  formula  che  troviamo  in  tutte  le  Ptifor- 
manze  del  Consiglio  dai  primi  giorni  dell'anno  1335  fino  alla 
morte  di  Manno. 

Abbiamo  già  innanzi  osservato  come  questi^  per  la  grande 
abilità  nel  trattare  gli  affari,  fosse  spesso  incaricato,  anche  prima 
del  '34,  di  sbrigare  i  negozi  pecuniari  del  Comune.  Divenuto  per- 
tanto signore  della  città,  mentre  per  riguardo  alle  altre  cose  ri- 
spettò almeno  le  forme  esterne  delle  istituzioni  antiche,  soltanto 
si  fece  affidare  V  amministrazione  dell'  erario  ;  sia  per  poter  con- 
durre a  suo  talento  la  guerra  contro  gli  Orsini,  sia  per  recare 
a  termine  le  importanti  opere  di  pubblica  utilità ,  delle  quali 
parleremo  appresso,  sia  per  altri  suoi  intenti  particolari. 

Qualunque  cosa  risguardasse  la  finanza  del  Comune ,  l' en- 
trata 0  le  spese  di  questo,  era  maturamente  studiata ,  ordinata 
e  determinata  in  tutte  le  sue  parti  da  lui  e  da  lui  solo.  Vari 
atti  delle  Rifor magioni  ce  ne  forniscono  la  prova. 

Il  10  giugno  1334,  trovandosi  il  Comune  d'Orvieto  gravato 
da  molte  e  diverse  spese,  si  impose  una  colletta  da  esigersi  im- 
mediatamente a  cominciare  dalla  domenica  prossima  ;  quanto  agli 
ufficiali  che  dovessero  esigerla ,  al  mòdo  di  far  ciò,  ai  loro  sa- 
lari ecc.  fu  tutto  rimesso  alla  volontà  ed  all'arbitrio  di  Manno 
di  Corrado  ^ 

Il  24  giugno  fu  ordinato  al  camerario  del  Comune  di  man- 
dare le  paghe  all'esercito  che  si  trovava  sulle  terre  della  Ma- 
rittima «  prout  dictum  et  declaratum  fuerit  per  nobilem  virum 
Mannum  dm  Corradi  »  ^. 

Il  3  settembre  fu  concessa  a  Manno,  al  figlio  Corrado  e  ad 
Ugolino  di  Buonconte  piena  e  libera  autorità  di  eleggere  il  ca- 
pitano della  guerra  con  quegli  ufficiali ,  familiari  e  cavalli  che 
piacesse  loro  «  et  cum  ilio  salario  et  pactis  et  conditionibus  cum 
quibus  talem  capitaneum  eligere,  vocare  et  nominare  voluerint  », 
di  eleggere  i  consiglieri  del  capitano  «  et  cum  ilio  salario  quo 
voluerint  »,  di  destinare  le  paghe  ai  balestrieri,  ecc.  ^. 


'  Appendice  XV. 

'  Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXV,  e.  192. 

'  Appendice  XVI. 
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Il  23  novembre  fu  stabilito  «  quod  camerariiis  Comunis  Ur- 
bisveteris  teneatur  et  debeat  solvere  et  expendere  de  omni  pecunia 
et  avere  dicti  Comunis,  ut  placuerit  vel  videbitur  Manno  dm  Cor- 
radi et  per  ipsum  Mannum  fuerit  declaratum,  centum  florenos  de 
auro  et  ipsos  dare  et  solvere  ei  vel  eis  cui  vel  quibus  dictus  Man- 
nus  voluerit  »  ^ 

Il  28  dicembre  è  concessa  a  Manno  l'autorità  di  determinare 
il  salario  di  alcuni  stipendiari,  nonché  dì  stabilire  tutte  le  paghe 
dell'esercito  della  Marittima  ^. 

Finalmente  F8  novembre  1336,  essendo  stato  condannato 
Tebalduccio  Tebaldi  di  Montecastello  a  pagare  50  marche  d'ar- 
gento dal  capitano  del  popolo  d' Orvieto,  OfFreduccio  di  Ermanno 
di  Foligno ,  Manno  Monaldeschi,  invitato  a  determinare  quanto 
si  dovesse  valutare  ogni  marca  d' argento ,  «  dixit  et  declaravit 
quamlibet  marcham  argenti  contentam  in  condempnatione  predicta 
debere  conputari  et  quod  conputetur  et  conputari  debeat  duodecim 
libras  denariorum  cortonensium  seu  perusinorum  pernorum  »  ^ . 

Tralascio ,  per  non  tediare  di  troppo ,  altri  innumerevoli 
esempi  che  potrei  citare. 

Disponendo  adunque  liberamente -il  Monaldeschi  dell'erario 
orvietano ,  se  ne  servì  per  compiere  molte  ed  importanti  opere 
di  pubblica  utilità.  A  lui  infatti  devesi  il  riattamento  delle  vie, 
dei  ponti  e  degli  acquedotti. 

La  citata  continuazione  della  C/ironica  Urhevetana  "*  si  espri- 
me in  tal  modo  a  questo  proposito  :  «  Ipse  etiam  fecit  dirigi  et 
selciar!  stratam  ab  Urbevetere  usque  Clancianum  :  fecit  etiam 
selciari  stratam  Petrorii ,  et  stratam  Paie  sancti  luliani  :  fecit 
etiam  aptari  fontes,  et  reparari  pontes  :  fecit  fieri  tres  arcus  novos 
pontis  sancte  Illuminate  ». 

Ed  il  Manente  ■'  :  «  Nel  detto  anno  [1334]  Hermanno  Mo- 
naldeschi della  Cervara  reggendo  Orvieto  fece  la  saligata  di 
S.  Giuliano,  la  saligata  da  Orvieto  a  Sarteano ,  et  li  tre  archi 
del  ponte  di  S.  Luminata,  et  fondò  la  torre  di  Pecorone  in  for- 


Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXVI,  e.  91. 
Appendice  XII. 
Appendice  XVII. 
Pag.  35. 
Pag.  230. 
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tezza  per  il  commun  d'Orvieto  in  guardia  contra  Ghibellini,  et 
munì  monte"  lovi,  et  torre ,  et  altri  luochi,  contra  Monaldeschi 
suoi  nemici  ». 

Il  Monaldeschi  ripete  presso  a  poco  le  stesse  parole  del  Manente. 

Tra  queste  varie  e  grandiose  opere  fatte  compiere  da  Er- 
manno son  notevolissimi  i  lavori  del  ponte  di  santa  Illuminata 
sul  fiume  Paglia.  Essendo  già  molto  innanzi  tali  lavori  e  neces- 
sitando di  portarli  presto  a  fine  per  non  perdere  il  frutto  di  tutta 
l'opera,  il  24  febbraio  del  1337,  fu  stabilito  di  darli  in  cottimo 
a  qualche  valente  capomaestro,  affinchè,  quanto  prima  fosse  pos- 
sibile, li  completasse  ^  Vennero  allora  affidati  «  a  maestro  Am- 
brogio di  maestro  Maitano,  ed  a  Vitale  e  Antonio  di  maestro  Lo- 
renzo di  maestro  Maitano  fratello  e  figliuoli  del  grande  architetto 
che  trapiantava  da  Siena  in  Orvieto  la  sua  famiglia,  lasciandola 
erede  dell'  arte  sua,  ad  esercitarla  in  quella  città  che  possedeva 
la  più  beila  delle  sue  creazioni  ».  Così  il  Gualterio  che  traeva  la 
notizia  dalle  Riforniagioni  del  21  maggio  ed  11  luglio  1337  ^. 

In  un  atto  poi  del  13  maggio  sono  stabilite  varie  somme 
da  pagarsi  ad  alcuni  Orvietani  per  i  lavori  di  riattamento  del 
selciato  della  via  presso  Porta  Maggiore  ed  a  maestro  Antonio 
di  maestro  Lorenzo  per  lavori  eseguiti  a  riparazione  del  ponte 
di  santa  Illuminata  sul  fiume  Paglia  ^. 

Anche  la  costruzione  del  magnifico  duomo  fu  molto  attiva- 
mente continuata  negli  anni  del  dominio  di  Ermanno.  Infine 
nel  1337,  prima  della  morte  di  lui,  fu  dato  ad  Ugolino  di  Vieri 
senese  l' incarico  di  eseguire  lo  stupendo  reliquiario  del  Corporale, 
un  gioiello  dentro  al  grandioso  gioiello  marmoreo ,  sulle  pareti 
del  quale  l'artista  incise  con  finissimo  e  meraviglioso  lavoro  gli 
avvenimenti  riferentisi  al  noto  miracolo  di  Bolsena  "*. 

Così  nelle  interessanti  vicende  di  Orvieto  l'ambizione  del 
dominio  e  l' odio  di  parte  si  accoppiano  all'  amore  per  l' arte ,  e 
gli  atroci  avvenimenti  politici  sono  infiorati  leggiadramente  qua 
e  là  da  qualche  meraviglia  artistica,  simili  a  fiori  sbocciati  ad 
abbellare  l'orrore  di  burroni  dirupati  e  selvaggi. 


*  Appendice  XVIII. 

*  Gualterio,  II,  22. 
'  Appendice  XVIIII. 

*  Fumi,  Il  Duomo  d'Orvieto  e  i  suoi  restauri.  Roma  1891,  p.  363. 
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VI. 


La  signoria  di  Ermanno  Monaldeschi ,  la  quale ,  se  fosse 
stata  di  più  lunga  durata,  avrebbe  forse  recato  notevoli  benefìcii 
ad  Orvieto  e  quella  pace,  che  le  era  necessaria  per  riaversi  dai 
danni  sofferti  dalle  lotte  civili  continuate  per  più  di  un  secolo, 
invece  per  la  sua  brevità  non  essendo  bastata  ad  assodare  un  do- 
minio stabile,  fece  ripiombare  Orvieto  nella  miseria  delle  guerre 
di  parte  divampanti  ora  più  terribili.  , 

Morto  Ermanno,  probabilmente  nel  luglio  del  1337,  i  figli 
di  lui ,  Benedetto ,  Corrado ,  Monaldo  e  Torto ,  cercarono  ogni 
mezzo  per  assicurarsi  il  governo.  Il  giorno  3  agosto  fu  stabilito 
che  si  introducesse  un  magistrato  nuovo,  i  quattro  capitani  della 
parte  guelfa,  due  nobili  e  due  popolari,  e  che  i  due  nobili  fossero 
scelti  sempre  tra  i  figli  di  Manno,  del  fratello  Berardo  e  di  Buon- 
conte  Monaldeschi,  e  che  i  due  primogeniti  tra  questi  fossero  con- 
siglieri di  tutti  i  consigli.  Ma  i  figli  di  Manno,  che  avevano  visto 
tutto  cedere  innanzi  alla  ferrea  volontà  del  padre  loro,  soffrivano 
a  malincuore  dei  compagni  nel  dominio.  Da  un'altra  parte  Ugo- 
lino di  Buonconte,  unito  col  conte  Petruccio  di  Montemarte,  aveva 
formato  un  forte  partito,  che  contrabilanciava  la  potenza  dei  primi. 
E  tra  r  una  e  V  altra  fazione  si  guardavano  alquanto  in  cagnesco  ; 
tuttavia  le  cose  si  mantennero  in  una  bastevole  tranquillità  fino 
al  marzo  del  successivo  anno  1338. 

Era  rimasto  capo  delle  famiglie  di  Manno  e  di  Berardo  l' am- 
bizioso fratello.  Tramo  o  Beltramo  vescovo  di  Orvieto,  il  quale 
volle  succedere  al  primo  nella  signoria  della  patria  ;  ma  il  par- 
tito di  Ugolino  e  del  Montemarte  si  oppose  violentemente  ed , 
intesosi  col  popolo,  il  22  marzo  fece  levare  il  rumore  :  muoiano 
i  tiranni! 

I  figli  di  Ermanno  si  asseragliarono  nelle  case  loro  con  gli 
amici  e  con  gente  fatta  venire  di  fuori.  I  migliori  cittadini  di 
Orvieto  ed  amanti  della  pace  mandarono  tosto,  il  giorno  23,  a 
chiedere  soccorso  al  capitano  del  Patrimonio  che  stava  in  Mon- 
tefiascone,  Ugo  d'  Angerio  canonico  di  Narbona  e  doctor  in  utro- 
que  iure.  Avendo  poi  fatto  deliberare  che  tutti  i  Monaldeschi 
andassero  a  confine,  credettero  opportuno  invitarlo  a  venire  per- 
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sonalmente  ad  Orvieto  per  compierne  la  pacificazione,  levando 
di  mezzo  ogni  cagione  di  tumulti,  e  gli  dettero  potere  di  fare  e 
ordinare  quel  che  credesse  meglio  per  la  custodia  e  la  difesa  della 
città. 

Noi  abbiamo  fin  qui  impropriamente,  ma  per  maggiore  chia- 
rezza, distinti  in  quattro  casate  principali  i  Monaldeschi,  chia- 
mandoli del  Cervo,  del  Cane,  della  Vipera  e  dell'Aquila;  poiché 
infatti  queste  denominazioni  sembra  non  cominciassero  che  di 
questo  tempo.  Sarebbero  stati  i  figli  di  Ermanno,  i  quali,  dal  nome 
del  loro  feudo  della  Cervara,  avrebbero  per  i  primi  alzato  il  cervo 
sopra  lo  stemma  comune,  tre  rastrelli  azzurri  in  campo  d'oro. 
Per  la  morte  di  Napoleuccio  di  Pietro  Novello ,  i  fratelli  del- 
l' ucciso  elevarono  un  cane  col  motto  :  pur  eh'  lo  possay  indicando 
con  ciò  la  loro  viva  brama  di  vendicarsi  del  cervo  prendendolo 
ed  azzannandolo.  I  figli  di  messer  Buonconte  (nemici  dei  Monal- 
deschi del  Cane  perchè  li  avevan  fatti  cacciare  in  esilio  quando 
si  eran  uniti  ad  Ermanno,  e  nemici  ad  un  tempo  dei  Cervaresi 
perchè,  dopo  averne  formata  la  potenza,  erano-  stati  lasciati  da 
un  canto)  alzarono  alla  loro  volta  una  vipera,  indicando  che 
avrebbero  voluto  mordere  il  cane  ed  il  cervo.  Quelli  finalmente 
che  presero  per  emblema  l'aquila,  quasi  a  significare  l'altezza 
dalla  quale  risguardavano  quelle  meschine  ambizioni  di  parte, 
erano  i  più  affezionati  alla  patria  ed  alla  libertà  di  questa. 

Essendo  adunque  stato  stabilito  che  le  prime  tre  casate  dei 
Monaldeschi  uscissero  della  città  fin  che  non  fosse  determinata 
la  forma  del  nuovo  governo,  fu  imposto  loro  di  partire  al  rintocco 
della  maggior  campana  del  Comune;  quelli  del  Cervo  da  porta 
Maggiore,  quelli  del  Cane  dalla  Postierla  e  quelli  della  Vipera 
da  porta  Portusa.  Doveva  uscire  assieme  ai  Monaldeschi  del 
Cane  anche  il  conte  Petruccio  di  Montemarte  :  per  opera  sua 
questi  ed  i  Viperini  s' intesero ,  tornarono  indietro ,  colsero  al- 
l'improvviso  quelli  dell'Aquila  ed  i  migliori  cittadini  rimasti  a 
guardia  della  città  e  furono  accolti  ed  acclamati  dal  popolo.  I 
Cervareschi  rimasti  di  fuori  si  chiamaron  Beffati  per  la  beffa  rice- 
vuta e  gli  altri  Malcorini  per  la  mala  fede  usata:  gli  uni  poscia 
furon  detti  Muffati,  gli  altri  Mercorini,  nomi  che  ricordano  altre 
lotte  sanguinose  e  crudeli  rinnovantisi  ora  in  Orvieto  come  un 
tempo  tra  guelfi  e  ghibellini. 
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Il  Giialterio  pone  in  dubbio  tali  fatti  narratici  da  una  cro- 
naca citata  dal  Monaldeschi  nonché  da  questo  e  dal  Manente, 
osservando  molto  giustamente  come  il  conte  Petruccio  ed  i  Mo- 
naldeschi del  Cane,  se  fosse  stata  vera  siffatta  narrazione,  avreb- 
bero dovuto  esercitare  una  maggioria  sulla  città,  mentre  invece 
il  governo  si  fece  e  si  mantenne  in  questo  tempo  affatto  popo- 
lare. Opina  pertanto  che  i  Cervareschi  si  opponessero  al  bando  e 
fossero  cacciati,  mentre  che  i  Viperini  e  quei  del  Cane  ubbidirono  e 
poterono  rientrare  in  città  quando  il  nuovo  governo  fu  costituito. 

Comunque  sia  di  ciò  (poiché  non  é  nostro  intento  dilungarci 
di  troppo  volendo  semplicemente  tracciare  un  rapido  quadro  delle 
dolorose  e  crudeli  vicende  successe  dopo  la  morte  di 'Ermanno), 
i  Cervareschi  cacciati,  potenti  com'erano,  ribellarono  al  Comune 
diverse  terre  e  castella  ;  ma  finalmente,  nel  maggio  del  '38,  si 
venne  ad  una  pace  che  durò  tuttavia  molto  poco,  perché  i  primi, 
il  31  luglio,  tentarono  con  un  ardito  colpo  di  mano  di  impadro- 
nirsi d'Orvieto.  Non  riuscirono  e  fu  decretato  l' esterminio  contro 
di  loro.  Messo  assieme  un  esercito  di  cittadini  e  di  mercenari , 
gli  Orvietani  si  recarono  a  distruggere  le  case  e  gli  edifìzi  dei 
ribelli.  E  i  Cervareschi  raddoppiavano  essi  pure  i  loro  sforzi,  fa- 
cendo un'energica  rappresaglia,  mettendo  tutto  a  fuoco  e  a  ruba 
e  non  rispettando  neanche  l'esistenza  dei  prigionieri. 

Di  queste  circostanze  approfittavano  Ugolino  di  Buonconte 
e  Petruccio  di  Montemarte  per  affermare  la  loro  supremazia  nella 
città. 

Nel  gennaio  del  1339  i  Monaldeschi  del  Cervo  chiedevano 
la  pace  e  questa  veniva  firmata  il  6  febbraio  a  Montefìascone. 
Ma,  non  essendo  stati  riammessi  ad  entrare  in  città,  come  ave- 
vano sperato,  ritentarono  di  nuovo,  entro  quell'anno,  la  sorte 
delle  armi  e  ripresero  più  vigorosa  la  guerra  nel  marzo  del  se- 
guente. In  pochi  giorni  occuparono  i  castelli  di  S.  Venanzo,  Al- 
lerona ,  Sermugnano ,  Polzano  e  Montefreddo ,  e  misero  quanto 
loro  si  parò  innanzi  a  ferro  e  a  fuoco. 

Gli  Orvietani  prepararono  allora  una  vigorosa  resistenza,  ma 
in  mezzo  al  fervere  delle  nuove  battaglie,  delle  nuove  distruzioni 
ed  incendi,  Guigone  da  San  Germano,  rettore  del  Patrimonio,  of- 
ferse e  quasi  impose  la  sua  mediazione  ordinando  una  sospensione 
della  guerra. 
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Nel  1341  succedeva  un  fatto  abbastanza  notevole  in  Orvieto: 
l'affermarsi  della  signoria  di  Matteo  Orsini. 

Fino  dal  '36  un  figliuolo  di  messer  Buonconte ,  Benedetto, 
sposava  Violante  figlia  di  Niccola  Orsini.  In  seguito  vari  com- 
ponenti di  questa  famiglia  furon  dichiarati  cittadini  orvietani. 
Nel  '41  Matteo  Orsini  fu  eletto  capitano  del  popolo  ed  investito 
di  straordinari  ed  illimitati  poteri.  Per  di  più,  alla  fine  del  se- 
mestre (dal  1  marzo  al  settembre),  in  cui  doveva  durare  in  ca- 
rica, gli  venne  riconfermato  l'ufiScio.  La  ragione  della  dittatura 
concessagli  si  deve  forse  ricercare  nella  quistione  dei  Cervareschi 
fattasi  sempre  più  grave,  tanto  più  che  allora  aveva  cominciato 
a  spalleggiarli  anche  il  capitano  del  Patrimonio.  Fatto  sta  che 
il  potere,  prima  diviso  tra  Petruccio  di  Montemarte  ed  Ugolino 
di  Buonconte,  passò,  divenendo  anche  maggiore,  nelle  mani  del- 
l'Orsini. Pertanto  quegli  stessi,  da  cui  era  stata  ordita  una  con- 
giura contro  Ermanno  Monaldeschi ,  il  quale  aveva  governato 
saggiamente  e  rispettate  le  forme  dell'antico  governo,  creavano 
ora  una  signoria  molto  peggiore  e  addirittura  tirannica. 

Frattanto  i  Cervareschi  stavano  tuttora  in  bando,  pur  non  es- 
sendo rotte  con  loro  le  trattative  di  pace.  Il  capitano  del  Patri- 
monio mandò  ad  ordinare  al  Comune  di  riammetterli  in  città. 
Si  opposero  vigorosamente  gli  Orvietani  e  si  appellarono  alla 
curia  romana  in  Avignone.  Quelli  allora  ricominciavano  di  nuovo 
nel  novembre  del  '41  le  ostilità  contro  la  patria  occupando  Pian- 
castagnaio  ;  e  gli  Orvietani  si  preparavano  di  nuovo  a  rintuzzare 
le  armi  con  le  armi. 

Matteo  Orsini  andava  in  questo  mentre  accrescendo  la  pro- 
pria potenza  facendosi  riconfermare  la  carica  per  il  terzo  seme- 
stre. Gli  davano  ombra  Petruccio  di  Montemarte  ed  Ugolino  di 
Buonconte,  troppo  potenti  per  piegarsi  interamente  a  lui.  Ma 
quest'ultimo  veniva  a  morire,  sia  di  morte  naturale,  come  è  più 
probabile,  sia  fatto  avvelenare,  come  fu  diceria  del  popolo,  dal- 
l'Orsini  medesimo.  Liberatosi  così  da  questo  ed  avendo  isolato 
il  conte  Petruccio,  quegli  cominciò  a  dimostrare  il  proprio  attac- 
camento per  il  parente  Benedetto  di  Buonconte,  fratello  del  morto 
Ugolino. 

I  Monaldeschi  del  Cervo,  che  avevano  occupato  Piancasta- 
gnaio  e  minacciavano  dei  guai  non  piccoli ,    vennero  a  mancare 
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del  più  potente  loro  alleato,  il  capitano  del  Patrimonio,  adescato 
da  Matteo  Orsini  e  spinto  da  questo  a  divenire  ostile  agli  amici 
di-  prima.  Perciò  gli  Orvietani  riuscirono  a  respingere  i  nemici, 
che  avevano  diretti  i  loro  assalti  contro  Radicofani  ed  Acqua- 
pendente, e  decisero  per  di  pili  di  prendere  l'offensiva  contro  i 
Cervareschi  e  di  riacquistare  ad  ogni  costo  Piancastagnaio.  L'astuto 
Benedetto  di  Buonconte  riusciva  a  far  deliberare  che,  allorquando 
fosse  ripreso,  si  restituisse  a  lui  e  venisse  in  tal  modo  ad  accre- 
scere la  potenza  sua.  Frattanto  così  l'Orsini  che  Benedetto  cerca- 
vano ogni  via  per  istringere  alleanza  col  capitano  del  Patrimonio, 
e  tanto  fecero  che  l'indussero  a  venire  ad  Orvieto,  accoltovi  da 
magnifici  apparati  e  feste. 

Poco  dopo  r  Orsini  trattava  la  pace,  per  mezzo  dello  stesso 
capitano  del  Patrimonio  e  degli  ambasciatori  perugini,  con  quelli 
del  Cervo.  Fu  stabilito  che  questi  restituissero  Piancastagnaio  e 
l'Abbazia  di  S.  Salvatore,  stessero  ancora  due  mesi  a  confine  e 
poscia  potessero  rientrare  liberamente  in  città.  I  Melcorini,  molto 
a  malincuore,  essendo  stati  privati  del  loro  capo  e  ridotti  ad  una 
minore  potenza ,  dovettero  acconsentire  alla  pace.  E  questa  fu 
firmata  il  26  novembre  del  '22,  e  i  Cervareschi,  richiamati  dal 
bando  rientravano  in  città  nel  seguente  mese,  prima  il  vescovo 
Beltramo,  poscia  Corrado  di  Ermanno  e  Manno  di  Berardo,  in- 
fine tutti  gli  altri  con  numeroso  seguito  di  aderenti  e  di  amici. 

Matteo  Orsini  nel  '43  si  spaventò  dell'abisso,  in  cui  aveva 
fatto  precipitare  il  Comune  d'Orvieto,  vedendo  che  questo,  per 
cagione  della  sua  cupida  e  male  regolata  amministrazione,  aveva 
esaurito  il  tesoro  e  consumato  nell'  anno  innanzi  una  grandissima 
parte  delle  rendite  di  quello  presente.  Riparò  alla  meglio  facendo 
vendere  le  imposte,  che  dovevano  pagare  in  vari  anni  diversi  ca- 
stelli, pivieri  ed  università  ;  ma ,  vedendo  che  i  torbidi  cresce- 
vano, se  n'  andò  a  Roma,  donde  non  ritornò  ad  esercitare  il  suo 
ufficio  di  conservatore  se  non  sulla  fine  dell'  anno,  quando  ormai 
vide  passata  la  burrasca. 

Restavano  così  a  contendersi  la  supremazia  nella  città  Cor- 
rado di  Ermanno  e  Benedetto  di  Buonconte.  Questi,  astutissimo, 
aveva  tirato  dalla  sua  il  capitano  del  Patrimonio,  Bernardo  di 
Lago  :  pertanto,  per  rafforzare  1'  autorità  propria  e  quella  del- 
l'Orsini,  propose  che  si  desse  la  capitania  del  popolo  d'Orvieto 
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allo  stesso  rettore  del  Patrimonio,  alla  potenza  straordinaria  del 
quale  Corrado  della  Cervara  non  avrebbe  potuto  sicuramente 
contrastare.  Quegli  assumeva  la  carica  sul  principio  del  '44  e  la 
riteneva  fino  al  maggio  del  '45,  essendogli  stata  riconfermata  non 
per  un  semestre,  ma  per  un  anno,  e  per  di  più  veniva  eletto  poscia 
podestà  dal  maggio  all'  ottobre  :  all'  ombra  del  suo  nome  temuto 
Matteo  Orsini  e  Benedetto  della  Vipera  signoreggiavano  la  città. 

Era  di  molto  cresciuta  per  queste  vicende  la  superbia  di  Be- 
nedetto, e  Corrado,  ridotto  quasi  all'  impotenza,  si  rodeva  d' in- 
vidia^ Sia  pertanto  che  l' uno,  non  potendo  piìi  durare  in  quello 
stato  tentasse  un  colpo  disperato,  o  sia  che  l'altro,  reso  ormai 
sicuro,  lo  assalisse  pel  primo,  il  fatto  sta  che  la  sera  del  9  luglio 
i  due  partiti  si  azzuffarono  e  durò  accanita  la  battaglia  sin  verso 
mezzanotte  :  i  Cervareschi  furono  vinti  e  cacciati  un'  altra  volta. 

Decise  pertanto  Benedetto  di  approfittare  della  occasione  fa- 
vorevole per  isbarazzarsi  dei  potenti  rivali ,  facendo  stabilire  la 
distruzione  del  castello  della  Cervara.  Si  assoldò  per  questa  bi- 
sogna pili  di  trecento  mercenari  tedeschi  e  si  strinse  vigorosa- 
mente d'assedio  il  fortissimo  castello. 

Frattanto  l' Orsini  si  era  fatto  concedere,  col  pretesto  della 
guerra,  una  nuova  balìa  e  con  il  proprio  potere  proclamava  il 
15  aprile  del  '45  stabilita  la  tirannia  di  Benedetto  :  «  Dhus  Mat- 
theus  in  palatio  populi  existens  statuit  quod,  prò  ofFensis  emu- 
lorum  et  defensione  civitatis  et  comitatus,  Benedictus  dni  Bon- 
contis  habeat  tantam  auctoritatem  quantam  habent  omnia  Consilia 
civitatis,  salvo  arbitrio  dicti  diii  Matthei  ». 

La  Cervara  era  agli  estremi,  ma  ad  un  tratto  dei  rinforzi 
portati  dal  conte  Guido  Orsini  di  Soana,  la  cui  figlia  Ildibran- 
dina  era  moglie  di  Corrado,  dal  conte  di  Bisenzo  e  da  Petruccio 
di  Montemarte  decisero  della  vittoria  ;  perocché  i  nuovi  soprag- 
giunti, assalito  di  notte  il  campo  degli  assedianti,  ne  menavano 
grande  strage  e  costringevano  i  superstiti  a  ritornare  per  salvarsi 
entro  le  forti  mura  di  Orvieto. 

Corrado  così  di  assalito  diveniva  assalitore  :  i  suoi  avversari 
erano  immersi  nello  spavento  e  nella  disperazione.  E  l'odio,  che 
covava  in  tutti  i  buoni  cittadini  contro  i  due  perfidi  tiranni  della 
patria,  cui  essi  avevano  ridotta  nella  desolazione  e  nella  miseria  più 
squallida,  divampò  nell'agosto  del  '45.  Profittando  della  occasione 
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che  Benedetto  era  uscito  con  delle  soldatesche  per  soccorrere  Pian- 
castagnaio,  Leonardo  di  messer  Simone  gettò  di  cavallo  in  piazza 
Matteo  Orsini  e  lo  fece  a  pezzi.  Così  finiva  questo  uomo  vile, 
che  era  giunto  alla  potenza  solo  con  gli  intrighi,  a  disfarsi  dei 
nemici  solo  con  i  tradimenti. 

Perciò  rimanevano  fuori  della  città  tanto  i  figliuoli  di  Er- 
manno che  quelli  di  Buonconte.  I  primi  rientrarono  in  città  per 
un  decreto  del  17  novembre  che  li  richiamava.  Benedetto  ritornò 
soltanto  nel  gennaio  del  '46 ,  dopo  aver  rinunciato  a  quella  si- 
gnoria, che  gli  era  stata  concessa  dall'Orsini. 

Si  trovarono  così  di  fronte  in  città  quattro  fazioni  :  quella 
di  Corrado  della  Cervara  e  quella  di  Petruccio  di  Montemarte, 
nomi  ambedue  cari  al  popolo ,  come  erano  invece  odiati  i  capi 
delle  altre  due  parti.  Benedetto  della  Vipera  per  la  sua  infame 
vita  e  Lionardo  di  Ranuccio  di  Simone,  uccisore  di  Matteo,  perchè 
aveva  risuscitato  l'odiato  partito  dei  ghibellini.  Questi  ultimisi 
unirono  e  riusciron  così  a  cacciare  proditoriamente  quei  della 
Cervara  il  13  febbraio  del  '46.  Si  formò  allora  un  governo  di 
dodici  uomini  :  sei  guelfi  e  sei  ghibellini.  Tanto  Leonardo  che 
Benedetto  erano  maestri  d' inganni  e  di  tradimenti  :  aspettavano 
l'occasione  per  isbarazzarsi  l'uno  dell'altro.  Più  astuto  Bene- 
detto, addirittura  viperino,  con  aiuti  di  Bernardo  di  Lago,  piombò 
suir  avversario  e  se  ne  disfece  atrocemente ,  riaffermando  tosto 
il  suo  potere  e,  per  guarentigia  di  questo,  facendo  un'  altra  volta 
eleggere  capitano  di  popolo  il  rettore  del  Patrimonio. 

Ma  non  stette  un  anno  Benedetto  nella  nuova  maggioria, 
che,  accordatisi  i  Cervareschi  con  Petruccio  di  Montemarte,  rientra- 
vano in  città  il  22  maggio  del  1316.  «Benedetto  si  salvò  fug- 
gendo ,  et  si  aff'unò  per  le  ripe  con  suo  gran  danno  e  ferito  » , 
come  ci  narra  Francesco  di  Montemarte  (p.  20).  Nel  '47  fu  fatto 
venire  ad  Orvieto  il  conte  Guido  c\ì  Soana,  il  principale  appoggio 
dei  Cervareschi  e  suocero  di  Corrado;  ma,  partitosi  per  la  tremenda 
mortalità  del  '48,  di  lì  a  poco  morì.  Gli  Orvietani  allora  per  mezzo 
del  Comune  di  Perugia  fecero  far  pace  tra  le  varie  parti.  Rientrarono 
così  in  città  Benedetto  della  Vipera,  i  Monaldeschi  del  Cane  ed 
altri  gentiluomini.  Perugia  in  questo  tempo  (dal  1  maggio  del  '48 
al  12  marzo  del  '51)  aveva  quasi  la  libera  maggioria  della  città 
mandandovi  gli  ufficiali,  che  la  dovevano  reggere  ;  ma  dagli  atti 
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delle  Riformagioni  fa  capolino  ad  ogni  pagina  la  supremazia  di 
Monaldo  di  Ermanno.  Tuttavia  questi  tre  anni  passarono  in  una 
certa  tranquillità,  se  si  confrontino  sopratutto  con  i  precedenti. 

Ma  la  potenza  di  Monaldo  pesava  a  Benedetto  della  Vipera. 
Accordatosi  pertanto  con  quelli  del  Cane,  il  12  marzo  del  1351, 
fece  uccidere  Monaldo  di  Ermanno  a  tradimento  e  insieme  a  lui 
il  fratello  Torto  ed  il  loro  cugino  Monaldo  di  Berardo.  Così  ri- 
mase un'altra  volta  signore  della  città  Benedetto  della  Vipera, 
dividendo  la  maggioria  con  i  discendenti  di  Pietro  Novello.  Ma 
nel  1352,  di  febbraio,  irruppero  dentro  alla  città  i  Cervareschi. 
Benedetto  andò  loro  incontro  e  li  respinse,  ma,  essendo  stato  fe- 
rito, morì. 

Continuarono  ancora  nel  seguente  anno  gli  odii  e  le  lotte 
per  contrastarsi  la  signoria  tra  le  varie  casate  dei  Monaldeschi, 
quando,  nel  1354,  Egidio  Albornoz  diveniva  signore  della  città. 
Alla  sua  morte  la  sottomissione  di  Orvieto  alla  Chiesa  era 
completa  ed  essa  entrava  a  far  parte  dello  Stato  Pontifìcio.  Il 
Cipolla  fa  durare  dal  1313  al  '50  il  periodo  delle  piccole  signorie 
italiane,  le  quali  prepararono  poi  i  grandi  dominii.  Ed  Orvieto, 
dopo  un  periodo  di  varie  dominazioni  e  di  crudeli  e  sanguinosi 
avvenimenti,  dal  1313  al  '54,  dopo  il  governo  dei  Cinque  e  dopo 
la  signoria  di  Ermanno  e  quelle  tiranniche  di  Matteo  Orsini  e 
di  Benedetto  di  Buonconte ,  in  quest'  ultimo  anno  veniva  ad 
incorporarsi  in  un  più  vasto  dominio,  seguendo  la  sorte  serbata 
pure  agli  altri  stati  più  o  meno  microscopici  della  nostra  penisola. 

Anche,  dopo  cessata  la  libertà  orvietana  per  le  mani  del- 
l'Albornoz,  altre  fortunose  vicende  furono  serbate  ai  Monaldeschi. 
Ma  troppo  sarebbe  esporle  tutte.  A  noi  basterà  avere  accompa- 
gnato la  loro  storia  sino  alla  fine  della  repubblica  orvietana  ed 
alla  morte  dei  figli  di  Ermanno  Monaldeschi,  per  mostrare  quali 
disgraziati  avvenimenti  succedessero  alla  signoria  di  questo  per 
cagione  dell'ambizione  smisurata  dei  parenti  di  lui,  e  quanta  parte 
vi  prendessero  i  suoi  figli  medesimi. 

Dei  quali,  come  abbiamo  visto,  Monaldo  e  Torto  furono  uc- 
cisi nel  1551  e  Benedetto  morì  nel  '54  nel  castello  di  Lubriano  \ 

'  «  Nel  suddetto  anno  [1354]  morse  di  sua  morte  Benedetto  di  Hermanno,  huomo 
degno  dì  molta  laude,  e  di  gran  stima,  si  in  governo  come  in  arme,  il  quale  fu  sepelito 
nel  Castel  di  Lubriano  in  sepultura  marmorea,  come  sin  hoggi   si  vede  e  in  lettere 
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Il  principale  di  essi,  Corrado,  dev'esser  morto  poco  dopo  e  forse 
anch' egli  a  Lubriano,  in  bando,  avendo  il  cardinale  Egidio,  per 
paura  di  rumori,  ordinato  che  i  principali  tra  i  Monaldeschi  stes- 
sero fuori  della  città  \ 

Ma  oltre  che  con  le  ri(X'hezze  smisurate,  con  le  imprese 
guerresche,  con  la  potenza  acquistata,  con  le  varie  e  fortunose 
vicende,  i  Monaldeschi  si  sono  acquistati  una  memoria  imperitura 
nella  storia  affidandola  ad  un  monumento  immortale.  Corrado 
Monaldeschi ,  padre  di  Ermanno ,  fu  più  volte  soprastante  alla 
costruzione  del  duomo  d'Orvieto  in  quel  tempo,  in  cui  da  Boni- 
facio Vili  fu  dato  un  impulso  nuovo  alla  continuazione  del  gran- 
dioso edificio,  il  quale  anche  per  le  cure  di  Corrado  fu  proseguito 
ad  innalzare  con  maggiore  rapidità  ^.  Nallo  di  Pietro  Novello 
lasciò  per  testamento  all'  opera  del  duomo  i  castelli  del  Botto  e 
di  Bagni  ^  Il  vescovo  Francesco  Monaldeschi  rinunciò,  in  favore 
di  essa,  ai  diritti  che  aveva  sul  feudo  di  Frodo  ^,  fece  una  ricca 
dotazione  all'oratorio  della  Madonna  della  Tavola  stato  poi  de- 
molito ^  e  lasciò  un  legato  all'opera  della  cattedrale.  Giovanna 
Monaldeschi  le  trasmise  con  lascito  la  giurisdizione  sulla  tenuta 
0  feudo  della  Sala  ^.  Ella  aveva  inoltre  pagato  100  ducati,  dei 


scolpile  su  l'epitaflo  si  denota  la  sua  magniflcentia  ».  Ceccarelli,  Dell'istoria  di  casa 
Monaldesca,  p.  81. 

A  Lubriano  infatti  è  stata  rinvenuta  da  poco  (Aprile  '94)  la  sua  lapide,  mancante 
del  principio  e  quindi  della  data  : 

[A.  D.  MCCCLIV] 
MENSIS  NOVEMBRIS 
t  HOC  EST  SEPU- 
LCRUM  NOBILIS  VIRI 
BENEDICTI  DOM- 
INI HORMANNI  Ml- 
LITIS  DiE  MONAL- 
DENSIBUS  DE 
URBEVETERI. 

'  «  Nel  1354  sì  ordinò  per  bene  et  pace,  che  non  ci  potessero  star  dentro  né  presso 
a  tre  miglia  li  gentilhomini  di  quattro  casate  cioè  li  due  guelfi  e  li  due  ghibellini  più 
principali,  di  guelfi  i  Monaldeschi  e  conti  di  Monte  Marte;  de' ghibellini  l  Filippeschi 
et  i  figli  di  messer  Simone  ».  Montemarte,  p.  27, 

'  Fumi,  Statuti  e  Regesti  dell'Opera  di  Santa  Maria  di  Orvieto,  Roma  1891,  p.  IX. 

^  Ivi,  p.  17,  nota  l'\ 

*  Ivi,  ivi. 

'  Fumi,  Il  Duomo  d'Orvieto  e  i  sicoi  restauri,  p.  428. 

**  Fumi,  Statuti  ecc.  p.  17,  nota  V\  Di  questo  lascito  si  parla  anche  in  un  motu- 
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600  dati  a  Luca  Signorelli  perchè  dipingesse,  come  egli  meravi- 
gliosamente fece,  le  pareti  della  celebre  cappella  della  Madonna  \ 
A  lei  inoltre  apparteneva  la  cappella  dei  Magi,  ove  il  fiorentino 
Simone  Mosca  scolpì  appunto  magistralmente  la  storia  dei  Magi^. 
Enrico  Monaldeschi  fu  quegli  che ,  essendo  tiranno  di  Orvieto, 
fermò  le  condizioni  della  condotta  del  beato  Angelico  per  dipingere 
parte  della  volta  della  cappella  della  Madonna  \  Infine  il  ve- 
scovo Beltramo  Monaldeschi  affidò  il  proprio  nome  al  meravi- 
glioso reliquiario  del  Corporale  ^. 

La  fama  e  la  gloria  mondana  sono  più  o  meno  caduche  a  se- 
conda della  grandezza  delle  imprese  compiute,  ma  s'addentrano 
più  oltre  nei  secoli  allorché  vengono  ricordate  da  splendidi  mo- 
numenti d'arte. 


VIL 

Quantunque  sia  certamente  degnissimo  di  biasimo ,  anzi  di 
obbrobrio,  chi  adopera  l' ingegno  concessogli  dalla  natura  per  riu- 
scire a  tiranneggiare  la  patria,  anziché  per  accrescerne  la  gran- 
dezza e  rafibrzarne  le  libere  istituzioni  ;  tuttavia  noi  dobbiamo 
scusare  Manno  se ,  avendo  capito  che  ormai  la  sua  città  non 
avrebbe  potuto  rimanere  sotto  il  governo  della  parte  popolare,  per 

proprio  di  Leone  X  del  1519  (ivi,  p.  109):  «  Tum.  sicut  accepimus,  dilecta  olim  in  Xto 
Alia  lohanna  de  Cervaria  relieta  quondam  Petri  Antonii  de  Monaldensibus  antequam 
ab  liac  luce  migrasset  de  bonis  suis  condens  testamentum  Castrum  Sale  cum  omnibus 
iuribus  et  pertinentiis  ad  dictum  Castrum  Urbevetane  dioecesis  bonaque  sua  omnia 
tam  mobilia  quam  stabilia  fabrice  seu  opere  Ecclesie  Urbevetane  et  certis  aliis  Ecclesiis 
hospitalibus  et  locis  piis  reliquerit  et  donaverit  »  ;  etc.  Neil'  into'no  poi  della  casa 
dell'Opera  è  posta  una  memoria  ai  benefattori  di  essa,  tra  cui  (Piccolomini,  Guida 
storico-artistica  d'Orvieto,  p.  134)  è  la  seguente: 

lOHANNAE   DE   NOBILIBUS   DE   CERVARIA   QUOD   CASTRUM 

SALAE  SUPREMA  HUIUS  MORIENTIS  CONFESSATIONE 

FABRICA  SIT  CONSECUTA 

ANNO  MDXVlll. 

'  Fumi,  Il  Duomo  d'Orvieto,  p.  375. 
^  Ivi,  p.  315. 
=*  Ivi  370. 

''  Nel  basamento  del  reliquiario  flgura  lo  stemma  di  lui,  allora  vescovo  d' Orvieto, 
e  sotto  leggesi  una  iscrizione  che  comincia  : 

HOC  OPUS  FECIT  FIERI  DOMINUS  FRATER  TRAMUS  EPISCOPUS 
URBHIVETANUS. 
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hi  froppo  potenza  a  cui  erano  pervenuti  i  Monaldeschi,  volle  piut- 
tosto insignorirsene  egli  stesso  che  permettere  questo  ad  altri  ; 
i  quali  sarebbero  probabilmente  stati  peggiori  di  lui,  poiché  egli 
la  governò  saggiamente  mantenendola  in  pacifico  e  prosperoso 
stato.  Unanimi  infatti  sono  le  lodi  a  lui  tributate  dagli  storici. 

Un'  antica  cronaca,  i  cui  frammenti  sono  stati  pubblicati  dal 
Gamurrini  come  continuazione  della  Chr.  Urb.  ^  così  si  esprime 
a  questo  proposito  :  «  Mannus  diii  Corradi  fuit  factus  dominus 
Urbisveteris ,  qui  postquam  accepit  dominium,  dimisit  Clusium 
Perusinis,  ut  haberet  pacem  cum  eis  :  et  ipse  Mannus  dominatus 
est  potenter  super  civitatem,  et  comitatum,  vallem  lacus,  mon- 
tem  Meate,  comitatum  ildribandescum  et  sancte  Flore,  super  Bal- 
neoregium  et  circumquaque.  Ipse  aeditìcavit  Cervariam  et  multa 
bona  reliquit  filiis  suis.  Ipse  etiam  fecit  dirigi  et  selciari  stratam 
ab  Urbevetere  usque  Clancianum  ;  fecit  etiam  selciari  stratam 
Petrori,  et  stratam  Paie  sane  ti  luliani  :  fecit  etiam  aptari  fontes 
et  reparari  pontes  :  fecit  fieri  tres  arcus  novos  pontis  sancte  Il- 
luminate :  et  cum  magna  pace  rexit  civitatem  Urbisveteris  » . 

Soltanto  il  Montemarte  lo  accusa  di  aver  cominciato  «  a, 
voler  fare  troppo  del  padrone  non  curandosi  far  dispetti  a  qua- 
lunque gentilhomo  et  a  popolari  e  fra  gli  altri  a  Ugulino  di  messer 
Bonconte  et  a  Petruccio  mio  padre  »  ^.  Ma  le  parole  del  Monte- 
marte,  come  ho  notato  anche  innanzi ,  non  possono  essere  pro- 
nunciate affatto  sine  ira  et  studio^  il  che  afferma  anche  il  Mo- 
naldeschi :  «  Et  se  bene  nelli  Memoriali ,  o  Croniche  del  Conte 
P>ancesco  di  Corbara  si  legge ,  che  Ermanno  non  faceva  stima 
mentre  era  in  la  Signoria  di  Gentilhuomini,  non  si  deve  prender 
maraviglia;  perciocché  quel  Conte  Francesco  fu  doppo  la  morte 
di  Ermanno  aldini  anni,  et  era  della  parte  contraria  del  li  suoi 
discendenti ,  come  seguendo  nostra  materia  si  potrà  notare  »  ^ . 
Ma  il  Gualterio  "^  crede  il  Monaldeschi  fosse  accecato  dall'  amore 
del  proprio  sangue  mentre  smentiva  così  il  Montemarte.  Aggiunge 
infatti  come  Buonconte  di  Ugolino,  mentre  aveva  grandemente 
contribuito  alla  potenza  di  Ermanno,  non  ne  ricevesse  la  ricom- 

•  Pag.  35. 

^  Montemarte,  p,  11. 
'  Monaldeschi,  c.  91. 
^  Op.  cit.  II,  20. 
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pensa  che  meritava,  e  come  il  conte  Petriiccio  non  ottenesse  mai 
alcun  onore  nella  repubblica.  Ma,  quanto  a  questo,  è  certo  na- 
turale che  Manno  non  volesse  largire  delle  cariche  e  delle  ono- 
rificenze al  suo  maggiore  nemico.  Riguardo  poi  ad  Ugulino  di 
Bonconte,  egli  lo  mise  a  parte  del  suo  potere  :  quando  poi  s' ac- 
corse che  nutriva  ambizioni  ancora  piìi  alte,  cercò  allora  di  te- 
nerlo in  basso  affinchè  non  potesse  diminuirgli  o  togliergli  af- 
fatto quel  potere,  che  con  tanti  sforzi  era  giunto  ad  acquistarsi. 
Riguardo  infine  ai  bandi  contro  i  nobili,  all'aver  tolto  i  privi- 
legi a  quelli,  che  erano  divenuti  popolari,  ed  all'aver  aggravato 
i  ricchi  di  prestanze  forzate  e  di  gravi  imposte,  Manno  dovette 
far  ciò,  da  un  lato  per  sopperire  alle  ingenti  spese  da  farsi  ed  alle 
condizioni  disagiate  del  Comune,  e  da  un  altro  lato  per  assicu- 
rare la  quiete  della  città  ed  afforzare  la  propria  signoria.  Se  tutti 
i  tirannelli  italiani  del  tempo  si  fossero  contentati  di  tali  cose, 
la  storia  loro  avrebbe  delle  pagine  meno  crudeli  ed  atroci. 

Lo  stesso  Gualterio  conclude  che  non  trova  tracce  di  san- 
gue in  quegli  anni,  «  il  che  è  lode  non  piccola  ».  Pertanto  am- 
mettiamo pure  con  lui  che  Ermanno  abbia  tratto  «  in  rovina  la 
sua  patria  rovesciandone  le  leggi  ed  abbassandone  il  Comune,  in- 
segnando tale  via  a  molti  in  appresso,  specialmente  del  suo  sangue 
e  della  sua  stirpe  ».  Tuttavia,  come  confessa  il  Gualterio  me- 
desimo, il  riacquisto  della  Marittima  «  intrapreso  fino  dai  primi 
giorni  della  sua  dominazione,  con  un  vigore  che  ha  pochi  esempi 
nella  nostra  storia  municipale ,  e  terminato  felicemente  col  co- 
stringere Guido  Orsini  all'omaggio  di  sudditanza....  non  che 
i  castelli  di  Orbe  tei  lo  e  Mandano  egualmente  costretti  a  ritor- 
nare air  ubbidienza,  resero  quest'  uomo  benemerito  della  sua  città, 
la  quale  forse  avrebbe  preservato  dalla  decadenza,  se  avesse  po- 
tuto esercitare  una  signoria  lunga  e  stabile ,  ed  avesse  potuto 
ottenerla  per  vie  meno  illegittime  e  con  mezzi  meno  odiosi.  In- 
fatti devesi  a  quei  giorni  il  riattamento  delle  vie,  dei  ponti  e 
degli  acquedotti  ;  e  la  grande  impresa  patria  della  chiesa  metro- 
politana ,  prodigio  dell'  arte  di  quei  tempi ,  si  spingeva  innanzi 
col  massimo  ardore,  e  specialmente  si  arricchiva  del  prezioso  re- 
liquiario, insigne  gioiello,  e  forse  il  più  magnifico  di  quanti  ne 
abbia  prodotti  in  quei  giorni  l'oreficeria  e  l'arte  dello  smalto. 
Tutto  ciò  mostra  che  Ermanno  possedeva  molti  elementi  per  es- 
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sere  un  principe  grande  e  magnifico  (gli  dettero  i  suoi  questo 
titolo),  e  che  se  non  ha  qualche  diritto  alla  riconoscenza  de'  suoi 
concittadini ,  per  le  ragioni  che  accennammo  di  sopra ,  può  al- 
meno invocare  un  giudizio  meno  severo  dalla  storia  ». 

Il  Manente  dice  che  «  Hermanno  Monaldeschi  principale  et 
patrone  in  Orvieto ,  fu  tatto  capo  della  Repubblica  con  grande 
favore  et  quella  governò  saviamente,  con  reputazione,  et  gran- 
dezza »  ^ 

Il  Monaldeschi  infine  loda  giustamente  il  ])roprio  antenato 
perchè  resse  la  sua  città  «  in  pace,  et  buono  stato  »  ^. 

Disgraziatamente  la  signoria  di  Ermanno  Monaldeschi  ebbe 
funeste  conseguenze  :  le  lotte  di  parte  divampate  pili  atroci ,  le 
guerre,  le  devastazioni ,  le  stragi,  V  esaurimento  dell'  erario,  la 
miseria,  la  fame ,  le  tiranniche  dominazioni  di  Matteo  Orsini  e 
di  Benedetto  di  Buonconte ,  la  preponderanza  per  alcun  tempo 
della  vicina  città  di  Perugia,  la  perdita  delle  libertà  comunali 
per  opera  di  Egidio  Albornoz.  Ma  non  a  Manno  si  deve  dare  la 
colpa  di  tutto  questo,  bensì  alla  breve  durata  della  dominazione 
di  lui,  che,  avendo  rispettato  in  gran  parte  le  antiche  istituzioni 
e  compiute  molte  opere  di  pubblica  utilità,  ed  avendo  governato 
potentemente  e  vigorosamente,  con  bastevole  giustizia  e  senza 
spargere  sangue,  ha  diritto,  come  ben  dice  il  Gualterio,  di  in- 
vocare dalla  storia  un  giudizio  meno  severo. 

E  noi  saremmo  soddisfatti,  se  fossimo  riusciti  a  contribuirvi 
un  poco  con  questo  lavoro. 

(>.  PARm 


'  Manente,  p.  229. 
*  Monaldeschi,  c.  90. 
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Appendice  I. 

1318  Giugno  9. 

L'  opinione  che  Ermanno  Monaldesclii  sia  stato  signore  di  Bagnorea 
-  falsa  certamente,  perchè  è  difficile  egli  avesse  ottenuto  il  dominio  di  questa 
grossa  terra,  che  vediamo  reggersi  poco  dopo  a  forme  comunali  e  libere, 
come  sarebbe  strano  che  nessun  atto  del  tempo  fosse  rimasto  ad  atte- 
stare il  fatto  -  dev'  essere  sorta  probabilmente  per  l'influenza  esercitata 
dai  Monaldeschi  in  quel  Comune  per  i  vasti  possessi,  ad  es.  di  Guascante 
e  di  Lubriano,  che  ivi  avevano.  Disgraziatamente  sono  periti  gli  atti  del 
consiglio  delle  Riformazioni  di  Bagnorea  di  quell'  epoca,  ma  la  più  antica 
pergamena  conservata  nell'  archivio  notarile  mandamentale  di  questo  luogo 
contiene  l' atto,  con  il  quale  Manno  fa  una  dichiarazione  di  sottomissione 
al  Comune  suddetto  del  castello  della  Cervara,  allora  allora  da  lui  comin- 
ciato ad  edificare: 

In  nomine  domini,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  MCCCXVIII,  indi- 
ctione  prima  pontifìcatus  Ioannis  pape  XXII,  die  Villi  mensis  iunii,  in  ci- 
vitate  Balneoregii,  in  palatio  Comunis  eiusdem  civitatis  posito  in  centrata 
Mercati  iuxta  plateam  diete  contrate,  viam  publicam,  rem  magistri  Nicole 
lohannis  Detaiuti,  rem  Ildebrandi  Grualterii  et  alios  suos  veriores  siqui 
sunt  confìnes,  in  Consilio  speciali  et  generali  et  consulum  artium  diete 
civitatis  in  dicto  palatio  congregato  de  mandato  prudentis  viri  diii  la- 
cobi  Floris  Spine  de  Aquapendente  iudicis  et  vicarii  diete  civitatis  per 
nobilem  et  potentem  virum  Mannum  dìii  Corradi  de  Monaldensibus  de 
Urbeveteri  potestatem  civitatis  eiusdem,  presentibus  ser  Forese  de  Aqua- 
pendente, ser  Angelo  de  Bulsenio  notarlo  dicti  Comunis,  Nulfo  dili  lacobi, 
Gerio  Ugolinelli ,  Petrucciolo  Leontii,  Zono  Pontis,  Lenmo  magistri 
Egidii  et  pluribus  aliis  ad  hec  vocatis  et  rogatis  testibus  ;  nobilis  et 
potens  vir  Mannus  diii  Corradi  de  Monaldensibus  de  Urbeveteri,  conside- 
rans  sinceritatis  et  dilectionis  affectum  quem  progenitores  sui  et  fratrum 
ac  ipse  et  dicti  sui  fratres  et  alii  de  domo  sua  ab  antiquis  retroactis 
temporibus  et  semper  gesserunt  et  gerunt  ad  Comune  et  homines  civitatis 
Balneoregii,  ac  afiectans  et  volens  aifectum  estendere  non  solum  verbis 
sed  potius  per  evidenti am  facti,  recognovit  quod  castrum  Cerbarie,  quod 
inceptum  est  edificari  in  podio  seu  castellari  quod  appellatur  Guascante, 
et  totum  quicquid  edificabitur  in  ipso  castro  et  podio  et  castellari  et 
appenitiis  ipsorum,  est  situm  et  positum  in  districtu,  tenimento  et  iuris- 
djctione  Comunis   et  hominum  diete  civitatis  Balneoregii,    quod  quidem 
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castellare,  podium  et  castrum  inceptum  edificari  in  ipso  castellari  seu 
podio  et  totum  et  quicquid  edificabitur  in  futurum  ac  etiam  omnes  pos- 
sessiones,  bona  et  loca  acquisita  et  que  in  futurum  predictus  Mannus  et 
eius  heredes  et  successores  acquirerentur  in  districtu  diete  civitatis,  sup- 
posuit  et  submisit  iurisdictioni  et  protectioni  Coraunis  et  hominum  civi- 
tatis Balneoregii  predicte,  promictens  idem  Mannus  stipulationi  sollemni 
per  se  suosque  heredes  et  successores  dno  Francisco  lohannis  Bernardi 
indici  de  dieta  civitate  Balneoregii  syndico  Comunis  et  universitatis  ho- 
minum diete  civitatis  ad  hec  stipulanda  et  infrascripta  promictenda  le- 
gitime  ordinato,  ut  de  syndicato  ipsius  constat  manu  mei  lohannis  notarii 
infrascripti,  dictum  castrum  et  quicquid  iu  futurum  edificabitur  in  ipso 
tenere  prò  Comuni  Balneoregii  tanquam  in  tenimento,  districtu  et  iuris- 
dictione  dicti  Comunis  Balneoregii  situm,  et  in  eo  non  receptare  exban- 
ditos,  rebelles  et  inimicos  romane  Ecclesie  et  curie,  rectoris  patrimonii 
beati  Petri  in  Tuscia  et  Comunis  et  hominum  civitatis  Balneoregii,  quin 
immo  dictus  Mannus  per  se  suosque  heredes  et  successores  promisit  et 
convenit  dicto  syndico  Comunis  Balneoregii  stipulanti  nomine  et  vice  dicti 
comunis  et  hominum  et  singularium  [personarum]  ipsius  tenere  ipsum 
castrum  munitum  et  immunitum  et  ad  pacem  et  guerram,  et  amicos  ipsius 
Comunis  tenere  et  habere  prò  amicis  et  inimicos  prò  inimicis,  et  datio  im- 
posito  et  imponendo  prò  ipso  castro  et  possessionibus  omnibus  ipsius 
tam  acquisitis  quam  acquirendis  in  districtu  diete  civitatis  Balneoregii 
per  ipsum  Mannum  et  heredes  ipsius  et  successores  solvere ,  et  parla- 
mentum,  exercitum  *et  cavalcatam  prò  ipso  Comuni  Balneoregii  facere 
quotiens  et  quando  dicto  Comuni  Balneoregii  expedire  videbitur  et  pla- 
cuerit,  salvis  et  reservatis  mandatis  dni  nostri  summi  pontificis  et  sacro- 
sante romane  Ecclesie,  quibus  dictus  Mannus  dixit  se  noUe  supradictas 
recognitionem,  submissionem  et  promissionem,  per  eum  factas,  supra  et 
infra,  in  aliquum  preiudicium  generari.  Et  in  signum  sinceritatis  dilec- 
tionis  et  recognitionis  et  submissionis  dicti  castri  et  eius  tenimenti  tam 
acquisiti  quam  acquirendi  factarum  per  dictum  Mannum  iurisdictioni 
et  protectioni  prefati  Comunis  Balneoregii,  idem  Mannus  per  se  suos- 
que heredes  et  successores  promisit  et  convenit  prefato  dno  Francisco 
syndico  dicti  Comunis  Balneoregii  stipulanti  etc.  dare  et  tradere  et 
tradere  (sic)  quolibet  anno  dicto  Comuni  et  referri  facere  in  festo  beati 
Ildribandi,  quod  est  de  mense  agusti,  unum  palium  de  syrico.  Quas 
quidem  submissionem  et  promissionem  factas  dicto  Comuni  et  prefato 
syndico  nomine  ipsius  Comunis  et  singularium  personarum  eiusdem  per 
dictum  Mannum,  ut  supra  predicitur,  idem  syndicus  syn dicario  nomine 
quo  supra  gratanter  recipiens,  promisit  dicto  Manno  prò  se  suisque  he- 
redibus  et  successoribus  legitime  stipulanti  dictum  castrum  et  eius  te- 
nimentum  tam  acquisitum  quam  acquirendum  et  homines  etincolas,  qui 
in  eo  prò  tempore  fuerint,  custodire,  guardare  et  salvare  etiam  et  omni 
persona  et  universitate,  excepto  quam  a  romana  Ecclesia  et  ofScialibus 
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diete  Ecclesie  in  patrimonio  beati  Petri  in  Tuscia,  totis  viribus  defendere 
et  tenere,  ac  omnia  et  singula  facere  et  exercere  que  ad  augumentum, 
commodum  et  conservationem  dicti  castri,  tenimenti  et  hominum  ipsius 
pertinebunt,  dummodo  romane  Ecclesie  et  iurisdictioni  ipsius  contraria  non 
existant.  Et  nicliilominus  dictus  syndicus,  syn dicario  nomine  quo  supra, 
dictum  Mannum  et  eius  heredes  et  successores  ac  omnes  et  singulos  ha- 
bitatores  ipsius,  qui  in  eis  prò  tempore  habitaverint  ut  cives  diete  civi. 
tatis  Balneoregii,  recepit,  et  promisit,  syndicario  nomine  quo  supra,  quod 
per  Comune  et  homines  civitatis  predicte  et  rectores  ipsius  prò  civibus 
diete  civitatis  habebuntur  et  tractabuntur  in  omnibus  ut  cives  Comunis 
civitatis  predicte,  excepto  quam  ad  datia  solvenda  et  honera  et  servitia 
personalia  facienda,  ad  que  habitatores  dicti  castri  non  teneantur,  sed 
dicti  Mannus  et  lieredes  ipsius  prò  habitatoribus  dicti  castri  teneantur 
ut  supra  ;  que  omnia  et  singula  suprascripta  et  infrascripta  una  pars  al- 
teri stipulatione  solemni  omni  occasione  et  exceptione  tam  iuris  quam 
facti  remota  et  per  factum  attendere  et  observare  promisit  et  in  nullo 
contrafacere  etc.  etc.  ad  penam  mille  marcharum  argenti. 

Et  ego  Johannes  quondam  lannis  Marchi   de  Balneoregio  imperiali 
auctoritate  index  et  notarius  etc. 


Appendice    II. 

1334  Aprile  29. 

L' assoluzione  degli  uccisori  di  Napoleuccio  di  Pietro  Novello,  de- 
cretata il  28  Aprile  1334,  otto  giorni  dopo  il  delitto,  è  registrata  a  e.  107 
del  n.  XXXV  (p.  I,  s.  Ili)  delle  Riformagioni.  Il  Gualterio  l' ha  riprodotta 
per  intero  (v.  Il,  p.  163-74  dell'  op.  cit.)  ed  al  libro  di  lui  rimandiamo 
chi  desiderasse  prenderne  conoscenza.  Tuttavia  non  possiamo  fare  a  meno 
di  riportare  qui  il  passo,  ove  sono  nominati  gli  uccisori  di  Napoleuccio, 
tanto  più  che  non  è  stato  del  tutto  fedelmente  trascritto  dal  Gualterio  : 

Cumque  -  propter  mallefitia,  homicidia,  processus  et  vulnera  et  alios 
excessus  commissos  et  perpetratoe,  ut  dicitur  et  constat  ex  notorio,  anno 
et  mense  aprilis  presentibus,  videlicet  die  mercurii  XX  dicti  mensis,  in 
civitate  predicta,  in  via  publica  prope  domos  heredum  diii  laeobini  de 
Radicofano  et  domos  They  Nalli  Massutii,'et  alia  latera  si  qua  veriora 
existerent,  per  nobiles  viros  Ugolinum  dni  Boncontis,  Corradum  Manni, 
Guidonem  diii  Symonis,  Contem  Vannis,  Gialachinum  Some,  Nerutium 
Contieini,  Angelutium  Vannis  Ugolini,  Cettarinum  Vannis  Udebrandini 
de  Grecha,  Symonectum  Vannis  et  Petrucium  Vannis  de  Grecha  et  alios 
sotios,  complices,  familiares  et  sequaces  eorum   seu   alterius    eorum   vel 
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alias  quascunque  personas,  in  personis  et  centra  personas  nobilis  viri 
Napoleutii  diii  Petri  Novelli  de  Monaldensibus  de  Urbeveteri,  Vannutii 
Cini  Aliocti  de  regione  sancti  Blaxii  popularis  diete  civitatis  et  G-ratie 
et  Lentii  familiarium  dicti  Neapoleutii  et  Nalli  fìlii  naturalis  ipsins 
Neapoleutii  et  Pazzi  Grlorii  et  Menichutii  familiarium  dicti  Neapoleutii 
et  aliorum  sotiorum,  familiarium  seu  sequacium  ipsorum  vel  alicuius  eo- 
rum  vel  in  eorum  existentium  comitiva,  -  urbevetana  civitas  in  maximo 
scandalo,  divisione  et  tumultu  fuerit  constituta;  "  perciò  il  capitano  del 
popolo,  Antonio  dei  Gralluzzi  di  Bologna,  assieme  a  33  saggi  uomini  eletti 
da  lui  per  decidere  intorno  a  questo  luttuoso  avvenimento,  considerando 
"  quod  punitio  dictorum  excessuum  propter  multitudinem  peccantium  et 
eorum  potentiam,  ac  difficultatem  impositionis  et  executionis  penarum 
legalium  et  statutorum  et  ordinamentorum  et  capitulorum  Carte  populi 
dicti  Comunis  Urbisveteris  et  contractuum  pactorum,  pernitiosa  esset  ci- 
vitati  predicte  et  universitati  eiusdem  „,  delibera  di  assolvere  i  predetti 
uccisori  di  Napoleuccio,  condannandoli  solo  a  pagare  1500  fiorini  d'  oro, 
"  utiles  ad  presens  „  ! 

Appendice  III. 

1334  Maggio  9. 

In  nomine  diii,  anno  eius  millesimo  CCC  trigesimo  quarto,  indic- 
tione  secunda,  tempore  dni  loliannis  pape  XXII,  die  nona  mensis  maii. 
Convocato  et  congregato  Consilio  consulum  artium,  syndicorum  artium 
et  24  bonorum  virorum  popularium  civitatis  Urbisveteris  in  palatio  po- 
puli ad  sonum  campane  et  vocem  preconum,  ut  moris  est,  de  mandato 
nobilis  et  potentis  militis  diii  lacobi  dìTi  Guidonis  de  Bardis  de  Florentia 
honorabilis  capitanei  et  defensoris  Comunis  et  populi  civitatis  prefate, 
Idem  diius  capitaneus  et  defensor  de  consensu  et  expressa  voluntate 
diiorum  Septem,  celebrato  prius  inter  ipsos  sollempni  scruptineo  de  bus- 
solis  ad  palluctas  et  obtento  quod  infrascripta  proposita  proponatur  et 
proponi  debeat  ad  presens  Consilium,  proposuit.  Quid  videtur  et  placet 
dicto  Consilio  providere  et  ordinare  super  omni  et  qualibet  utilitate,  ho- 
nore,  statu,  reformatione  et  reconciliatione  ac  fortificatione  et  custodia 
civitatis  Urbisveteris  et  Comunis  et  populi  civitatis  eiusdem  et  quid 
faciendum  sit  in  predictis  et  quolibet  seu  aliquo  predictorum  et  circa  ea, 
et  quidlibet  seu  alterorum  ipsorum  et  dependentia  ab  eisdem  seu  aliquo 
ipsorum  et  eis  quoquo  modo  coherentia  et  connexa  generaliter  propo- 
nendo predicta,  et  quid  libet  predictorum  et  dependentia,  ut  dictum  est, 
ab  eisdem  vel  aliquo  eorum,  petit  et  petiit  supradictus  diius  capitaneus 
et  defensor  sibi  prò  dictis  populo  et  Comuni  utilius  consilium  exhiberi. 

Cincius  Nalli  Massutii,  unus  de  consiliariis  dicti  consilii  surgens  in 
ipso  Consilio  arengando,  dixit  et  consuluit  super   predicta   proposita  et 
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contentis  in  ea,  quod  omnes  et  singuli  Monaldenses  et  de  domo  Monal- 
densium,  illi  videlicet  qui  mallefìtia  commiserunt  in  personam  Neapo- 
leutii  diii  Petri,  Vannutii  Cini  Aliocti  et  aliorum  qui  cum  eis  interfecti 
et  vulnerati  fuerunt,  et  etiam  omnes  alii  qui  cum  dictis  Monaldensibus 
interfuerunt  ad  dieta  mallefìtia  commictenda,  et  omnes  et  singuli  de  domo 
de  Greelia  et  Gruido  diìi  Symonis  et  Pepo  et  Nallo  dni  Petri  et  Cecchus 
Monaldi  de  Mazzocchiis  et  fìlii  et  nepotes  ipsius  Cecchi,  nec  non  et  omnes 
et  singuli  nobiles  gibellini  de  civitate  predicta  qui  olim  fuerunt  rebelles 
et  de  rebellibus  civitatis  iam  diete  ,  .et  omnes  alii  nobiles  gibellini  de 
civitate  prefata,  illi  videlicet  qui  videbuntur  predicto  dìio  capitaneo  et 
defensori,  item  omnes  et  singuli  populares  gibellini,  qui  olim  fuerunt 
rebelles  et  de  rebellibus  supradicte  civitatis,  mictantur  ad  confines  extra 
ipsam  civitatem  in  locis  et  apud  loca,  in  quibus  et  apud  que  placuerit 
et  videbitur  supradicto  dno  capitaneo  et  defensori  et  ut  de  ipsius  diii 
capitanei  et  defensoris  processerit  voluntate.  Et  quod  quilibet  ex  predic- 
tis  confinandis,  ut  dictum  est,  teneatur  et  debeat  eidem  dno  capitaneo 
et  defensori  et  omnibus  suis  mandatis  in  omnibus  hobedire  ad  penam 
ipsius  dni  capitanei  arbitrio  auferendam.  Et  quod  centra  inbobedientes 
quoslibet  predictus  diius  capitaneus  et  defensor  plenum  habeat  et  exercere 
valeat  arbitrium  et  bayliam  in  procedendo  ,  puniendo  et  condempnando 
in  personis  et  rebus  et  centra  personas  et  res  talium  inhobedientium 
sibi,  de  iure  et  de  facto  alte  et  basse  et  sine  strepitu  et  signio  iudicii 
et  per  omnem  modum,  viam  et  ordinem  quibus  voluerit  et  eidem  vi- 
debitur et  placuerit.  Et  quod  vexillura  iustitie  extrabatur  extra,  et  quod 
quilibet  de  civitate  predicta  teneatur  et  debeat  sequi  predictum  diium 
capitaneum  et  defensorem  et  suos  offitiales  cum  dicto  vexillo  et  sequi 
centra  quoslibet  inhobedientes  eidem  in  eundo  ad  confines,  ut  dictum 
est,  ad  penam  ipsius  diìi  capitanei  et  defensoris  arbitrio  auferendam, 
non  obstante  predictis  vel  alieni  predictorum  aliquibus  statutis,  capitulis 
Carte  populi ,  ordinamentorum  vel  reformationum  civitatis  prefate  aut 
iure  alio  in  contrarium  facientibus  -  que  omnia  in  quantum  predictis 
vel  alieni  predictorum  essent  contraria  vel  adversa,  cassa  sint  et  sus- 
pensa  et  prò  cassis  et  suspensis  etc.  penitus  babeantur.  Item  consuluit 
super  ipsa  eadem  proposita  quod  ordinamentum  et  reformatio  dictorum 
populi  et  Comunis,  in  quibus  continetur,  quod,  quando  aliquid  fieri  con- 
tingerit  in  favorem  rectorum  civitatis  Urbisveteris  vel  alicuius  eorum, 
quod  presens  Consilium  fiat  et  fieri  debeat  in  domibus  dnorum  Septem 
et  non  in  hoc  palatio,  sit  hodie  tantum  et  in  hoc  presenti  Consilio  tan- 
quam  suspensum  et  vanum.  Item  quod  cuilibet  consiliario  liceat  et  lici- 
tum  sit  de  presenti  Consilio  in  hoc  presenti  Consilio  consulere,  dicere  et 
arengare,  notarlo  cuilibet  scribere  et  ofiS.tiali  cuilibet  reformare  omnia 
et  singula  que  voluerint  prò  ipsorum  libito  voluntatis,  non  obstante 
supradicto  ordinamento  nec  aliquo  alio  in  contrarium  faciente. 

Cecchus  Martinelli,  alter  consiliarius  dicti  Consilii,  in  ipso  Consilio 
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arengando  dixit  et  consuluit  super  supradieta  proxima  proposita  et  con- 
tentis  in  ea  prò  meliori  et  sollempniori  statu,  utilitate,  custodia  et  ho- 
nore  civitatis  Urbisveteris  et  Comunis  et  populi  civitatis  eiusdem,  quod 
supradictus  dlius  capitaneus  et  defensor  habeat  et  habere  debeat,  expensis 
Comunis  Urbisveteris,  vigintiquinque  equites  armigeros  cum  XXV  bonis 
equis  armigeris  et  septuaginta  quinque  famulos  pedites,  ultra  illos  milites 
et  famulos,  quos  nune  habet  et  tenet  et  habere  et  tenere  debet  ex  forma 
sue  electionis.  Et  quod  idem  dnus  capitaneus  et  defensor  habeat  et  ha- 
bere debeat  de  pecunia  et  avere  dicti  Comunis  prò  salario  predictorum 
equitum  et  famulorum  quantitates  florenorum  et  denariorum  infrascriptas, 
videlicet  prò  quolibet  mense  et  prò  quolibet  famulo  dictorum  LXXV  fa- 
mulorum sex  libras  denariorum  cortonensium,  etiam  prò  quolibet  mense 
quod  camerarius  Comunis  predicti  de  omni  pecunia  ipsius  Comunis  eidem 
dno  capitaneo  et  defensori  prò  supradictis  militibus  et  peditibus  dare  et 
solvere  teneatur  et  debeat  cum  effectu.  Et  quod  predicti  LXXV  famuli 
deputentur  et  deputari  debeant  ad  custodiam  faciendam  ad  portas  civi- 
tatis predicte  de  die  et  de  nocte  et  quod  cives  urbevetani  ad  custodiam 
faciendam  minime  agraventur  nec  gravari  possint  vel  debeant  ullo  modo 
nisi  in  causa  necessitatis  et  tunc  sic  placuerit  dno  capitaneo  et  defensori 
predicto.  Et  quod  ipse  dilus  capitaneus  et  defensor  teneatur  et  debeat 
mostram  facere  et  fieri  facere  de  dictis  XXV  militibus  et  LXXX  pedi- 
tibus ut  tenetur  facere  de  aliis  suis  ofiìcialibus  et  familiaribus  ex  forma 
sue  electionis.  Et  quod  omnes  predicti  famuli  sint  et  esse  debeant  induti 
uno  ut  eodem  vestimento  tunice,  et  quod  soldum  seu  salarium  omnium 
supradictorum  militum  et  famulorum  incipiatur  die  quo  facta  fuerit  as- 
signatio  et  mostra  ipsorum  in  platea  populi  civitatis  iam  diete.  Et  quod 
ipsi  milites  et  pedites  habeant  octo  dies  prò  adventu  et  redditu  eorun- 
dem.  Et  quod  dictus  dnus  capitaneus  et  defensor  sibi  assignari  et  dari 
faciat  omnes  fortiUitias  civitatis  prefate  et  eas  custodiri  per  suum  fa- 
mulum  prout  sibi  videbitur  convenire.  Et  quod  quilibet  habens  et  tenens 
dictas  fortiUitias  teneatur  et  debeat  hobedire  dicto  diìo  capitaneo  et  de- 
fensori in  assignando  seu  tradendo  sibi  seu  eius  familie  fortiUitias  me- 
moratas  ad  penam  arbitrio  ipsius  dìii  capitanei  auferenda;n,  non  obstante 
predictis  vel  alieni  predictorum  aliquo  capitulo  statuti  Comunis  vel  Carte 
populi  seu  ordinamento  aliquo  dicti  Comunis  vel  populi  aut  iure  alio  in 
contrarium  facientibus.      * 

Dopo  altri  discorsi  di  Nicola  di  Meo  e  di  Cecco  di  Giannuccio  Av- 
veduti appoggianti  le  proposte  sopra  enunciate,  queste  vennero  approvate 
non  senza  qualche  opposizione,  avendo  18  consiglieri  votato  contro  al- 
l'una  ed  11  aU' altra. 

Rif.  p.  I,  s.  II,  n.  XXXV,  e.  135-6  t. 
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Appendice  IIII. 

1314  Maggio  11. 

In  nomine  domini,  amen.  Anno  eius  millesimo  trecentesimo  trige- 
simo quarto,  indictione  secunda,  tempore  diii  lohannis  pape  vicesimise- 
cundi,  die  undecima  mensis  maii.  Convocato  et  congregato  Consilio  con- 
sulum  artium,  syndicorum  artium  et  XL  honorum  virorum  popularium 
civitatis  Urbisveteris  in  palatio  populi  ad  sonum  campane  et  vocem  pre- 
conum,  ut  moris  est,  de  mandato  nobilis  et  potentis  militis  dni  lacobi 
dni  Guidonis  de  Bardis  de  Florentia  honorabilis  capitanei  et  defensoris 
Comunis  et  populi  civitatis  prefate,  in  quo  Consilio  providens  vir  Theus 
Matliey  unus  de  numero  dilorum  Septem  nunc  ad  defensionem  dictorum 
Comunis  et  populi  deputatorum,  de  consensu  et  expressa  voluntate  alio- 
rum  suorum  consotiorum  de  ipsis  diiis  Septem  presentium,  celebrato  prius 
inter  ipsos  omnes  diios  Septem  soUemni  scruptineo  de  bussolis  ad  pal- 
luctas  et  obtento  quod  infrascripte  proposite  et  quelibet  ipsarum  propo- 
nantur  et  proponi  debeant  ad  presens  Consilium,  proposuit  quid  videtur 
et  placet  dicto  Consilio  providere  et  ordinare  super  recuperatione  et  re- 
cuperatione  {sic)  terrarum,  castrorum  et  honorum  ac  iurium  comitatus 
de  Maritima  et  aliarum  terrarum,  castrorum  et  honorum  ac  iurium  co- 
mitatus et  districtus  diete  civitatis,  que  nunc  non  sunt  ad  mandata  et 
sub  dominio  et  iurisdictione  Comunis  et  populi  predictorum.  Et  quid 
faciendum  sit  ut  reducantur  et  sint  ad  mandata  et  sub  dominio  et  iu- 
risdictione dictorum  populi  et  Comunis,  generaliter  proponendo  predicta 
et  quidlibet  eorum  et  dependentia  ab  eisdem. 

Item  proposuit  predictus  Theus  quod  -  cum  Urbevetana  civitas  et 
omnis  populus  et  Comune  propter  brigas,  dessensiones  et^candala  diebus 
proximis  occurrentes  in  ipsa,  reformatione  indigeant  et  boni  et  pacifici 
status  ordinatione  -  si  dicto  Consilio  videtur  et  placet,  et  quando  et  qua- 
liter  et  per  quem  modum  dieta  civitas  et  eius  populus  et  Comune  re- 
formetur,  et  super  omni  utilitate  et  statu  ipsius  Comunis  et  populi,  et 
quid  faciendum  sit  in  predictis  et  circa  ea  et  ab  eis  ex  ipsorum  altera 
dependentia  et  eis  et  ipsorum  alteri  quoquo  modo  connexa  generaliter 
proponendo. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  predi?tis  propositis  et  qualibet 
ipsarum  petit  et  petiit  supradictus  Tlieus  de  dnis  Septem  sibi  a  predictis 
suis  sotiis  utilius  prò  iam  dictis  Comuni  et  populo   consilium  exhyberi. 

Ser  Cecchus  Gruidecti  Tertie,  unus  de  consiliariis  dicti  Consilii,  sur- 
gens  in  ipso  Consilio  arengando  dixit  et  consuluit  super  predicta  pro- 
posita  reformationis  civitatis  Urbisveteris  et  populi  et  Comunis  civi- 
tatis eiusdem  et  utilitatis  et  status  dictorum  populi  et  Comunis  quod,  cum 
multa  ad  consolidationem  et  reformationem  boni  et  pacifici  status  diete 
civitatis  expediant  ordinari  que  -  obstantibus  multis  et  variis  statutis, 
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ordinamentis,  capitulis  Carte  populi,  Reformationibus  et  decretis  diete 
civitatis  -  impune  et  libere  proponi,  ordinari,  consuli,  scribi  et  refor- 
niari  non  possunt  propter  penas  et  verba  denegatoria  que  continentiir 
in  ipsis,  ante  omnia  infrascripta  statuta,  capitula  Carte  populi,  Reforma- 
tiones,  ordinamenta  et  decreta  diete  civitatis,  videlicet  capitulum  Carte 
populi  civitatis  eiusdem  positum  sub  rubrica  quod  sint  in  omni  Consilio 
consulum  artium  XL  boni  viri,  quod  incipit  :  Imprimis  statuerunt  etc. 
et  fìnit  :  ab  ipso  removere,  Item  capitulum  diete  Carte  positum  sub  ru- 
brica de  providendo,  cogitando  et  ordinando  prò  bono  statu  et  qualiter 
ordinari  possit,  quod  capitulum  sic  incipit:  statuerunt  ordinaverunt  et 
firmaverunt  quod  Septem  etc.  et  fìnit:  in  preteritis,  pendentibus  et  fu- 
turis,  Item  capitulum  Carte  predicte  positum  sub  rubrica  de  electione 
notarii  dnorum  Septem,  quod  incipit:  statuerunt  et  ordinaverunt  quod 
septem  consules  etc.  et  fìnit:  per  quencunque  notarium facere  exemplari, 
Item  capitulum  Carte  iam  diete  positum  sub  rubrica  de  pecunia  Comunis 
expendenda  quod  incipit  :  item  stantiaveruut  et  ordinaverunt,  ne  Comunis 
pecunia  ultra  debitum  consumetur  etc.  et  fìnit:  nec  teneatur  ipso  iure, 
Item  capitulum  statutorum  et  Carte  populi  supradicte  loquentia  de  elec- 
tionibus  et  syndicariis  fìendis  de  potestatibus,  capitaneis  et  aliis  recto- 
ribus  et  ofiìtialibus  diete  civitatis,  Item  capitulum  prelibate  Charte  po- 
situm sub  rubrica  de  artibus  et  hominibus  artium  in  bono  statu  conser- 
vandis,  quod  incipit  :  ordinaverunt  et  statuerunt  quod  omnes  artes  etc. 
et  fìnit  :  et  ordinaverunt  contenta,  Item  capitulum  memorate  Carte  po- 
situm sub  rubrica  de  reformatione  populi  urbevetani,  quod  incipit:  Item 
statuimus  et  ordinamus  ad  hoc  ut  urbevetanus  populus  in  suis  liber- 
tatUfus  et  franchisiis  conservetur  etc.  et  fìnit  :  ad  penam  mille  librarum, 
Item  capitulum  antedicte  Carte  positum  sub  rubrica  de  conspiratione  et 
congregatione  non  faciendis,  quod  incipit:  nullus  deinceps  etc.  et  fìnit: 
et  bona  ipso  rum,  Item  capitulum  Carte  predicte  positum  sub  rubrica  de 
electione  potestatis  et  castellani  castri  Scetoni,  quod  incipit:  ad  tollen- 
dum  que  esse  consuevit  de  potestaria  castri  Scetoni  etc.  et  fìnit  :  et  eius 
electio  non  valeat  nec  teneat  ipso  iure,  Item  capitulum  diete  Carte  po- 
situm sub  rubrica  quod  fìat  unio  et  sotietas  inter  artes,  quod  incipit: 
ad  conservandum  et  manutenendum  etc.  et  fìnit:  a  kalendis  ianuarii  pro- 
xime  venturis  citra,  Item  capitulum  Carte  prefate  positum  sub  rubrica 
de  observatione  ordinamentorum  factorum,  quod  incipit  :  ordinaverunt 
quod  potestas  Comunis  Urbisveteris  etc.  et  fìnit:  et  qualitercumque  fac- 
tis,  Item  capitulum  Carte  iam  diete  positum  sub  rubrica  de  correcto- 
ribus  Carte  populi,  quod  incipit:  item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod 
dnus  capitaneus  et  Septem  etc.  et  fìnit:  correctioni  presentis  Carte  po- 
puli, Item  capitulum  prelibate  Carte  positum  sub  rubrica  quod  nulla 
persona  intret  palati um  diiorum  Septem,  quod  incipit:  nulla  persona  etc. 
et  fìnit  :  sumant  auferendum,  Item  capitulum  Carte  prefate  positum  sub 
rubrica  quod  dni  Septem  non  possint  facere  facta  sua  ncque  propinquo- 
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rum  suorum,  quod  incipit  :  quoniam  Septem  etc.  et  fìnit  :  et  ante  dictas 
kalendas  locurn  non  habeat,  Item  capitulum  memorate  Carte  positum  sub 
rubrica  quod  plures  artes  non  possint  esse  in  civitate  quam  ille  que 
scripte  sunt  in  campana  populi,  quod  capitulum  sic  incipit:  ordinave- 
runt  et  stantiaverunt  quod  plures  artes  et  finit:  Comuni  urbeveiano 
solvendum,  Item  capitulum  supradicte  Carte  positum  sub  rubrica  de 
syn dicaria  dnorum  Septem,  quod  incipit:  item  stantiaverunt  ti  ordina- 
verunt,  cum  scriptum  sit  etc.  et  fìnit  :  usque  ad  kalendas  ianuarii  anni 
presentis,  Item  capitulum  Carte  suprascripte  positum  sub  rubrica  quod 
omnes  etc.  et  finit  :  non  valeat  ipso  iure,  Item  capitulum  predicte  Carte 
positum  sub  rubrica  de  potestariis  castrorum  et  terrarum  Vallis  lacus 
et  castri  Abbatie  sancti  Salvatoris  et  qualiter  eligantur,  quod  incipit  :  item 
stantiaverunt  et  ordinaverunt  quod  omnes  et  singule  dominationes  etc.  et 
finit  :  nisi  civem  urbevetanum  ad  penam  predictam,  Item  capitulum  Carte 
prefate  positum  sub  rubrica  quod  fìat  sotietas  inter  artes  et  unus  vexillifer 
iustitie  etc.  quod  capitulum  sic  incipit:  item  stantiaverunt  et  ordinaverunt 
quod  in  civitate  urbevetana  fiat  etc.  et  fìnit  :  vel  aliqua  ipsarum,  Item 
capitulum  Carte  prelibate  positum  sub  rubrica  de  Consilio  populi  faciendo, 
quod  incipit  :  item  stantiaverunt  et  ordinaverunt  quod  dJius  capitaneus 
populi  etc.  et  fìnit  :  in  provisione  et potestate  dnorum  Septem,  Item  capi- 
tulum Carte  memorate  positum  sub  rubrica  quod  consules  artium  cognos- 
cant  de  questionibus  que  vertuntur  inter  artifìces,  quod  capitulum  sic 
incipit  :  item  stantiaverunt  ed  ordinaverunt  quod  de  omnibus  et  singulis 
questionibus  etc.  et  fìnit:  de  aliquibus  rebus  immobilibus,  Item  capi- 
tulum supradicte  Carte  positum  sub  rubrica  quod  non  possit  inquiri  centra 
aliquem  popularem,  quod  incipit:  item  stantiaverunt  et  ordinaverunt 
quod  omnis  auctoritas  et  potestas  etc.  et  fìnit  :  nullatenus  se  extendat, 
Item  capitulum  Carte  predicte  positum  sub  rubrica  de  electione  baliste- 
riorum,  quod  incipit  :  item  stantiaverunt  et  ordinaverunt  quod  matricula 
baUsteìHorum  etc.  et  fìnit  :  presenti  dno  capitaneo,  Item  capitulum  pre- 
dicte Carte  positum  super  addictione  facta  capitulo  diete  Carte  de  unione 
et  sotietate  facienda  inter  artes,  quod  incipit  :  item  addiderunt  etc.  et 
fìnit  :  et  eo  modo  et  forma,  Item  capitulum  Carte  predicte  positum  sub 
rubrica  quod  potestas  vel  aHquis  eius  offitialis  etc.  quod  incipit  :  quia 
nihil  magis  proprium  etc.  et  fìnit  :  aliquo  capitulo  posito  vel  ponendo, 
Item  capitulum  Carte  prefate  positum  sub  rubrica  quod  Consilium  XL  no- 
bilium  et  popularium  sit  cassum,  quod  incipit:  item  stantiaverunt  et  or- 
dinaverunt quod  consilium  XL  nobilium  et  popularium  etc.  et  fìnit  : 
simile  Consilium,  Item  capitulum  supradicte  Carte  positum  sub  rubrica 
de  ofiitio  dni  capitanei,  quod  incipit  :  considerantes  et  fìnit  :  nulla  con- 
dempnatio  sequi  possit,  Item  capitulum  Carte  predicte  positum  sub 
rubrica  quod  Carta  populi  sit  firma  et  de  pena  opponentis  cantra  eam, 
quod  incipit  :  item  stantiaverunt  et  ordinaverunt  supradicti  corredo - 
res  etc.  et  finit:  cassa  sint  et  suspensa,  Item  sùbscriptio  et  approbatio 
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diete  Carte,  Item  ordinamentum  factum  anno  dni  millesimo  CCC.  XXX. 
die  XV  iulii ,  in  quo  tractatur  de  forma  tenenda  in  ordinamentis  fiendis 
in  favorem  vel  commodum  vel  augumentum  offitii  rectorum  diete  eivitatis, 
Item  ordinamentum  eonditum  quod  quando  fiant  partita  in  Consilio  con- 
sulum  nuUus  morari  possit  in  ipso,  exceptis  oiRtialibus  diii  eapitanei  ete., 
Item  ordinamentum  eonditum  anno  proxime  preterito  die  XXTT  aprilis 
supra  derogatione  arbitrii  et  potestatis  eoneesse  rectoribus  diete  eivi- 
tatis, Item  ordinamentum  eonditum  anno  dSi  millesimo  CCC.  XXVI. 
die  XXVin  martii  quo  eavetur  quod  diii  Septem  non  possint  mietere  in 
bussola  nisi  palluetas  suas,  Item  aliud  ordinamentum  quo  eavetur  quod 
nuUus  de  dnis  Septem  possit  alteri  nisi  eerto  modo  in  euria  eommietere 
voeem  suam,  et  alia  dieta  die  faeta,  et  eetera  statuta  et  ordinamenta  pena- 
Ka,  Item  Reformationes  faete  anno  dni  millesimo  CCC.  XXV.  die  XXVIII 
mensis  deeembris  in  domibus  sanete  romane  Eeelesie  ubi  diii  Septem  mo- 
rantur.  Et  omnia  et  singula  alia  statuta,  capitula  Carte  populi,  Refor- 
mationes,  ordinamenta  et  deereta  euiuseunque  tenoris  existant  et  sub 
quacunque  verborum  forma  et  soUempnitate,  que  in  aliquo  eontradiee- 
rent,  faeerent,  vel  obviarent  euilibet  proposite,  Consilio  et  reformationi 
fiendis  et  dandis  in  presenti  Consilio,  vel  quominus  in  ipso  Consilio  pro- 
poni, scribi,  eonsuli  et  reformari  possint  generaliter  et  particulariter  : 
omnia  et  singula  que  dictis  dnis  plaeuerit  et  eis  et  dietis  eonsiliariis  et 
euilibet  ipsorum  prò  bono  statu  Comunis  et  populi  et  singularum  per- 
sonarum  diete  eivitatis  et  eius  distrietus  necessaria  et  utilia  videbuntur, 
vel  plaeuerit  eisdem,  libere  et  impune  sint  cassa,  sublata  et  suspensa  et 
prò  derogatis  singulariter  et  expresse  liabeantur,  quando  ad  dietaspro- 
positas,  Consilia,  Reformationes  et  scripturas  faciendas  et  in  quantum  eis 
vel  hiis  que  sequerentur  ex  eis  quomodo  libet  obviarent,  et  quod,  eis  non 
obstantibus,  diete  proposite  et  earum  quelibet  fieri  et  scribi  possint  et 
super  eis  Consilia  reddi  et  dari  et  Reformationes  fieri  quecunque  libera- 
raliter  et  inpune,  non  obstantibus  aliquibus  verbis  derogatoriis  insertis 
in  ipsis,  que  prò  expressis  et  specificatis  penitus  habeantur. 

La  quale  proposta  venne  approvata  quasi  all'  unanimità,  avendo  vo- 
tato favorevolmente  ad  essa  102  consiglieri  e  sfavorevolmente  5  soltanto. 
Nello  stesso  consiglio  il  medesimo  Cecco  Della  Terza  propose  "  quod 
diius  capitaneus  et  dni  Septem  defensores  et  gubernatores  populi  diete 
eivitatis  qui  nune  sunt  vel  erunt  prò  tempore,  una  cum  duodecim  bonis 
viris  de  civitate  predieta,  quos  et  quotiens  eligere  et  habere  voluerint, 
et  eorum  Consilio,  ordinent,  statuant,  provideant  et  reforment  et  provi- 
dendi,  ordinandi,  statuendi,  deeernendi  et  reformandi  ae  etiam  faciendi 
et  exequendi  quomodoeunque,  qualiterunque  et  quandoeunque  per  se  et 
alios  -  si  alios  cum  eis  assumere  et  habere  voluerint  vel  aliis  aliquid 
de  ipsorum  potestate  eommietere  -  auctoritatem,  potestatem,  arbitrium 
et  bayliam  habeant  liberam    et  absolutam    generaliter    et  particulariter 
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totum  et  quicquid  et  omnia  et  singula  que  ad  bonum  stàtum,  defensio- 
nem,  custodiam  et  salutem  diete  civitatis  et  eius  iurisdictionis  et  distri- 
ctus  et  utilitatem  Comunis  et  populi  ac  singularum  personarum  ipsius 
civitatis  et  districtus  noverint  pertinere,  conferens  et  cominictens  eisdem 
dnis  capitaneo,  Septem  et  Duodeeim  generaliter  oninem  auctoritatem  et 
potestatem,  quam  liabet  presens  Consilium  „ .  Proposta  approvata  come 
la  precedente. 

Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXV,  e.  137-43. 

Appendice   V. 

1334  Maggio  14. 

In  nomine  domini,  amen.  Anno  eius  millesimo  CCC.  trigesimo  quarto, 
indictione  secunda,  tempore  diìi  lohannis  pape  XXII,  die  quartadecima 
mensis  maii  in  tertiis  et  parum  post  tertìas  et  ante  horam  none.  Dìii  Se- 
ptem nunc  ad  defensionem  Comunis  et  populi  civitatis  Ilrbisveteris  de- 
putati et  undecim  boni  viri  de  numero  duodeeim  bonorum  virorum  civium 
urbevetanorum  quibus  dnis  Septem  et  Duodeeim  et  ipsorum  dnorum  Se- 
ptem et  Duodeeim  Consilio  data,  attributa  et  concessa  est  per  Consilium 
consulum  artium,  syndicorum  artium  et  XL  bonorum  virorum  popula- 
rium  diete  civitatis  piena  et  generalis  auctoritas,  potestas,  arbitrium  et 
baylia  et  plenum,  liberum  et  generale  arbitrium  ordinandi,  statuendi, 
decernendi  et  reformandi  ac  etiam  faciendi  et  exequendi  quomodocunque, 
qualitercunque  et  quandocunque  per  se  et  alios,  si  alios  cum  eis  assu- 
mere et  habere  voluerint,  totum  et  quicquid  et  omnia  et  singula  que  ad 
bonum  statum,  defensionem,  custodiam  et  salutem  diete  civitatis  et  eius 
iurisdictionis  et  districtus  noverint  pertinere.  Et  pecuniam  prò  imminen- 
tibus  vel  utilitatibus  dicti  Comunis  et  populi  inveniendi  et  inventam  ex- 
pendendi  et  distribuendi.  Et  generaliter  et  particulariter  omnia  et  singula 
alia  faciendi  et  disponendi,  ac  etiam  ordinandi  que  de  ipsorum  proces- 
serint  voluntate  tam  in  predictis  et  circa  ea  et  ab  eis  dependentia  quam 
in  prorsus  extraneis  etiam  si  maiora  vel  graviora  existerent,  ut  de  pre- 
dictis omnibus  latius  apparet  manu  mei  Francisci  Guidonis  notarli  in- 
frascripti,  -  convenientes  in  unum  in  domibus  sancte  romane  Ecclesie, 
in  quibus  predicti  dni  Septem  morantur  et  soliti  sunt  morari  ad  eorum 
offitium  exercendum,  sitis  in  civitate  iam  dieta  iuxta  plateam  populi  et 
alios  suos  fìnes  -  absejite  nobili  milite  dno  lacobo  de  Bardis  de  Florentia 
presenti  capitaneo  et  defensori  Comunis  et  populi  predictorum,  et  liuic 
Consilio  eo  privatus  requisito  quod  adesset,  si  vellet,  interesse  nolente,  et 
recusante  usque  ad  nonas  -  ex  auctoritate,  potestate,  arbitrio  et  baylia 
predictis  stantiaverunt,  ordinaverunt,  deliberaverunt,  decreverunt  et  fir- 
maverunt  -  celebrato  prius  et  facto  inter  predictos  convenientes  solempni 
scruptineo    et  secreto    partito  de  bussolis    ad  palluctas    et  obtentis  per 
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XVin  palluctas  receptas  in  bussola  rubea  de  sic  et  nulla  pallucta  recepta 
in  bussola  nigra  de  non  in  contrarium  -  quod,  cum  ser  Nerius  Raynerii  de 
Posalla  notarius  et  nunc  notarius  camerarii  Comunis  Urbis veteris  se  a 
dieta  civitate  absentaverit,  ita  quod  non  posset  dictum  suum  offitium 
op erari  et  sic  camerarius  Comunis  eiusdem  similiter  eius  non  posset  offi- 
tium operari,  quod  reddundaret  et  reddundare  posset  in  dampnum  non 
modicum  Comunis  prefati,  ad  ipsum  evitandum  dampnum,  quod  ser  Do- 
minicus  notarius  olim  Venture,  dicti  alias  Sartiani,  .sit  ex  nunc  et  esse 
debeat  notarius  dicti  presentis  camerarii  Comunis     ..... 

Item  stantiaverunt,  ordinaverunt,  deliberaverunt,  decreverunt  et  fir- 
maverunt  -  celebrato  prius  et  facto  inter  convenientes  predictos  sollempni 
scruj)tineo  et  secreto  partito  de  bussolis  ad  palluctas  et  obtento  per  decem 
et  septem  palluctas  in  bussola  rubea  de  sic,  non  obstante  una  pallucta 
recepta  in  bussola  nigra  de  non  in  contrarium  —  quod  Mannus  d'Si  Corradi 
et  Ugolinus  drii  Boncontis  provideant  et  deliberent  et  ordinent  et  pro- 
videndi,  deliberandi  et  ordinandi  bayliam  et  potestatem  habeant,  tantas 
quantas  bic  presens  Consilium,  supra  custodia  civitatis  Urbisveteris  et 
eius  comitatus  et  districtus  facienda  et  fieri  facienda  per  omnem  modum, 
viam  et  ordinem  qiiibus  voluerint  et  eis  videbitur  et  placebit;  et  quod 
id  totum  et  quicquid  supra  predicta  custodia  et  occasione  diete  custodie 
fecerint,  providerint  et  ordinaverint  et  deliberaverint  valeat  et  teneat  et 
firmum  sit  et  ratum  et  executioni  mandetur  in  totum  et  plenam  habeat 
valoris  fìrmitatem,  auctoritatem  et  potestatem  presentis  Consilii,  statuto 
Comunis,  Carta  populi,  ordinamento  vel  iure  alio  non  obstantibus. 

Itém  stantiaverunt,  ordinaverunt,  deliberaverunt,  decreverunt  et  tìr- 
maverunt  -  celebrato  prius  et  facto  inter  predictos  convenientes  sollempni 
scruptineo  et  secreto  partito  de  bussolis  ad  palluctas  et  obtento  per  decem 
et  octo  palluctas  receptas  in  bussola  rubea  de  sic  et  nulla  pallucta  re- 
cepta in  bussola  nigra  de  non  in  contrarium  -  quod  supradictus  Mannus 
diii  Corradi  sit  et  esse  debeat  ex  nunc  Vexillifer  populi  et  Vexillifer  iu- 
stitie  civitatis  Urbisveteris  toto  tempore  vite  sue  et  habeat  et  habere 
debeat  toto  dicto  tempore  illud  et  tantum  offitium,  arbitrium,  potestatem, 
auctoritatem  et  bayliam,  que,  quot  et  quantas  per  presentes  convenientes 
et  ipsorum  Consilium  fuerint  declarate  et  ordinate.  Et  quod  dictus  Mannus 
diii  Corradi  et  Corradus  eius  fìlius  et  Ugolinus  dni  Boncontis  et  Monaldus 
dni  Berardi  intersint  et  interesse  possint  quando  voluerint  buie  presenti 
Consilio  et  omnibus  aliis  Consiliis  civitatis  prefate,  quocunque  nomine 
censeant  et  cuiuscunque  condictionis  et  status  existant,  et  quod  unusquis- 
que  ipsorum  per  se  habeat  et  habere  debeat  illam  et  unicam  potestatem, 
facultatem  et  bayliam  et  illud  et  tantum  offitium  et  arbitrium  in  pre- 
senti Consilio  et  quolibet  alio  Consilio  civitatis  iam  diete  quantos  et 
quot  habet  unusquisque  ex  convenientibus  supradictis  in  hoc  presenti 
Consilio  et  quilibet  alius  consiliarius  uniuscuiusque  Consilii  diete  civitatis 
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per  se  in  quoeunque  Consilio  civitatis  eiusdem.  Et  quod  id  totum  et 
quicquid  per  eos  in  predictis  Consiliis  una  cum  aliis  consiliariis  aliorum 
quorumcunque  Consiliorum  civitatis  predicte  factum  fuerit,  ita  demum 
valeat  et  teneat  et  procedat  in  totum  et  firmum  sit  et  ratum  et  execu- 
tioni  mandetur  sicuti  factum  esset  per  unumquemque  consiliarium  unius- 
cuiusque  Consilii,  non  obstantibus  predictis  vel  alieni  predictorum  aliquo 
capitulo  statuti  Comunis  vel  Carte  populi  seu  ordinamento  alio  dicti  Co- 
munis  vel  populi  aut  iure  alio  in  contrarium  facientibus. 
Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXV,  e.  145-2. 

Appendice   VI. 

1334  Giugno   19. 

Nell'adunanza  del  19  Giugno  1334  (Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXV,  e.  189), 
dai  Sette  e  dai  Dodici,  convocati  a  deliberare  nelle  case  dette  della  Chiesa 
romana,  fu  stabilito  "quod  camerarius  Comunis  Urbisveteris  possit  et  sibi 
liceat  et  teneatur  et  debeat  solvere  et  expendere  de  omni  pecunia  et 
avere  predicti  Comunis  in  cereis  et  prò  cereis  de  cera  combustis  et  con- 
sunptis  in  sero  et  nocte  quando  habita  fuit,  in  civitate  predicta,  Victoria 
per  Ugolinum  diii  Boncontis  et  Corradum  Manni  et  sequaces  eorum  centra 
inimicos  et  de  inimicis  eorum  volentibus  dictam  civitatem  subvertefe, 
prò  demostrando  gaudio  de  dieta  Victoria,  usque  ad  quantitatem  sexa- 
ginta  florenorum  de  auro  „  . 

Appendice  VII. 

1334  Maggio  15. 

Nel  consiglio  delle  Riformagioni  del  15  maggio  1334  (p,  I,  s.  III, 
n.  XXXV,  e.  151  t.)  fu  stabilito  "  quod  Giannoctus  quondam  lannutii 
Adveduti  civis  urbevetanus  sit  ex  nunc  et  esse  debeat  toto  tempore  vite 
sue  generalis  capitaneus  omnium  balisteriorum  diete  civitatis  -  qui  ba- 
listerii  teneantur  et  debeant  dicto  Giannocto  et  eius  mandatis  in  omnibus, 
que  ad  suum  spectabunt  offitium,  parere  et  hobedire  ad  penam  centutn 
soldorum  denariorum  cortonensium  prò  quolibet  et  qualibet  vice  et  usque 
in  quantitatem  centum  soldorum,  prout  de  ipsius  Giannocti  processerit 
voluntate,  applicandam  Comuni  urbevetano  -,  Et  quod  nuUus  balisterius 
in  tempore  rumoris  seu  necessitatis  possit  vel  debeat  se  cum  aliis  bali- 
steriis  cohadunare  seu  congregare  in  loco  aliquo  sine  spetiali  licentia 
dicti  Giannocti  ad  penam  centum  librarum  denariorum  cortonensium  prò 
quolibet  et  qualibet  vice,  quam  si  solvere  non  posset,  amputetur  ei  manus 
vel  pes.  Et  quilibet  alius  capitaneus  balisteriorum  sit  cassus  et  revocatus 
et  prò  casso  et  revocato  habeatur  ex  nunc  „. 
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Appendice  Vili. 

1334  Maggio  18. 

Il  18  maggio  nel  Consiglio  delle  Riformagioni  (p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXV, 
e.  159  t.)  fu  stabilito  "  quod  omnes  et  singuli  illi  nobiles  de  civitate  Ur- 
bisveteris,  qui  ex  forma  alicuius  capituli  Carte  populi  vel  alicuius  ordi- 
namenti vel  privilegii  seu  immunitatis  concesse  per  Comune  et  populum 
civitatis  eiusdem  vel  per  aliquod  Consilium  ipsius  civitatis,  fuerunt  quo- 
cunque  retroacto  tempore  facti  populares  sub  quacunque  verborum  con- 
ceptione  appareret  et  manu  cuiuscunque  notarii,  et  qui  tanquam  popu- 
lares offitia,  benefitia  et  honores  dictorum  Comunis  et  populi  habebant 
et  liabere  poterant,  sint  et  liabeantur  et  teneantur  et  tractentur  et  re- 
putentur,  in  omnibus  et  quoad  omnia,  nobiles  et  tanquam  nobiles  et  prò 
nobilibus  eo  modo  et  forma  et  prout  et  sicut  erant  ante  confectionem 
talis  Carte  populi,  ordinamenti,  privilegii  vel  immunitatis  -  quibus  Carte 
populi,  ordinamentis,  privilegiis  vel  immunitatibus  ex  nunc  prout  ex  tunc, 
et  ex  tunc  prout  ex  nunc  nullo  modo  valeant  gaudere,  nec  ipsa  benefitia 
nullo  modo  allegare,  -  et  quod  tanquam  populares  in  nullo  tractentur, 
liabeantur  nec  reputentur,  nec  oJSìtia,  benefitia  vel  honores  liabere  pos- 
sint  nec  ad  ea  eligi  vel  vocari  quoque  modo,  et  si  eligerentur  vel  voca- 
rentur,  talis  electio  vel  vocatio  non  valeant  nec  teneant  ipso  iure  et  sint 
casse,  irrite  et  nuUius  valoris  et  prò  non  factis  habeantur. 

Et  quod  dìlus  Nicola  Angeli  index  sit  et  babeatur  et  tractetur  ex 
nunc  tanquam  gibellinus  et  quod  ex  nunc  prout  ex  tunc,  et  ex  tunc  prout 
ex  nunc,  privatus  sit  omni  ofiitio  et  benefitio  Comunis  et  populi  predicto- 
rum,  ita  quod  de  certo  aliquod  ofiitium,  benefitium  vel  honorem  Comunis 
vel  populi  habere  non  possit  nec  ad  ipsa  eligi  vel  vocari,  et  si  eligeretur 
vel  vocaretur,  talis  electio  et  vocatio  non  valeant  nec  tenant  ipso  iure 
et  prò  non  factis  habeantur  „. 

Appendice  Villi. 

1334  Giugno  4, 

In  nomine  domini,  amen.  Anno  eiusdem  a  nativitate  MCCCXXXIII, 
indictione  secunda,  tempore  dni  lohannis  pape  XXII,  die  quarta  raensis 
iunii.  Diii  septem  nunc  ad  defensionem  Comunis  et  populi  civitatis  Ur- 
bisveteris  deputati  et  novem  de  numero  duodecim  honorum  virorum  etc. 
convenientes  in  unum  in  domibus  sancte  romane  Ecclesie,  Considerantes 
et  advertentes  quod  ex  processibus  initiatis  et  factis  per  diium  capita- 
neum  populi  diete  civitatis  et  ex  hiis  que  fieri  possent  centra  nobiles  viros 
Ugolinum  dni  Boncontis,  Corradum  Manni  dni  Corradi,  Gruidonem  dhi 
Symonis,  Cettarinum  Vannis  Ildebrandini  de  Grrecha,  Contem  Vannis,  Già- 


174  G.  PARDI 


lachinum  Some,  Nerutium  Conticini,  Angelutium  Vannis  Ugolini  de  Grre- 
cha,  Simonectum  Vannis  et  Petrum  Vannis  de  Grecha  et  alios  sotios, 
complices,  familiares  et  sequaces  eoruni  seu  alterius  e'oruni  vel  alias  qiias- 
cunque  personas,  occasione  mallefitiorum  et  excessnum  commissorum  in 
personis  et  centra  personas  quondam  Neapoleutii  diii  Petri,  Nalli  eius  filii 
non  tamen  legitimi,  Gratie  lutii  Insti  et  Lencii  olim  de  Marsciano  eius 
quondam  Neapoleutii  familiarium  et  Vannutii  Cini  Aliocti  et  aliorum 
qui  cum  eis  oiFensi  fuerunt  de  mense  aprilis  proxime  preteriti  -  si  pro- 
cessus  ipsi  ultra  consequerentur  vel  novi  fìerent  et  ex  liiis  condempnato- 
rie  sententie  sequerentur  magne  discensiones,  et  scandala  et  universalis 
et  boni  status  turbatio  suscitarentur  in  civitate  predicta,  maxime  pro- 
pter  multitudinem  et  potentiam  peccantium  et  sequentium  eos  et  quod 
sine  viris  sententia  sanius  reputatur  consilium  in  talibus  et  similibus  ca- 
sis  severitati  iustitie  et  rigori  detrahere  -  unanimiter  et  concorditer  etc. 
statuerunt,  ordinaverunt  et  decreverunt,  prò  meliori  et  utiliori  statu  et 
pace  diete  civitatis  et  totius  comitatus  ipsius,  quod  centra  prenominatos 
offensores  aut  alios  qui  possint  de  dictis  excessibus  inculpari  quocunque 
modo,  dicto,  facto,  opere  vel  tractatu  aut  qui  inculpati  essent  occasione 
liomicidiorum  et  aliorum  excessuum  commissorum  in  prenominatos  of- 
fensos  vel  alios,  si  qui  plures  alii  cum  eis  oiFensi  fuissent,  ulterius  usque 
ad  centum  annos    proxime  futures  et  conpletos  procedi  non  possit  etc. 

Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXVI,  e.  8. 


Appendice  X. 

1334  Luglio  28. 

Al  nome  di  dio,  amen.  Questi  sonno  li  pacti  tractati,  fatti  et  fer- 
mati dal  Conte  Jacovo  per  parte  delcomuno  dorvieto  dalluna  parte  e  da 
signori  da  Morrano  dallaltra. 

Imprima  che  duo  de  signori  da  Morrano  debiano  stare  per  stadichi, 
per  linfrascripti  pacti  servare,  in  quella  parte  elluoco  che  aldetto  Conte 
piacerà  e  per  quello  tempo. 

Ancho  che  idetti  signori  debiano  fare  guerra  dela  loro  terra  coleloro 
persone  famiglie  e  fìdeli  contra  il  Conte  Guido  da  Roma  de  figliuoli  dorso 
e  contra  ogni  altra  persona  laqual  bisognasse  per  cascione  dela  detta 
guerra,  e  di  ricettare  quelle  genti  dorvieto  e  del  contado  e  distretto  e 
masnade  in  servitio  delcomuno  si  chome  il  detto  Conte  Jacovo  diciarà  e 
per  quello  tempo,  e  cominciata  la  detta  briga  sieno  ribanditi  deldetto 
comune  da  ogni  bando  che  avessaro  e,  essi  ribanditi,  sieno  tenuti  idetti 
signori  di  rinevare  i  centracti  e  pacti  antichi  colcemuno  dorvieto  facendo 
però  indela  detta  briga  quello  che  in  ne  presenti  pacti  si  contiene,  non 
obstante  i  detti  pacti  antichi. 
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Ancho  che,  se  devinesse  clie  idetti  signori  da  Morrano  fussaro  citati 
aorvieto  per  facto  di  comune  o  dispetiali  persone,  che  essi  signori  possano 
e  alloro   sia  licito  di  comparire  secondo  che  debono  per  lipacti  antichi. 

Ancho  che  ildetto  Conte  debia  e  possa  ponare  uno  factore  chelipia- 
cerà  àricogliare  i  frncti  dela  parte  che  fu  di  Tomazzo  e  darli  come  e  achi 
piacerà  al  detto  Conte  Jacovo. 

Rif.  p.  I,  s.  UI,  n.  XXXVI,  e.  39. 
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Alnome  di  dio,  amen.  Questo  è  quello  che  pare  a  signori  Conti  et 
baroni  del  contado  dorvieto,  i  quali  so'  stati  insieme  à  conferire  sopra 
lopera  tra  loro  ritracta  per  parte  delcomuno  dorvieto  delabriga  del 
contado. 

Imprima  aldomando  che  si  fa  alloro  per  parte  delcomuno  dorvieto 
cioè  che  essi  da  mò  facciano  guerra  e  briga  deleloro  persone,  fìdeli,  se- 
guaci e  terre  centra  ifigliuoli  delconte  romano  e  loro  sequaci,  e  spetial- 
mente  Ranuccio  de  scarceta.  Cola  dancarano  e  coloro  che  mò  tengono 
Jugliano  e  le  terre  che  tengnono  in  maremma,  rispondesi  per  loro  che 
sonno  apparecchiati  ciò  fare  e  obedire  ali  comandamenti  del  detto  comune 
e  di  questo  essare  in  concordia  et  non  discordare  illune  dallaltro;  e 
pare  alloro  afermezza  di  queste  che  tralero  medesimi  sia  posta  e  tengasi 
cavallata  di  C.  huomini  acavallo  darme  vivi  tucto  iltempo  deladetta 
briga,  e  chelcomuno  dorvieto  lo  dia  uno  capitano  con  C.  huomini  ac- 
cavallo darme  vivi  e  netti  da  ogni  paga  morta  di  conestavili,  bandiere 
e  trombette  e  di  qualunque  altra  rasciene  fusse  si  che  continuo  sieno 
huomini  accavallo  darme  affare  ladetta  briga  e  cheldetto  capitano  sia 
generale  capitano  cossi  loro  edelaloro  gente  chome  di  quella  del  comune. 

Ancho  cheldetto  capitano  cela  detta  gente  darme  debia  stare  con- 
tinuo in  quelle  parti  del  contado  e  altre  circunstanti  ove  parrà  esirà 
deliberato  per  quelli  consiglieri  che  dati  li  serranne  per  lo  comune  et 
per  li  detti  Conti  ebareni  e  che  la  paga  di  cavalieri  si  faccia  per  si  facto 
modo  eche  non  sia  necessario  adàlcuno  di  tornare  aorvieto  per  paga. 

Ancho  che  tutti  glialtri  baroni  e  conti  contadini  debiano  secondo  il 
comandamento  facto  dalcomuno  e  dal  dette  capitano  obedire  e  essare 
alla  detta  guerra  fare  e  rispendare  di  quelli  cavalieri,  pedoni  e  terre 
che  posti  lo'  sere,  al  quale  si  ne  cessasse  sia  cendapnate  per  lecomune 
dorvieto  eldetto  capitano  con  tutta  lagente  si,  come  bisogno  sera  e  allui 
piacerà,  sia  tenuto  de  fare  centra  cotali  inobidienti  allexecutiene. 

Ancho  chelcomuno  dorvieto  quando  intendesse  avolere  pace,  triegua 
epacti  cedetti  figliuoli  delconte  Remano  e  con  terre  egenti  che  loro  se- 
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guono,  che  li  piaccia  di  richiedarci  quello  conseglo  che  electo  sirà  e  dato 
aldetto  capitano  e  che  non  si  faccia  che  idetti  Conti  ebaroni  non  ci  ve- 
gnano  insieme  colcomuno,  e  che  i  detti  conti  ebaroni  ne  alcuno  di  loro 
non  possano  fare  pace,  triegua  e  pacti  senza  consentimento  e  voglia  del 
detto  comuno. 

Anche  che,  si  le  predette  cose  importassero  più  di  graveza  adetti 
conti  ebaroni  che  non  sonno  tenuti  alcomuno  dorvieto  per  lipacti  fra 
detti  conti  ebaroni  elcomuno,  che  perciò  nonsintenda  alcomuno  predetto 
essare  acquistata  più  rascione  contra  di  loro  chesi  debia  per  la  forma 
di  detti  pacti  e  adetti  Conti  ebaroni  nullo  preiudicio  ne  resulti. 

Ancho  che  salcuna  deleterre  che  tengono  i  detti  figliuoli  del  Conte 
romano  e  glaltri  nominati  eloro  sequaci  sacquistasse  per  qualunque  modo 
che  cotale  terra  sia  libera  del  comuno  dorvieto  e  al  comuno  dorvieto  si 
debia  liberamente  assegnare  salvo  ilcolecchio. 

Ancho  chelmodo  delloffesa  e  quando  e  chome,  i  detti  ambasciadori 
ne  possano  deliberare  et  ordinare  codetti  Conti  ebaroni  chome  alloro 
piacerà, 

Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXVI,  e.  39. 
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1334Decembre28. 


Item  stantiaverunt,  ordinaverunt,  deliberaverunt  et  firmaverunt  - 
celebrato  prius  et  facto  inter  convenientes  iam  dictos  sollempni  scruptinio 
et  secreto  partito  de  bussolis  ad  palluctas  et  obtento  per  XVIII  pallu- 
ctas  receptas  in  bussola  rubea  de  sic  non  obstante  una  pallucta  recepta 
in  bussola  nigra  de  non  in  contrarium  -  quod  Petrutius  Nini  de  diiis  de 
Farneto,  Giohann'es  Cionis  dni  Brectuconis  de  Salimbenis  de  Senis,  Pio- 
vanus  de  Viterbio  et  Giovagnolus  de  Valle  Siene  conducantur  et  conduci 
debeant  et  prò  conductis  habeantur  ad  stipendium  Comunis  TJrbisveteris 
prò  eo  tempore  et  tanto  quod  et  quantum  per  Mannum  dni  Corradi  et 
Ugolinum  diìi  Boncontis  fuerit  declaratum,  et  cum  illis  et  tot  equis  qui 
per  ipsos  Mannum  et  Ugolinum  fuerint  declarati,  et  cum  ilio  et  tanto 
stipendio  et  soldo  quod  etiam  per  eosdem  Mannum  et  Ugolinum  fuerit 
declaratum  :  quod  stipendium  et  soldum  sic  declarandum  camerarius  pre- 
dicti  Comunis  de  omni  pecunia  et  avere  Comunis  eiusdem  predictis  Pe- 
trutio,  Griohanni,  Piovano  et  Giovagnolo  et  ipsorum  cuilibet  dare  et  solvere 
possit,  teneatur  et  debeat  cum  effectu  ;  et  quod  idtotum-et  quicquid  per 
dictos  Mannum  et  Ugolinum  fuerit  in  predictis  declaratum  sit  ratum 
et  fìrmum  et  valeat  et  teneat  et  executioni  mandetur  auctoritate  et 
potestate  presentis  Consilii. 
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In  nomine  domini,  amen.  Anno  eius  millesimo  CCCXXXIII,  indi- 
ctione  secunda,  Ecclesia  romana  pastore  vacante  per  mortem  sanctis- 
simi  patris  et  dni  loliannis  pape  XXII,  die  vigesima  octava  mensis  de- 
cembris,  snpradictus  Mannus,  ex  potestate  et  anctoritate  sibi  commissis 
et  concessis  per  formam  supradicti  ordinamenti  facti  super  paga  mictenda 
in  exercitura  supradictum;  considerans  maxime  quod  de  ipsius  Manni 
voluntate  et  mandato  post  confectionem  ordinamenti  predicti  facte  fue- 
runt  infraseripte  solutiones  et  traditiones  infrascriptarum  qnantitatum 
pecunie  et  florenorum  per  infrascriptas  personas  offitialibus  Comunis 
Urbisveteris  et  aliis  personis  infrascriptis  ;  deliberavit,  providit,  decrevit 
et  declaravit  quod  solutio  facta  per  diium  Putium  dni  Petri  olim  et  nunc 
camerarium  Comunis  predicti,  nomine  dicti  Comunis  et  de  pecunia  ipsius 
Comunis,  Nallo  olim  Cecchi  ser  Raynerii  Tertie  de  trecentis  quinqua- 
ginta  sex  florenis  de  auro  ut  ipsos  portaret  in  exercitum  memoratum  et 
prò  dieta  et  infrascripta  paga  facienda  traderet  et  solveret  dictam  quan- 
titatem  Marcho  Petri . . . .  ,  Et  traditio  et  solutio  ipsorum  trecentorum 
quinquaginta  sex  florenorum  facta  per  dictum  Nallum  dicto  Marcho, 
et  solutio  seu  paga  facta  per  dictum  Marcbum  offitialibus  et  aliis  per- 
sonis infrascriptis  de  quantitatibus  infrascriptis  pecunie  et  florenorum 
secundum  modum  et  ordinem  infrascriptos  per  eundem  Mannum  dicto 
Marco  trasmissos,  videlicet  : 


diio  Karulo  Potestati  et  Capitaneo  Guerre 

ser  Cello 

Nerio  Thodinelli 

Nutarello  Hanuccepti  Toste 

Paulutio  Lenmotii 

ser  Meo  ser  Vannis 

Griannocto  Aveduti 

ser  Lencio 

Cettarino  unum  florenum,  tres  libras,  xviii 

Preconibus 

Naccbarino 

Gralegbardo 

Magagnino 

Balisteriis  et 

Pauesariis 


XVIII  florenos 
quinque  fl 

\  undecim  fl 

duos  fl 
i  septem  fl 

soldos  et  mi  denarios 

duos  fl 

unum  fl 

quattuor  fl 
trecentos  sex  fl 


videlicet  cuilibet  capitaneo  dictorum  XXV  tredecim  floreni,  minus  com- 
putatur  medium  unius  paghe  prò  capitaneo  XXV,  Et  sint  valide  et 
firme  et  legitime  et  approbate  et  prò  validis  et  firmis,  legitimis  et  ap- 
probatis  habeantur,  ac  si  ante  ipsas  solutiones  et  traditiones  per  ipsum 
Mannum  nominate,  declarate  et  electe  fuissent  diete  persone  per  quas 
et  quibus  facte  fuerint  diete  solutiones  et  declarate  fuissent  quantitates 
predicte.  Et  ipsas  solutiones  et  traditiones  de  dictis  quantitatibus  factas 

23 
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stipradictis  offitialibus  et  aliis  predictis  personis  ratifìcavit  et  approbavit 
et  robiir  habere  voluit  perpetue  firmitatis. 

Et  liec  omnia,  qne  per  dictum    Mannum    actitata  fuerunt,  fuenint 
facta  in  domo  habitationis  eiusdem  Manni  posita  in  civitate  Urbisveteris. 

Rif.  p.  I,  s.  in,  n.  XXXVI,  e.  95. 
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In  nomine  domini,  amen.  Anno  eiusdem  a  nativitate  MCCCCXXXIIII, 
indictione  secunda,  tempore  diìi  lohannis  pape  XXII,  die  ultima  mensis 
septembris,  dni  Septem  nunc  ad  defensionem  Comunis  et  populi  civitatis 
Urbisveteris  deputati  et  nobilis  vir  Mannus  dni  Corradi  de  Monalden- 
sibus  convenientes  in  unum  in  domibus  romane  Ecclesie,  in  quibus  ipsi 
dni  Septem  morantur  ad  eorum  otRtium  exercendum,ex  auctoritate,  po- 
testate  et  baylia  eisdem  dnis  Septem  et  Manno  attributa  et  concessa  per 
formam  ordinamenti  dicti  Comunis  supra  electione  infrascriptorum  duo- 
decim  sapientum  virorum  popularium  facienda,  unanimiter  et  concor- 
diter  et,  nullo  ipsorum  discordante,  elegerunt  et  nominaverunt  infrascrip- 
tos  duodecim  bonos  viros  populares,  tres  videlicet  de  quolibet  quartèrio 
diete  civitatis,  qui  simul  cum  offitio  dnorum  Septem  habeant  et  habere 
debeant  toto  mense  octubris  proxime  accessuri  plenum  et  liberum  arbi- 
triura,  bayliam,  potestatem  et  auctoritatem  supra  reformatione  et  con- 
servatione  boni  status  civitatis  Urbisveteris  et  supra  ordinandis  et  dis- 
ponendis  factis  et  negotiis  dicti  Comunis  et  singularum  personarum 
ipsius  et  ad  alia  facienda  et  ordinanda  que  facere  et  ordinare  possunt 
et  debent  et  eis  commissa  sunt  per  formam  ordinamenti  dicti  Comunis. 

Seguono  i  nomi  dei  dodici  saggi  uomini,  tra  i  quali  Neri  di  Ugo- 
lino della  Terza. 

Rif.  p.  1,  8.  Ili,  n.  XXXVII,  e.  10  t. 

Appendice  XIIII. 

1334  ottobre  1. 

In  nomine  domini,  amen.  Anno  eiusdem  a  nativitate  MCCCXXXIIII, 
indictione  secunda,  tempore  dili  lohannis  pape  XXII,  die  prima  mensis 
octubris,  dni  Septem  nunc  ad  defensionem  Comunis  et  populi  civitatis 
Urbisveteris  deputati  et  octo  de  numero  duodecim  sapientum  virorum 
popularium  etc.  et  nobilis  vir  Ugolinus  dni  Bonconti  etc.  convenien- 
tes in  unum  in  domibus  romane  Ecclesie ,  in  quibus  predicti  diii 
Septem  morantur    et  soliti  sunt  morari  ad  eorum  offitium  exercendum, 
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ex  auctoritate,  potestate,  baylia  et  arbitrio  supradictis  -  facto  prius  et 
misso  inter  ipsos  soUempni  partito  de  bussolis  ad  palluctas  et  obtento 
per  omnes  eorum  palluctas  receptas  in  bussola  rubea  de  sic,  nulla  pal- 
lucta  recepta  in  bussola  nigra  de  non  in  contrarium  -  providerunt,  or- 
dinaverunt,  stantiaverunt  et  decreverunt  quod  nobiles  viri  Mannus 
dni  Corradi  et  Ugolinus  dui  Boncontis  simul  cum  dnis  Septera  et 
dni  Septem  simul  cum  eisdem  Manno  et  Ugolino  eligant  et  eligere  pos- 
sint  et  debeant  et  eligendi  potestatem  et  bayliam  habeant  illos  et  tot  sa- 
pientes  viros  cives  urbevetanos  quos  et  (][uot  voluerint  et  eis  videbitur  ; 
qui  sapientes  sic  eligendi  corrigant  et  corrigere  possint  et  debeant  et 
corrigendi  potestatem  et  bayliam  habeant  Cartam  populi  civitatis  TJrbis- 
veteris  et  in  ipsa  Carta  nova  capitula  addendi  et  de  ipsa  Carta  capitula 
que  voluerint  minuendi,  cassandi  et  de  novo  dictam  Cartam  faciendi, 
quocunque  et  qualitercunque  voluerint  et  in  ipsa  Carta  quicquid  volue- 
rint statuendi  et  ordinandi  et  prò  eo  tempore  quo  voluerint  duraturum  ; 
et  quod  id  totum  et  quicquid  per  ipsos  sapientes  in  ipsa  Carta  factum, 
ordinatuni  et  statutum  fuerit  et  omnia  et  singula  capitula  et  ordinamenta 
per  eos  fìenda  et  condenda  in  dieta  CaStta  super  quibuscunque  factis  et 
negotiis  valeant  et  teneant  et  procedant  in  totum  et  firma  sint  et  rata 
et  executioni  mandentur  et  plenam  obtineat  (sic)  fìrmitatem,  auctorita- 
tem,  vigorem  potestatem  presentis  ordinamenti  ac  si  per  ipsos  conve- 
nientes  et  ipsorum  Consilium  et  totum  Comune  et  populuni  urbevetanum 
facta,  condita  et  statuta  essent,  non  obstantibus  etc. 
Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n,  XXXVII,  e.  11. 
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In  nomine  domini,  amen.  Anno  eiusdem  a  nativitate  MCCCXXXIII, 
indictione  secunda,  tempore  diii  lohannis  pape  XXII,  die  X  mensis  iunii, 
diii  Septem  nunc  ad  defensionem  Comunis  et  populi  civitatis  Urbisveteris 
deputati  et  novem  de  numero  duodecim  sapientum  virorum  quibus,  dnis 
Septem  et  Duodecim  per  autentica  et  opportuna  Consilia  diete  civitatis 
data  sunt,  attributa  et  concessa  generalis  auctoritas,  potestas,  arbitrium 
et  baylia  super  Statu,  reformatione  et  utilitate  Comunis  diete  civitatis 
et  super  factis  et  negotiis  omnibus  dicti  Comunis  disponendis  et  ordinandis 
et  super  aliis  contentis  et  declaratis  in  Reformationibus  dictorum  Consi- 
liorum  scriptis  manu  ser  Ceccbi  Gruidonis  olim  notarii  diìorum  Septem, 
et  nobiles  viri  Ugolinus  dni  i3oncontis  et  Monaldus  dni  Berardi  et  lutius 
Ceccbi  ser  Raynerii  Tertie  capitaneus  partis  guelfe  diete  civitatis,  Con- 
venieutes  in  unum  in  domibus  romane  Ecclesie,  in  quibus  prefati  dni 
Septem  morantur  ad  eorum  oiBtium  exercendum,  Considerantes  quod  Co- 
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mime  urbevetanum  est  gravatum  miiltis  et  diversis  expensis  et  via  non 
reperiatiir  iitilior  et  melior  et  celerior  prò  dicto  Comuni  qiiod  collecta 
et  ex  qua  Comuni  urbevetano  maior  utilitas  resultat,  ex  qua  contra  ipsum 
Comune  posset  habere  celerius  sufficientem  et  neeessariam  quantitatem 
pecunie  prò  faciendis,  subportaùdis  et  fulciendis  expensis  occurrentibus 
dicto  Comuni,  ex  auctoritate  et  potestate  eisdem  convenientibus  attributa, 
ut  dictum  est,  facto  prius  et  misso  inter  ipsos  convenientes  sollenipni 
partito  de  bussolis  ad  palluctas  et  obtento  per  XVI  palluctas  repertas 
in  bussola  rubra  de  sic,  non  obstantibus  tribus  palluctis  repertis  in  bus- 
sola nigra  de  non  in  contrarium;  decreverunt  quod  a  die  dominica  proxime 
ventura,  que  erit  dies  XII  presentis  mensis  iunii,  in  antea,  collecta  sit 
firma  et  exigatur  et  exigi  debeat  et  solvi  in  civitate,  comitatu  et  districtu 
Urbisveteris,  prout  sic  et  qualiter  per  presens  Consilium  fuerit  ordinatum, 
provisum  et  declaratum  et  secundum  declarationem,  ordinationem  et  sta- 
tuta  fìenda  per  presens  Consilium  talis  collecta  a  dieta  die  in  antea  col- 
ligatur  et  exigatur  et  solvatur  et  solvi,  exigi  et  colligi  debeat  per  offi- 
tiales  ad  predicta  deputandos  et  eligendos,  Et  quod  nobilis  Vir  Mannus 
dni  Corradi  eligat  et  eligere  possit  et  valeat  et  eligendi  potestatem  et 
bayliam  babeat  oranes  et  singulos  ofiitiales  diete  coUecte  ad  ipsam  col- 
lectam  necessarios  et  opportunos,  cives  et  forenses,  prò  eo  tempore  prout 
voluerit  et  sibi  placuerit  et  videbitur  convenire  semel  et  pluries  et  quan- 
docunque  et  quotiescunque  et  quotcunque  voluerit,  et  ordinandi  et  sta- 
tuendi  salaria  talibus  offitialibus  prout  de  ipsius  processerit  volun- 
tate,  etc. 


Rif.  p.  I,  s.  m,  n.  XXXVI,  e.  13. 
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In  nomine  domini,  amen.  Anno  eius  a  nativitate  MCCCXXXIIII,  in- 
dictione  secunda,  tempore  diìi  lohannis  pape  XXII,  die  tertia  mensis 
septembris,  dìii  Septem  nunc  ad  defensionem  Comunis  et  populi  civitatis 
Urbisveteris  deputati  et  decem  sapientes  viri  de  numero  duodecim  sa- 
pientum  virorum  popularium  diete  civitatis,  ({uibus  dnis  Septem  et  Duo- 
decim et  ipsorum  Consilio  per  autentica  et  opportuna  Consilia  civitatis 
predicte  data  est,  attributa  et  concessa  generalis  auctoritas,  potestas, 
arbitrium  et  baylia  supra  reformatione  et  conservatione  boni  status  ci- 
vitatis predicte  et  supra  utilitate,  pace  et  statu  diete  civitatis  et  supra 
tractandis,  disponendis  et  ordinandis  factis  et  negotiis  Comunis  civitatis 
predicte  et  supra  aliis  contentis  et  declaratis  in  Reformationibus  dicto- 
rum  Consiliorum  supra  hoc  editis  et  factis,  ut  patet  manu  ser  Cecchi 
quondam  Guidonis  notarli  et  ofiitialis  Reformationum  dicti  populi  et  Co- 
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munis  et  dnorum  Septem,  et  nobiles  viri  Corradus  Manni  et  Ugolinus 
dìTi  Boncontis,  Convenientes  in  unum  predieti  dili  Septem,  decem  de  nu- 
mero Duodecim  et  nobiles  predieti  in  domibus  romane  Ecclesie,  in  qui- 
bus  ipsi  diii  Septem  morantur  et  soliti  sunt  morari  ad  eorum  offitium 
exercendum,  ex  auctoritate  et  potestate  et  baylia  eisdem  convenientibus 
attributa  et  concessa  ut  dictum  est,  providerunt,  ordinaverunt,  stantia- 
verunt  et  decreverunt,  facto  prius  et  misso  inter  ipsos  convenientes  sol- 
lempni  partito  de  bussolis  ad  palluctas  et  obtento  per  XVIIII  palluctas 
missas  et  receptas  in  bussola  rubea  de  sic,  nulla  pallucta  recepta  in 
bussola  nigra  de  non  in  contrarium;  quod  Mannus  dni  Corradi,  Corradus 
eius  filius  et  Ugolinus  diii  Boncontis  de  Monaldensibus  cives  urbevetani 
ex  nunc  liabeant  et  liabere  debeant  plenum,  liberum  et  generale  arbi- 
trium  et  plenam  et  liberam  auctoritatem,  potestatem  et  bayliam,  tanta 
quanta  habent  predieti  convenientes  et  ipsorum  Consilium,  eligendi,  no- 
minandi  et  vocandi  capitaneum  generalem  guerre  Comunis  diete  civitatis 
quem  voluerint  et  de.illa  terra  et  loco,  cum  illis  offitialibus,  familiaribus, 
equis  et  salario  quibus  eisdem  visum  fuerit  et  placebit  et  prò  eo  tempore 
quo  voluerint  et  cum  ilio  salario  et  pactis  et  conditionibus  cum  quibus 
talem  capitaneum  eligere,  vocare  et  nominare  voluerint  ;  quod  salarium 
per  eos  ordinandum  dicto  capitaneo  camerarius  Comunis  Urbisveteris  de 
pecunia  et  avere  dicti  Comunis  secundum  provisionem  et  deliberationem 
ipsorum  Manni,  Corradi  ed  Ugolini  eidem  capitaneo  dare  et  solvere  possit, 
teneatur,  et  debeat  cum  eiFectu,  Item  eligendi,  nominandi  et  vocandi 
consiliarios  dicti  capitanei  guerre  quos  et  quot  voluerint  et  prò  ilio  tem- 
pore et  cum  ilio  salario  quo  voluerint  eisdem  consiliariis  solvendum  per 
camerarium  dicti  Comunis  prout  de  capitaneo  superius  dictum  est ,  Item 
mictendi  et  destinandi  illos  balisterios,  II  vel  uUra,  quos  voluerint  ad 
quascunque  partes  eis  videbitur  et  placebit  et  prò  ilio  tempore  et 
cum  ilio  salario,  quibus  eisdem  placebit  et  videbitur  convenire,  quod 
salarium  eisdem  balisteriis  solvatur  per  camerarium  Comunis  de  pe- 
cunia ipsius  Comunis  secundum  deliberationem  predictorum  trium  no- 
bilium  ,  Item  percipiendi  et  imponendi  in  comitatu  civitatis  Urbisvete- 
ris III  guastatores  et  mictendi  et  destinandi  ad  illas  partes  quas  voluerint 
et  prò  iUo  tempore  quo  voluerint,  et  quod  id  totum  et  quicquid  per 
predictos  Mannum,  Corradum  et  Ugolinum  in  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis  et  quolibet  ipsorum  et  circa  ea  et  quelibet  eorum  factum,  ordina- 
tum  et  provisum  fuerit  valeat  et  teneat  et  procedat  in  totum  et  firmum 
sit  et  ratum  et  executioni  mandetur  et  plenam  habeat  firmitatem,  auc- 
toritatem et  potestatem  predictis  {sic)  ,  statuto  Comunis ,  Carta  populi, 
ordinamento  vel  iure  aliquo  non  obstantibus. 

Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XXXVII,  e.  1-2. 
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Aependice  XVII. 

1336  Novembre  8. 

In  nomine  domini,  amen.  Anno  eiiis  millesimo  CCC.  XXXVI.  indic- 
tione  quarta,  tempore  dui  Benedicti  pape  XII,  die  octava  mensis  no- 
vembris.  Nobili»  vir  Mannus  diìi  Corradi  de  Monaldensibus  Vexillifer 
iustitie  et  populi  civitatis  Urbisveteris,  existens  in  domibus  sue  habita- 
tionis  sitis  in  dieta  civitate  iuxta  rupes  Comunis  et  iuxta  viam  publi- 
cam  et  alia  sua  latera,  ex  auctoritate  et  potestate  sibi  et  diiis  Septem 
urbevetano  populo  presidentibus  attributa  et  concessa  per  formam  or- 
dinamenti facti  et  celebrati  per  Consiliura  diiorum  Septem  et  Duodecim 
sapientum  virorum  civitatis  predicte,  scripti  per  ser  Cellum  ser  lohannis 
notarium  dnorum  Septem  et  populi  urbevetani,  supra  declaratione  fa- 
cienda  per  eum  et  per  diios  Septem  Urbevetano  populo  presidentes  de 
valore  Marche  ai'genti  et  quantum  Marella  quelibet  argenti  computari 
debeat  in  condempnatione  Thebaldutii  Tliebaldi  de  Montecastello  comi- 
tatus  Tuderti,  nuper  condempnatum  per  nobilem  militem  dnum  Offre- 
dutium  dni  Hermanni  de  Fulgineo  presentem  capitaneum  Comunis  et 
populi  civitatis  iam  diete  in  quinquaginta  Marchis  argenti  ex  causa 
seu  causis  in  dieta  condempnatione  contentis  et  prout  sic  vel  aliter  in 
dicto  ordinamento  continetur,  dixit  et  declaravit  quamlibet  Marcham 
argenti  contentam  in  condempnatione  predicta  debere  computari  et  quod 
conputetur  et  conputari  debeat  duodecim  libras  denariorum  cortonen- 
sium  seu  perusinorum  pernorum,  Et  quod  ad  dictam  rationem  camera- 
rius  Comunis  Urbisveteris,  presens  vel  qui  prò  tempore  fuerit,  recipere 
debeat  dictam  quantitatém  dictarum  quinquaginta  Marcharum,  Et  quod, 
facta  solutione  ad  rationem  predictam  duodecim  librarum  prò  qualibet 
Marcha  ut  dictum  est,  possit  et  debeat  dieta  condempnatio  predicti  The- 
baldutii toUi,  cassari  et  cancellari  per  notarium  omnem  supradicti  Co- 
munis ad  petitionem  et  requisitionem  Thebaldutii  memorati  seu  alterius 
cuiuscunque  petentis  prò  eo. 

Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XL,  e,  37  t. 

Appendice  XVIII. 

1337  Febbraio  24. 

Nel  Consiglio  dei  Sette  e  dei  Dodici  si  delibera  "  quod,  cum  pons 
sancte  Illuminate  situs  in  flumine  Palee  iam  inceptus  fieri  et  actari  per 
urbevetanum  Comune  et  expensis  eiusdem  Comunis  adhuc  indigeat  multis 
et  diversis  acconciminibus  et  reparationibus,  et  quod  nisi  actetur  et  re- 
paretur  in  brevi  ut  decet  perderetur  omne  opus  iam  inceptum  et  factum 
in  ponte  predicto    et  circa    acconcimen    et    reparationem    ipsius  pontis, 
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quod  esset  et  reddundaret  in  dampnnm  non  modicum  predicti  Comunis, 
ad  evitandum  predictnm  dampnum,  quod  predictus  pons  actetur  et  re- 
paretur  et  perfìeiatur  in  totum  expensis  et  de  pecunia  et  avere  prelibati 
Comunis,  quod  dictus  poi:\s  et  omne  opus  necessario  et  utiliter  fiendura 
prò  acconcimine  reparatione  et  perfectione  ipsius  pontis  et  circa  accon- 
cinien,  reparationem  et  perfectioneni  pontis  eiusdem  dentur  et  tradantur 
per  Comune  predictum  et  voce  et  nomine  ipsius  Comunis  ad  cottimum  seu 
alio  modo  quocunque  sicut  melius  et  utilius  fieri  poterit,  ita  quod  omnino 
pons  ipse  reparetur,  fiat  et  perficiatur  ad  plenum  „  etc. 
Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XL,  e.  37  t. 

Appendice  X Villi. 

1337  Maggio  13. 

Nel  consiglio  dei  Sette  o  dei  Dodici  si  stabilisce  di  far  pagare  le 
seguenti  somme: 

"  Inprimis  magistro  lolianni  Romani  muratori  de  Urbeveteri  capo- 
raagistro  ad  faciendum  fieri  et  actari  siliceni  existentem  iuxta  et  prope 
portam  maiorem  civitatis  predicte  intus  et  extra  dictam  portam  prò 
acconcimine  et  confectione  predicte  silicis  et  prò  calcina  et  arena  emptis 
per  eum  prò  predicto  opere  —  duodecim  libras  denariorum  cortonensium 
in  una  manu  —  et  quinquaginta  septem  sdldos  diete  monete  in  alia 
manu  —  et  tres  florenos  de  auro  in  alia  manu,  ut  patere  dicitur  in  libro 
expensarum  predicti  Petri  [Loddi  camerarii  Comunis  Urbisveteris]  scripto 
per  ser  lacobum  Cecchi  lacobi  notarium  „.  Cosi  pure  sono  riportate  altre 
paghe  da  darsi  ad  altri  per  il  suddetto  lavoro. 

"  Item  magistro  Antonio  magistri  Laurentii  prò  acconcimine  et  re- 
paratione teste  leghe  facte  in  flumine  Palee  ad  reparationem  pontis  sancte 
Illuminate  existentis  in  eodem  flumine  —  quadraginta  septem  libras  et 
decem  et  septem  soldos  denariorum  cortonensium,  ut  patere  dicitur  in 
libro  expensarum  supradicti  Petri  superius  declarato. 

"Item  stantiaverunt,  ordinaverunt,  deliberaverunt  et  firmaverunt  etc. 
quod  dictus  presens  camerarius  Comunis  potuerit  et  sibi  licuerit  dedisse 
et  solvisse  de  omni  pecunia  et  avere  predicti  Comunis  Jano  quondam 
Berardini  campsori  —  duo  millia  sexcentas  viginti  sex  libras ,  tredecim 
soldos  et  tres  denarios  denariorum  cortonensium  seu  perusinorum  per- 
norum  currentis  monete  prò  ipsis  denariis  conservandis  per  ipsum  Janum 
et  eis  expendendis  in  opere  pontis  sancte  Illuminate  et  in  aliis  factis  et 
negotiis  Comunis  dicti  sine  deliberatione  et  provisione  fienda  per  oppor- 
tunum  Consilium  civitatis  predicte  „. 

Rif.  p.  I,  s.  Ili,  n.  XLII,  e.  17  t.  — 18. 


LE  FONTI 
PER  LA  STORIA  DELL'  IMPERATORE  TRAIANO 


Le  fonti  letterarie  per  la  storia  di  quel  periodo  splendido 
dell'  impero  romano,  che  riceve  il  nome  dagli  Antonini,  e  nel 
quale,  per  dirla  con  Tacito,  la  libertà  e  il  principato,  cose,  un 
tempo,  dissociate  fra  loro,  per  la  prima  volta,  si  congiunsero  in- 
sieme, sono  assai  assai  scarse  e  di  poco  valore:  finiscono,  infatti, 
con  la  dinastia  dei  Flavi  le  storie  di  Tacito,  finiscono  le  minute 
biografìe  di  Tranquillo  Suetonio  e  nel  loro  posto  subentrano  i  com- 
pendiatori  e  quelle  biografie  imperiali  il  cui  insieme  è  noto  sotto 
il  nome  di  Historia  Augusta  ^ .  Ma  il  più  grande  degli  Antonini, 
colui  che  i  -Romani  riconoscenti  appellarono  ottimo,  che  le  leg- 
gende medievali  additarono  come  tipo  della  giustizia  e  che  fu  glo- 
rificato nei  versi  immortali  dell'Alighieri,  è  più  sfortunato  ancora 
dei  suoi  successori,  perchè  di  lui  manca  perfino  la  biografia  nella 
«  Historia  Augusta  »,  la  quale,  come  è  noto,  comincia  con  quella 
di  Adriano.  Se  quindi  non  rimanessero  superstiti  i  monumenti 
epigrafici,  numismatici  e  figurati,  ben  poche  notizie  potremmo  ri- 
cavare, nelle  fonti  letterarie,  che  non  perirono,  intorno  a  Traiano 
e  al  suo  regno.  Quali  e  quanti  sieno  i  documenti  antichi,  più 
rilevanti,  che  ci  fanno  conoscere  la  storia  di  questo  principe,  che 
valore  ed  importanza  abbiano  dinanzi  alla  critica  storica,  ecco  i 
punti  che  ci  proponiamo  di  esaminare  in  queste  pagine ,  senza 
peraltro  addentrarci  in  uno  studio  minuto  e  particolareggiato  di 
tutte  le  fonti  e  delle  varie  questioni  che  vi  si  riannodano,  poiché 

*  È  un  frammento  di  un  corso  inedito  intorno  all'imperatore  Traiano,  dettato 
nella  regia  Università  di  Roma,  nell'anno  scolastico  1886-87,  che  qui  pubblico  con 
alcune  modificazioni  ed  aggiunte  rese  necessarie  dagli  ultimi  studi  della  erudizione 
moderna.  Queste  pagine  non  pretendono  a  novità,  esse  sono  come  uno  specimen  di  un 
lavoro  che,  intorno  ad  ogni  singolo  imperatore  romano,  potrebbe  compilarsi,  mi  pare, 
non  senza  utilità  degli  studiosi. 

'  Sul  valore  storico  degli  «  Scriptores  Historiae  Augustae  »,  la  cui  autenticità  fu 
negata  recentemente  da  due  eruditi  tedeschi,  il  Dessau  e  lo  Seeck,  vedi  il  nostro  studio 
Acolio  e  gli  saHttori  della  Storia  Augusta  nel  «  Bollettino  di  Filologia  classica  » 
I  (1894-1895),  pag.  282-286. 
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la  nostra  esposizione  non  deve  uscire   dai   limiti  di  un  modesto 
programma. 

Per  amore  di  chiarezza  e  di  metodo,  divideremo  le  fonti  per 
la  storia  di  Traiano  in  cinque  sezioni  :  A.  Fonti  Letterarie. 
B.  Fonti  Giuridiche.  C.  Fonti  Numismatiche.  D.  Fonti  Epigra- 
fiche. E.  Fonti  Figurate. 

A.   FONTI  LETTERARIE. 

Questa  sezione  deve  dividersi  in  due  categorie  :  I.  Fonti  per- 
dute ;  IL  Fonti  superstiti. 

I.  Fonti  perdute. 
a)  Biografi  di  Traiano. 

1)  Mario  Massimo  :  Lamprid.  Alea;.  Sev.  48,6  (=  Peter,  Fragm. 
Hist.  Boni.,  p.  331,  18):  scio  vidgum  liane  rem  quani  contexui 
Traiani  'putare,  sed  neque  in  vita  eius  id  Marius  Maximus  ita 
exposuit^  neque  Fabius  Marcellinus,  neque  Atirelius  Verus,  neque 
Statius  Valens,  qui  omnem  eius  vitam  in  litteras  miserunt. 

Mario  Massimo,  personaggio  illustre  del  terzo  secolo,  console 
due  volte,  di  cui  la  seconda  nel  223  e  prefetto  di  Roma  nel  217, 
continuò  l'opera  di  Suetonio,  scrivendo  le  biografie  degli  impe- 
ratori da  Nerva  ad  Elagabalo,  nelle  quali  lasciò  da  parte  i  grandi 
avvenimenti  politici  e  raccolse,  invece,  i  fatti  più  minuti,  i  par- 
ticolari più  intimi  della  vita  di  ciascuno  dei  principi  che  egli 
imprese  a  narrare.  L'opera  di  Mario  Massimo  è  andata  tutta 
perduta  e  ne  rimangono  le  traccie  soltanto  nei  compilatori  della 
<  Historia  Augusta  >  che  a  lui  attinsero.  Giacomo  MùUer  {Ber 
Geschichtschreiber  L.  Marius  Maximus  [Budinger,  Unters.  zur 
Rom.  Kaisergesch.  Ili,  17-202])  ha  tentato  di  ricostruire  l'opera 
di  Massimo  ;  il  suo,  però,  è  un  tentativo  ingegnoso,  ma  troppo 
audace,  poiché  quello  delle  ricerche  intorno  alle  fonti  (mi  preme 
dirlo  una  volta  per  sempre),  è  un  campo  pieno  di  pericoli,  lo 
paragonerei,  anzi,  a  un  terreno  franoso  sul  quale  è  necessario 
camminare  leggermente  se  si  vuol  reggersi  in  piedi. 

2)  Fabio  Marcellino,  3)  Aurelio  Vero,  4)  Stazio  Valente  : 
Di  questi  tre  biografi  di  Traiano,  nuli' altro  si  sa  fuorché  quello 
che  è  detto  nel    passo   citato   di    Lampridio.    Vorrebbero   alcuni 
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attribuire  a  Fabio  Marcellino  ima  lapide  tarraconese  (C.  I.  L. 
II,  4121),  ma,  secondo  me,  a  torto,  poiché  il  Fabio  della  lapide 
si  chiama  Marcello  e  non  Marcellino,  come  il  biografo  di  Traiano. 

5)  Elio  Giunio  Cordo:  Capit.,  Oioil.  1,  3  (=  Peter,  i^r.343): 
et  lunio  quideìu  Cordo  stiidìum  fuit  eorum  imperatoruni  vìtas 
edere,  qiios  obsciirìores  video at  ;  qui  non  multimi  prof ecit.  nani  et 
panca  repperit  et  indigna  memorata,  adserens  se  minime  quae- 
qiie  persequuturum,  quasi  vel  de  Traiano  aut  Pio  aut  Marco 
sciendum  sit ,  quotiens  processerit ,  quando  cibos  variaveritj,  et 
quando  vestem  mutaverit  et  quos  ([uando  promoverìt ,  quae  ille 
omnia  exsequendo  libros  mytJiistoriis  replevit  et  rei. 

Giunio  Cordo,  a  quanto  apparisce  dagli  scriptores  historiae 
augustae  che  a  lui  attinsero,  si  propose  di  riempire,  da  un  lato, 
le  lacune  lasciate  da  Mario  Massimo  e  dall'  altro,  di  proseguirne 
l'opera  biografica  che  egli  estese  fino  al  regno  dei  Gordiani  (cf. 
Peter  p.  350,  fr.  23).  Il  Teuffel  {Rom.Literaturg.,  ed.  5,  II,  381, 
n.  4),  però,  non  crede  che  le  parole  citate  di  Capitolino  autorizzino 
ad  ascrivere  Qiunio  Cordo  fra  i  biografi  di  Traiano  ;  ad  ogni  modo, 
se  a  Capitolino  devesi  prestar  fede.  Cordo  avrebbe  troppo  amato 
di  estendersi  nei  particolari  della  vita  del  principe  da  lui  nar- 
rata, riempiendo  i  suoi  scritti  di  storielle  e  di  favole.  Cf.  Giani- 
belli,  Oli  scrittori  della  Storia  Augusta  (Atti  dell'Acc.  dei  Lin- 
cei 1880-81,  voi.  VI,  355);  Rubel,  DeFontihus  quatuor  priorum 
Hist.  Aug.  script.,  p.  9.  La  congettura  del  Mommsen  {Hermes^ 
XXV,  271  e  seg.)  che  Cordo  sia  uno  scrittore  apocrifo  mi  par 
troppo  assoluta. 

6)  Cassio  Dione:  Snida,  Lexic,  I,  1,  p.  1410  (Bernhardy)  : 
At'wv   ó  Kàdo-io;;...  lypa^e...  là   xaià   Tpatavóv... 

Cassio  Dione  Cocceiano,  nato  a  Nicea,  in  Bitinia,  circa  il  155, 
e  figlio  di  Cassio  Aproniano,  al  tempo  di  Marco  Aurelio,  gover- 
natore della  Dalmazia  e  della  Cilicia,  venne  a  Roma,  nel  180, 
alla  morte  di  Marco  Aurelio,  e  durante  il  regno  di  Commodo 
percorse  i  primi  gradi  della  sua  carriera  politica.  Nel  194  diviene 
pretore  (Dio.  73,  12);  nel  218,  è  nominato  da  Macrino,  curator  di 
Smirne  e  di  Pergamo,  dove  rimane  durante  i  primordi  del  regno 
diElagabalo.  Nel  224,  è  proconsole  d'Africa;  nel  226,  governatore 
della  Dalmazia  e,  l'anno  seguente,  della  Pannonia.  Avuti  i  se- 
condi fasci  (i  primi  sono  incerti)  nel  229,  si  ritira  in  patria,  ove 
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muore  circa  il  235  \  Oltre  la  sua  grande  storia  romana,  di  cui 
diremo  fra  poco,  Cassio  Dione,  secondo  le  parole  di  Suida,  avrebbe 
scritto  una  vita  di  Traiano;  ma  lo  Haupt  (Dio  Chrysostmnus 
[Philologus,  XLIII ,  p.  395  e  seg.]) ,  svolgendo ,  con  maggiore 
ampiezza,  una  opinione  già  sostenuta  dall' Egger  {Historiens  de 
la  vie  cf.Uiguste^  p.  282  e  seg.),  ritiene  che  Suida  abbia  confuso 
Cassio  Dione  con  Dione  Crisostomo,  amico  di  Traiano,  e  che  a 
lui  debbasi  attribuire  lo  scritto  Tà  xa^uà  Tpai'avóv  erroneamente 
attribuito  a  Cassio  Dione,  e  il  Christ  (Gesch.  der  Griech.  Lit.j, 
2  Aufl.,  p.  562)  vuole  che  la  biografìa  citata  da  Suida  altro  non 
sia  che  la  parte  della  storia  di  Dione  relativa  a  Traiano,  pub- 
blicata separatamente.  Ma  se  Dione,  come  da  un  passo  delle  sue 
storie  appare  (72,  23),  fu  autore  o  di  una  monografìa  sul  regno 
di  Commodo,  secondo  il  parere  del  Reimar  (1.  e.  p.  LX),  o  di 
una  storia  dei  suoi  tempi,  che  comprendeva  il  regno  di  Pertinace, 
di  Didio  Giuliano,  e  quello  di  Settimio  Severo  nei  suoi  primi  anni, 
come  pensa,  con  più  ragione,  l' Hofner  (Die  zeitgenóssiscJie  Ges- 
chichte  des  Cassius  Dio  (Rh.  Museum,  27,  p.  156-158]),  non  so 
per  qual  ragione  non  abbia  potuto  scrivere  ancora  (che  il  tempo 
gliene  sia  mancato,  è  un  argomento,  mi  pare  assai  debole  dello 
Haupt,  Le.  pag.  396),  una  monografìa  sul  regno  di  Traiano,  e 
quand'  anche ,  se  ne  sia  poi  servito  per  la  sua  storia  romana,  nulla 
vieta  di  ritenerla  indipendente  dall'opera  maggiore  di  Dione.  Cf. 
Gutschmid,  Kleine  Scliriften,  V,  548. 

b)  Monografie  e  storie  generali. 

1)  I  commentari  latini  di  Traiano  sulle  guerre  daciche  : 
Prisc.  VI,  205  =  Peter,  324  :  Traianus  in  1  Dacicorum  :  inde 
BerzobiyUy  deinde  Aizi  ^^'yocessimits. 

Il  frammento  dei  commentari  che  Traiano,  seguendo  l'esempio 
di  Giulio  Cesare,  scrisse    sulle  guerre   daciche,  e  che  ci  è  con- 

'  Queste  date  della  carriera  politica  di  Dione  Cassio  sono  quelle  stabilite  dal 
Reimar  {De  vita  et  scriptis  Dionis  commentaria  [Dionis  C.  Hist.  ed.  Dindorf  V,  p.  LX]) 
e  adottate  comunemente;  non  è  molto  il  Wirth  (Quaestiones  Severianae,  p.  54)  propose 
una  cronologia  della  vita  di  Dione  un  po'  differente  da  quella  comune:  secondo  il 
Wirth,  infatti,  Dione  Cassio  nacque  nel  164;  venne  a  Roma  nel  188;  nel  206  ebbe  i 
primi  fasci  (che  il  Reimar  pone  nel  222  e  223);  nel  222  divenne  proconsole  d'Africa; 
nel  224  fu  preposto  al  governo  della  Dalmazia;  e  nel  226  a  quello  della  Pannonia; 
morì  prima  del  235. 
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servato  dal  grammatico  Prisciano ,  si  riferisce  alla  prima  di 
quelle  guerre  ;  le  due  città,  ivi  nominate,  sono,  evidentemente, 
nonostante  la  diversa  ortografia  ,  quelle  che  la  carta  Peutinge- 
riana  (VII,  3  ed.  Miller)  segna  coi  nomi  di  Bersovia  e  Ahihis 
(cf.  Dierauer,  Geschichte  Traimis  [Blidinger,  op.  cit.  I,  82]  ; 
De  La  Berge,  Trajan,  p.  41).  Ai  commentari  di  Traiano,  impor- 
tantissimi, devono  aver  attinto,  come  a  fonte  principale,  gli  storici 
posteriori  delle  guerre  contro  i  Daci. 

2)  Apollodoro  Damasceno  :  Procop.,  de  aedif.j,  IV,  6  (ed. 
Dindorf.  III,  288):  othhc,  p.èv  ouv  ty^v  yéfupxv  èuiQ^aTO  [Tpalavò?] 
TauT/jV  kiLoì  [j-èv  oùx  àv  tv  o-ttou^t]  yivoiio,  ' A-KoXkó^oìpoc,  Bi  ó  Aajxa- 
o-xT^vò?,  6  xaì  uavTÒ;  ysYOVwc;  àpj^iiéj^Tcov  tou  Ìp^(0Uy  (ppa'CéTw. 

Da  questo  passo  di  Procopio  si  desume  che  Apollodoro  Da- 
masceno (il  più  insigne  architetto  del  tempo  di  Traiano,  che  ideò 
e  compi  i  grandi  lavori  del  foro  omonimo)  aveva  compilato  una 
descrizione  tecnica  del  ponte  in  pietra  che,  per  ordine  di  Traiano, 
costruì  sul  Danubio,  presso  Dobretae  e  che  egli  condusse  a  ter- 
mine ,  nel  105.  Cfr.  Fabricius  ,  Apollodoms  aits  Damaskos 
(Pauly-Wissowa,  R.  EncycL  I,  2,  2896). 

3)  Caninio  Rufo.  Plin.  E]pist.  Vili,  4:  optime  facis  qiiod 
hellaiìh  Dacicttm  scribere  paras...  graecis  versihus. 

Caninio  Rufo,  nativo  di  Como  (Plin.  Epist.,  I,  3)  ci  è  noto, 
soltanto,  dalle  lettere  dell'amico  suo  Plinio  :  égli  aveva  ideato 
di  comporre  un  poema  greco  sulle  guerre  daciche.  Plinio,  nella 
lettera  citata,  lo  elogia  molto  per  questo  suo  disegno,  non  na- 
scondendogli la  difficoltà  somma  (maxima  difficidtas)  dell'argo- 
mento; si  ignora,  però,  se  Caninio  scrisse  veramente  e  pubblicò 
il  suo  poema. 

4)  Critone.  Snida,  Lexic.  v.  Feo-ót  (l,  1  p,  1097  Bernhardy) 
[ÒTi  RpiTcov  sypa^EV  èv  Tot;  TsT^xor;],  cf.  Steph.  Byz.  rsTia  (p.  206 
Meineke). 

Critone  fu  medico  ed  amico  dell'  imperatore  Traiano  ;  lo 
accompagnò  nella  spedizione  contro  i  Daci  (Lyd.  de  ma(j.  Il,  28; 
Mart.  ep.  XI,  60),-  da  lui  narrata  nell'opera  della  quale  Suida 
ci  ha  conservati  pochi  frammenti  (Muller,  Fr.  H.  Gr.  IV, 
373-374)—  \ 

'  I  Gethica  di  Dione  Crisostomo,  amico  di  Traiano,  non  palliavano,  a  quanto  pare, 
della  spedizione  impresa  da  questo  principe  contro  i  Daci  ;  secondo  una  congettura  non 
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5)  Appiano  Alessandrino.  Photios,  hibl.  cod.  57  p.  15-17 
Bekker:  àvsYVwo-Qr^  'Airiitavou  'Pto|xaixY]  la-iopta,  iv...  Xò^oic,  8i  x§'... 
ó  Si  k<fs.'^T^^   l'kòyoq]    AaxixT],   xaì  ó  xS'  'Àpà[3to?... 

Appiano  Alessandrino,  venuto  a  Roma,  al  tempo  di  Adriano, 
vi  esercitò,  dapprincipio,  l'avvocatura,  finché,  per  mezzo  del- 
l'amico suo  Frontone  {ep.  ad  Ant.  9,  p,  170  N.),  ottenne  una 
lyrocuratio,  a  quanto  pare  in  Egitto.  La  sua  storia  romana,  scritta 
circa  il  160,  comprendeva  ventiquattro  libri  :  gli  ultimi  due, 
il  ventitré  (AaxtxY])  e  il  ventiquattro  ('ApajSto;;),  narravano  le 
spedizioni  di  Traiano  contro  i  Daci  e  gli  Arabi,  ma  questi  libri 
sono  periti  e  non  ce  ne  rimangono  che  pochi  frammenti  ;  uno 
dei  più  importanti  è  quello  scoperto  e  pubblicato  dal  Miller  nella 
Renile  ArchéologiqaeXlX  (1869)  p.  101-110  (=Muller,  op.  cit.V, 
p.  LXV)  che  proviene  dal  libro  ventiquattresimo  e  si  riferisce 
all'  arte  mantica  degli  Arabi  (-rcspì  'Apàptov  [/.avTeiaj;) .  In  due  passi 
della  sua  storia  {Bell.  civ.  II,  18;  V,  65),  Appiano  accenna  ad 
una  IlapOtxT^  TP°'9'^  ^^e  egli  aveva  intenzione  di  pubblicare,  la 
quale,  probabilmente,  come  nota  il  Christ  (op.  cit.  p.  560),  non 
avrebbe  formato  una  monografia  indipendente,  ma  l'ultima  parte 
della  sua  storia  romana.  Quanto  poi  allo  scritto  intitolato  Ilap- 
OtxY),  per  lungo  tempo,  attribuito  ad  Appiano,  lo  Schweighaeuser 
(App.  hist.  III,  905)  dimostrò  difi'usamente  essere  soltanto  un 
centone  composto  con  frammenti  tolti  alle  biografie  di  Plutarco. 
Ad  ogni  modo  é  assai  deplorevole  la  perdita  di  quella  parte  del- 
l'opera  di  Appiano  dedicata  alle  imprese  di  Traiano,  poiché  lo 
storico  Alessandrino  si  deve  aver  giovato,  per  scriverla,  delle  mi- 
gliori fonti,  fra  le  quali,  dei  commentari  stessi  dell'  imperatore. 

6)  Arriano.  Photios  bibl.  cod.  58  p.  17  Bekker:  àvEyvcóo-Or] 
'AppiavoO  riapOtxà  èv  j3i[3Xio.t?  iXJ...  Sii^jtioLi  Si  kv  lauT^  i^  irpaYfjia- 
T£ia  Toù^  Tzo'kéii.ouc,  o'ÙQ  èiroXéfx/^arav  Ptoii-arc-i  xaì  llàpOot  'PwfJiatcov 
aÙTOxpàTopo?  ò'vTo?  TpatavoO... 

Flavio  Arriano  di  Nicomedia,  nato  sul  finire  del  primo  secolo 
dopo  Cristo  (cf.  Nissen,   Rh.  Mus.  43,  p.  236),  console  sufietto 


abbastanza  fondata  dal  Gutschmid  (Kleine  Schriften  V,  327,  n.  1),  Dione  avrebbe  com- 
posto la  sua  storia,  nel  96,  subito  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Dacia  ove  era  stato  esiliato, 
e  presentatala  all'  imperatore,  perchè  gli  servisse  a  conoscere  le  condizioni  del  popolo 
dacico  che  egli  stava  per  combattere.  Cf.  Schafer,  Abrisz  der  Quellerikunde  (Ròmische 
Geschichte)  2.  Aufi.,  p.  128. 
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circa  il  130  (Borghesi,  Oeuvres^  IV,  157)  e  governatore  della  Cap- 
padocia  dal  131  al  137  (cf.  Renier,  Rev.  Arch.  1877,  p.  204-205), 
è  uno  fra  i  più  autorevoli  rappresentanti  della  rinnovata  lettera- 
tura greca,  al  tempo  di  Adriano  (cf.  Christ.  op.  cit.  p.  557).  La 
guerra  Partica  di  Traiano  fu  da  lui  narrata  in  diecisette  libri,  dei 
quali  non  rimangono  che  pochi  frammenti  (MUller,  111,  586)  :  co- 
desta opera,  secondo  l'opinione  del  Dodwell  \  seguita  ancora  da 
altri,  sarebbe  un  lavoro  giovanile,  compiuto  dopo  la  morte  di  Tra- 
iano; ma,  a  torto,  scrive  il  Nissen  (1.  e.  p.  249),  poiché  non  può 
essere  considerata,  come  lavoro  giovanile,  un'  opera  storica,  la 
quale  deve  reputarsi  il  capolavoro  di  Arriano.  Certo  è  deplore- 
vole la  perdita  di  codesta  opera,  la  quale  servì  di  fondamento  agli 
storici  posteriori,  e  che  deve  essere  stata  importantissima,  e  per 
l'esattezza  e  pel  giudizio  critico  di  cui  dà  prova,  in  altri  suoi  scritti, 
lo  storico  greco,  e  per  le  informazioni,  che  durante  il  governo  della 
Cappadocia.  Arriano  deve  aver  assunto  intorno  agli  avvenimenti 
della  guerra  partica. —  All'opera  di  Adriano  attinse,  probabil- 
mente, l'anonimo  autore  àeìV Itinerarium  Alexandria,  composto 
per  la  spedizione  dell'  imperatore  Costanzo  contro  i  Persiani, 
e  che  nella  parte,  ora  perduta,  conteneva   anche  l' itinerario  di 

Traiano,  come  si  desume  dalla   introduzione:  si itinerarium 

prìncipum  eodem  opere  glorio  sor  u  m ,  Alexandri  scilicet  Magni 
Traianique  componerem  et  rei.  (ed.  Volkmann);  cf.  Teuifel- 
Schwabe,   Gesch.  der  Ròm  Litt.  II,  412,  n.  4. 

7)  Cassio  Dione.  La  storia  romana  di  Dione,  in  ottanta  libri, 
dei  quali  alcuni  soltanto  ci  sono  pervenuti  interi,  si  estendeva 
dalla  venuta  di  Enea  in  Italia  fino  ad  Alessandro  Severo,  cioè, 
fino  al  229.  Al  regno  di  Traiano  si  riferisce  il  libro  68,  capp.  4-33, 
che,  però,  ci  è  rimasto  nel  compendio  che  dell'opera  di  Dione, 
nella  parte  relativa  all'  impero,  fece,  nella  seconda  metà  dell'  un- 
decimo  secolo,  un  monaco  di  Costantinopoli,  Giovanni  Sifilino, 
che  possiamo  talvolta  integrare  col  testo  medesimo  di  Dione 
conservatoci  negli  «  excerpta  de  legationibus  »  pubblicati  la  pri- 
ma volta  da  Fulvio  Orsini  e  negli  «  excerpta  de  virtutibus  et 
vitiis  »  pubblicati  da  Enrico  Valesio.  Oltre  l'epitome  di  Sifilino, 
abbiamo  il  compendio  storico  di  Giovanni  Zonara,  scrittore  bisan- 


Geogr.  vet.  scr.  Graec.  min.  I.  106,  (Oxon. 


192  L.  CANTARELLI 


tino  del  secolo  duodecimo  (nel  libro  XI,  21-22,  si  parla  del  regno 
di  Traiano),  il  quale,  per  la  storia  imperiale,  attinse  a  Dione,  e 
per  la  storia  ecclesiastica  ad  Eusebio.  E  questione  controversa  se 
Zonara  abbia  consultato  il  testo  integro  di  Dione  o  il  compendio 
fattone  da  Sifilino  :  sostengono  la  prima  opinione  il  Ranke  (  Welt- 
geschichte.  III,  256)  e  il  Buttner-Wobst  \  mentre  il  Boissevain 
{Hermes,  26,  p.  440  e  seg.)  ritiene  che,  dal  libro  XI,  21,  Zonara 
dipenda  da  Sifilino  e  che  quindi  la  sua  narrazione  da  Traiano  ad 
Alessandro  Severo,  sia  priva  di  valore.  La  questione  è  difficile  a 
risolvere  in  un  senso  più  che  in  un  altro  ;  certamente  Sifilino  ha, 
rispetto  al  nostro  tema,  maggiori  notizie  di  Zonara,  ma  ciò,  a 
parer  mio,  prova  poco,  perchè  Sifilino  compilò  un  vero  e  proprio 
compendio  della  storia  di  Dione,  mentre  Zonara,  nella  sua  ìizi'zo^ri 
bToptwv  non  si  propose  quest'  unico  scopo,  tanto  è  vero  che  at- 
tinse ad  altre  fonti,  p.  e.  alla  storia  ecclesiastica  di  Eusebio,  e 
la  citazione  che  egli  fa  (XI,  21)  di  Appiano  contraddirebbe  alla 
ipotesi  del  Boissevain,  poiché  mancando  essa  nel  compendio  di 
Sifilino,  Zonara  deve  averla  trovato  nel  testo  di  Dione.  Derivano 
anche  da  Dione  e  si  riferiscono  al  regno  di  Traiano,  il  frammento 
quinto  della  storia  di  Pietro  Patricio  (Miiller  F.  E.  G.  IV,  185)  e 
i  frammenti  111  e  112  della  cronaca  di  Giovanni  Antiocheno  (Miil- 
ler, IV,  580-81),  scrittori  bisantini,  appartenenti  ambedue  al  sesto 
secolo.  Il  Dierauer  (1.  e.  p.  109)  e  il  Gutschmid  (citato  dal  Die- 
rauer,  p.  176)  hanno  ricercato,  con  molta  diligenza,  le  fonti  di 
Cassio  Dione,  per  la  storia  di  Traiano  e  queste  sono  :  per  la 
guerra  dacica,  Appiano  (che  Zonara  il  quale,  come  si  è  detto,  de- 
riva da  Dione,  espressamente  cita,  XI,  21);  lo  scritto  tecnico  di 
Apollodoro  relativo  al  ponte  sul  Danubio  e  assai  probabilmente 
i  Gethica  di  Critone  e  le  memorie  di  Traiano  (cf.  Haupt,  Phi- 
lologusj,  44,  p.  560)  ;  per  la  guerra  partica,  l'opera  di  Arriano, 
che  Dione,  compatriotta  e  biografo  di  codesto  storico,  consultò 
certamente,  come  può  rilevarsi  dall'accordo  che  esiste  fra  i  pochi 
frammenti  di  Arriano ,  conservatici  da  Suida ,  e  il  compendio 
di  Sifilino.  Altre  notizie,  poi,  p.  e.  quelle  intorno  alla  morte 
dell'imperatore,  agli  intrighi  di  corte  che  diedero  il  trono  ad 
Adriano,  Dione   deve  averle  raccolte   da   suo  padre  Aproniano, 

*  Die  Abhàngigheit  des  Geschichtsschreibers  Zonaras  von  den  erhalt.   Qaellen 
(Comment.  Fleckeisenianae,  p.  163-168). 
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allora  governatore  della  Cilicia;  e  poiché  i  sintomi  della  ma- 
lattia che  colpi  Traiano  sono  esattamente  descritti  da  Sifìlino, 
il  De  La  Berge  (op.  cit.  p.  189,  n.  1)  congettura  che  Dione  abbia 
avuto  sott'  occhio  qualche  buUettino  medico  che  Adriano  avrà 
ordinato  di  pubblicare  per  distruggere  le  voci  di  avvelenamento 
che  si  erano  sparse  in  mezzo  al  pubblico. 

S)  Ammiano  Marcellino:  Amm.  31,  IG,  9:  a  prmcqHitu 
Caesaris  Nervae  exorsus  ad  iisque  Valeìitis  interitum  prò  viriiim 
explicam  mensiira... 

Ammiano  Marcellino,  nato  circa  l'anno  332,  da  nobile  fa- 
miglia greca,  in  Antiochia,  dopo  aver  percorsa  una  brillante 
carriera  militare,  venne  in  Roma  ove  cominciò  a  scrivere  una 
storia  dell'  impero,  la  quale,  come  egli  stesso  avverte  nel  passo 
citato,  dal  regno  di  Nerva  si  estendeva  fino  alla  morte  di  Valente 
(96-378)  ;  però  di  codesta  storia  che  comprendeva  31  o  32  libri 
ci  sono  rimasti  soltanto  i  libri  dal  14  all'ultimo  (a.  353-378). 
Una  elegante  questione,  a  proposito  dei  libri  perduti  di  Ammiano, 
si  è  dibattuta,  recentemente,  fra  due  eruditi  tedeschi,  e  non  sarà 
fuori  di  luogo,  accennarla.  Il  Michael  {Bie  teriorenen  Bucher 
(ìes  Aniììi.  Marceli inuSj,  p.  23),  infatti,  sostiene  che  Ammiano, 
continuando  e  seguendo  Tacito,  abbia  divisa  l'opera  sua  in  due 
parti  :  la  prima  avrebbe  esposto  gli  avvenimenti  dell'  impero  di 
Nerva  fino  alla  morte  di  Costantino  (22  maggio  337);  l'altra, 
da  Costantino  fino  alla  morte  di  Valente  (9  agosto  378).  Di 
queste  due  parti  perdemmo  la  prima  interamente,  e  i  primi 
tredici  libri  della  seconda.  Ma  lo  Jeep  {RJi.  Miiseunij,  43,  p.  60 
e  seg.),  con  buoni  argomenti,  ha  combattuto  l'ipotesi  più  sottile 
che  vera  del  Michael,  dimostrando  che,  nei  tredici  libri  perduti 
di  Ammiano,  gli  avvenimenti  erano  esposti  sommariamente  e 
che  la  narrazione  diveniva  più  ampia  via  via  che  Ammiano  si 
avvicinava  ai  tempi  suoi,  come  fece,  del  resto,  Zosimo  e  che 
quindi,  è  affatto  inutile  supporre  nell'opera  di  Ammiano  due 
parti  distinte  e  fra  loro  indipendenti.  Nei  libri  superstiti  di  Am- 
miano sono  frequenti  le  allusioni  a  Traiano  (cf.  index  rerum 
ed.  Gardthausen,  II,  374). 
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IL    Fonti  superstiti. 
a)  Plinio  Giuniore. 

1)  C.  Plinii  Caecilii  Secimdi  Panegyricus  dictus  Traiano 
Augusto. 

Sarebbe  superfluo  rilevare  l' importanza  degli  scritti  di  Plinio 
giuniore,  come  fonte  per  la  storia  di  Traiano,  quando  è  a  tutti 
noto  che  Plinio  fu  gran  parte  degli  avvenimenti  di  quel  regno, 
che  occupò  le  più  alte  dignità  dello  stato,  e  che,  come  legato  in 
Bitinia,  partecipò  anche  al  governo  delle  provincie  ^  Il  Pane- 
girico che  Plinio  pronunziò,  il  primo  settembre  dell'anno  100, 
per  ringraziare  l'imperatore  di  averlo  elevato  alla  dignità  con- 
solare e  che,  poi,  .rifece  in  forma  di  libro,  non  ha  veramente 
quella  importanza  che  gli  si  vuole  attribuire,  poiché  esso  non  è 
che  una  apologia  ufficiale  del  principe,  pieno  di  ornamenti  ora- 
torii,  alteranti  il  carattere  dei  fatti  storici,  ai  quali  accenna,  e 
relativo,  soltanto,  ai  primi  due  anni  del  regno  di  Traiano  ;  ad 
ogni  modo,  il  Panegirico,  se  usato  con  cautela,  è  sempre  una 
fonte  preziosa,  poiché  fornisce  una  quantità  di  notizie,  le  quali 
altrimenti  non  si  potrebbero  conoscere.  Il  Wolf  {praef.  ad  Cic. 
][)r.  Marc,  p.  XII)  ha  bene  scolpito  il  carattere  del  Panegi- 
rico con  queste  parole  :  «  enecuisset  principem  novus  consul  si 
ita  dixisset,  ut  scripsit  ».  Una  diligente  analisi  ne  ha  dato  il 
Dierauer,  1.  e.  p.  187. 

2)  Epistulariiìu  libri  IX. 

Il  De  La  Berge  (op.  cit.  p.  2)  cerca  diminuire  la  impor- 
tanza delle  lettere  pliniane,  pubblicate  dall'autore  fra  il  97  e 
il  109,  dicendo  che  esse  alludono  a  molti  fatti  i  quali  non  si  pos- 
sono pili  né  ben  comprendere,  né  classificare;  ma  l'osservazione 
non  è  giusta,  poiché  le  lettere  di  Plinio  costituiscono  un  sus- 
sidio prezioso  per  conoscere  le  condizioni  pubbliche  e  private  del 
tempo  in  cui  l'autore  viveva  e  lo  prova  l'esempio  di  uno  scrittore 


•  Per  la  vita  di  Plinio  e  per  la  cronologia  delle  sue  lettere  e  delle  varie  que- 
stioni che  vi  sì  riannodano,  è  indispensabile  la  classica  memoria  del  Mommsen, 
inserita  dapprima  neìV Hermes,  III,  pag.  31-140  e  poi  tradotta  dal  Morel,  col  titolo 
d'Etude  sur  Pline  le  Jeune  e  pubblicata  nella  «  Bibliothèque  de  l'École  des  Hautes- 
Études»  Paris,  1873. 
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recente,  lo  Gsell,  il  quale,  per  istudiare  le  condizioni  del  senato 
romano  durante  il  regno  di  Traiano  {Melanges  de  VEc.  Fr.  de 
Rome,  1887,  p.  338-382),  si  è  largamente  giovato  della  corri- 
spondenza di  Plinio. 

3)  Epistulae  ad  Traianum  ìmperatorem  cimi  eiusdem  re- 
sponsis. 

Le  lettere  a  Traiano  che  si  alternano  con  le  risposte  del- 
l'imperatore, sono  per  ordine  cronologico  (dalla  15  alla  121  si  ri- 
feriscono al  governo  di  Plinio  in  Bitinia,  settembre  111  -  gen- 
naio 113)  e  formano,  nel  loro  insieme,  un  documento  importante 
per  la  storia  dell'amministrazione  provinciale  di  quel  tempo. 
Antichi  sono  i  dubbi  sollevati  sull'autenticità  di  questa  corri- 
spondenza, giustificati,  in  qualche  modo,  per  essere  state  le  epistole 
scoperte,  la  prima  volta,  nel  principio  del  secolo  deciraosesto,  dal 
veronese  Giovanni  Giocondo  a  Parigi,  in  un  manoscritto  che,  poi, 
è  andato  perduto  ;  di  questo  unico  manoscritto  si  servirono,  per 
pubblicare  una  scelta  delle  lettere,  Girolamo  Avanzio  (1502),  Fi- 
lippo Beroaldo  (1502)  e  Giovanni  Maria  Cataneo  (1506).  Pochi 
anni  dopo  (1508),  ne  dava  una  edizione  completa  Aldo  Manuzio  ^ 
Ma,  ormai,  i  dubbi  sull'autenticità  della  corrispondenza  di  Plinio 
con  Traiano,  considerata  nel  suo  insieme,  non  sono  più  accolti  da 
alcuno:  codesta  raccolta  epistolare,  nota  con  ragione  il  Boissier 
{Rev.  Ardi.  31,  p.  Ili)  rivela,  una  cognizione  così  minuta  delle 
cose  amministrative  di  Roma,  informazioni  così  esatte  sul  governo 
di  Plinio  nella  Bitinia,  che  nessuno  sarebbe  stato  capace  d' in- 
ventarle. Maggiori  obbiezioni  anche  in  questi  ultimi  tempi,  fu- 
rono rivolte  contro  l'autenticità  della  lettera  [96]  in  cui  Plinio 
parla  dei  cristiani,  e  della  risposta  [97]  di  Traiano,  citata  da 
Tertulliano  {Apolog.  2),  e  da  Eusebio  di  Cesarea  {Chron.  Schoene, 
II,  162;  Hist.  Ecd.  Ili,  33),  ma  anche  queste  obbiezioni  non 
hanno  gran  peso,  se  si  ha  riguardo:  alla  forma  della  lettera  che 
risente  tutta  l'elegante  semplicità  di  Plinio,  al  suo  contenuto  che, 

'  Nel  1889,  un  filologo  inglese,  l'Hardy,  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  nella  Bodleiana 
di  Oxford  un  esemplare  delle  lettere  di  Plinio  a  Traiano,  parte  stampato,  parte  mano- 
scritto cVie,  come  l'Hardy  dimostra,  è  quello  stesso  che  servì  ai  Manuzio  per  publicare 
la  sua  edizione  del  1508  e  che  altro  non  è,  nella  parte  manoscritta,  che  l'apografo 
di  Giocondo,  lo  scopritore  del  codice  parigino.  Cfr.  lo  scritto  dell'Hardy  nel  Journal  of 
Philol.  XVIl,  pag.  95-108,  e  l'introduzione  alla  sua  edizione  delle  Epistole  (London  1889), 
pag.  68-72. 
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sebbene  favorevole  ai  cristiani,  non  è  scevro  di  gravi  riserve 
contro  essi,  poiché  vengono  accusati  di  pertinacia  e  di  supersti- 
zione ;  al  postò  che  occupa  nella  raccolta,,  giacché  se  la  lettera 
fosse  scritta  da  un  cristiano,  sarebbe  stata  aggiunta  alla  fine 
della  corrispondenza;  e,  per  ultimo,  alla  concisione  della  risposta 
di  Traiano  che  gli  è  propria  e  che  fu  chiamata  Y iyn/peratoria 
brevitas.  Sulla  questione  dell'  autenticità  della  corrispondenza  di 
Plinio  con  Traiano  e  delle  lettere  96  e  97  in  particolare  vedi,  fra 
gli  altri,  Boissier,  1.  e.  p.  114  e  seg.;  Variot,  Les  lettres  de 
Pline  le  Jeiine  (Revue  des  Questions  Historiques,  24,  p.  80-153); 
Renan,  Evangiles^  p.  476  n.  3  ;  Arnold,  Ziir  Gesch.  der  Pli- 
nianischen  Christenverfolgimg ,  Konigsberg  1887;  Wilde ,  Be 
Plinii  et  Traiani  epistidis  mutais,  Lugd.  Bat.   1889. 

b)  Compendiatori. 

])  Sesto  Aurelio  Vittore  {Caes.  13;  Eint.  13);  2)  Eutropio 
(Vili,  2-5);  3)  Rufio  Festo  (8,  20). 

Ho  riunito  insieme  tre  compendiatori  del  secolo  quarto,  i 
cui  scritti  hanno  fornito  occasione  a  numerose  e  dotte  disserta- 
zioni della  moderna  erudizione.  Sotto  il  nome  di  Aurelio  Vittore 
sono  giunte  sino  a  noi  due  brevi  vitae  degli  imperatori  romani, 
delle  quali,  l'una  i  CaesareSj,  da  Augusto  arriva  fino  al  360,  al 
consolato,  cioè,  di  Costanzo  Augusto;  l'altra,  V Epitome  giunge  fino 
alla  morte  di  Teodosio  I,  ma  é  ormai  comune  opinione  che  ad  Au- 
relio Vittore  appartengono  i  Caesares,  non  già  VEintonie  la  quale 
non  è  che  una  mera  e  semplice  compilazione.  Eutropio  e  Rufìo 
Festo  hanno  scritto  due  compendii  o  hreviarii  delle  cose  romane, 
dalle  origini  fino  ai  loro  tempi,  che  vennero  pubblicati  nel  369. 
In  quale  relazione,  rispetto  a  Traiano  e  alle  loro  fonti,  stanno 
fra  loro  queste  quattro  compilazioni  storiche  ?  11  Jacobi  {de  Festi 
hremarii  fontibus,  p.  31,  45),  ponendo  a  raffronto  i  capitoli  ove 
Festo  tratta  delle  guerre  daciche  e  orientali  di  Traiano,  coi  ri- 
spettivi capitoli  di  Eutropio,  opina  che  Festo  derivi  da  Eutropio; 
la  quale  opinione  non  par  buona  al  Mommsen  {Eutropii  brev.  ed. 
Droysen,  nei  Mon.  Gemi.  Hist.,  II,  p.  XXVI),  nel  cui  parere, 
invece,  Festo  ed  Eutropio,  almeno  per  quel  che  riguarda  le  im- 
prese orientali  di  Traiano,  derivano  da  una  fonte   comune,  che, 
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nel  breviario  del  primo,  sarebbe  riprodotta  con  fedeltà  e  dili- 
genza maggiore.  Quale  può  essere  stata  questa  fonte  comune  ? 
11  Wagener  {Philologas,  45,  p.  536)  ritiene  che  sia  l'autore  di 
(|uella  storia  perduta  degli  imperatori  romani,  la  cui  esistenza 
cercò  l'Enmann  di  dimostrare  {PhUologus  Suppl.  IV,  335),  e 
che  forse  è  identico  a  quell'  ignoto  compilatore,  il  quale,  secondo 
il  Cohn  ^  avrebbe  rifatte,  accrescendole  ed  emendandole,  le  bio- 
grafìe di  Suetonio,  e  il  cui  rifacimento  dava,  probabilmente,  prin- 
cipio a  codesta  storia.  Della  ipotesi  di  uno  Suetonms  mictus,  come 
il  Cohn  lo  chiama,  ho  scritto  altrove  {Rwista  Storica  1885, 
p.  351),  né  credo  utile  ripetermi;  tanto  più  che  codesto  rifa- 
citore di  Suetonio  sarebbe  fonte  dell'Epitome,  per  i  primi  undici 
capitoli,  antecedenti  a  quelli  in  cui  si  parla  di  Traiano;  ad  ogni 
modo,  ammesso  pure  che  Eutropio  e  Pesto,  per  quanto  riguarda 
il  nostro  imperatore,  derivino  da  una  fonte  comune,  questa  non 
potrà  estendersi  anche  ad  Aurelio  Vittore  e  all'  autore  del- 
l'Epitome,  poiché  la  sola  lettura  dei  capitoli  che  a  Traiano,  in 
questi  due  scritti,  si  riferiscono,  basta  a  convincere  che  essi  sono, 
fra  loro,  assolutamente  indipendenti,  e  indipendenti  anche  da 
Eutropio.  Gli  eruditi  tedeschi ,  lo  nota  con  ragione  il  Bonghi 
{Calittra,  1881,  p.  578),  in  forza  di  alcuni  principii  e  criteri! 
da  rivedere,  sono  restii  ad  ammettere  che  gli  scrittori  attingano 
a  più  di  un  libro  per  volta,  mentre  la  indipendenza  che  io  notavo 
nei  tre  epitomatori  farebbe  persuasi  che  non  una  sola,  ma  più 
storie  generali  degli  imperatori  romani,  oggi  perdute,  debbano 
aver  servito  di  fondamento  alle  loro  compilazioni. 

e)  Frammenti  di  papiri  greci. 

Sono  due  frammenti  di  papiri  greci,  l'uno  dei  quali  (il  più 
lungo)  si  trova  nel  Museo  del  Louvre,  e  fu  pubblicato,  la  prima 
volta,  dal  Brunet  de  Fresie  {Les  Papyrus  Gì^ecs  du  Miisée  dii 
Lourre,  p.  383  e  seg.),  l'altro  si  trova  nel  «  British  Museum  » 
e  fu  pubblicato,  nel  1839,  dal  Forshall  {Description  of  the  greeh 
papyri  in  the  Brìi.  Mas.  n.  XLIII).  Questi  due  frammenti,  che 
originariamente  facevano  parte  di  uno  stesso  documento,  furono 

'  Quibus  ex  fontibus  S.  Aurelii  Victoris  et  libri  de  Caesaribus  et  Epitome 
undecim  capita  priora  fluxerint.  Berolini  1884. 
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sottoposti  ad  una  nuova  collazione  da  Ulrico  Wilcken,  il  dotto 
paleografo  di  Breslau  e  pubblicati  nella  rivista  tedesca  r«Hermes» 
del  1892  (XXVII,  p.  46 1-480)  ;  e  l'anno  seguente,  un  erudito  fran- 
cese, Teodoro  Reinach,  propose  un  testo  più  corretto  del  primo 
frammento  nella  «  Revue  des  Études  Juives  »  (XXVII,  p.  70-82)  K 
Il  documento  che  formò  oggetto  delle  cure  e  delle  indagini  pa- 
zienti dei  due  eruditi  sunnominati,  non  è  che  la  copia,  non  in 
tutto  esatta,  del  processo  verbale  di  un  dibattimento  che  si  svolse 
dinanzi  ad  un  imperatore  romano,  in  cui  le  parti  sono  rappresen- 
tate da  due  deputazioni,  l'una  dei  giudei  di  Alessandria,  l'altra 
di  alessandrini.  I  giudei  accusano  gli  alessandrini  di  aver  con- 
dotto dinanzi  a  Lupo,  il  prefetto  di  Egitto,  il  loro  re  ;  di  aver 
tratto  fuori  di  prigione  e  feriti  parecchi  dei  loro  eorreligionarii, 
e  di  averli  relegati  in  un  quartiere  separato  della  città  di  Ales- 
sandria. Alle  accuse  gli  alessandrini  rispondono  partitamente  : 
quanto  alla  prima,  essi  riconoscono  di  aver  tradotto  il  re  dei  giudei 
in  tribunale,  ma  di  aver  ciò  fatto  per  ordine  formale  di  Lupo  il 
prefetto  di  Egitto,  il  quale,  nel  suo  editto,  ingiungeva  agli  ales- 
sandrini di  condurgli  dinanzi,  beffeggiandolo,  il  re  dei  giudei  che 
egli  chiamava  il  re  «  da  palcoscenico  e  da  pantomima  »  ~  ;  quanto 
alla  seconda  accusa,  gli  alessandrini  dichiarano  di  essere  inno- 
centi e  che  furono  gli  stessi  giudei  i  quali  strapparono  di  prigione 
e  ferirono  i  loro  correligionari,  per  .poter  lanciare  una  calunnia 
contro  gli  alessandrini  (III,  7-8,  uno  loùiiov  r)pT:àa-[0]/][a-av...] 
£Ì^  -r][jt.£Tépav  (Tuxo[cpavTtav]),  ciò  che  i  giudei  respingono  assoluta- 
mente chiamando  menzogneri  i  loro  accusatori  ;  infine  quanto  alla 
terza  accusa,  gli  alessandrini  non  negano  che  i  giudei  furono 
trasferiti  in  un  nuovo  quartiere  della  città,  ma  ciò  avvenne  per 
ordine  superiore,  anzi  affermano  l'esistenza  di  molte  lettere  in- 
viate air  imperatore  per  comunicargli  l'ordine  dato  che  i  giudei 
fossero  relegati  in  un  quartiere  da  cui  non  potessero  all'improv- 


'  Lo  ha  riprodotto  col  titolo  di  «  Papyrus  d'Alexandrie  »  nei  Textes  d'Auteurs 
Grecs  et  Romains  relatifs  au  Judaisme,  Paris,  1895,  p.  218-226.  Nella  raccolta  Ber- 
linese dei  papiri  egiziani  (Aeg.  Urk.  B.  M.  I,  n.  341)  trovasi  un  frammentino  di  sedici 
linee  che  fa  parte  del  nostro  documento,  ma  che  pur  troppo  non  getta  luce  alcuna 
sul  suo  contenuto. 

*  I,  6-7:  ino  o-xTjvr]?  xa\  ex  \ì.z[[xo-j.  -  Il  numero  romano  indica  la  prima  colonna 
del  frammento;  i  numeri  arabi  le  linee,  secondo  la  ripartizione  proposta  dal  Wilcken 
ed  accolta  anche  dal  Reinach. 
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viso  piombare  sopra  Alessandria  e  farle  guerra,  ma  poiché  queste 
lettere,  essi  dicono,  non  pervennero  nelle  mani  dell'  imperatore, 
come  risulta  dal  suo  stesso  discorso,  è  chiaro  che  ciò  fu  fatto  per 
toglierci  il  modo  di  provare  la  nostra  condotta. 

Fin  qui  abbiamo  riassunto  il  contenuto  del  documento  secondo 
la  interpretazione  del  Reinach  che  ci  pare  la  più  probabile  e  che 
differisce  essenzialmente  da  quella  del  Wilcken,  secondo  il  quale  il 
papiro  non  contiene  che  un  colloquio  fra  l'imperatore  e  una  sola 
deputazione,  quella  dei  giudei.  Ora,  per  quanto  lo  neghi  il  Krebs  \ 
gli  argomenti  sui  quali  si  fonda  il  Reinach  per  sostenere  che  oltre 
i  giudei  dinanzi  all'  imperatore  vi  erano  anche  gli  alessandrini, 
che  si  trattava  dunque  di  un  giudizio  contradittorio,  a  me  paiono 
assai  persuasivi  ;  e  difatti  che  i  due  personaggi  i  quali  parlano 
successivamente  nella  colonna  VI,  cioè,  ìi<x\j'koc,  e  'AvTwvavo? 
non  possano  essere  giudei,  lo  dimostrano  i  loro  nomi  contrari 
all'onomastica  giudaica,  la  formula  tutta  pagana  «  per  la  tua  for- 
tuna >  (VI,  9,  {Jt.à  TTjV  a-Y)v  TÙj^r^v)  di  cui  Antonino  si  serve  rivol- 
gendosi all'  imperatore,  e  soprattutto  la  perifrasi  con  la  quale  An- 
tonino, parlando  dei  provvedimenti  adottati  per  impedire  ai  giudei 
di  })iombare  sopra  Alessandria,  designa  questa  città:  ty^v  iÙTc[s.piì]- 
(óvujjiov  (ovvero,  secondo  la  congettura  del  Weil,  £Ù[uap]tòvu[jiov) 
Y)awv  TióXiv  (IV,  11-15),  la  quale  perifrasi  non  poteva  essere 
usata  che  da  un  alessandrino  ;  ed  è  quindi  evidente,  aggiungeremo 
noi,  che  rY](xa(;  della  linea  13  si  contrappone  al  [loòc,  òlv]o(jìouc, 
'Iou5a[i]ou<;  della  linea  14.  Oltre  a  ciò  la  formula  usata  nella 
prima  colonna  (linee  8-10)  :  [OjuTw;  -/^[xwv  xai  ó  aùioxpàTwp 
[i](y'/iiv)oi<x'7iv  S.ÌTZÒÌV  TzpÒQ  [ìl]ix\j'kov  xatToùi;  Y](ji.£Tépou(;,  la  quale  si 
distingue  nettamente  dall'altra  (II,  1  ;  III,  16):  Kafo-ap  'IouSaioi<;, 
ci  prova  che  Paolo,  Antonino,  Teone,  il  quale  non  comparisce 
che  una  sola  volta  (I,  3)  per  dar  lettura  dell'editto  del  prefetto 
Lupo,  e  gli  altri  che  non  si  nominano,  non  sono  giudei,  ma  cit- 
tadini di  Alessandria,  e  che  il  processo  verbale  era  esteso  da  un 
greco  ad  usani  Alexandrinoruìn,  il  quale  non  nasconde  i  suoi 
sentimenti  ostili  verso  i  giudei,  poiché  non  si  degna  neppure  di 
indicare  il  nome  di  chi  parlava  per  loro, 'ma  gl'indica  soltanto 
con  la  espressione    generica    ['loju^arou    Ciò  posto,  si  domanda  : 

'  Berliner  Phil.  Wochenschrift  1894,  p.  1526. 
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quale  è  la  data  del  nostro  documento  ?  ovvero,  sotto  quale  im- 
peratore avvennero  i  disordini  e  le  violenze  alle  quali  allude  il 
processo  verbale  ?  Anche  su  questo  punto  le  opinioni  del  AVilcken 
e  del  Reinach  sono  divise.  Infatti  il  primo,  dall'essere  menzionati 
nel  documento:  1)  il  prefetto  Lupo  (I,  5);  2)  un  re  giudeo, 
(I,  1,  17);  3)  una  guerra  dacica  di  cui  l' iinperatore  parla 
come  di  un  avvenimento  recente  (I,  13),  non  esita  ad  attribuire 
i  fatti  esposti  nel  papiro  del  Louvre  alla  formidabile  rivolta  dei 
giudei  di  Cirene  e  di  Egitto,  che  scoppiò  sul  finire  del  regno 
di  Traiano  e  precisamente  l'anno  115,  che  ci  è  narrata  da  Eu- 
sebio {Hist.  Eccl.  IV,  2)  e  intorno  alla  quale  qualche  altro  par- 
ticolare 0  qualche  allusione  si  trova  in  Sifilino,  il  compendiatore 
di  Dione  Cassio  (Dio  68,  32),  nella  cronaca  di  Eusebio  (ed.  Schone 
II,  164/5),  in  Orosio  (VII,  12)  e  nel  frammento  delle  storie  di 
Appiano  pubblicato  dal  Miller  che  fu  più  sopra  citato  (Milller 
F.  H.  G.  V,  LXV).  Quindi,  secondo  il  Wilcken,  il  prefetto  Lupo 
del  nostro  frammento  è  M.  Rutilio  Lupo  che,  per  testimonianza 
di  Eusebio,  governava  l'Egitto  nell'a.  116  ^,  e  secondo  un  pa- 
piro di  Berlino,  menzionato  dal  Wilcken,  era  ancora  in  ufficio 
il  5  gennaio  117;  il  re  «  da  palcoscenico  e  da  pantomima»  è  il 
re  che  guidava  i  ribelli  di  Cirene ,  probabilmente  riconosciuto 
anche  dai  giudei  di  Egitto  e  che  Eusebio  chiama  Aouxoóag  e  il 
compendiatore  di  Dione  'Av^péa?  ;  i  tumulti  e  le  violenze  di  cui 
parla  il  papiro  non  sono  che  i  massacri  dei  quali  furono  vittima 
i  giudei  di  Alessandria  accennati  da  Eusebio;  infine,  secondo  il 
Wilcken,  l' imperatore  del  nostro  frammento  è  Traiano  e  il  giu- 
dizio che  egli  pronunzia  ha  luogo  in  Antiochia  poco  innanzi  alla 
sua  morte  (agosto  117)  e  prima  dell'invio  di  Q.  Marcio  Turbone 
contro  i  ribelli ,  il  quale ,  con  grandi  forze ,  riuscì  a  stermi- 
narli. Il  Reinach,  sebbene  la  chiami  ingegnosa,  ritiene  non  am- 
missibile la  congettura  del  Wilcken  e  sostiene  invece  che  i  fatti 
descritti  nel  papiro  sono  di  data  posteriore  al  regno  di  Traiano 
e  ricadono  probabilmente  in  quello  di  Commodo  ;  innanzi  tutto 
perchè  il  nome  Antonino,  che  il  papiro  attribuisce  ad  uno  dei 
capi  della  deputazione  Alessandrina,  non   conviene  ai   tempi   di 

'  Secondo  il  De  la  Berge  {Trojan,  p.  183)  e  il  Reinach  (1.  e.  p.  78)  il  prefetto 
Lupo  sarebbe  rimasto  prigioniero  degli  insorti  in  Alessandria,  ma  Eusebio  non  dice 
una  parola  di  questo  fatto. 
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Traiano,  ma  penetrò  nel  mondo  greco  soltanto  al  tempo  di  An- 
tonino Pio  e  di  Marco  Aurelio  ;  in  secondo  luogo  perchè  le 
linee  5-7  della  col.  II:  Twc  Kuptcot  iy'  oS  [ò^i  ò  7róX£(x]o;  ixetvTjQrjt, 
oTt  xaì  [jL£['u' aÙTou  ^  TY]v]  à'rro5r](ji,iav  Tau^a  èyévsTo,  dicono  chiaro 
che  la  rivolta  scoppiò  sotto  l' imperatore  precedente  a  quello  che 
parla;  dimodoché  se  si  tratta  della  guerra  di  Traiano,  il  principe 
che  parla  nel  papiro  dovrebbe  essere  per  lo  meno  Adriano. 

Quale  dei  due  eruditi  ha  ragione  ?  A  me  pare  che  sebbene  lo 
stato  frammentario-  in  cui  si  trova  il  papiro  non  ci  consenta  di 
giungere  a  risultati  certi  circa  il  tempo  a  cui  esso  appartiene, 
però  gli  argomenti  che  il  Reinach  adduce  contro  la  congettura 
del  Wilcken  non  siano  poi  così  gravi  dal  renderla  affatto  inammis- 
sibile. Le  parole  surriferite  Twt  xuptcot  x.  t.  X.  che  io  ritengo,  col 
Wilcken ,  pronunziate  dai  giudei  e  non  dall'  imperatore,  per- 
chè sarebbero  strane  in  bocca  sua,  ci  provano  più  cose:  l)che 
i  fatti  di  cui  il  processo  verbale  ci  dà  l'esposizione  avvennero 
sotto  r  imperatore  precedente  a  quello  che  parla  dinanzi  agli 
alessandrini  e  ai  giudei  ,  e  sotto  il  quale  cominciò  la  guerra  e 
precisamente  nell'assenza  ^  di  un  personaggio  che  potrebbe  essere 
r  imperatore ,  ma  potrebbe  essere  anche  un'  altra  persona ,  ad 
esempio,  il  prefetto  di  Egitto,  poiché  il  [ji,£[t'  aÙTou  ?]  è  un  sem- 
plice supplemento  del  Wilcken,  accolto  dal  Reinach,  e  non  una 
parola  genuina  del  testo;  2)  che  codesti  fatti  sono  un  episodio 
della  guerra  e  della  rivolta,  ma  non  tutta  la  guerra  e  la  rivolta; 
3)  che  furono  portati  al  tribunale  anche  dell'  imperatore  sotto  il 
quale  era  cominciata  la  guerra.  Bene  inteso  che  la  parola  Kvpioc, 
deve  qui  significare  imperatore  e  nient'  altro,  ciò  che  il  Krebs 
(1.  e.  p.  1525)  nega,  fondandosi  sopra  alcuni  papiri  della  col- 
lezione berlinese  (U.  B.  M.  46,  20;  180,  3;  327,  2),  nei  quali 
essa  è  applicata  invece  ad  alcuni  pubblici  ufficiali,  ma  questi 
esempi  addotti  dal  Krebs  provano  poco,  prima  di  tutto,  perchè 
in  altri  papiri  del  Louvre  (op.  cit.  pag.  231,  235,  385,  394), 
la  parola  Kupio;  designa  un  imperatore,  e  poi  perchè,  nello  spie- 
garla, non  bisogna  prescindere  dal  contesto  del  nostro  papiro, 
dal  quale  risulta   chiaramente   (cf.  col.  Ili,   14)    che  essa  ha  il 

'  Ha  ragione  il  Krebs  (1.  e.  p.  1525)  di  osservare  che  il  termine  ir.oor^^Lla  «  làsst 
sich  viel  besser  von  einer  voriibergehenden  A  b  w  e  s  e  n  h  e  i  t  des  Pràfekten  von  seinem 
dauernden  Amtssitz  als  von  einer  Abreise  des  Kaisers  nach  einem  Besuche  sagen  ». 
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significato  che  noi  le  attribuiamo.  Che  se  poi  le  parole  contro- 
verse furono  pronunciate  non  dai  giudei ,  ma  dall'  imperatore, 
come  ritiene  il  Reinach,  è  evidente  che  questi,  se  avesse  voluto 
parlare  del  prefetto,  avrebbe  usato  il  termine  Eirap^^o^,  come 
nella  col.  Ili,  21  e  non  il  termine  KùpioQ,  il  quale,  anche  in 
questa  supposizione,  non  può  convenire  che  ad  un  imperatore. 
Ciò  posto  a  me  pare  che,  nel  nostro  frammento,  possano  essere 
ammessi  come  probabili  i  seguenti  punti  :  1)  l'imperatore,  giudice 
fra  alessan(h'ini  e  giudei,  è  Adriano,  il  quale  prese  una  parte 
brillante  nella  guerra  dacica  di  Traiano  {Hadr.  3) ,  a  cui  egli 
allude  nel  suo  primo  discorso  (I,  13);  2)  il  «re  da  palcoscenico 
e  da  pantomima  »  è  il  capo  dei  giudei  ribelli  di  Alessandria  ; 
come  quelli  di  Cirene  ebbero  per  capo  Lucua  o  Andrea,  e  quelli 
di  Cipro,  Artemione  (Dio,  68,  32),  così  i  giudei  di  Alessandria 
si  sollevarono  condotti  da  uno  di  loro  che,  probabilmente,  come 
lo  stesso  Reinach  propende  a  credere,  è  r"AvOt(jLo^  del  nostro  fram- 
mento (II,  4)  ;  3)  Lupo  reggeva  sempre  la  prefettura  di  Egitto  an- 
che dopo  la  fine  della  guerra,  poiché  Q.  Marcio  Turbone  non  fu  il 
suo  successore,  come  comunemente  si  crede,  ma  un  inviato  straor- 
dinario del  principe  con  pieni  poteri  militari  ;  egli  ebbe  il  titolo 
onorario  di  prefetto  d'  Egitto,  quando  venne  preposto  al  governo 
della  Dacia  (Hadr.  7);  4)  vinta  la  ribellione  \  si  volle  ricer- 
carne i  colpevoli  :  l' inchiesta  ed  il  processo  cominciarono  sotto 
lo  stesso  Traiano,  ma  venuto  egli  a  morte  nell'agosto  del  117, 
proseguirono  sotto  Adriano  il  quale  ammise  alessandrini  e  giudei 
dinanzi  al  suo  tribunale  e  pronunciò  la  sentenza  che  le  lacune 
del  papiro  non  ci  consentono  di  conoscere.  Con  queste  lievi  mo- 
dificazioni pare  a  me  che  V  interpretazione  del  frammento  pro- 
posta dal  Wilcken  sia  pienamente  accettabile,  e  che  quindi  esso 
debba  considerarsi  come  un  documento  importante  per  la  storia 

'  I  giudei  furono  vinti  sulla  fine  del  regno  di  Traiano  e  non  sul  principio  del 
regno  di  Adriano,  come  suppone  il  Wilcken  (1.  e.  p.  472-473).  Ciò  risulta  chiaramente 
da  Appiano  (De  beli.  civ.  Il,  90)  e  da  Eusebio  {H.  E.  IV,  2,  3)  il  quale  parla  delle  vittorie 
di  Marcio  Turbone  e  della  fine  della  rivolta  nel  capitolo  relativo  a  Traiano  e  antece- 
dente a  quello  (cap.  3,  1)  in  cui  narra  cIkì  AUto?  'Aoptavòs  oiaSixs-ai  ttjv  r]Ys[Aoviav.  Quanto 
al  passo  di  Sparziano  {Hadr.  5, 8)  dal  quale  apparirebbe  che  la  rivolta  fini  sotto  Adriano, 
esso  deve  interpretarsi  col  Valesio  (Euseb.  h.eccl.  1, 142,  Cantobrigiae,  1720)  così:  che, 
cioè,  Adriano,  a  reprimere  i  tumulti  scoppiati  nella  Mauretania,  mandò  Turbone  «  qui 

recens  ludaeos  compresserat, ut  eadem  felicitate  qua  ludaeos  contriverat,  Mauros 

etiam  compesceret  ». 
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della  ribellione  dei  giudei  avvenuta  sotto  Traiano  ;  non  lo  se- 
guiremo invece  nel  raffronto  che  egli  istituisce  fra  la  esposizione 
dei  fatti  contenuta  nel  papiro  e  quella  di  Eusebio  allo  scopo  di 
ricercarne  le  fonti,  poiché  ogni  congettura,  nello  stato  in  cui  ci 
è  pervenuto  il  frammento,  a  noi  sembra,  su  questo  punto,  per  lo 
meno  arrischiata. 

d)  Eusebio. 

1)  'ExxXr^o-iaaTr/CY]  io-Topia  :  (ed.  Dindorf,  v.  V)  III,  21,  1; 
32,  1,  4,  G;  33,  2;  IV,  1,  2;  1,  3,  5;  3,  1;  V,  6,  7. 

Eusebio,  vescovo  di  Cesarea  nel  314,  è  autore  di  una  storia 
della  Chiesa  in  dieci  libri  ;  nei  passi  citati  si  contengono  parecchie 
notizie  importanti  sulle  conciizioni  del  cristianesimo  al  tempo  di 
Traiano,  fra  le  quali  meritano  di  essere  ricordate  quelle  che  si 
riferiscono  al  martirio  di  s.  Simeone  vescovo  di  Gerusalemme 
(III,  32,  1,  4,  6);  al  rescritto  di  Traiano  contro  i  cristiani 
(III,  33,  2)  e  alla  rivolta  dei  giudei  di  Cirene  e  di  Egitto 
(IV,  1,2;   1,3,5). 

Oltre  s.  Simeone,  al  tempo  di  Traiano,  soffrì  il  martirio  an- 
che s.  Ignazio  vescovo  di  Antiochia,  del  quale  ci  sono  rimasti 
gli  atti  che  sebbene  appartengano  circa  alla  fine  del  quarto  secolo, 
pure  furono  compilati  sopra  documenti  più  antichi  (Ruinart,  Acta 
martìjram  p.  8,  Veronae  1731),  e  sette  lettere,  la  cui  autenticità, 
impugnata  da  alcuni,  fu  dimostrata  recentemente  dal  Funk  ^  Cf. 
su  queste  lettere  e  sulla  persecuzione  di  Traiano,  Allard,  Hist. 
(ics  persécutions  lìendant  Ics  deux  ][)remiers  siècles  p.  179  e  seg. 

2)  Chronicoruìu  Canonum,  ed.  Schoene  II,   162-165. 

La  Travro^aTTY]  tTiopia  o  ypoviy.ÒL  di  Eusebio  era  divisa  in  due 
libri:  nel  primo  y^povoypocfioc,  egli  cercava  di  stabilire  la  cronologia 
esatta  di  ogni  popolo,  preso  separatamente  ;  nel  secondo  •/^poviy.oi 
xavóvsc;,  in  tavole  sinottiche,  era  esposta  la  concordanza  delle  di- 
verse cronologie,  la  serie  dei  re  di  diverse  regioni,  e  in  margine, 
notavansi  gli  avvenimenti  più  importanti.  Dell'opera  di  Eusebio 
non  rimangono  che  pochi  frammenti,  una  traduzione  armena  e 
una  traduzione  latina,  limitata  al  secondo  libro,  di  san  Girolamo 
il  quale  continuò  la  cronaca  eusebiana  dal  324  al  378  ;    per   il 

'  Die  Echteit  der  ignatianischen  Briefe  aus  neue  vertheidigt,  Tubinga  1883. 
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periodo  che  ci  riguarda  san  Girolamo  attinse   anche  ai  breviari 
di  Eutropio  e  di  Pesto. 

d)  Orosio, 

Adversus iJaganos  ìiistoriaruin  libri,  ed.  Zangeraeister  (Cor- 
pus Sor.  Eccl.  voi.  V). 

Paolo  Orosio ,  prete  spagnuolo ,  compose  a  Cartagine ,  una 
storia  universale,  in  sette  libri,  dalle  origini  del  mondo  all' a.  417, 
da  lui  dedicata  a  S.  Agostino;  nel  capitolo  (VII,  12),  in  cui  si  di- 
scorre di  Traiano,  le  fonti  di  Orosio  sono  il  breviario  di  Eutropio 
e  la  cronaca  di  S.  Girolamo.  Cf.  Morner,  de  Orosii  vita,  p.  164. 

e)   Giovanni  Maiala. 

Chronographìa  ed.  Dindorf  p.  269. 

È  un  cronografo  di  pochissima  autorità,  vissuto  al  tempo 
di  Giustino  II  (565),  il  quale  ci  ha  conservato  alcune  notizie 
interessanti  sopra  le  guerre  orientali  di  Traiano,  mescolate  per- 
altro a  molte  prolissità  e  a  particolari  favolosi.  Il  Gutschmid 
(presso  Dierauer,  1.  e.  p.  155)  ritiene  che  Maiala  si  sia  giovato 
di  tre  fonti  :  di  una  storia  sommaria  degli  imperatori  ;  di  una 
storia  della  chiesa,  o  meglio  di  una  raccolta  di  leggende  agiogra- 
fiche di  origine  siria,  e  sovratutto  della  cronografìa  di  Domnino, 
scritta  circa  il  528  e  compilata  sulla  storia  partica  di  Arriano 
e  sopra  tradizioni  locali,  sicché  Arriano  non  è  che  una  fonte  in- 
diretta di  Maiala. 

f)  Scrittori  secondarli. 

Sotto  questa  rubrica  ci  limitiamo  ad  enumerare  le  fonti  di 
minore  importanza,  sopratutto  bisantine,  con  la  citazione  dei  passi 
che  si  riferiscono  a  Traiano: 

1)  Chronicon  Paschale  I,  469-473  Dindorf. 

2)  Costantino  Manasse,  93,  94  Bekker. 

3)  Giorgio  Cedreno,  I,  436,  17  Bekker. 

4)  Giorgio  Sincello,  I,  655-657  Dindorf. 

5)  Giordane:  Romana,  27,  26,  34,  33,  34  ed.  Mommsen; 
dipende  da  Pesto  Rufio,  S.  Girolamo  ed  Eutropio;   Getica,  81,  21, 
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82,  5  ;  dipende  da  Ammiano  Marcellino,  in  quella  parte  delle  sue 
storie  che  sono  perdute. 

6)  Procopio,  de  beli.  vand.  II,  8  (ed.  Dindorf)  I,  445,  10) 
de  beli,  Goth,  III,  14  (II,  336,  13);  de  beli.  Goth.  IV,  2  (ed.  cit, 
II,  466,  10)  de  aedificiis  VI,  7  (ed.  Ili,  316,  14). 

7)  Snida,  Lex.  II,  2,  1193  Bernhardy. 

8)  Teofane,  Chr  ano  grafia,  I,  109,  25;  199,  14;  282,  29  (ed. 
De  Boor). 

9)  Zosimo,  III,  15,  3;  24,  2  (ed.  Mendelssohn,  p.  133,  145). 

Sulle  fonti  armene  che  non  hanno  anch'  esse  grande  im- 
portanza e  che  si  riferiscono  alle  guerre  orientali  di  Traiano,  e, 
specialmente ,  sulla  storia  di  Armenia  di  Moisè  di  Khorene , 
cf.  Dierauer,  1.  e.  p.  160,  n.  3;  Schiller,  Gesch.  der  Rom.  Kai- 
ser zeit^  I,  600. 

g)  Leggende. 

Nel  medio  evo  si  formò  una  leggenda  intorno  a  Traiano, 
secondo  la  quale,  per  un  atto  di  giustizia  da  lui  compiuto  verso 
una  vedova  cui  era  stato  ucciso  ingiustamente  il  figliuolo ,  fu 
redento  dalle  pene  dell'  inferno,  a  preghiera  del  pontefice  Gregorio 
Magno.  Su  questa  leggenda  e  sulle  sue  origini  cf.  G.  Paris,  La 
legende  de  Trajan  (Bibliothèque  de  l'École  des  hautes  études,  1878, 
p.  261-298)  ;  Graf,  Roma  nelle  memorie  e  nelle  immaginazioni 
del  Medio  Evo,  II,  1-45.  —  Le  imprese  di  Traiano  nella  Dacia 
diedero  argomento  a  canti  popolari  epici  nella  Rumenia,  i  quali 
però,  nota  il  Graf  (op.  cit.  p.  42),  non  furono  insino  ad  ora 
raccolti  da  alcuno. 

B.    FONTI  GIURIDICHE. 

Le  costituzioni,  gli  editti,  o  i  rescritti  promulgati  da  Traiano 
in  materia  civile  e  criminale,  non  giunsero  fino  a  noi  ;  però  nei 
frammenti  dei  giureconsulti  romani,  raccolti  nelle  Pandette,  ven- 
gono frequentemente  citati,  e  codeste  citazioni  sono  sufficienti 
per  conoscere  lo  spirito  che  li  animavano.  Il  Frànkel  {Geschichte 
Traians,  p.  371-519)  e  l'Hànel  {Corpus  legum  p.  69-85)  hanno 
raccolto  con  molta  diligenza,  dalle  fonti  giuridiche  e  letterarie, 
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gli  editti  di  Traiano,  ai  quali  bisogna  aggiungere  quello  menzio- 
nato da  Gaio,  I,  34  e  relativo  ai  Latini  luniani.  Cf.  il  mio  scritto 
sui  Latini  lunianij,  p.  98. 

C.  FONTI  NUMISMATICHE. 

Il  desiderio  di  colmare  le  lacune  che,  per  la  scarsità  delle 
fonti  letterarie,  presenta  la  storia  di  Traiano,  indusse  alcuni  ar- 
cheologi (Occo,  Goltz,  Mezzabarba),  nel  secolo  decimosettimo,  a 
fabbricare  molte  monete  di  questo  principe,  tantoché  diceva  l'Eckhel 
(Doctrina  num.Yl,  463),  non  esservi  altro  imperatore  «  cuius  numi 
plures  adulterini  circumferantur  ».  Cionondimeno,  abbondante  è 
il  numero  di  quelle  monete  la  cui  genuinità  non  può  essere  discussa 
(715  ne  ha  riunito  il  Cohen,  MedaiUes  IP,  16-104)  e  l'Eckhel 
fu  il  primo  a  dimostrare  quali  resultati  fecondi  possa  produrre 
lo  studio  diligente  di  esse.  Infatti  le  monete  di  Traiano  sono 
come  i  fasti  del  suo  regno,  poiché  non  solo  ci  presentano  le  ti- 
tolature imperiali,  i  consolati,  le  potestà  tribunicie,  le  salutazioni 
imperiali  di  lui,  ma  seguono,  con  i  loro  tipi,  le  gloriose  vicende 
degli  avvenimenti  civili  e  politici  del  suo  regno,  e  ci  fanno  as- 
sistere alle  gesta  militari,  alle  opere  di  civiltà  e  di  pace,  com- 
piute da  Traiano  prima  della  sua  spedizione  in  Oriente.  Nel  1881, 
venne  scoperto  il  cosidetto  ripostiglio  di  san  Bernardino,  in  vai 
di  Cecina,  di  monete  di  bronzo  imperiali,  che  è  il  più  antico  che 
si  conosca.  Dei  103  pezzi  ritrovati  (il  ripostiglio  ne  conteneva 
110:  sesterzi,  dupondi,  assi),  più  della  metà  si  riferiscono  a  Tra- 
iano. I  tipi  sono  allusivi  alla  pace  dell'  impero  dopo  la  vittoria 
giarmanica;  al  primo  trionfo  germanico  e  alla  susseguente  pace 
coir  impero  ;  alle  nuove  speranze  di  Roma,  nella  seconda  guerra 
mossa  alla  Dacia;  alla  detta  guerra  e  al  secondo  trionfo  dacico  ; 
alle  opere  pubbliche  compiute  da  Traiano  e  dal  senato  dopo  la 
conquista  della  Dacia;  alla  sistemazione  amministrativa  delle  Pro- 
vincie conquistate  ;  alla  colonna  Traiana,  e  alle  propiziazioni  uf- 
ficiali per  r  imminente  guerra  d'  Oriente.  Il  Milani  {Museo  Ita- 
liano II,  346)  in  uno  studio  diligentissimo  sul  ripostiglio  di  san 
Bernardino  e  su  altri  ancora,  ha  classificato  tutte  le  monete  di 
Traiano,  spettanti  al  sesto  consolato,  in  ordine  ai  tipi  e  al  tempo 
probabile  di  emissione,  per  dimostrare,  prima,  quale  prezioso  sus- 
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sidio  fornisca  la  numismatica  alle  ricerche  storiche ,  e  poi ,  la 
fedeltà  rigorosa  con  cui  si  cercò  di  far  corrispondere  i  tipi  mo- 
netari alla  cronaca  ufficiale  dell'impero. 

]),  FONTI  EPIGRAFICHE. 

Pili  che  le  monete,  peraltro,  hanno  importanza  le  lapidi,  e 
il  numero  di  quelle  che  furono  incise  al  tempo  di  Traiano  era  così 
grande  che  Costantino  soleva,  per  ischerzo,  chiamare  Traiano 
herha  parietarìa  (Amm.  18,  3;  Aur.  Vict.  Ep.Al;  Dionis.  cont. 
fr.  15,  Muller  IV,  199).  Di  codeste  iscrizioni,  il  de  La  Berge,  (op. 
cit.  p.  1-XLVIII),  ne  ha  raccolte  106,  ma  il  loro  numero  è  ben 
lontano  dall' esser  completo.  Noi,  qui,  ci  limiteremo  a  discorrere 
dei  cosidetti  diplomi  militari  e  delle  iscrizioni  relative  alla  isti- 
tuzione alimentaria,  come  quelle  che  presentano  una  importanza 
capitale  per  il  regno  di  Traiano. 

1.    Diplomi  militari. 

Quando  i  soldati  romani,  appartenenti  alle  coorti  urbane  e 
pretorie ,  alle  armate  e  alle  milizie  ausiliarie ,  aveano  compiuti 
gli  anni  del  loro  servizio,  gì'  imperatori  solevano  conceder  loro 
diritti  e  privilegi.  Ai  primi,  che  già  godevano  della  cittadinanza, 
si  soleva  concedere  il  diritto  di  connubio  con  donne  latine  o  pe- 
regrine, ed  i  figli  nati  da  un  tal  matrimonio  diventavano  citta- 
dini romani  ed  erano  soggetti  alla  potestà  del  padre  loro.  Ai 
secondi,  che,  per  lo  più,  erano  peregrini,  unitamente  ai  loro  figli 
e  discendenti,  si  conferiva  il  diritto  di  cittadinanza  ed  il  con- 
nubio con  le  donne  che  avessero  con  loro  al  tempo  dell'  ottenuta 
cittadinanza,  o  se  erano  celibi,  con  quelle  che  avessero  condotte 
più  tardi,  a  condizione,  però,  che  ciò  valesse  solamente  per  una 
sola  donna  di  ciascuno.  Senonchè,  mentre  ai  soldati  a  cui  si  con- 
cede il  connubio,  lo  si  concede  dopo  Vlionesta  missiOy  vale  a  dire 
dopo  il  congedo  ottenuto  per  aver  compiuto  gli  anni  di  servizio, 
agli  altri,  la  ciìnta,s  ed  il  conubiuìn  erano  conferiti,  fino  al 
tempo  di  Traiano,  non  solo  quando  avessero  ottenuto  V  h onesta 
missio^  ma  anche  allora  che,  compiuti  gli  anni  necessari,  conti- 
nuavano, non  congedati,  a  prestare  il  servizio.    Queste  conces- 
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sioni  di  privilegi  si  facevano  con  leggi,  le  quali,  incise  in  tavole 
di  bronzo ,  erano  affisse ,  fino  al  tempo  di  Domiziano ,  in  vari 
luoghi  vicini  al  Campidoglio,  e  da  Domiziano  in  poi,  eran  poste 
post  templum  il  ivi  Augusti  ad  Mi'^'^^^^^ciy^i'  Ogni  soldato,  poi,  per 
avere  un  documento  che  testificasse  i  diritti  concessi  a  lui  e  ai 
suoi  figli ,  si  faceva  fare  una  copia  speciale  ed  autentica  di  tal 
privilegio  nella  quale  figurava  il  solo  suo  nome,  non  quello  degli 
altri  soldati  che  aveano  ricevuti  gli  stessi  privilegi  ;  queste  copie, 
giunte  fino  a  noi,  si  sogliono  designare  col  nome  di  diplomi  mi- 
litavi. Essi  «  consistono  in  due  tavolette  o  laminette  di  bronzo 
di  forma  rettangolare  unite  mediante  due  piccoli  anelli  di  metallo, 
passanti  entro  due  fori  alle  due  estremità  di  un  lato  di  ciascuna 
tavoletta;  sicché  esse  venivano  ad  avere  la  forma  di  un  dittico. 
Nelle  due  faccie  interne  scrivevasi  la  copia  della  legge  del  pri- 
vilegio ;  la  data  ;  il  nome  del  soldato  che  si  era  fatto  incidere 
il  diploma ,  con  le  altre  indicazioni  che  lo  riguardavano ,  del 
padre,  del  grado,  del  corpo  e  del  comandante  di  questo  e  della 
patria.  Seguiva  la  formula  :  descriptum  et  recognituni  ex  tabula 
aenea  (e  poscia  aerea)  quae  fìxa  est  Romae,  con  V  indicazione  del 
luogo.  Chiuse  le  tavolette,  esse  venivano  assicurate  mediante  fili 
di  rame  o  di  ferro,  che  passavano  per  due  fori  all'  estremità  della 
linea  mediana  di  entrambe  le  laminette.  In  una,  poi,  delle  faccie 
esterne  era  ripetuta  in  carattere  più  piccolo  la  scrittura  interna... 
e  sull'altra  faccia  esterna  stavano  scritti  i  nomi  di  sette  testi- 
moni ;  ciascun  nome  veniva  diviso  dal  filo  congiungente  le  due 
tavolette  ;  tra  le  due  parti  di  ogni  nome  eravi  un  intervallo , 
sul  quale  il  teste  imprimeva  in  cera,  sul  filo,  il  proprio  sigillo  » 
(Ferrerò,  Armate  Romanie  p.  48).  I  diplomi  militari  fin  qui  co- 
nosciuti sono  97  e  furono  raccolti  ed  illustrati  dal  Mommsen 
nel  Corpus  InscripAionimi  Latin arum.  Di  essi ,  sedici  (e  tutti 
appartenenti  alla  classe  di  quelli  spettanti  a  soldati  peregrini , 
a  cui  si  concedevano  la  civitas  ed  il  conuhium)  si  riferiscono 
a  Traiano  (nessun  altro  imperatore  ne  conta  tanti)  ;  crediamo 
utile  d'indicarli,  qui,  nel  loro  ordine  cronologico,  citandone  il 
principio  e  accennando  altresì  il  luogo  ove  furono  scoperti.  Al 
numero  d' ordine  della  nostra  silloge  facciamo  seguire,  nelle  prime 
parentesi,  il  numero  che  ciascun  diploma  porta  nell'ultima  silloge 
del  Mommsen  (C.  I.  L.  Ili  supplementum,  p.  1967-1976);  e,  nella 
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seconda  parentesi,  il  numero  che  ciascun  diploma  porta  nelle  sil- 
logi precedenti  pubblicate  dal  Mommsen  nel  volume  terzo  del 
Corpus  Inscrqìtiomim  Latinaruni  e  nella  Ephemeris  Epigraphica. 

1  (27  p.  1967)  (C.  Ili,  p.  862  n.  XIX;  Eph.  Ep.  II,  152): 
20  febbraio  98  {a.  d.  X  hai.  Mari.  itnp.  Cassare  Traiano  Augusto 
Gernianico  II,  Scj'.  luJio  Vronlmo  11,  consuHbus):  Imp.  Cae- 
sar,  divi  Nerrae  f.  Serra  Traianus  Aug(usfus)  Germanicfus), 
pìontifex  inaocimiis,  tribunic(ia)  potesiat(e),  co(n)s(ul)  11,  equiti- 

bus  et  peditibus  qui  militaat  iìi  alis    dualms  et  cohortibus  V 

et  siint  in  Panno, tia  sith  Cu.  l'ina  rio  Arutilio  Cicratictda  Pom- 
l^eio  Longino...  diaiissis  honesta  missione  et  rei. 

Ritrovato  a  Felso-Nana,  nel  comitato  di  Tolna  (Ungheria)  in 
un  campo  appartenente  al  conte  Alessandro  Appony  presso  il  quale 
si  conserva.  Lo  illustrò  l'Henzen,  nelBull.  c/.7^?6'^.1871,  p.145-148. 

2  (28  p.  1698):  prima  del  30  Dicembre  98  (111  k.  [l]anuar.  Sex. 
Marcio  Prisco,   Cn.  Pinario  Aeaiiìio  Cicatricula  co(n)s(uUbus). 

Questo  diploma  (assai  frammentato,  specialmente  nel  prin- 
cipio, ove  manca  il  nome  dell'  imperatore)  fu  scoperto  nel  1890 
neir  alveo  del  Tevere  e  pubblicato  prima  dal  Barnabei  nei  «  Mo- 
numenti antichi  dell'  Accademia  dei  Lincei  »  I  p.  429-436  e  poi 
dallo  Hiìlsen  nei  «  Mittheilungen  des  arch.  Instituts  »  VI  (1891), 
p.  332-335).  È  importante  questo  diploma  perchè  vi  si  contiene, 
oltre  il  privilegio  consueto  delle  civitas  e  del  coniibium,  la  immu- 
nità, ossia  la  esenzione  dai  tributi  per  i  terreni  assegnati  ai  sol- 
dati dall'imperatore.  Quanto  alla  data  del  diploma,  il  Mommsen 
dapprima  sosteneva  (e  la  sua  congettura  comunicò  al  Barnabei) 
che  doveva  attribuirsi  al  regno  di  Tito  e  precisamente  al  30  di- 
cembre (giorno  natalizio  di  questo  imperatore)  dell'  a.  79  o  del- 
l'a.  80;  ma  ora,  mutando  opinione,  ritiene  che  sia  da  collocarsi 
prima  del  30  dicembre  98  «  quod  loci  indicatio  deficit  in  parte 
interiore,  id  quod  in  diplomatis  anni  certi  primum  repperitur  in 
n.  XXVII  a.  98  »,  cioè  nel  diploma  precedente. 

3  (29  p.  1969)  (Eph.  Ep.  IV,  500;  V,  p.  92,  n.  LXIX)  :  a.  98 

{[hnp.   Caesar,  diri  Ne']rrae  f.,  Nerva  Traianus \tribunicia'\ 

p)otestat(e),  co(j))s(uì)  II):  [equitibus  et  peditib']us  qui  militant  in 
alis\tribus  et  cohortib'\us  sex  [et  sunt]  in  lìritannia  sub  T.  Avidio 
[Quietai  ^t  l'^l- 
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Fu  ritrovato  fra  Flémalle  e  Chokier,  nell'alveo  della  Mosa, 
nei  dintorni  di  Liège  e  si  conserva  nel  museo  della  Società  sto- 
rico-artistica di  quella  città.  Lo  pubblicò,  illustrandolo,  il  Ceu- 
leneer  nel  Bull,  é^ngraphiqiie  de  la  Gaide^  I  (1881),  p.  201. 

4  (30,  p.  1970)  (C.  Ili,  p.  863,  n.  XX  =  Renier,  Becueil  de 
diplonies  I,  44):  14  agosto  99  (a.  d.  XIX  k.  sept.  Q.  Fabio  Bar- 
baro, A.  Caecìlio  Faustino  consulibus):  eqiiitibus  et  peditibns, 
qui  militant  in  alis  tribus  et  cohortibiis  septeni  —  et  simt  in 
Moesia  inferiore  sub  Q.   Poitiponio  Rufo  et  rei. 

Ritrovato  a  Filippopoli  nella  Tracia  e  conservato  a  Parigi 
nel  museo  di  St.  Germain.  Nel  «  laterculus  privilegioruui  veteranis 
concessorum  »,  pubblicato  nella  Fp)h.  Fp.  V,  p.  100-101,  si  ascrive 
questo  diploma  all'  a.  100  e  non  all'  a.  99,  ma  il  Mommsen,  in 
nota  al  nuovo  testo  del  diploma,  fa  osservare  che  «  consul  III  cum 
Traianus  processerit  a.  100,  haec  emissa  sit  necesse  est  a.  99  ». 

5  (31,  p.  1971):  14  agosto  99  (a,  d.  XVlIII  k.  septembr.  Q.  Fabio 
Barbaro,  A.  Caecilio  Faustino  consulibus):  equitihus  et peditibus 
qui  militant  in  alis  tribus  et  coli  ori  ih  us  se.c  —  ri  surif  in  Moesia 
inferiore  sub  Q.  Pomponio  Rufo  et  rei. 

Trovato  a  Oltina  nella  Rumenia,  il  20  marzo  1886;  oggi, 
nel  museo  nazionale  di  Bukarest  ;  fu  publ)licato,  la  prima  volta, 
dal  Tocilesco  nei  arch.-eprijir.  Mitlheil.  aus  Oesterreich  XI  (1887), 
p.  24-27. 

6  (32,  p.  1972)  (C.  III,  p.  864,  n.  XXI  =  Renier,  23)  :  19  gen- 
naio 103  (a.  d.  XIIII  k.  Febr.  M\  Laberio  M'.rimo  IL  Q.  Glitio 
Atilio  Agricola  II  consulibus):  [e]quitibus  et  p)editibuSj,  qui  mi- 
litant in  alis  quattuor  et  cohortibus  decem  et  urna  —  et  sunt 
in  Britannia  sub  L.  Neratio  Marcello  et  rei.  Cf.  C.  VII,  1193. 

Trovato  nel  1812,  nel  villagio  di  Malpas  nel  Cheshire;  oggi 
nel  museo  Britannico  di  Londra.  Fu  pubblicato  da  molti;  v.  le 
indicazioni  nelle  note  del  Mommsen  (C.  Ili,  p.  861). 

7  (33,  p.  1972)  (C.  Ili,  p.  865,  n.  XXII;  Eph.  Bp.  II,  p.  452  = 
Renier,  45):  13  maggio  105  (a.  d.  Ili  idus  Mai(as)  C.  lulio  Basso 
Cn.  Afranio  Dextro  consulibus)  :  equitibus  et  peditibus,  qui  mi- 
litant in  alis  tribus  et  cohortihus  septem  —  et  sunt  in  Min'siu 
inferiore  sub  A.  Caecilio  Faustino  et  rei. 
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Di  provenienza  ignota;  conservato  nel  mnseo  nazionale  di 
Pesth. 

8  (31  p.  1972)  (C.  Ili,  p.  866,  n.  XXIII  =  Renier,  24):  a.  105 
( —  ///  [(7.  luìio]  B[asso,  Cn.  A  franto]  D[extro,  consuUbus]: 
equitibus  et  peditibus,  qui  rìiilitnnt  in  alis  duabus  et  cohortibus 
decem  et  una  —  [et  sunt]  in  Briftan[nia  sub ] .  Cf.  C.  VII,  1 191. 

Trovato  a  SyJenham  nel  1806  ;  oggi  nel  museo  Britannico 
di  Londra. 

9  (35,  p.  1972)  (C.  Ili,  p.  866,  1058,  n.  XXIV  ==  Renier,  49)  : 
30  giugno  107  (}.*?'.  k.  lui.  C.  Minicio  Fundano,  C.  Vettenio 
Severo  consuUbus) :    equitibus  et  peditibus,   qui  militaverunt  in 

alis  quattuor  et  cohortibus   deceììi  et   unam  (sic) et  sunt  in 

Raetia  sub  Ti.  lidio  Aquilino  et  rei. 

Nel  C.  Ili,  p.  866,  n.  XXIV,  si  attribuisce,  per   errore  di 

stampa,  il  diploma  al  30  giugno  108;  devesi  leggere  a.  107.  Fu 

trovato  nel  1868  presso  Weissenburg  nella  Baviera;  oggi  nel- 
r  «  Antiquarium  »  di  Monaco. 

10  (36,  p.  1973):  24  novembre  107  (Imj:).  Caesar  ...  Traìaniis, 
tribunicia  potestate  XI):  equitibus  et  peditibus ,  qui  militave- 
runt in  alis  tribus  et  cohortibus  decem  —  et  sunt  in  Maure- 
tania  Caesarensi  sub  T.  Caesernio  Macedone  et  rei. 

Trovato  a  Cherchel  nell'  Algeria  dal  prof.  Vittorio  Waille 
e  da  lui  pubblicato  nel  «  Bulletin  du  Comité  des  travaux  histo- 
riques  »  1891  p.  502  e  poi  dal  Cagnat  {Eemie  Archéologique,  I 
[18921,  2^6  7  cf.  p.  394);  oggi  si  conserva  a  Parigi,  nel  gabi- 
netto numismatico.  —  La  data  del  diploma  si  ricava  dall'  un- 
decima potestà  tribunicia  di  Traiano,  che  va  dal  10  dicembre  106 
al  9  dicembre  107  (cf.  Cagnat,  Epigr.  Latine  ^,  p.  183),  poiché 
i  due  consoli  C.  Giulio  Longino  e  C.Valerio  Paolino  menzionati 
nel  diploma  erano  fin  qui  ignoti,  e  devono  aver  assunti  i  fasci 
sufFetti  sul  finire  dell'  a.  107. 

11  (37,  p.  1974)  (C.  Ili,  p.  868,  n.  XXV  =  Renier,  39); 
10  febbraio  110  (u.  d.  XIII  k.  Mart.  Ser.  Scipione  Salvidieno 
Orfito,  M.  Pe'hn-((,\)  Priscino  consuUbus):  equitibus  et  peditibus, 
qui  militaverunt  in  alis  duabus  et  cohortibus  decem  quae  —  sunt 
in  Dacia  sub  D.  Terentio  Scauriano  et  rei. 
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Trovato  in  Ungheria;  oggi  a  Vienna  presso  i  principi  Bat- 
thyany. 

12  (38,  p.  1974):  primo  dell' a.  114:  [equit]ibus  et  pedi[t]ibus 
[qui  militavenmt  in  alis  tribus.  é]t  cohortih[Hs]  sei^t^em  —  et  sunt 
[in  Moesia  inf]eriore  sub  P.  Ca[lpurnio  Macr\o  et  rei. 

Trovato  ad  Adam-Klissi  «  ubi  fuerunt  tropaea  Traiana  »  ; 
oggi  nel  museo  di  Bukarest.  La  data  del  diploma  manca,  ma 
il  Mommsen  lo  pone  prima  del  114,  perchè  Vaia  I  Flavia  Qae- 
tulormn  ivi  nominata  si  trovava  nella  Mesia  Inferiore  1'  a.  99 
e  nel  113-14  era  nella  Pannonia  Inferiore. 

13  (39,  p.  1975)  (C.  Ili  p.  869;  Bph.  Ep.  II,  p.  452  n.  XXVI 
=  Renier,  35):  1  settembre  114  (k.  Sept.  L.  LolHano  Avito, 
L.  Messia  Rustico  consulibus):  equitib(us)  et  peditib(us)  qui  mili- 
taverunt  in  alis  duabus  et  cohortibus  sex  quae  —  sunt  in  Pan- 
nenia  Inferiore  sub  P.  Afranio  Flairiano  et  rei. 

Trovato  nella  necropoli  dell'  antica  Carnuntum  presso  Pe- 
tronell,  nell'Austria  nel  1853;  oggi  nel  museo  imperiale  di  Vienna. 

14  (40,  p.  1976)  (C.  Ili,  p.  870  n.  XXVII  =  Renier,  27); 
8  settembre  116  (a.  d.  VI  idus Sep[t(embresJ]  Cn.  Minicio  Fati[sti- 

no consulibus]):  equitibus  et peditibus,  q^ii  militavenmt  in  alis 

duabus  et  cohortibus  decem  et  septem ,  quae  —  [sunt  in  Ger- 
man'lia  sujjeriore  sub  Kan.  et  rei. 

Trovato  nel  1858,  a  Heidenberg  presso  Wiesbaden;  oggi  nel 
museo  di  questa  città.  La  data,  essendo  un  solo  console  nomi- 
nato nel  diploma,  si  stabilisce  anche  con  la  vigesima  potestà  tri- 
bunicia  attribuita  a  Traiano  nel  diploma. 

15  (41,  p.  1976)  (C.  Ili,  p.  871  n.  XXVIII  =  Renier,  28): 
8  settembre  116  (Imp).  Caesar  [Traianus  — ,  tribunicia  pote- 
state]  XX)  equitibus  et  rei. 

È  un  frammento  di  diploma  che  si  conserva  nel  museo  di 
Magonza  ;  si  riferisce,  come  il  precedente,  a  soldati  che  stanzia- 
vano nella  Germania  Superiore. 

16  (42,  p.  1976)  (C.  Ili,  p.  871  n.  XXIX  =  Renier,  53):  .... 
[ipsis  liberis  posteris]que  eoruni  et  rei. 

È  un  frammento  di  diploma  che,  un  tempo,  si  trovava  a 
Nimègue  nella  collezione  dello  Smezio  ;  oggi  nel  museo  di  Darm- 
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stadt.  I  soldati  ai  quali  si  riferisce  sono  ignoti.  «  Ad  Traia- 
num  rettali,  così  il  Mommsen,  propterea  quod  duo  testium  no- 
mina sirailiter  coniuncta  redeunt  in  n.XXVI  »  (n.  13  della  nostra 
silloge). 

I  diplomi  militari  sono  documenti  importanti  di  una  istitu- 
zione ,  la  quale  si  proponeva  di  romanizzare  i  confini  militari 
dell'  impero  e  renderli  piìi  forti  contro  i  barbari  ;  spiegasi ,  con 
ciò ,  come  la  Dacia ,  dopo  due  soli  secoli  di  occupazione ,  aveva 
adottato  la  lingua  e  i  costumi  dei  suoi  vincitori.  Cf.  Desjardins, 
Revue  des  Deinv  Momles,  VI  (1871),  639. 

2.  Le  Tavole  Alimentarie. 

Nel  1747,  vicino  a  Macinesso,  in  quel  di  Piacenza,  due  con- 
tadini, arando  il  loro  campo,  scoprirono  una  gran  tavola  di  bronzo, 
rotta  in  vari  pezzi  e  incisa  con  lettere  latine.  Ivi  era  stata  in 
antico  la  città  di  Veleia,  i  cui  avanzi,  in  seguito  a  codesta  sco- 
perta, vennero  più  tardi  alla  luce  nel  1760.  Parecchi  eruditi  si 
misero  dattorno  alla  iscrizione  di  Veleia  per  ricostituirla  e  in- 
terpretarla :  il  Maffei  e  il  Muratori  in  Italia ,  il  Terrasson  in 
Francia,  e  Corrado  Stigliz  in  Isvizzera,  ma  con  resultati  assai 
scarsi.  Circa  un  secolo  dopo,  nel  1831,  un'altra  tavola  di  bronzo, 
la  cui  iscrizione  è  analoga  a  quella  di  Veleia,  fu  scoperta  nel 
Beneventano,  in  un  luogo  detto  «  Macchia  prope  Circello  »,  nella 
regione  abitata  anticamente  dalla  colonia  dei  Liguri  Bebiani.  Il 
Borghesi,  l'Henzen  e  il  Desjardins,  commentando  ed  illustrando 
le  due  importanti  iscrizioni ,  provarono  come  esse  si  riferivano 
alla  fondjizione  alimentaria ,  una  delle  più  belle  istituzioni  di 
Roma  imperiale,  che  Nerva  iniziò,  nel  97  d.  Cr. ,  Traiano 
compì  ed  ordinò  stabilmente  ,  estendendola  a  tutta  Italia ,  non 
prima  dell'  anno  100.  Essa  consisteva  in  un  atto  di  liberalità 
dell'  imperatore,  il  quale,  dalla  sua  cassa  particolare  (fiscus),  dava 
a  prestito  un  capitale,  a  frutto  perpetuo,  ai  proprietari  di  una 
città,  a  condizione  che  gì'  interessi  fossero  destinati  alla  alimen- 
tazione di  fanciulli  e  fanciulle  povere  della  città  medesima  ;  per- 
ciò, codesti  interessi  erano  versati  in  una  cassa  speciale,  la  quale, 
sebbene  amministrata  da  un  magistrato  municipale,  era  distinta 
dalla  cassa  ordinaria  del  municipio.  Il  capitale,  dato  a  prestito, 
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non  era  versato  in  una  volta  sola ,  ma  in  più  rate  ;  i  Veleiati 
r  el)bero  in  quattro ,  i  Liguri  Bebiani  in  due.  I  fanciulli  e  le 
fanciulle  povere  (interi  et  puellae  cdimentariae)  dovevano ,  per 
regola ,  essere  figli  legittimi'  ed  ingenui  e  di  una  determinata 
età;  per  regola,  i  primi  ricevevano  gli  alimenti  fino  a  18  anni, 
le  seconde  fino  a  14,  e  gli  alimenti  consistevano  in  una  distri- 
buzione mensile  di  grano,  ovvero  di  danaro. 

La  tavola  Bebiana  (C.  IX,  1455),  che  appartiene  al  101, 

comincia  così:   \Jmf(eratore)  Caes(are)]  Nerva  Traiano  Aiig 

l^Qtii  i(nfra)s(crìpti)  s(imt)  ex  iwaecepto  ojMmli  maoGÌmiq(ue) 
principis  obligarunt  prae\(ìia ,  ut  ex  em']pto  Ligtires  Baehiani 
[usuras  seniestres  i(nfra)  s(criptas)  percipiant  e^t  ex  indidgentia 
eius  p)tieri  piiellaeq(tie)  al[imenta  a'\ccip)iant  et  rei. 

La  tavola  Veleiate  (C.  XI,  1147),  del  102-103,  s'intitola: 

obligatio  praediorum ut  ex   indulgentia   optimi  'maxiriiiq(ue) 

principis  Imp.  Caes(aris)  Nervae  Traiani  Aug(usti)  Ger manici 
Bacici,  pueri  puellaeque  alimenta  accipiant  et  rei. 

Come  si  vede ,  dunque ,  «  l' atto  della  largizione  imperiale 
si  attuava  mercè  una  obligatio  pjraediorum  ,  un  contratto  ,  col 
quale  non  il  municipio  stesso,  ma  i  privati  pigliavano  in  prestito 
una  parte  del  capitale  a  quello  destinato ,  dando  in  pegno  per 
la  sorte  e  i  frutti,  uno  o  piti  dei  loro  fondi,  di  un  valore  assai 
inferiore  al  capitale.  Esso  consisteva  nella  semplice  iscrizione , 
nei  registri  del  municipio,  dei  fondi  dati  in  pegno,  siccome  era 
in  uso  nelle  obligationes  praedibus  pjraediisque  dei  privati  verso 
i  comuni.  Da  ciò  le  formule  relative  al  singolo  mutuatario:  pro- 
fessus  est  fundum...  accipere  debet  sestertios...  et  fundum  supra 
scriptum  obligare.  Le  tavole  di  Veleia  e  dei  Ligures  Baebiani 
non  contengono  l'obbligazione  stessa,  ma  un  registro  delle  profes- 
siones  fatte,  con  le"  indicazioni  :  V  di  colui  che,  per  sé  o  per 
altri,  piglia  un  capitale  in  prestito;  2°  del  fondo  dato  in  pegno, 
col  nome  e  i  confini  ;  3°  del  capitale  che  ne  riceve  ;  4°  (come  nella 
seconda  tavola)  del  valore  del  fondo  e  della  somma  degli  inte- 
ressi, i  quali  erano  del  57o  annuo  in  Veleia,  del  2|°/o  semestrale 
presso  i  Ligures  Baebiani  »  (De  Ruggiero,  Dizionario  Epigrafico 
I,  404).  L'  istituzione  alimentaria  ,  che  sopravisse  a  Traiano, 
e  cominciò  a  decadere  verso  la  metà  del  terzo  secolo,  era,  come 
ben  la  definisce  il  Desjardins  (1.  e.  p.  651),  una  ingegnosa  e  fé- 
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conda  combinazione  del  credito  fondiario  con  la  pubblica  assi- 
stenza, poiché,  mentre  da  un  lato  assicurava  l'esistenza  ai  fan- 
ciulli poveri,  finché  fossero  divenuti  capaci  di  vivere  col  proprio 
lavoro ,  dall'  altro  mirava  a  sollevare  la  condizione  dei  piccoli 
possidenti,  i  quali  trovavano  modo  di  aver  prestiti  ad  interesse 
dal  fisco  imperiale  al  57o  in  un  tempo  in  cui  la  misura  legale 
soleva  essere  del  127o  (Hirschfeld,  Untersaclumgen^  I,  115  n.2). 

E.   FONTI  FIGURATE. 

1.  Colonna  Traiana.  Fu  innalzata  dal  Senato  e  dal  popolo 
romano  in  onore  di  Traiano ,  nel  foro  che  porta  il  suo  nome , 
per  le  vittorie  da  lui  riportate  sui  Daci,  l'anno  113.  La  sua  al- 
tezza indicava  quella  della  collina  che  sorgeva  fra  il  Capitolino 
e  il  Quirinale,  e  fu  spianata ,  per  costruire  il  foro  e  i  suoi  mo- 
numenti, l'opera  insigne  di  Apollodoro  Damasceno.  Lo  attesta 
l'iscrizione  incisa  sulla  base  della  colonna  (C.  VI,  960),  così 
concepita  :  senatu.s  poj^ulasque  romanus  imp(eratori)  Caesari 
divi  Nervae  /'(ilio)  Nervae,  Traiano,  Aug(usto)  Germ(anico) 
Dacico,  Pontif(ici)  maxima  tnb(unicia)  pot(estate)  XVII ,  im- 
petratovi) VI,  co(n)s(idi)  VI,  p(atrì  p(atriae)  ad  declarandum 
quantae  altìtadinis  mons  et  lociis  tan[fis  oper']ibiiS  sit  egestus. 
La  colonna  é  d'ordine  dorico:  sulla  sua  cima  sorge,  ora,  una 
statua  rappresentante  san  Pietro  in  luogo  di  quella  che  rappre- 
sentava Traiano,  e  venne,  nel  medio  evo,  abbattuta.  Oltre  ad 
essere  un  monumento  delle  vittorie  daciche,  la  colonna  era  anche 
una  tomba,  poiché,  nella  sua  base,  furono,  come  attesta  Eutropio 
(VIII,  5),  collocate  le  ossa  dell'  imperatore,  in  un'  urna  dorata,  la 
quale,  quando  Sisto  V  ristaurò  l'insigne  monumento,  non  venne 
trovata  (Hirschfeld,  Kaiserl.  Grabstatten,  p.  12).  Ma  la  grande 
importanza  artistica  e  storica  della  colonna  è  costituita  dai  bas- 
sirilievi  (opera  probabilmente  di  artisti  greci,  ma  che  lavoravano 
sotto  r  ispirazione  romana)  i  quali  possono  considerarsi  come  la 
cronaca  lapidaria  della  conquista  dacica.  Duemilacinquecento  fi- 
gure di  uomini  tutte  diverse,  i  cavalli,  le  armi,  le  macchine 
guerresche,  le  insegne,  i  trofei  militari,  i  passaggi  dei  fiumi, 
i  combattimenti ,  gli  incendi,  i  sacrifizi,  ed  altri  episodi  della 
guerra,  tutto  si  svolge   dinanzi  a  chi  osserva,  senza  che  la  sua 
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attenzione  rimanga  in  alcun  modo  affaticata.  Questi  bassirilievi 
furono  giudicati  sempre  come  capolavori,  e  ad  essi  s'inspirarono 
Raffaello ,  Giulio  Romano  e  Polidoro  da  Caravaggio  ;  li  illu- 
strarono molti  archeologi ,  fra  i  quali  rammenteremo  i  lavori 
del  Ciaconio,  del  Bartoli,  del  Bellori  e  del  Fabretti,  ma  questi 
lavori  sono  quasi  del  tutto  resi  inutili  dall'  opera  grandiosa  del 
Frohner,  il  quale  ha  illustrato  dottamente  la  colonna  Traiana 
sopra  calchi  che,  per  ordine  di  Napoleone  III,  vennero  eseguiti 
in  Roma  nel  1861-62,  e  riprodotti  poi  in  galvanoplastica.  Per 
chi  non  possa  procurarsi  i  quattro  volumi  (testo  e  tavole  foto- 
tipiche)  in  folio  del  Frohner  \  esiste  uno  studio  più  limitato, 
ma  sostanziale,  del  medesimo  autore  sull'insigne  monumento  di 
Traiano  ^,  al  quale  devesi  aggiungere  altresì  lo  studio  diligentis- 
simo  di  S.  Reinach  [La  colonne  Trajane  au  mnsée  de  Saint- 
Germaiìi,  Paris  1886),  in  cui  sono  descritti  i  bassirilievi  secondo 
la  riproduzione  fotografica  che  si  conserva  nel  museo  gallo-romano 
di  St.  Germain. 

2.  L'Arco  di  Traiano  a  Benevento.  Fu  dedicato  nell'a.  115, 
come  attesta  la  seguente  iscrizione  posta  sulle  due  facciate  dell'arco 
(C.IX,  1558):  hìi2).  Caesari  divi  Nervae  fllio  Nervae  Traiano, 
optimo  Au(j.  Germanico  Dacico,  'pontif(ici)  max(imo)  trih(anicia) 
potest(ate)  XVIIIy  im'p(eratori)  VII,  co(n)s(iili)  VI,  ][)(atri)  ^(a- 
triae)  fortissimo  principi  senahis p)(op)ulus)q(ue)  r(o7namis).  L'arco 
di  Benevento,  la  così  detta  porta  aurea,  è  collocato  sul  principio 
della  ina  Traiana ,  che  conduceva  a  Brindisi ,  e  fu  eretto  dal 
Senato  per  accogliere  l' imperatore  che  al  suo  ritorno  dalla  guerra 
Partica  passava  per  Benevento  ;  è  un  monumento  insigne  per 
r  architettura  e  più  ancora  per  le  sculture  numerose  e  assai  ben 
conservate.  Ne  pubblicò,  in  tre  volumi,  una  illustrazione  G.  C. 
Rossi  (Inarco  di  Traiano  di  Benerento,  Napoli  1816),  ma,  come 
dice  il  Mommsen,  quel  commentario  «  est  historia  Traiani  potius 
quam  arcus  enarratio  ».  Meritano  invece  di  essere  studiati  i  dotti 
lavori  dell'architetto  Meomartini  {^I  moni  (menti  e  le  opere  d^  arte 
della  città  di  Benevento,  Benevento,  1889)  e  del  prof.  E.  Petersen 


'  La  colonne  Trajane,  d'après  le  surmoulage  exécuté  à  Rome  en  1861-1862, 
reproduite  en  phototypographie  par  Gustave  Arosa,  Paris  1872-74. 

*  La  colonne  Trajane,  Paris  1865.  Cfr.  anche  la  recensione  fatta  dal  De  La  Berge 
nella  Revue  Critique,  1866,  L  51,  117. 
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(U  arco  di  Traiano  a  Benevento)  nei  «  Mittheiliingen  des  Ardi. 
Instituts,  Ruem.  Abth.  »  1892,  p.  239-264.  Cf.  ancora  le  os- 
servazioni sui  rilievi  dell'arco,  del  prof.  Domaszewsky  nel  suo 
studio  eccellente,  Die  Relicjion  des  rum.  Heeres,  ora  pubblicato  nella 
«Westdeutsche  Zeitschrift  furGesch.undKunst»,  1895,  p.  56,  96. 

3.  L'arco  di  Ancona.  Eretto  in  onore  di  Traiano,  nello  stesso 
anno  115,  quod  access utn  Italiae  hoc  etiam  addito  ex  'pecunia 
sua  portu  tutiorem  naviyantibus  reddiderit  (C.  IX,  5894).  Cfr. 
Rossini,  Archi  trionfaliy  tavv.  44-46. 

4.  Il  monumento  di  Adam-Klissi  nella  Dobrutscha.  A  venti 
chilometri  dal  Danubio  (Rassova)  e  a  cinquanta  dal  mar  Nero 
(Mangolia),  nella  Dobrutscha,  l'antica  Mesia  Inferiore,  sorge  iso- 
lata una  gran  torre,  a  forma  di  un  cilindro,  terminata  sopra  da 
un  gran  cono,  e  poggiante  sopra  una  spaziosa  gradinata  circolare, 
i  cui  primi  otto  gradini  sono  ancora,  in  parte,  conservati.  I  turchi 
la  chiamano  cumhett  (tumulus)  dalla  sua  forma,  o  Adam-Klissi, 
«  chiesa  dell'  uomo  »  ,  forse  da  alcune  statue  che  si  conservano 
sulla  torre.  Il  monumento  fu  creduto  da  alcuni  un  sepolcro  o 
un  mausoleo,  da  altri  una  fortificazione  romana,  finché  il  Toci- 
lesco ,  professore  all'  università  di  Bukarest  e  direttore  di  quel 
museo  nazionale,  in  cinque  campagne  archeologiche,  di  cui  l'ul- 
tima, favorita  dal  governo  rumeno,  nel  settembre  1890,  studiando 
i  bassirilievi,  le  statue,  i  merli  dell'antico  monumento,  ricom- 
ponendo la  iscrizione  che  vi  era  apposta  e  che  ricorda  Traiano, 
Moesiae  ultore  e  la  sua  decimaterza  potestà  tribunicia  (corrispon- 
dente air  a.  108  e  109  d.  Cr.),  potè  stabilire  che  il  monumento 
fu  innalzato  nella  Mesia  Inferiore  per  celebrare  la  vittoria  di 
Traiano  contro  i  Daci,  e  che  quindi  trova  riscontro  nella  colonna 
eretta  in  Roma.  Se,  nella  scultura,  esso  rivela  un'arte  assai  lon- 
tana dal  grado  che  aveva  raggiunto  in  Roma,  è  di  grande  im- 
portanza non  solo  per  il  luogo,  ove  sorge,  ma  perchè  ci  ritrae 
i  particolari"  della  grande  guerra  che  ivi  si  combattette,  con  fe- 
deltà forse  maggiore  che  a  Roma,  scolpiti  come  sono  da  artisti  che 
modellavano  dal  vero.  Il  prof.  Tocilesco  diede  communicazione 
della  insigne  scoperta  nella  seduta  del  23  gennaio  1891  del- 
l'Istituto  Archeologico  Germanico  (Mitth.  des  ROm.  Inst.  1891, 
p.  151-152)  riservandosi  di  illustrare  il  monumento  in  uno  stu- 
dio di  prossima   pubblicazione ,  il  quale   getterà   molta  luce  sui 
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costumi  e  gli  usi  militari  dei  Romani  e  dei  Daci,  offrendo  quei 
bassirilievi  una  ricca  varietà  di  armi ,  vesti ,  insegne,  trofei  ed 
episodi  militari.  Ne  hanno  fatta  una  diligente  descrizione  il  Bor- 
sari, nel  «  FanfuUa  della  Domenica  »  del  1  febbraio  1891  e  lo 
Spinazzola  nel  «  Corriere  di  Napoli  »  del  11  febbraio  1891.  Cf. 
anche  0.  Benndorf,  Adam-Klissi  (Jahrbb.  des  k.  Arch.  Instìtuts, 
X  [1895],  27-32). 

Tralasciamo  di  descrivere  gli  altri  monumenti  (statue,  busti, 
teste,  gemme)  relativi  a  Traiano,  sui  quali  cf.  Bernouilli,  Romische 
lkono()ra]r}liie,  II,  2,  p.  73  e  seg. 

—  E  noto  come  i  bassirilievi  marmorei  dei  due  plutei  scoperti, 
l'anno  1872,  nel  Foro  romano,  si  attribuiscono  al  regno  di  Tra- 
iano ,  secondo  T  opinione  di  Guglielmo  Henzen ,  di  illustre  me- 
moria {Bull.  d.  Instituto  1872  ,  p.  273  e  seg.) ,  il  quale ,  nel 
gruppo  allegorico  del  primo  rilievo,  ricono1)be  «  l'Italia  che  da 
Traiano  riceve  l'assegno  degli  alimenti  pei  suoi  figli  »,  e  la  se- 
conda parte  del  rilievo,  cioè,  quella  in  cui  è  rappresentato  un 
imperatore  che  parla  dinanzi  ad  una  accolta  di  gente,  riferì  «  agli 
alimenti  concessi  ai  fanciulli  urbani  ».  L'altro  bassorilievo,  poi, 
sempre  nell'  ipotesi  dell'Henzen,  rappresenta  il  bruciamento  ordi- 
nato da  Traiano  delle  liste  nelle  quali  erano  iscritti  gli  arretrati 
della  vigesìiìia  hereditatiiun  dovuti  al  fìsco  dai  cittadini  più  po- 
veri e  che  dall'  editto  imperiale  erano  stati  dispensati  dall'  obbligo 
di  pagare  questa  tassa.  L'opinione  dell'Henzen  fu  accolta  dalla 
maggior  parte  degli  eruditi  ed  è  diventata  tanto  popolare  che 
la  riproducono ,  come  verità  incontrastata ,  anche  le  Guide  mi- 
gliori di  Roma;  a  me,  invece,  essa  pare  tutt' altro  che  fondata, 
e  alcuni  anni  fa  ho  esposto  altrove  ^  le  ragioni  che  mi  induce- 
vano a  rifiutarla  e  ad  accettare  invece  l' interpretazione  proposta 
dal  compianto  archeologo  Carlo  Lodovico  Visconti  ^ ,  secondo  il 


*  Bullettino  della  C.  A.  C.  di  Roma,  1889,  p.  99-115. 

'  Deux  actes  de  Domitien  en  qualité  de  Censeur  représentes  dans  les  has-relìefs 
du  doublé  pluteus,  Rome  1873.  —  Sia  lecito  a  me  di  rendere  qui  un  ultimo  omaggio  di 
affetto  alla  memoria  del  comm.  C.  L.  Visconti  rapito  improvvisamente,  il  19  giugno  1894, 
nel  pieno  vigore  della  vita,  alla  scienza  e  agli  amici.  Di  lui,  ultimo  rappresentante  di 
una  dinastia  di  archeologi,  e  delle  opere  sue  fu  scritto  in  questo  periodico  assai  bene  da 
altri  (Studi  e  Documenti  1894,  p.  399)  ;  a  me  basti  di  ricordare  qui  l'uomo  gentile,  il 
perfetto  gentiluomo  che  mi  onorava  del  nome  di  amico  e  al  quale  mi  lega  gratitudine 
imperitura,  perchè  da  lui  appresi  l'epigrafia  romana  (nel  triennio  1881-1883)  in  quelle 
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quale,  i  due  bassirilieyi  rappresentano,  invece,  due  atti  compiuti 
da  Domiziano ,  nella  qualità  di  censore ,  cioè  a  dire ,  il  divieto 
della  evirazione  nel  primo,  il  bruciamento  degli  scritti  diffamato- 
rii  nel  secondo.  Non  ripeterò  qui  gli  argomenti  svolti  in  quel  mio 
scritto  e  al  quale  rimando  il  lettore  ;  soltanto  mi  sia  consentito 
di  rispondere  assai  brevemente  alla  confutazione  che  della  ipotesi 
del  Visconti,  da  me  difesa,  pubblicò  il  eh.  amico  dr.  Cristiano 
Hiilsen  nel  suo  «  Jahresbericht  ueber  Topographie  der  Stadt  Rom  » 
(Mittheil.  des  Arch.  Inst.  IV  [1889]  239-240).  Il  mio  scritto 
comprendeva  due  parti  :  1)  la  critica  della  congettura  dell' Ilenzen 
(lascio  da  parte  quella  del  Bormann ,  perchè  rifiutata  pure  dal- 
rilulsen);  2)  la  difesa  di  quella  del  Visconti.  Ora,  sulla  prima 
parte,  rillilsen  non  fa  alcuna  osservazione;  dal  suo  silenzio,  quindi, 
se  non  lo  sapessi  fautore  convinto  della  ipotesi  Ilenzeniana,  dovrei 
argomentare  che  egli  conviene  nelle  mie  censure  le  quali  a  me 
paiono  incontrovertibili ,  perchè  due  cose  sono  accertate  contro 
r  opinione  dell'  Ilenzen  :  la  prima,  che  non  solo  i  fanciulli,  ma  le 
fanciulle  ancora  partecipavano  alla  alimentazione  urbana  istituita 
da  Traiano  ;  che  queste  mancano  nel  rilievo,  mentre  avrebbero 
dovuto  esservi  rappresentate,  e  che  quindi  la  loro  assenza  prova  la 
rappresentazione  riferirsi  ad  un  fatto  interamente  diverso  da  quello 
che  l'Henzen  aveva  supposto  ;  la  seconda  cosa  accertata  è  questa 
che  da  nessuno  dei  testi  i  quali  parlano  dell'  editto  di  Traiano 
relativo  agli  arretrati  della  vigesìina  hereditatium  (Pim.  ^oan.  40; 
Auson.,  Grat.  ad.  ad  Grat.  uni),,  p.  372  Peiper  ;  Chr.  Pascli.  I, 
472  Dindorf)  risulta  che  i  registri  di  codesti  arretrati  siano  stati 
bruciati  e  che  il  loro  bruciamento  sia  avvenuto  nel  Foro  Romano, 
come  sostiene  l'Henzen.  A  questo  proposito,  una  persona  che, 
per  troppa  modestia,  volle  conservare  l' anonimo,  mi  scrisse  una 
lettera  (31  ottobre  1889)  firmandosi  «  un  dilettante  »,  nella  quale 
mi  fa  osservare  con  molto  acume  (ed  io  la  ringrazio  della  osser- 
vazione) che  se,  dal  passo  citato  di  Ausonio,  risulta  che  «  portio 
debiti  servabatit'' ,  non  era  certamente  il  caso  di  bruciare  i  re- 
gistri ».  E  vengo  ora  alla  seconda  parte  della  mia  dimostrazione. 
L'Hiilsen   sostiene ,   e  a  lui  si  è  di   recente  associato  anche   lo 

sue  belle  conferenze  che  egli  tenne  per  parecchi  anni  neir«Accademia  storico-giuridica», 
di  cui  fu  ornamento  e  decoro,  e  che  saranno  sempre  tra  i  ricordi  più  cari  di  quanti  le 
frequentarono. 
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Gsell  {IJemjìereur  Boniitien^  p.  101-105),  che  i  due  bassirilievi 
non  possono  rappresentare  due  atti  di  Domiziano,  perchè  è  impos- 
sibile di  ammettere  che  nel  Foro  Romano  si  sia  lasciato  sussistere 
un  monumento  di  un  imperatore  la  cui  memoria  fu  così  energica- 
mente condannata  dal  Senato;  difficoltà  questa,  dice  l'Hulsen,  «  così 
grave,  che  il  Cantarelli  avrebbe  dovuto  risolvere  ».  Ora,  mi  consenta 
il  mio  dotto  amico  di  rispondergli  che,  nel  mio  scritto  del  1889, 
non  mi  era  proposto  altro  scopo  che  quello  di  ribattere  le  obbie- 
zioni che  contro  T  ipotesi  del  Visconti  erano  state  addotte  dal- 
l'Henzen  e  dallo  Jordan  (Bursian  Jahreshericìtt,  II,  732  e  seg.), 
fra  le  quali  non  trovai  punto  quella  che  allo  Hiilsen  e  allo  Gsell 
pare  così  grave.  Del  resto,  il  Visconti  stesso  {op.  cit.  p.  19,  38) 
aveva  notato  che  la  testa  dell'  imperatore  che  parla  dai  rostri 
«  a  été  détruite  entièrement  et  cornme  avec  rage,  ce  que  l'on 
s'explique  assez  bien,  car  il  s'agit  d'un  prince  d'une  mémoire 
abhorrée  »,  e  nello  stesso  modo  spiegava  come  sia  stata  distrutta 
la  testa  dell'  altra  figura  dell'  imperatore  e  come  sia  spezzata  la 
parte  del  secondo  rilievo  in  cui  l' imperatore  era  rappresentato 
seduto  sui  rostri.  E  ciò  è  naturale,  perchè  la  memorìae  damnatio 
avendo  un  carattere  tutto  subbiettivo ,  bastava  nel  monumento 
distruggere  o  rendere  irriconoscibile  la  figura  del  principe,  affinchè 
il  decreto  del  senato  che  ne  aveva  condannata  la  memoria  avesse 
pieno  effetto.  Ad  ogni  modo,  concesso  anche  per  semplice  ipotesi 
che  r  interpretazione  del  Visconti  non  possa  dimostrarsi  accetta- 
bile con  piena  certezza,  per  il  tema  di  queste  pagine,  a  me  basta 
di  concludere  che  i  difensori  dell'ipotesi  Henzeniana  o  devono  pro- 
vare che  gli  argomenti  da  me  addotti  contro  essa  sono  fallaci , 
oppure  convenire  con  me  che  non  può  assolutamente  mantenersi 
una  ipotesi  secondo  la  quale,  nel  primo  rilievo,  la  rappresenta- 
zione del  fatto  non  è  completa,  e  nel  secondo,  si  rappresenta  un 
fatto  che  le  fonti,  col  loro  silenzio,  dimostrano  non  essere  mai 
esistito. 


L.  Cantarelli 


AGGIUNTE  ALL'OPERA 
«  ABBATIARUM  ITALIAE  BREVIS  NOTITIA  ^ 


L'anno  1693  pubblicavasi  in  Roma  con  i  tipi  del  Komarek 
l'opera:  ABBATIARUM  |  ITALLE  |  brevis  notitia.  |  Quarum 
tam  excisarum,  qiiara  extantium,  Titiilus  |  Ordo,  Dioecesis,  fun- 
datio,  mutationes  |  situs  &g.  exactius  exprimuntur.  |  Dicata  |  Emi- 
nentissi/ito  ac  Reverendissimo  Principi  \  LEANDRO  |  Sanctw  Ro- 
mance Ecclesie^  I  Card.  Colloredo  |  Maiori  Poenitentiario^  in-8°, 
di  pag.  XII-436.  Ne  era  autore  il  P.  Agostino  Lubin,  assistente 
Generale  dell'ordine  Agostiniano  e  Geografo  ordinario  del  Re  di 
Francia.  Il  lavoro  del  dotto  religioso  fu  accolto  con  vivo  interesse, 
e  non  poteva  essere  a  meno  :  esso  veniva  a  colmare  una  lacuna 
bibliografica  nella  storia  ecclesiastica  divenendo  opera  di  neces- 
saria consultazione  per  chiunque  si  sarebbe  occupato  e  con  qual- 
siasi intendimento  di  quelle  abazie  italiane  che  per  lungo  volgere 
di  secoli  formarono  parte  integrante  della  storia  civile,  politica 
ed  economica  del  nostro  paese.  Era  in  una  parola  un  dizionario 
storico-critico  di  esse  abazie:  ne  ricordava  il  nome,  l'epoca  di 
fondazione,  la  diocesi,  l'ordine  a  cui  appartenevano,  i  documenti 
pontifìcii  che  le  riguardavano  :  in  poche  righe  quanto  bastava  per 
darne  contezza  al  ricercatore  d'  occasione,  essere  guida  allo  stu- 
dioso di  progetto. 

Il  P.  Lubin  nacque  a  Parigi  il  29  gennaio  1621.  Terminati 
gli  studi  d'  umanità  prese  l' abito  nel  convento  della  Regina  Mar- 
gherita al  sobborgo  S.  Germano  e  vi  professò  il  17  agosto  1640. 
Sei  anni  appresso  sostenne  tesi  di  teologia  ^  in  presenza  dell'As- 
semblea del  Clero  francese  e  fu  incaricato  per  molti  anni  della 
predicazione  in  Parigi  e  nella  provincia,  lasciando  ovunque  grato 
ricordo  della  sua  cortesia  e  del  suo  sapere.  Volse  specialmente  i 
suoi  studi  alla  geografia  per  meglio  intendere  i  libri  storici  del- 
l' antico  e  nuovo  Testamento,  gli  annali  ecclesiastici  e  quelli  del 
suo  ordine  e  per  conoscere  particolarmente  lo  stato  delle  chiese 

'  L'OssiNGER,  Bihl.  August.  Ingolstad,  1768,  pag.  514  ne  riporta  i  soggetti. 
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e  badie  del  mondo  cristiano.  Con  questi  intendimenti  compose 
le  tavole  della  Geografìa  sacra  \  quelle  del  Martirologio  romano^, 
la  descrizione  dei  monasteri  dell'ordine  Agostiniano  ^,  il  Mercurio 
geografico  e  la  chiave  dell' Elemosiniere  dei  grandi  Benefizi  della 
Francia  '^. 

Quando  l'abate  Tallemand  volle  fare  una  nuova  versione 
delle  Vite  di  Plutarco,  pregò  il  Lubin  di  aggiungervi  notizie  sui 
paesi  e  popoli  che  in  esse  sono  nominati:  questi  accondiscese  ri- 
portando non  lieve  plauso  per  le  note  critiche  e  saggie  di  cui 
arricchì  quella  splendida  edizione  ^.  Durante  il  soggiorno  fatto 
in  Roma,  intraprese,  spronatovi  dal  Cardinal  Leandro  Colloredo, 
un  elenco  storico  critico  delle  abazie  italiane  e  per  questo  spogliò 
un'  enorme  quantità  di  antichi  documenti  che  per  mezzo  dello 
stesso  Cardinale  gli  fu  facile  consultare. 

Il  Lubin  fu  modesto  quanto  intelligente,  esercitò  nell'ordine  le 
cariche  di  Priore,  Visitatore,  Provinciale  ed  Assistente,  alle  quali 
fu  successivamente  elevato.  Dopo  essere  stato  sei  anni  insignito 
di  quest'  ultima  carica  che  pose  nelle  sue  mani  tutto  l' andamento 
dell'  ordine  Agostiniano  in  Francia,  ritornò  a  Parigi  ed  ivi  sulla 
fine  del  febbraio  1695  fu  colpito  da  apoplessia  dalla  quale  sembrò 
per  un  momento  riaversi  ;  ma  attaccato  poi  da  lenta  febbre  si 
spense  lentamente  rendendo  l'anima  al  Creatore  il  giorno  sette 
del  seguente  marzo  ^. 

*  Tàbulae  sacrae  Geographìae  sive  noiitia  antiqua  medii  temporis  et  nova 
nominum  utriusque  Testamenti  ad  geographiam  pertinentium.    Parisiis,  1760,  m-4. 

*  Martyrologium  Romanum  geographicis  tàbulis  et  notis  historicis  illustra- 
tum.  Parisiis,  1661,  in-4. 

*  Orbis  Augustinianus  sive  Conventuum  Ordinis  Eremitarum  S.  Augustini 
chorographica  et  topographica  descriptio.  Parisiis,  1659,  in-4. 

'*  Suite  de  la  Clef  du  Grand  Pouillé  des  Benefices  de  France.  Les  Ahbayes, 
l'année  de  leur  fondation,  le  nom  des  foìidateurs  et  la  situation.  Ensemble  un  traile 
des  taxes  anciennes  et  nouvelles  qui  se  payent  en  Cour  de  Rome  extrait  des  Registres 
de  la  Chambre  Apostolique.   Paris,  1671,  in- 12. 

"  Tables  geographiques  pour  les  vies  des  hommes  illustres  de  Plutarque,  dres- 
sées  par  le  Rev.  P.  Lubin  sur  la  nouvelle  traduction  du  grec  fait  par  M.  l'Abbc  Tal- 
lemand. Paris,  1671,  in  fol. 

«  Per  la  biografia  del  Lubin  cf.  Ossinger,  Bibl.  August.  Ingolstad,  1768;  Niceron, 
Mémoires  des  homm£s  illustres,  XXXI,  148;  Dupin  Ellies,  Nouv.  bibl.  des  auteurs 
eccles.  XVIU,  105;  Fòcher  C.  Univ.  lexic.  eruditorum.  Lipsiae,  1750,  li,  2554;  Journal 
des  Sgavans,  1695,  28  mars;  Ada  eruditorum  Lipsiensium,  a.  1694,  mense  martio, 
pag.  126;  Diarium  Parisiense  eruditoì-um,  a.  1675;  Lanteri,  Saecula  Augustiniana, 
Romae,  1863,  III,  Nel  ms.  910  dell'Angelica,  a  e.  119  vi  è  una  lettera  autografa  del  Lubin 
diretta  al  Cardinale  Enrico  Noris  «  Munificentiae  vestrae».  Romae,  13  mali,  1690. 
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Il  lavoro  del  Lubin  sulle  abazie  d'Italia,  tentato  per  la  pri- 
ma volta  e  non  con  tutti  i  materiali  possibili ,  non  poteva  riu- 
scire completo  né  esente  da  omissioni.  Una  copia  di  questo  vo- 
lume, ora  conservato  nella  R.  Biblioteca  Angelica,  pervenne  nelle 
mani  del  dottissimo  Cardinale  Domenico  Passionei,  che,  fattolo 
interfoliare,  e  valendosi  dei  codici  della  privata  sua  libreria  ^ 
aggiunse,  corresse,  e  notò  per  ciascuna  badia  la  tassa  da  pagarsi 
alla  Chiesa  e  quella  quinquennale  devoluta  al  Sacro  Collegio, 
cifre  sulla  cui  esattezza  ed  autenticità  non  cade  discussione  dac- 
ché erano  fornite  al  Cardinale  dal  fratello  Guido  Passionei  se- 
gretario del  detto  Collegio.  Che  le  note  siano  di  mano  del  Pas- 
sionei non  é  da  porre  in  dubbio  ;  il  confronto  di  esse  con  altri 
autografi  del  detto  Cardinale  ne  offrirebbero  chiara  testimonianza, 
e  ciò  se  non  si  avesse  anche  la  prova  matematica  della  mia 
asserzione.  Infatti  l'anonimo  annotatore  alla  carta  aggiunta  a 
pag.  358  trattando  dell'abazia  di  S.  Simone  in  diocesi  di  Modena 
scrive  che  di  essa  abazia  «  Aposfoììcce  Sedis  gratta  sum  Com- 
mendatarius  »  e  il  Lubin  a  pag.  246  parlando  della  stessa  aba- 
dia  ci  dice  nettamente  chi  era  questo  Commendatario  scrivendo 
«  1).  Passionei  qui  ìitriusqite  est  abhas  ».  Mi  seml)ra  dunque  che 
migliore  e  più  convincente  prova  non  possa  richiedersi.  Queste 
indicazioni  stabiliscono  anche  in  quale  epoca  il  Passionei  abbia 
fatte  quelle  note  ;  dacché  egli  ritenne  l' abazia  di  S.  Simone 
dal  1692  al  1696,  e  l'opera  del  Lubin  fu,  come  vedemmo,  stam- 
pata nel  1693.  Come  pure  da  alcune  annotazioni  fatte  dal  Pas- 
sionei stesso  è  indubitato  che  i  codici  usati  per  le  aggiunte  e  cifre 
delle  tasse  appartenevano  alla  sua  privata  biblioteca ,  ed  essi 
sono  al  presente  reperibili  ^.   Queste  note,  correzioni  ed  aggiunte 


'  Domenico  Passionei  nacque  in  Fossombrone  ai  2  dicembre  dell'  anno  1682  da 
Giovanni  Benedetto  Passionei  e  Virginia  Sabbatelli.  Nell'anno  1708  già  possedeva  una 
discreta  biblioteca  sia  di  libri  a  stampa  sìa  di  manoscritti,  che  nel  1725  annoverava 
sedici  mila  volumi.  Per  le  notizie  di  questa  biblioteca  cf.  Memorie  per  servire  alla 
storia  della  vita  del  Card.  Domenico  Passionei  (di  P.  L.  Galletti).  Roma,  1762, 
pagg.  27,  30,  177  e  seg. 

'  Il  manoscritto  di  cui  mi  sono  servito  è  quello  della  Biblioteca  Angelica  se- 
gnato 1130  (S.  3,  26)  confrontato  per  stabilire  l'identità  delle  note  col  carattere  del 
Passionei  con  l'altro  segnato  1313  (T.  3,  4)  che  reca  a  e.  1  una  dichiarazione  scritta 
e  firmata  di  tutto  pugno  dal  detto  cardinale.  I  codici  della  Biblioteca  Passionei  che 
servirono  per  le  aggiunte  e  la  cifra  delle  tasse  sono  ora  nell'  Angelica.  L' uno  è 
segnato  112  (B.  2,  12):  Cartaceus,  in  folio,  (0,286X0,200)  flf.  605,  sec.  XVIII  ineuntis,— 
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sono  tali  e  tante  e  di  così  reale  importanza,  dacché  bene  spesso 
ricordano  abbazie  oggi  del  tutto  scomparse  e  citano  oltre  i  docu- 
menti pontificii  loro  riguardanti,  il  passaggio  fatto  da  un  ordine 
religioso  ad  altro,  o  l' unione  di  esse  a  Chiese  a  mense  Episcopali 
con  la  data  e  gli  atti  di  tali  devoluzioni,  che,  -  pur  tralasciando  il 
valore  di  chi  le  mise  insieme  -  mi  parve  opera  utile  raccoglierle  e 
darle  in  luce  come  supplemento  al  lavoro  del  Lubin. 

Le  note  sono  tutte  di  mano  del  Passionei  ;  di  carattere  in- 
certo e  tremolante,  spesso  di  difficile  lettura,  massime  ove  accor- 
gendosi di  avere  errato  il  Cardinale  cancellò  la  parola  già  scritta 
sostituendone  un'  altra ,  non  a  margine ,  ma  sulla  stessa  parola 
errata.  Noi  le  pubblichiamo  seguendo  diplomaticamente  l' originale 
e  con  lo  stesso  ordine  che  tenne  il  Passionei  nel  compilarle  -  salvo 
una  maggiore  uniformità  nella  dicitura  -;  il  volume  a  stampa  ha 
le  pagine  divise  in  due  colonne  e  così  pure  sono  divise  le  note 
nei  fogli  inserti  :  distinguerò  pertanto  con  A ,  situata  vicino  al 
numero  della  pagina  quelle  riferentisi  alla  colonna  di  sinistra, 
con  B  quelle  spettanti  alla  colonna  di  destra,  conservando  sem- 
pre, allorché  il  Passionei  li  mantenne,  i  numeri  dei  paragrafi. 


Enrico  Celani. 


fol.  2-454.  «  Taxae  Monasteriorum  universi  orbis  erga  Romanam  Ecclesiam ,  ordine 
alphabetico  dioecesum,  et  primum  de  Urbe  »  —  fol,  455-456.  «  Ecclesiae  Franciae  quae 
appellantur  in  patria  reductae,  quarum  taxae  in  expeditionibus  litterarum  Apostolica- 
rum  ad  medietatem,  et  quamquam  reductionis  huiusmodi  nonnullis  de  causis  tunc 
forsan  legitimis  concessae  fuerint  ad  quinquennium  tantum  a  Martino  V  Pont.  Max., 
ut  in  eius  primo  obligationum  lib.  fol.  75  patet,  usus  tamen  vel  abusus  potius  obtinuit, 
ut  usque  in  hunc  diem  observentur,  in  non  mediocre  incommodum  Romanae  Curiae,  — 
fol.  459-506.  «  Monasteria  in  infrascriptis  dioecesibus  essent  taxanda,  quia  eorum  va- 
lor ad  centum  ducatos  et  ultra  ascendit,  ut  ex  eorum  expeditionibus  liquet.  Collecta  a 
Guidone  ab.  Passionei  S.  Collegii  Secretarlo  —  fol.  510-547.  «  Haec  Monasteria  centum 
ab  bine  annis  circiter  numquam  fuerunt  expedita.  Collect.  ab  eodem  —  fol.  550-605  » 
«  Haec  infrascripta  sunt  Monasteria  quae  in  libris  taxarum  S.  Collegii  dìcuntur  unitae, 
sed  S.  Collegio  adhuc  non  solverunt  quindemnia,  quare  liuiusmodi  solutiones  desideran- 
tur,  collecta  a  G.  P.  (Questo  Guido  Passionei  era  fratello  del  cardinale  Domenico). 

L'altro  ms.  segnato  1465  (V.  2,  2)  Chartaceus  (0, 198X0, 130)  fol.  154,  sec.  XVII 
contiene  :  «  Taxae  sacri  Collegii  »  fol.  4-43,  «  Gratiae  prò  reductione  taxae  »,  fol.  50-95, 
«  Gratiae  prò  divisione»  fol.  97-135  «Gratiae  prò  condonatione  alicuius  partis.  Com- 
munis  condonationum  omnium  iurium  ».  La  Biblioteca  Passionei  fu  dall'  Ordine  Agosti- 
niano acquistata  presso  gli  eredi  del  Cardinale  l'anno  1762  pagandola  scudi  trentamila 
d'oro.  Nelle  note  al  Lubin  il  Passionei  cita  spesso  in  meis  codicibus,  cf.  pag.  9,  13,  24, 
40,  45,  53,  58,  60,  68,  75,  76,  81,  84,  86,  91,  95,  102,  107,  114,  116,  121,  161,  167,  ecc. 
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l*ag.  1.   A.  Abelmnum    seu  Avellinum,    Gathedralis  Avellinen.   unit.  fuit 
Ecclesiae  Frequentili,  per   Paiilum  II,  146G ,  7   id.   maii 
anno  2"  et  insimul  tax.  flor.  100. 
I.  Unit.   Capitulo  Avellin.   per  Nicolaum  V,   5   id.  aprilis, 

anno  4°  sub  vai.  CO  ducat. 
ir.  Kxtra   muros  Avellin.  vai.  40  ducat.,  lib.  5  annatarum 
lulii  11,  fol.  7  ac  vai.  55  ducat.,  libr.  10  annat.  eiusdem 
fol.  ICG  alias  tax.  flor.  55%. 
B.  GuiLLKUMi   DE  AcHERONA ,   tax.   flor.  60,   lib,  r    Coni.    Inno- 
centii  VI  fol.  150. 
Ecclesia  Adrien.  in  Aemilia,  tax.  flor.  200. 
Pag.  2.   A.  Abballa  S.  Adriani  alias  Vallis  Gratae,  et  est  Archimandrit. , 
tax.  llor.  55%. 
S.  Andkeae  de  Adurga,   forsan  S.  Andreae  de  Ardenga  Ord. 
Vallis  Uinbrosae  et  recensetur  in  dioec.  Senen.,  Ilcinen., 
et  Pienti n.   Nani  in  dioec.   Beneventan.   non  invenitur. 
IsERNiAE,  Provinciae  Capuan.  tax.  flor.  50. 
B.  IV.  Abbatia  S.  Viti,  Ord.  S.  Benedicti  vai.  40  ducat.,  lib.  5 
annat.  Innocentii  Vili,  fol.  88. 
Aquen.,  Provinciae  Surrenlin.  tax.  flor.  55%. 
Pag.  5.    A.  Aesin.,  Ecclesia  Provinciae  Roiiianae,  tax.  flor.  542. 

Bartholomaei  de  Anglaiua,  vulgo  Anghiari,  non  de  Anglata, 
et  est  dioec.  Aretin.  et  tax.  flor.  U)%. 
B.  Mariae  de  Agnano,  unit.  Congreg.  Canialdulen.  per  Pium  IV, 
non.   noveinbris  anno  5°  et  tax.  cuni  tribus  unitis  ilo- 
ren.  104%  et  solvit  XV". 
HiERONYMi  DE  Agnano  ,    iion  cst   taxata.    Unit.    fuit   Capella 
S.  Micliaelis  de  Agnatello  Pisan.  dioec.  vai.  80  ducat.  per 
Sixtum  IV,  4  id.  iunii  an.  4°,  et  Prioratus  S.  Petri  ad 
Vincula  ^  al.  100  ducat.  jier  Innocentium  Vili,  8  kal.  iunii 
an.  4°,  lib.  4°  annat.  eiusd.  fol.  155. 
Pag.  4.    A.  Ecclesia  Agrigentin.,  Provinciae  Panormitanae,  tax.  flor.  500. 
Abbatia  S.  Abundii,  unit.  cum  Monast.  de  Aquafrigida,  tax. 
insimul  flor.  505. 
B.  Abbatia  S.  Petri  et  Pauli  de  Agro,  tax.  flor.  47. 
S.  Benedicti  de  Alano,  tax.  flor.  75%. 
Alatrin.,  Provinciae  Romanae,  tax.  flor.  66%. 
Pag.  5.   A.  Alben.,  Ecclesia  Provine.  Mediolanen.  tax.  flor.  557. 

S.  Frontiniani,  Monast.  tax.  flor.  77%.   Unit.  fuit  f:cclesiae 
Alben.  per  Calixtum  III,  die  8  februarii,  1457. 
B.  Pauij,  Albanen.  vai.  500  ducat. 
Pag.  6.   A.  Trinitatis  in  Alpibus,  nani  ea  pars  Appenninorum  montium 
ab  incolis  Alpes  appellantur,  tax.  flor.  60  et  est  unit.  Con- 
greg. Vallis  Umbrosae   per  lulium  II,   11  kal.  decembris 
anno  4°  et  solvit  XV*. 
Albinganen.,  Ecclesia  Provin.  lanuen.  tax.  flor.  800,  Epi.  ti- 

tulo  Comitis  insigniuntur. 
Alebium.  Vide  supra  pag.  4  in  verbo  S.  Agrippini ,   et  quae 
ibi  notantur,  nam  eadem  esse  videlur. 

29 
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B.  luLiANi  DE  Alepia,  Ìli  lib.  taxai'.  dicitui'  boneficium  vai.  150 
diicat.  unit.  Monast.  SS.  Nazarii  ot  Gelsi  Yeronon.  Ord. 
S.  Benedicti  Cassineii.  eidem  unit.  per  Eiigeiiiuni  IV 
5°  non."  martii  ainio  1442,  seu  28  iunii  1443,  ut  lib.  2 
Com.  Eugenii  IV,  fol.  85. 
LiGiEN.  Ecclesia  Provin.  Ilidruntin.  tax.  fior.  100. 

I.  Nicolai  et  Gataldi  ,  tax.  llor.  80,  unit.  Gongreg.  Montis 
Oliveti  per  Leonem  X,  14  kal.  aprilis  anno  1°,  et  sol- 
vit  X\\ 

Pag.  7.   A.  I.  S.  MiGHAELis,  erat  Prioratus  et  datum  fuit  de  anno  1596, 
non  possidei'i  a  mensa  e|)iscopali. 

II.  S.  Iagobi,  fuit  unit.  Hospit.  Paupennn  S.  Christophori  prope 
Alexandriam  \al.  40  diicat.  per  Martinum  V,  17  kal.  iunii 
anno  10"  ;  lib.  5  annat.  eiusd.  fol.  38. 

IV.  S.  Mariae  de  Gastello,  vai.  150  ducat.  unit.  Gongreg. 
Lateranen.  per  Sixlum  IV  prid.  non.  febr.  anno  4°,  lib.  4 
amiat.  eiusdem,  fol.  48.  Huic  Monast.  unit.  Prioratus  S.  An- 
dreae  extra  muros  Terrae  S.  Salvatoris  Montis  Ferrati 
Papien.  dioec.  vai.  80  ducat.  per  Sixtum  IV,  4  kal.  aprilis 
anno  6°. 
B.  S.  Pr.TRi  DE  BuRGOLio,  sul)  liac  invocalione  vide  in  dioec.  Aquen. 
in  Lombardia  et  Andegaven.  Hic  tax.  sunt  in  Aquen. 
fior.  71,  in  Andegaven.  fior.  770. 

Pag.  8.   A.   S.  Mariae   de   Alfiolo  ,    unit.   mensae   Episcopali   per   Nico- 
laum  V,  7  kal.  dicembris  an.  1°,  lib.  l''  annat.  eiusdem 
fol.  18,  et  per  Galixtum  III,  4  id.  febriuirii  anno  2°,  lib.  2 
annat.  eiusdem,  fol.  253,  et  est  fax.  ad  fior.  200. 
B.  SS.  Trl\itatis  de  Auphano,  unit.  Monast.  Monialium  S.  Ma- 
riae Magdalenae  extra  muros  Senen.  per  lulium  IV,  5  id. 
iunii  anno  7\  lib.  2  Gom.  eiusdem  fol.  62,  et  tax.  fior.  33% 
et  solvit  XV\ 
Aliphan.  Ecclesia  Provinciae  Beneventanae,  tax.  fior.  100. 
Pag.  9.    A.  S.  Maria  in  Alpibus,  tax.  fior.  300. 

Gredo  per  errorem  S.  BeiNedicti  in  Ai.pibus,  poni  in  dioec.  Fe- 
sulan.  nani  est  in  dioec.  Faventinae  ut  infra  pag.  51.  Quod 
autem   haec  Abballa  Unita  sii  Gapitulo  Ecclesiae  S.  Lau- 
rentii  Florentin.  adnotavi  in  dioec.  Faventin.  non  ut  male 
notat  Auctor  in  dioec.  Fesulan. 
B.  S.  Erasmi,  unit.  Monast.  S.  Benedicti  per  Sixtum  IV,  id.  martii 
anno  V,  lib.  3°  annat.  eiusdem  fol.  118. 
S.  Mariae  de  Immarus,  seu  de  Alto  Ord.   S.  Benedicti,  tax. 
fior.  33%,  unit.  et  erecta  in  Gomendam   S.  Ioannis  Hie- 
rosolyinitan.  per  B.  Pium  V  a.  1568,  14  kal.  iunii  anno  2°, 
ut  notavi   in  libro  taxarum.  Vide  quae  ibi  notantur  in 
dioec.  Messanen.  in  Monast.  B.  Mariae  de  Gangiis. 
Pag.  10.  A.  S.  Mariae  Altifontis  aHas  de  Parco  Gisterc.  Ord.  tax.  fior.  250. 
Nicolai  de  Alto  Silice  dioec.  Baren.  tax.  fior.  335^  dicit.  unit. 
Monast.   S.   Angeli  de  Goliis  eiusdem  dioec.   Dubium  an 
sit  idem  cum  Monast.  S.  Arcangeli.   Vide  infra  fol.  96, 
et  in  lib.  taxar.  ubi  taxatur  ad  fior.  60. 
B.  Ecclesia  Archiepiscopabs  Amalphitan.  tax.  llor.  150. 
I.  S.  Petbi  de  Canonica  Gisterc.  Ord.  tax.  fior. 
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Pag.  11.  A.  Abbatia   S.  Mariae  Amalphitan.  Plura  sunt  Monast.  in  hac 

dioecesi  sub  invocatione  S.  Mariae  sed  ciim  ord.  taceat, 

non  potest  dici  (jiiodiiani  sit,  nani  adest  S.  Maria  de  Stella 

vai.  60ducat.,  lib.  IG  annat.  lulii  II,  fol.  12. 

Mauiar  de  Herige,  vai.  100  diicat.  lib.  5  annat.  lulii  II  fol.  183. 

Mauiae  de  Olearia  Terrae  Maioiis,  vai.  5  ducat.  lib.  1°  Com. 

Leonis  X,  fol.  68. 
Mariae  de  Positano,  tax.  fior.  Sù%  lib.  1°  Com.  lulii  III,  fol.  105. 
Mariae  de  Teghia,  vai.  150  ducat.  unit.  Ecclesiae  Salernitan. 

Mariae   de   Visellis  ,   tax.   fior lib.  1°  Com.    Innocen- 

tii  Vili,  fol.  91. 
Et  omnia  ista  Monasteria  sunt  Ord.  S.  Benedicti. 
B.  S.  Anastasii,  est  sub  invocatione  SS.  Vincentii  et  Anastasii, 
et  tax.  llor.  55% ,  et  non  est  unit.  sed  datur  in  Comendam. 
Reservatur  super  hac  perpetua  annua  pensione  scut.  100 
ad  favorem  sacristiae  Capellae  Burghesiae  S.  Mariae  Maio- 
ris  Urbis. 
Pag.  12.  A.  Ambuosii  della  Ranghia  Old.  S.  Ambrosii,  vai.  50  ducat. 

Ecclesia  Amekin.  tax.  llor.  108. 
Pag.  15.  A.  SS.  CosMAE  et  Damiani,  Ord.  S.  Basilii  tax.  llor.  35%. 

(^athedralis  Ecclesiae  Fehetìian.  est  in  oppido  Penna  de  Billi 
nuncupalo ,  ubi  residet  Capitulum   ultra  Eccleiiam  quae 
est  in  Civitate  S.  Leonis  ubi  raro  accedit  Episcopus. 
•    S.  Anastasii  ,  in   meo  codice   taxarum  in  dioec.  Messanen. 
dicitur  Castelli   Boni,  Ord.   S.  Basilii,  et  lax.  llor.  55%. 
lib.  2  Com.  Pauli  III,  fol.  59. 
In   dioec.  (Ji'plialuden.    |)ariter  notatur  S.  Anastasii   simpli- 
citer,  et  dicitur  Ord.  S.  August.  seu  S.  Benedicti,  et  cum 
eadem  faxa  fior.  55%,  lib.  2  Com.  S.  Pauli  111,  fol.  120  an 
sit  ealem  cum  supradicla  dubito. 
B.  Angonitan.  Ecclesia  cui   unit.  est  Ecclesia  Humana  tax.  in- 
simul  llor.  445%. 
I.   AciNETis,   Ord.   S.    Augustini    lib.    1°   annat.    Nicolai  V, 
fol.  272,  unit.  Monast.  Monialium  S.  Mariae  Novae  Ord. 
S.  Erancisci  de  poenitentia  Anconitan.  per  Eugenium  IV, 
14  kal.  iulii  anno  14",  lib.  6  annat.  eiusdem  fol.  199,  seu 
per  Iiilium   II ,  lib.  1    Com.  eiusdem  fol.   199  et  ita  non 
concordai  cum  auctore. 
III.  S.  IoANNis  DE  PiNOGLARiA,    uuit.   Cougrcg.  Latcrancn.    per 
lulium  II,  5  non.  decembris  anno  2°,  lib.  1°  Com.  eiusdem 
fol.  5,  et  solvi t  XV'. 
Pag.  14.  A.  IV.  PoRTus  Novi,  unit.  Capitulo  Ecclesiae  Cathedralis  per  Eu- 
genium IV. 
B.  V.  S.  Mariae  Novae.  Vide  quae  hic  pagina  antecedenti  §  1° 
notavi  in  abbadia  S.  Agnetis. 
Pag.  15.  A.  S.  Lauiientii,  unit.  Congreg.  Canonicorum  Regularium  Sancii 
Salvatoris  per   Eugenium  IV  anno  1440   et  per  Pium  II 
anno  1459  et  tax.  llor.  55%,  et  solvit  XV\ 
S.  Andre  ANI.  Certe  quae  supra  S.  Andriani  Rossanen.  dioec. 
Ecclesia  Andrien.  Provine.  Tranen.  tax.  fior.  155. 
B.  S.  Laurentii  de  Anesa,  potius  de  Aversa  in  dioec.  Aversan. 
Pag.  16.  A.  Aprutina  Ecclesia  vulgo  Teramo  in  Aprutio  de  qua  loquitur 
S.  Gregorius  lib.  10,  ind.  5,  epist.  13. 
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In  dioec.  Aprutin.  est  Moiiast.  S.  Augustini  de  Moziaco  Ord. 

S.  Benedicti,  lib.  3  annat.  Pauli  III  fol.  50. 
B.  Angelis  in  Formis  Ord.   S.   Benedicti  Capuan.   dioec.  lib.  10 

annat.  Leonis  X,  fol.  907. 
Ecclesia  Civitaten.   fuit  suppressa  et  erecta  in  Cathedralem 

Eccl.  S.  Severi  Provinciae  Beneventan.  per  Gregorium  XIII, 

20  februarii  anno  1581. 
S.  Mariae  de  Anglaria,  forsan  est  eadem  S.  Bartholomaei  de 

Anglaria.  Vide  supra  fol.  5. 
Pag.  17.  A.  Veriani,  tax.  fior.  100. 

S.  Antimi  et  Sebastiani,  forsan  est  eadem  ac  S.  Antonii  quac 

unit.  fuit  Ecclesiae  Pientin.  per  Pium  II,  kal.  septembris 

anno  5°,  lib.  4  annat.  eiusdem  fol.  180. 
Pag.  18.  A.  Per  errorem  etiam  de  Aperrino  cum  dioec.  Nucerina  sit  in 

Montibus  Appenninis,  tax.   fior.  53%. 
De  Appio,  tax.  fior.  33%. 
S.  Martini  Apium,  forsan   S.  Martini  ad   Pinum ,  sive  Alpi- 

num.  Vide  in  dioec.  Aretina. 
S.  Mariae  de  Aphne.   Nallibi  invenio  et  dioec.  Veneten.  est  in 

Britannia  Armorica.  In  dioec.  Concordien.  est  S.  Martini 

de  AlTanna,  vai.  50  ducat.   ut  in  libro  itineris  Bononiae 

Clem.  VII  fol.  33,  sed  est  Ord.  S.  Benedicti. 
S.  Mariae  in  Aprutio  est  forsan  dioec.  Aprutinae. 
B.  Super  Aquam  dioec.  desideratur. 

De  Aqua  formosa,  tax.  flor.  33%  recensetur  in  dioec.  Castren. 

et  Consan. 
Pag.  19.  A.  Aqua  frigida,   Comen.  dioec.   est  unit.    Monast.   S.  Abundii 

Comen.   et  insimul  tax.   fior.  305  et  Comendatae. 
Aquaelongae,  tax.  fior.  133%,  unit.  Ecclesiae  Viglevanen.  per 

Clementem  Vili,  kal.  mail,  anno  7°,  et  est  in  dioec.  Papien. 
B.  S.  Martini  de  aqua  munda  tax.  fior.  33%. 
De  aqua  nigra,  tax.  fior.  50. 

De  aqua  nigra,  in  dioec.  Mantuan.  nulli bi  notatur:  quare  ea- 
dem cum  superiore  yidetur. 
S.  Sepulchri,  ut  prioratus  adnotatur  in  dioec.  Castren.  nunc 

suppressa,  et  unit.  fuit  eidem  Ecclesiae  Castren.  per  Pau- 

lum  III ,  10  kal.  augusti  anno  XI ,  lib.  9  annat.  eiusdem 

fol.  96,  et  est  vai.  100  due. 
Pag.  20.  A.  S.  Salvatoris  de  aqua  pagana,  nullibi  invenio;  fìdes  sit  penes 

lacobillum. 
B.  Petri  de  Aquaria,  Ord.  S.  Benedicti,  tax.  fior.  45. 

Mariae  de  Aquaviva,  alias  de  Monacarla,  vai.  40  ducat.  lib.  4, 

annat.  Sixti  IV  fol.  79. 
Aquen.  Ecclesia,  Prov.  Mediolanen.  tax.  cum  unit.  fior.  166%. 
I.  Petri  de  Aquis,  [Pareto?]  extra  muros  Aquen.  Ord.  S.  Be- 
nedicti, tax.  llor.  41,  alias  66%. 
Pag.  21.  A.  II.  S.  Stephani,  est  forsan  S.  Stephani  de  Secedio  quae  dicitur 

Monialium.  Vide  infra  pag.  362. 
S.  Stephani,  Ord.  S.  Benedicti  tax.  fior.  100,  lib.  2  Coni.  Cle- 

mentis  VII  fol.  152. 
Aquilan.  Kcclesiae  Provinciae  Theatinae  ,  seu  Romana  tax. 

fior.  620^3. 
I.  Abballa  S.  Spiritus,  etc.  vai.  200  ducat. 
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B.  III.  Abbatia  S.  Laurentii,  (U'at  Parochialis  Ecclesia  S.  Laurentii 

de  Acciailo,  ({uac  uiiit.  fiiit  Abbatiae  Collis  Madij,  ^al.  18 

ducat.  per  Leoneiii  X,  18  kal.  dicembris,  anno  4°,  lib.  8 

annat.  eiusdeni  fol.  99. 
V.  De  Suggursu,  imit.  fuit  Monast.  B.  Mariae  de  Furano  Pen- 

nen.  dioec.  vai.  80  ducat.  per  Alexandrum  VI,  4  id.  iunii 

anno  5°. 
Pag.  ti.  A.  l\,  Maiiiae  de  R  vcgomandatis,  Ord.  S.  Augustini,  vai.  30  ducat. 

unit.  fuit  Monast.  Collis  Madij  per  Alexandrum  VI ,  idus 

apiilis  anno  3,  lib.  4  annat.  eiusdem,  fol.  123. 
Aquilejen.  tax.  fior.  lOOOO. 
I.    Martini   de   Belluna  ,  etc. ,   iax.    tlor.    150  unit.  Capitulo 

Aquileiens,   per  Nicolanm  V,  oblig.   G  augusti  1454,   lib. 

1°  annat.  eiusdem,   fol.   195,  et  sohit  XV.    Vide  infra 

pag.  44  et  51. 
B.  Mariae  de  Arabona,  tax.  fior.  06%. 

S.  IoANNis  Baptistae,  Oppidi  S.  Archangeli  est  Priora tus  Ord. 

S.  Augustini,  vai.  180  ducat.  unit.  Congreg.  S.  Salva toris 

Venetiarum  per  Sixtum  IV,  5  non.  novembris  anno  7, 

lib.  10  annat.  eiusdem,  fol.  42. 
Pag.  23.  A.  S.  Ar(^a.n(ìem,  dioec.  Floriacen.  de  liac  nullas  invenio  expedi- 

tiones. 
S.  Arghistratici.  Vide  S.  Heliae  et  S.  Anastasii  de  Carbona, 

fol.  83. 
S.  ViGTOHis   DE  Argiano,   dc  Ciugulo   Ord.   S.  Benedicti  tax. 

flor.  333^,  lib.  T  Com.  lulii  II,  fol.  25. 
B.  S.  Mariae  de  Argu  Neti,   Siracusan.   dioec.  tax.   flor.  66%. 
S.  Mariae  de  Argo,  in  dioec.  Mazarien.  non  invenitur. 
Pag.  24.  A.  Andreae  de  Ardiwia,  Ord.  Vallis  Umbrosae,  tax.  flor.  40  di- 

citur  unit.  Capitulo  Ecclesiae  llcinen.  per  Pium  II  16  kal. 

maii  anno  6,  lib.  6  annat.  eiusdem  fol.  28. 
Mariae  de  Ardorello,  est  in  dioec.  Castren.  in  Francia,  in 

Albigensi  territorio  ;  ut  auctor  notat  in  Abbadiis  Franciae 

unde  per  errorem  adnotatur  in  dioec.  Castren.  in  regno 

Neapolitano. 
B.  Caprasii  ,  Ord.  S.  Benedicti ,  tax.  cum  unit.  flor.  72. 
Ioannis  de  Arelano,  nuUibi  invenio. 
S.  Petri  de  Aremia,  non  invenio. 
S.  Nicolai  de  Arena.  Hoc  Monast.  una  cum  altero  S.  Mariae 

de  iJcedia  eiusdem  Ord.  et  dioec.  tax.  flor.  250  insimul 

unit.  fuerunt  per  Nicolaum  V,  11  iulii  1453,  lib.  1°  Com. 

eiusd.  lo).  175.  Unit.  fuerunt  Congreg.  Cassinen.  per  Ca- 

lixtum  HI  et  obligalio   10  iunii  1456   et  per  Sixtum  IV 

5  non.  iulii  anno  12°,  lib.  3  Com.  eiusdem,  fol.  76,   et 

solvit  \y\ 
Pag.  25.  A.  Petri  de  Arena,  tax.  flor.  120  antea  erat  flor.  33%. 
Laurentii.  Dubium  an  sit  idem  quod  supra. 
Aretium,  Provincia  Romana  tax.  flor.  600. 
I.  S.  Bernardi,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti. 
B.  S.  MiGHARi.is,  tax.  flor.  60. 

III.  Salvatoris  de  Aretio.  Credo  per  errorem,  nam  in  dioec. 

Aretin.  duo  Monast.  sub  invocatione  S.  Salvatoris  inve- 

niuntur.   Alterum  S.  Salvatoris  de  Berardinia  et  alterum 
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de  Silva  munda,  hoc,  vide  pag.  379,  illud  pag.  48  infra. 
Quare,  quod  liic  adnotatur  est  unum  de  duobus. 
Pag.  26.  A.  V.  Clementis,  dicitur  tax.  ad  llor.  33%  sed  dubito  quod  sit 
valoris 

VI.  SS.  Florae  et  Lucillae,  tax.  cum  unit.  fior.  141. 

VII.  Monast.  S.  Benedicti,  unii,  fuit  Monast.  S.  Micliaelis  de 
Aretio  sub  vai.  60  ducat.  per  Nicolauni  V,  li2  kal.  mali 
anno  6,  lib.  4  annat.  eiusd.  fol.  62. 

B.  Vili.  S.  Florae  et   S.  Andreae  ,  videtur   esse  eadeni   siipra 
SS.  Florae  et  Lucillae. 

Ioannis  m  Arge.ntklla,  prope  Palunibariam  Ord.  Silvestrino- 
rum  de  mandato  Pauli  V  die  20  februarii  1612  fuit  tax. 
ad  llor.  133%. 
Pag.  27.  A.  Argentium,  nullibi  invenio. 

Ioannis  de  Argento,  deest  dioec. 

S.  Philippi  de  Argirone  ,  est  in  dioec.  Catanien.  infra ,  non 
adversante  quod  illius  Comendatarius  esset  episcopus  Hie- 
racen.  nam  non  inde  sequitur  quod  Abballa  sit  in  dioec. 
Hieracen.  tax.  fior.  150. 

S.  Pauli  de  Argon.  Pergamen.  dioec.  vai...  lib.  18  annat.  Ale- 
xandri  VI,  fol.  54. 
B.  S.  Petri  Arguani,  deest  dioec. 

Ecclesiae  Arianen.  Provine.  Beneventan.,  tax.  fior.  233%  est 
unit.  Parochialis  Ecclesia  S.  Angeli  eiusdem  dioec.  vai.  40 
ducat.  per  Eugenium  IV,  17  kal.  iunii  anno  5°,  lib.  2  annat. 
eiusdem  fol.  222.  Videtur  esse  Abballa  quae  hic  recensentur. 

Ariminen.  Ecclesia  Provinciae  Ravennaten.  tax.  fior.  400. 
Pag.  28.  A.  II.  S.  luLiANi,  tax.  llor.  250  imo  extra  civitatem  prope  sub- 
urbium  erat  Canonicatus  S.  Georgii  in  Alga  ;  sed  suppressa 
Congreg.  per  Clementem  IX  fuit  comendata.  Ecclesia  vero 
cum  Monasterio  data  fuit  a  Comendatario  Monacis  Cas- 
sinensibus.  Monast.  Alontis  Tiforum  non  erat  unit.  buie, 
sed  datum  in  Comendam. 

IH.  S.  Gaudrnth  ,  tax,  llor.  50  alias  100  et  datum  in  Co- 
mendam. 

IV.  S.  Petri  in  Maone  ,  per  Sixtum  IV  12  kal.  novembris 
anno  4  unit.  fuit  ad  Ecclesiam  S.  Petri  in  Marione,  Adrien- 
sis  dioec.  Monast.  S.  Bartholomaei  extra  Rodigium  Adrien, 
dioec.  quare  videtur  esse  eadem  de  qua  hic  fit  mentio, 
unde  dubium  cuius  sit  dioec.  Ariminensis,  an  Adriensis. 
B.  VI.  Maximi  et  Marl^^i,  vai.  130  ducat.  unit.  Congrog.  Late- 
ranen.  per  Paulum  V,  6  non.  octobris  anno  T,  lib.  T. 
annat,  eiusd.  fol.  26  quare  videtur  esse  eadem  Abballa 
seu  unit.  cum  illa  S.  Lazari. 

VII.  Gregouh  seu  {^eorgu  in  CoNGUA,  alias  S.  Mariae  de  An- 
nuntiata  Ord.  S.  Benedicti  vai.  24  ducat.,  unit.  Congreg. 
Mentis  Uliveti  per  Clementem  VII,  10  kal.  aprilis  anno  7°, 
lib.  8°  annat.  eiusdem,  fol.  45. 
Pag.  29.  B.  S.  Gabuielis  de  Ariola,  Ord.  S.  Benedicti  tax.  fior.  33%  unit. 
Congreg.  Montis  Oliveti  per  Paulum  III,  13  kal.  iulii 
anno  11,  lib.  2   Com.  eiusdem,  fol.  127,  et  solvit  XV^. 

Armani,  est  Prioratus  vai.  80  ducat. 
Pag.  30.  A.  SS.  Gratiniani  et  Feligis  ,  tax.  fior.  150, 
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lesu  Mediolanen.   per   Gregorium  XIIl ,   3  februaiìi  an- 
no 1573,  et  solvit  \Y\ 
B.  In  dioec".  Comen.  est  Monast.  S.  Mariae  Veteris  Ord.  S.  Be- 
nedicti,  vai.  400  ducat.,  lib.  8  annat.  Sixti  IV,  fol.  153. 
Pag.  31.  A.  AsGULAN.  Prov.  Beneventan,  tax.  llor.  GG%. 
AscuLAN.  Prov.  Roman,  tax.  llor.  51  G%. 
B.  III.  S.  Angeli  Maioris,  seu  Magni,  unii,  l'uit  Prioratus  S.  Angeli 
Ord.  S.  Benedicti,  huius  dioec.  vai.  G4  ducat.  per  Paulnm  II, 
prid.  id.  novembris  anno  9*^,  lib.  7  annat.  eiusdem  fol.  41. 
Pag.  32.  A  Angeli  de  Asino  forsan  legendum  de  Assisio,  sen  Asio  Monte 
super   Assisium ,  •  (piia   Eugubium   vix  15  milliaribus  ab 
Assisio  distai,  et  eius  dioec.  prò  malori  parte  est  finitima 
cum  Eugubio. 
Assisien.  Prov.  Uom.  tax.  llor.  200. 

I.  In  Abbadia  S.  Petri  d(^  Assisio ,  quae  tax.  fior.  200  alias 
220,  erecta  liiit  Vicaria  perpetua  per  viam  secretain  de 
mense  februario  anno  1590. 
Pag.  33,  A.  AsTEN.  Eccl.  Prov.  Mediolanen.  tax.  fior.  618.     , 

I.  Abbatiae  S.  Mariae  Novae  unit.  fuit  Ecclesia  Gonceptionis 
B.  M.  Magdalenae  in  finibus   Bandiquarij    Asten.    dioec. 
vai.  14  ducat.  per  Innocentium  Vili,  id.  ianuarii  anno  1°, 
lib.  r  annat.  eiusdem  fol.  142  ubi  dicitur  Prioratus.  Vide 
infra,  n.  5. 
B.  III.  S.  Spiritus  extra  muros  Asten.  Gist.  Ord.  vai.  200  ducat. 
lib.  8  annat.  Innocenlii  VILI,  fol.  137. 
V.  AÌ)batia  SS.  Uuodecim  Apostolorum  extra  muros  Asten.  Ord. 
S.  Benedicti  tax.  cum  unii.  fior.  2G4.  Unit.  Gongreg.  La- 
teranen.  seu  Prioralui  S.  Mariae  Novae   Asten.   per  Gle- 
mentem   VII ,    18  kal.    februarii    anno    primo ,    obligatio 
11  martii  1524  lib.  1°  Goni,  eiusdem  fol.  142,  et  solvit  \\\ 
Pag.  34.  A.  VII.  S.  Dalmatii  in  Burgo  tax.  llor.  100,  unit.  fuit  Ecclesiae 
Mentis  Regalis  per  Eugenium  IV ,   die   16  ianuarii ,  an- 
no 1439,  lib.  2  Com.  eiusdem,  fol.  216. 
Vili.  S.  Anastasii  Monast.  Monialium  vai.  200  ducat.  lib.  2 
annat.  Glementis  VII,  fol.  316.    Huic  Monast.  unit.  fuit 
B.      per  viam  secretain   S.  Victoris  vai.   50  ducat.   per  Leo- 
nem  X,   3  id.  ianuarii  anno  7°,  lib.  12  annat.  eiusdem 
fol.  118. 
XI.  Monaslerium  S.  Glarae  unit.  fuit  Prioratus  S.  Marci  Ord. 
Gruciferorum  vai.  250  ducat.  per  Glementem  VII,  7°  id. 
novembris,  anno  10,  lib.  2  annat.  eiusd.  fol.  129. 
Pag.  35.  A.  S.  Sepulchri  de  Astino,  tax.  ilor.  33/^^  unit.  Gongreg.  Vallis 
Umbrosae  per  Alexandrum  VI,  kal.  februarii  anno  primo; 
lib.  r  Gom.  eiusdem  fol.  27,  et  solvit  XV\ 
B.  Gregorii  seu  Georgii  de  Astuasan.  tax.  fior.  68.   Gredo  quod 
sit  nomen  corruptum. 
Atinum,   non  est  civitas  episcopalis,  et  ita  non  potest  dici 
Atinae  dioec. 
Pag.  36.  A.  De  Attameria,  tax.  llor,  500. 

S.  Petri  de  Avellana   seu   L avellana  Ord.  S.  Benedicti  Tri- 
ventin.  dioec.  tax.  fior.  40. 
B.  FoNTis  AvELLANAE,  tax.  flor.  1000,  prius  comendabatur.  Sed 
mensa  Abbatialis  unit.  fuit  Goilegio  Germanico  Urbis  per 
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Gregorium  XIII,  per  \iain  secrolam  9  scplcnibris  anno  7°, 
et  sohit  XV*.  Mensa  aiitein  Conveiilualis ,  possidetur  a 
Monacliis  Camaldiileii.  et  guberiiatur  ab  Abbate  triennali. 

AvKusANA,  Ecclesia  Provinciae  Uoinanae  lax.  tlor.  450. 

Laurenth,  unit.  Congr.  Cassinen.  per  Leonem  X,  ISmaii  1314 
et  tax.  llor.  300,  et  solvit  XV'\ 
Pag.  37.  A.  S.  Blasii,  Monast.  Monialium  Ord.  S.  Benedicti,  vai.  23  ducat. 
unit.  Monast.  S.  Laurentii  extra  muros  A\ersan.  per  Ni- 
colaum  V ,  3°  id.  martii ,  anno  4 ,  lib,  3  annat.  eiusdem 
fol.  91. 
Pag.  38.  A.  AuGusTEN.  Eccles.  Prov.  Taranlesien.   tax.  llor.  1320. 

S.  Viti,  in  Elvang.  Ord.  S.  Benedicti  tax.  cum  unit.  llor.  364, 
est  in  dioec.  Augusten.  Prov.  Moguntin.  pereirorein  posila 
in  hac  in  libro  taxaruin,  (pieni  errorem  sequutus  est  etiam 
Ughellus.  Hodie  est  Celebris  Praeposilura  Elvangen.  qnae 
dicitur  redacta  ad  saecularitalern  per  Pium  li,  anno  1439. 
Electio  Praeposili  special  ad  Canonicos  et  conlirmalio  ad 
Summuni  Pontificeni. 
B.  II.  Forsan  est  S.  Nicolai  Montis  Andex  seu  Montis  Sancii  in 
Andex,  tax.  fior.  606%,  sed  est  Ord.  S.  Benedicti. 

Mariae,  Givitatis  Austriae  dioec.  Aquileien.  vai.  300  ducat. 
lib.  r  annat.  Pauli  ili,  fol.  187. 

S.  Nicolai,  nunc  est  Monast,  Monialium. 
Pag.  39.  A.  S.  Fortunati  de  Bassano.  Vide  infra  pag.  43. 

B.  S.  Bartholomaei  de  Arzano,  tax.  cum  unit.  llor.  143%,  unit. 
Congreg.  Cassinen.  per  Sixtum  IV  prid.  kal.  martii,  anno  7°. 
Ob  errorem  Amanuensium,  lib.  taxai".  diversiinode  scribi- 
tur  de  Angiani,  ut  hic;  de  Arzano  ut  infra  in  Appendice 
fol.  433,  sed  est  idem  Monast.  et  solvit  XV. 

B.  Mariae  de  Bagnaria,  tax.  fior.  63^. 

Pag.  40.  A.  Mariae  de  Balneo,  dioec.  tórundus.  tax.  llor lib.  1  Com. 

Clementis  VI,  fol.  147. 
B.  Mariae  de  Balneo  dioec.  Gallipol,  tax.  fior.  30,  lib.  1  Com. 
Innocentii  VIII,  fol.  183. 
S.  Petri  in  Balneo,  possidetur  a  Camaldulensibus,  et  dubium 
an  sit  eadem  ac  supra  S.  Mariae  in  Balneo.  Errai  autem 
auctor  ponendo  illam  in  dioec.  Sarzanen.  in  Liguria  cum 
sit  in  Sarzinaten.  in  Romandiola ,  in  Dominio  M.   Ducis 
Etruriae. 
Pag.  41.  A.  De  Bantio,  tax.  fior.  200. 

Mariae  de  Barbana,  Ord.  S.  Benedicti  Venetiarum  dioec.  vai. 
248  ducat.  lib.  6  annat.  Innocentii  VIII,  fol.  247. 
B.  Baren.  Ecclesia  tax.  fior.  1666%;  unit.  est  Ecclesia  Canusin. 

I.  Benedicti,  tax.  fior.  60. 

II.  In  dioec.  Baren.  adest  Abballa  sub  invocatione  S.  Nicolai 
de  Ciliis  Ord.  S.  Benedicti ,  tax.  fior.  60  videtur  ab  Iiac 
diversa. 

Pag.  42.  A.  IV.  S.  ScHOLASTicAE,  Monialium  Ord.  S.  Benedicti  vai.  200  du- 
cat. unit.   prò  medietate  mensae  Episcopali,  et  prò  alia 
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medietate  meiisae  Gapitulari  Baren.  per  Pauliim  II,  8  kal. 

mail,  ami.  2,  lib.  2  aniiat.  eiusdem,  fol.  125. 
S.  Bauontii  lax.  ciiin  iinit.  llor.  38.  Unit.  Gregor.  XIII  idibus 

iiilii  ami.  6°,  et  solvit  XV\ 
B.  Bakulum.  Adverte  quod  confmidiliir  cum  Bario. 

S.  Samueijs,  lib.   1  annat.  Leonis  X,  fol.  144,  dicitiir  famiilis 

de  Paiullo  Ord.  Praemonstratensis  vai.  100  ducat.  et  col- 
locai, in  dioec.  Bareii. 
Pag.  45.  A.  S.  Mariak  in  Basilica,  tax.  llor.  50. 

Basiiji  i)k  Messiano,  sive  Mediano,  Ord.  S.  Basilii  tax.  fior.  60, 

lib.  2°  Gom.  Pauli  III,  fol.  9. 
B.   Hasilii  Stuunahdi  Tukuis  Patulae,  Ord.  S.  Basilii  dioec.  Squil- 

lacen.  vai.  60  ducat.  lib.  2,  itiiieris  Bonon.  lulii  II,  fol.  23. 
Abballa  S.  Foiitunati  de  Bassano  ,   dubium  an  sit  Felicis  et 

Fortunali  dioec.  Vicentin.  quae  est  unit.  Congreg.  Cassi- 

nen.   per  Piuni  II,  9  kal.  februarii  anno  5°,  lib.  1  Coni. 

eiusdem  fol.  152  et  lax.  llor.  160.  Vide  in  fine  pag.  421,  n.  3. 
Abballa  \  ero  SS.  Felicis  et  Fortunati  de  Aymoniis  credo  esse 

dioec.  Torcellan.  Vide  infra  pag.  171  et  quae  ibi  notantur. 
Pag.  44.  A.  IVlonast.  S.  Mauiae  Angklorum  sìnc  de  Bayda ,  Ord.  S.  Bene- 

dicti  tax.  llor.  35%,  lib.  1  Coni.  Martini  V,  fol.  81. 

10.  DE  Baydae,  Ord.  S.  Benedicti  tax.  llor.  200,  lib.  1  Com. 
Pauli  III,  fol.  26.  In  lib.  taxaruni  a  multo  tempore  non 
expeditur. 

B.  Belinensis.  Vide  supra  pag.  22  et  51. 

Blasii  et  LuciAE  de  Bellicinio,  fuerunt  erectae  in  dictis  Mon. 

duae  perpetuae  Vicariae  per  viain  secretam  die se- 

ptembris  1587. 
S.  Benedicti,  tax.  fior.  33%,  lib.  1  Com.  Sixti  IV,  fol.  98. 
Beneventum,  tax.  fior.  750,  cum  unit.  llor.  816^. 
xModesti,  tax.  cum  unit.  fior.  102.  Tnit.  Congreg.  Lateranen. 
per  lulium  II,  3  kal.  mail  anno  2,  et  solvit  XV. 
Pag.  45.  A.  SoPHiAE  de  Benevento,  Ord.  S.  Benedicti,  tax.  fior.  350.  Errat 
auctor  dum  anno  1590  a  Clemente  Vili  unit.  asserit  Con- 
greg. Canon.  Regul.  S.  Salvatoris,  nam  Clemens  Vili  pon- 
tificatum  assunipsit  anno  1592.  Hodie  comendatur. 
Pag.  46.  A.  V.  Lupi,  tax.  fior.  40,  unit.  Capitulo  Beneventano  per  Eu- 
genium  IV,  3  kal.  ianuarii  anno  13,  obligatio  vero  16  ia- 
nuarii  1447,  et  solvit  XV\ 
B.  XI.  S.  Petri,  vai.  ducat.  200,  lib.  5  annat.  Eugenii  IV,  fol.  243. 
Pag.  47.  B.  XVII.  Bartholomaei,  alias  dicitur  de  Gualdo,  vai.  100  ducat. 
lib.  2^^  annat.  lulii  lì,  fol.  74. 
XVIII.  Stephani,  vai.  80  ducat.  Hb.  11  annat.  Leonis  11  fol.  65. 
Pag.  48.  A.  Salvatori»  de  Berardigna,  tax.  fior.  134,  alias  184. 

B.  Christophori,  extra  muros  oppidi  Bergamaschi,  Ord.  S.  Bened. 

tax.  fior.  60,  alias  66%. 

Bergamum,  in  libro  taxarnm  legitur  Pergamen.  et  tax,  fior.  600. 

I.  S.  Spiritus,  erat  Prioratus  Celestinorum.    Postea  unit.  fuit 

Congreg.   Lateranen.   per  Sixtuin  IV,    17  kal.    februarii 

anno  5,  sub  expressione  vai.  ducat.  400,  alias  150. 

11.  Gratae  de  Columnellis.  Huic  Monast.  unit,  fuit  Parochialis 
flcclesia  S.  Io.  Bapt.  de  Alberno  huius  dioec.  vai.  24  du- 
cat. per  Paulum  III,  15  kal.  mali,  anno  9. 

30 
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Pag.  49.  B.  LuciAE  de  Besga,  tax.  fior.  155. 
Salvatoiiis,  tax.  fior.  42. 
Chkispoldi,  Assisien.  Dioec.  tax.  fior.  80. 
Pag.  50.  A.  Monast.  S.  Ciirispolti   de   Bettona,  tax.  fior.  80,  et  dat.  in 
Comendaiii.   Itaque  non  est  unit.  niensae  Ivpiscopali  As- 
sisii. 
B.  Prope  BiBONA,  alias  S.  Mariae  Maioris,  Ord.  Vallisumbrosae, 
vai.  50  ducat.  lib.  2  annat.  Nicolai  V,  fol.  35. 
S.  BoNAE,  tax.  fior.  120,  alias  m]%. 
Pag.  51.  A.  S.  Angeli  de  Viuzaueto  (alias  Bigareto),  tax.  fior.  100. 

S.  Martini  de  Bilingua.  Credo  Ainanuensein  errasse,  hoc  enirn 
Monast.   non  extat  ;   debet  esse   Martini  de  Belluna ,  ut 
supra  pag.  22  et  44. 
S.  Benedigti  in  Alpibus,  tax.  fior.  55/^  est  unit.  Capitulo  Ec- 
clesiae  S.  Laurentii  Florenlin.   per  Clementem  VII ,  an- 
no 1551,  male  recensetur  in  dioec.  Fesulan.  et  solvit  XV*. 
B.  S.  Leonis  tax.  fior.  66%,  unit.  Congreg.  Montis  Lliveti  per 
Alexandrum  VI,  1 1  kal.  niaii  anno  2°,  obligatio  26  maii  1498 
et  solvit  \Y\ 
Mariae  de  Bizano,  tax.  fior.  55%.   Hoc   Monast.  recensetur 

etiam  in  dioec.  Marsorum. 
Nazapii  de  Blandrato,  tax.  fior.  200. 
Pag.  52.  A.  Nazarii,  est  eadem  ac  supra  de  Biadanti  idest  Blandrati. 

Petri  in  Boario  alias  Bonaria,  est  dioec.  Spole t.  quod  auctor 
hic  silet.  Unit.  Congreg.  Olivetan.  et  tax.  fior.  260.  Vide 
infra  fol.  54,  Petri  de  Bonaria,  quae  est  eadem. 
B.  Ecclesia  Bobien.,  tax.  fior.  200.   Monast,  vero  S.  Columbani 
tax.  fior.  110,  unit.  Congreg.  Cassinen.  per  Nicolaum  V  et 
obligatio  die  10  februarii  1449  et  solvit  XV. 
Pag.  55.  A.  Mariae  de  Boggo,  alias  de  Guppa  seu  Bicato,  tax.  fior.  50,  et 
est  dioec.  Messanen.  quod  auctor  omisit.  De  ea  expeditio- 
nes  non  reperiuntur. 
B.  Ecclesia  Boianen.,  tax.  fior.  200. 

Mariae  de  Boiano,  tax.  fior.  40,  unit.  Congreg.  Cassinen.  per 

Leonem  X,  6°  non.  iulii  anno  2,  et  obligatio  14  augusti  1514, 

et  solvit  XV\ 

Mariae  de  Bominago,  tax.  fior.  55%.  Recensetur  etiam  in  dioe- 

cesibus  Theatin.  et  Sulmonen. 

Pag.  54.  A.  Petri  de  Bonaria,  est  eadem  ac  supra  fol.  52,  Petri  de  Boario. 

Bonae,  est  in  dioec.  Caveten.  tax.  fior.  120  alias  fior.  156%. 

Vide  infra  pag.  425,  et  supra  pag.  50. 
Bartholomaei  de  Bono  Solatio,  fax.  fior.  60  et  una  cum  Mo- 
nast. S.  Salvatoris  de  Septimo  unit.  Congreg.  Cisterc.  per 
Nicolaum  V,  anno  1454,  et  per  Sixtum  IV,  5  kal.  decem- 
bris  anno  1°  et  solvit  XV*. 
B.  Bononiae,  fax.  fior.  1000. 

I.  Pauli  seu  Proguli,  tax.  fior.  141,  unit.  Congreg.  Cassinen. 
per  Eugenium  IV,  6  id.  septembris  anno  1456,  et  sol- 
vit XV*. 
Pag.  55.  A.  SS.  Naboì\is  et  Feligis,  tax.  cum  unit.  fior.  166%. 

IV.  Gervasii  et  Prothasii,  Ord.  S.  Benedicti  Monialium,  vai. 
60  ducat.  Unit.  fuit  Congreg.  S.  Georgii  in  Alga  nunc  sup- 
pressae  per  Sixtum  IV,  5  kal.  dìcembris  anno  4°. 
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V.  S.  Stephani  et  Bartholomaei,  Ord.  S.  Benedicti  tax.  fior.  135, 
alias  143. 
B.  VI.  MARrAE  DE  Strata,  Cisterc.  Ord.  tax.  fior.  400  unit.  Col- 
legio Montis  Alti   Boiioniae  per  Sixtum  V  per  \iam  se- 
cretairi mense  octobris  1587,  non  sohit  XV". 
Pag.  5G.  A.  XI.  Monast.  Ord.   S.  Basilii  Armenor.  est   sub  invocatione 
S.  Mariae  de  Rifar  ani,  vai.  20  ducat.  ut  in  lib.  i2  annat. 
Pii  II,  fol.  227. 
Pag.  57.  B.  XVIII.  IoANNis  et  Vigtoris,  tax.  fior.  300. 

XX.  SS.  Fabiani   et    Sebastiani,  tax.  flor.  70  unit.  Monast. 
SS.  Naboris  et  Felicis  liuius  dioec.  per  Calixtuin  III,  3  id. 
inartii   anno    2° ,   et  per  Sixturn    IV ,   8   id.    septembris 
anno  6°. 
Pag.  58.  A.  XXI.  S.  Sai.vatoris.    Credo   erratum  ab  amanuensi  in  libro 
faxa  rum  :   nani  Monast.  S.  Ceciliae  de  Corvaria  est  Ord. 
Vallisuinbrosae ,    qnod    unit.   fuit    Monast.    S.    Salvatoris 
ita({ue  Monast.  S.  Salvatoris  est  idem  (juod  supra  n°.  XIII. 
Cui  Monast.  fuit  unit.  Monast.  de  Cervaria  j)er  Innocen- 
tium  Vili,   11   seu   13  kal.  iulii  anno  2^  seu  3°,  ut  in 
lib.  1  Gom.  eiusdem  fol.  129. 
XXIII.  Angelorum,  ut  in  lib.  1  Com.  Iulii  II,  fol.  55. 
S.  Salvatoris,   nunc  Pantaleonis.  Hoc  Monast.   est  idem  ac 
infra  S.  Mariae  de  Bordonaro:  nam,  ut  auctor  ait,  utrum- 
que  fundatum  fuit  anno  1139  a  Presbytero  Schelario,  unde 
verius  denominali  potest,  ut  in  lib.  taxarum,  Salvatoris 
seu  Mariae  de  Bordonaro  Ord.  S.  Basilii  tax.  fior.  45.  Pan- 
taleonis vero  nomen   buie  Monast.   non  convenit,   nam 
Monast.  S.  Pantaleonis  est  diversum  ab  hoc  et  est  unit. 
Archimandri tatui,  idest  Monasterio  S.  Salvatoris  de  Lingua 
Fari  huius  dioec. 
B.  Mariae  in  Nemores,  tax.  flor.  100,  unit.  Congreg.  Montis  Oli- 
veli  per  Innocentium  Vili ,  5  id.  septembris  vel  octobris 
anno  1"  et  solvit  XV\ 
Pag.  59.  A.  S.  Stephani  de  Bosco,  tax.  flor.  500,  unit.  Congreg.  Carthusian. 
per  Leonem  X,  17  kal.  ianuarii  anno  1,  et  solvit  XV^. 
Antonii,  sive  Andheae  de  Bosco,  Dioec.  Cenlen.  tax.  flor.  60. 
Pag.  00.  A.  ecclesia  Bovinen.,  tax.  flor.  400.  De  Monast.  vero  S.Clarae  nulla 
mentio  in  pluribus  libris  taxarum,  quos  vidi  et  perlegi. 
Trinitatis  de  Brundulo,  tax.  flor.  150,  fuit  unit.  Congr.  S.  Spi- 
ritus  Venetiarum  per  Leonem  X  ,  non.  iunii  anno  7°,  et 
solvebat  XV".   Veruni  Congregatio  suppressa  fuit  per  In- 
nocentium X. 
B.  Petri  Bremeten.  tax.  fior.   100 ,  unit.  Congr.  Montis  Oliveti 
per  Paulum  III,  1,543  kal.  iulii  anno  9°,   et  solvit  XV". 
MicHAELis  DE  Brembo,  tax.  flor.  100,  unit.  Congreg.  S.  Iliero- 
nymi  per  Leonem  X,  3"*  kal.  martii,  anno  7  et  solvit  XV^. 
Pag.  61.  A.  LuciAE  DE  Brenta,  tax.  flor.  33%. 
Ecclesia  Brixien.  tax.  flor.  700. 

1.  Salvato-US  sive  Iuliae,  Monast.  Monialium  Ord.  S.  Bene- 
dicti vai.  700  ducat.  lib.  1  annat.   IVicolai  V,   fol.  2080. 
B.  Faustini  et  Iovitae,  tax.  flor.  412,  unit.  Congreg.  Cassinen. 
per  Innocenlium  Vili,  3  kal.  apiilis  anno  6  et  solvit  XV". 
Pag.  62.  A.  V.  SS.  Cosmae  et  "Oamivm,  vai.  700  ducat.  Concessa  fuit  fa- 
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cultas  eligendi  Abbatem  annualem  per  Alexandrum  VI, 
prid.  id.  maii,  anno  3. 
B.  VI.  S.  Io.  Baptistae,  forsan  S.  Io.  Evangelistak  foris  Brixiani, 
vai.  161)  ducat.  quae  unii,  fuit  Congreg.  Canonie.  S.  Sal- 
vatoris  per  Innocentiuni  Vili,  pridie  kal.  martii  anno  3, 
sub  vai.  400  ducat. 
VII.  S.  KuFKMiAE,  tax.  flor.  295%,  unii.  Congreg.  Cassinen. 

per  Calixtum  III,  anno  1458,  et  solvit  XV". 
Vili.  SS.  Gervash  et  Prothash,  tax.  flor.  66%.  Dicitur  esse 
prope  Mallam. 
Pag.  63.  A.  X.  SS.  Nazarh  m  Cei.si,  est  Prioralus  unit.  Monast.  S.  Eu- 
phemiae  supra  nuin.  7. 
XI.  Petri  de  Uliveto,  non  est  tax.  sed  vai.  500  ducat.  lib.  5 
annat.  Eugenii  IV,  fol.  i25.    Alias  tax.  flor.  158  de  nomi- 
natione  Petri  in  Monte,  quae  unit.  fuit  Congreg.  S.  Georgii 
in  Alga  per  Eugenium  IV. 
B.  S.  Genesu  de  Brixello,  tax.  flor.  140.  Brixellum  oppidum  est 
in  Duca  tu  Mutinen.  non  Mantuan. 
S.  MiGHAELis  Arghangeli,   seu  Angeli  est    in  lib.  taxar.  tax. 
flor.  45. 
Pag.  64.  A.  Andreae  de  Borsono,  tax.  flor.  66%. 

Ecclesiae  Brugnaten.,  tax.  flor.  155%. 
B.  Ecclesia  Brundusina,  tax.  flor.  400. 

II.  Andreae  in  Insula,  tax.  flor.  200,  alias  455. 
Pag.  65.  A.  Sebastiani  de  Bugello,  non  est  taxata. 

Pag.  66.  A.  De  Burgo  S.  Sepulghri.  Hodie  est  Cathedralis  et  tax.  flor.  SZ%. 
B.  Nicolai  de  Butrano,  tax.  flor.  55%. 

Alberti  alias  Mariae  de  Butrio,  tax.  flor.  40. 


Pag.  67.  A.  Mariae  de  Caburra,  tax.  flor.  80. 

B.  Trium  puerorum,  tax.  flor.  75%.  Vide  p.  594. 

Mariae  de  Cadossa,  tax.  flor.  25,  unit.  Congreg.  Carthus.  per 
Leonem  X,  17  kal.  octobris  anno  9,  et  solvit  XV. 
Pag.  68.  A.  Ecclesia  Caietan.  tax.  flor.  230. 

I.  SS.  Theodori  et  Martini,  est  forsan  idem  ac  infra  num.  5. 

II.  Trinitatis,  tax.  flor.  85%. 

III.  S.  Angeli,  una  cum  Monast.  S.  Theodori,  tax.  flor.  125, 
unit.  Congreg.  Cassinen.  per  Eugenium  IV,  kal.  ianua- 
rii  anno  1455,  et  solvit  XV. 

IV.  S.  Spiritus  de  Caieta,  tax.  flor.  50,  et  est  collativa  non 
autem  unita  Congreg.  Cassinen. 

B.  Ecclesia  Cesenaten.  tax.  flor.  236%. 

I.  S.  Laurentii,  tax.  flor.  56%,  unit.  mensae  Episcopali  per 
Eugenium  IV,  die  22  decembris  1441. 

II.  Mariae  in  Monte,  tax.  flor.  120  cum  unitis.  Unit.  Con- 
greg. Cassinen.  per  Nicolaum  V,  9  iulii  1454,  et  solvit  XV. 

S.  Mariae  Montis  Mauri,  videtur  eadem  ac  supra,  ut  auctor 
opinat. 
Pag.  69.  B.  Mariae   de  Calabro,  Mariae  de  Attilia,  tax.  flor.  66%.    Sed 
adverte  quod  in  libris  taxarum,  quos  vidi,  recensetur  in 
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dioec.  S.  Severinae,  non  autem  in  dioec.  Tropien.  ut  ex 
Ughello  ponit  hic  auctor. 
Pag.  70.  A.  N(coLAi  de  Cai.amusio,  Caniald.  Ord.,  tax.  llor.  50. 

Nicolai  de  Calamitio,  flor.  83%,  fuit  iinit.  mensae  Archiepi- 
scopali Rhegien.  per  Paiiliim  II. 
S.  Spiritus,  tax.  llor.  55%. 
B.  Heliae  de  Calatro,  tax.  llor.  55%.  Vide  fol.  15G. 

SS.  Viti  et  Modesti,  tax.  llor.  100,  unit.  Congreg.  Cassinen. 
per  Alexandrum  VI,  4  non.  aprilis  anno  12,  et  sohit  XV. 
Pag.  71.  A.  Ecclesia  Calaritan.  tax.  llor.  575%. 
Ecclesia  Callien.  tax.  llor.  204%. 
B.  II.  Monast.  S.  Caeciliae,  vai.  20  ducat.   unit.   fuit  Monast. 
S.  Petri  infra  [)er  Eugeniuni  IV,  anno  5°  die  24  mail  1457, 
lib.  5  annat.  eiusdeni  fol.  259. 

III.  S.  Petri  de  Massa,  vai.  24  ducat.  unit.  Monast.  S.  Mar- 
garitae,  tax.  llor.  78. 

Pag.  72.  A.  Monast.  S.  Margaritae,  vai.  20  ducat. 
De  Calomei/),  tax.  llor.  66%. 
S.  Nicolai  de  Calomitio,  est  eadem  supra  pag.  70. 
B.  Nicolai  de  Calonis,  erratum  ab  amanuensi,  est  eniin  Monast. 
S.  Nicolai,  sed  non  de  Calonis. 
S.  Stephani,  tax.  fior.  56%,  seu  fior.  80.    Dubium  an  sit  in 

dioec.  i\|arsican.  seu  Marsoruin. 
S.  Benedicati,  tax.  llor.  50%  seu  verius  vai.  60  ducat.  unit. 
mensae  Episcopali  Suanen. 
Pag.  75.  A.  S.  Crucis  de  Calvo  Monte,  per  errorem  irrepsit  in  dioec.  Ca- 
merinen.,  cum  sit  Monast.  in  dioec.  Craco\ien.  in  Polonia. 
Mariae  de  Camiliano,  tax.  llor.  55%. 
Camaldulensis  Heremi,  tax.  llor.  200. 
Ecclesia  Camerlnen.  tax.  llor.  200. 

I.  EusTACHii,  tax.  llor.  60,  Monast.  de  Uambona  Iiuius  dioec. 
B.  II.  Carpophori,  hic  verius  est  in  dioec.  Comen. 

IV.  Mariae  Novae,  vai.  150  ducat.  unit.  Monast.  S.  Benedicti 
in  Nemore  per  Martinum  V,  5  kal.  octobris  anno  2. 

V.  Mariae  de  Silva,  vai.  80  ducat.  fuit  unit.  Capitulo  Eccle- 
siae  Camerinen.  per  Eugenium  IV,  17  kal.  februarii  anno  9 
et  per  Nicolaum  V,  14  kal.  augusti  anno  2°. 

Pag.  74.  A.  De  Campagnola,  una  cum  B.  M.  de  Maiola  alias  Marola,  tax. 
flor.  HO,  alias  155. 

S.  Mariae  de  Campania,  Dioec.  Marsican.  vai 

Campanien.  et  Satrianen.  Eccl.  unit.  tax.  insimul  fol.  140. 
B.  II.  Mariae  Novae  de  Campania,  dioec.  Salernitan.  unit.  Capitulo 
CoUeg.  Ecclesiae  B.  M.  de  Pace  oppidi  Campaniae  per  Leo- 
nem  X,  ut  e  con  tra.  Antea  fuerat  unit.  Congreg.  Mentis 
Oliveti  per  Iiilium  II,  6  kal.  augusti  anno  1,  tax.  flor.  55%, 
et  solvit  XV''. 
Petri  de  Campegia,  tax.  flor.  55%. 

Eutitii,  in  Valle  Castorina  Spoletan.  dioec.  tax.  flor.  50,  et 

comendatur.  Vide  pag.  589  et  401. 

Pag.  75.  A.  De  Campobasso,  non  est  taxata.  Haec  Abballa  in  lib.  tax.  male 

recensetur  in  dioec.  Bajonen.  in  Francia,  cum  sit  in  dioec. 

Boianen.  in  Prov.  Benevenlan. 

B.  S.  Bartholomaei  de  Campo  Rrgiano,  tax.  flor.  200,  unit.  Con- 
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greg.  Moiitis  Oliveti  per  Martinum  V,  10  kal.  decembris 
anno  3.  Errat  lamen  auctor  ex  lacobillo  diversum  faciens 
Monast.  S.  Petri  Eiigubin.  a  Congreg.  Montis  Oliveti,  iiam 
Monast.  S.  Petri  est  Congreg.  Olivetanae. 
Pag.  76.  A.  Laurentii  in  Campo,  tax.  flor.  50.    Hoc  Monast.  est  nullius. 
Vicinior  autem  est  Episc.  Forosempronien. 
S.  Laurentii,   est  eadem  ac  supra  confusa  cum  dioec.  Fa- 
ventina. 
B.  Petri  in  Campo,  Pientin.  dioec.  unit.  mensae  Fipiscopali  Pien- 
tin.  per  Pium  II,  id.  septembris   anno  5°,  seu   kal.   se- 
ptembris  anno  4. 
S.  Petri  in  Campo,  videtur  esse  eadem  ac  supra,  cum  quae- 
dam  pars  dioec.  Clusin.  assignata  fuerit  Ecclesiae  Pientin. 
in  eius  erectione  per  Pium  11,  9  id.  augusti  anno  4. 
S.  Bartholomaei,  tax.  flor.  55%. 
S.  MiGHAELis,  tacet  auctor  cuius  sit  dioec. 
S.  Nicolai,  tax.  flor.  50.    Providetur  a  Fratribus  S.  Francisci 
Ord.  Minorum,  et  solvit  XV. 
Pag.  77.  A.  S.  Petri  IN  Campo  maiori,  tax.  flor.  150,  unit.  Hospitali  Pau- 
perum  de  Misericordia  Lucan.,  et  solvit  XV. 
S.  Eufemiae,  tax.  flor.  46 /s. 
S.  Mariae  de  Campis,  vai.  60  ducat.,  unit.  mensae  Episcopali 

Alexandrin.  per  Calixtuin  HI,  12  kal.  iunii  anno  5. 
S.  Annae,  in  dioec.  Pientin.  deest  tax.  in  lib.  taxar. 
B.  S.  Mariae  de  Gana,  in  lib.  taxarum  legitur  B.  Mariae  de  Carra, 
et  tax.  flor.  53%,  et  est  eadem  infra  p.  85. 
Abballa  Vallis  Canalis,  vai.  60  ducat. ,   unit.    fuit  mensae 

Episcopali  Amerinen. 
Laurentii   de   Canaria,    tax.   flor.  40,   lib.  1    Coni.   Cleinen- 
tis  VII,  fol.  2. 
Pag.  78.  A.  Basilidis  de  Canaria,  tax.  flor.  280. 

Andreae  de  Cangeto,  non  est  taxata.  Dubium  an  sit  eadem 

cum  S.  Andrea  de  Claravalle. 
De  Candeculis,  tax.  flor.  33%,  unit.  Congreg.  Vallis  Umbrosae , 
per  Clementem  VII ,  5  id.  martii  anno  3 ,  et  solvit  XV. 
De   Candiano,   tax.   cum   unitis  flor.  206%  ,    unit.   Congreg. 
S.  Salvatoris  per  lulium  II,  4  kal.  aprilis  anno  5,  et  sol- 
vit XV\ 
B.  In  Terra  Candida  deest  dioec. 

De  Caneto  si  ve  Carreto  tax.  flor.  33%. 
Pag.  79.  A.  Eusebii  tax.  flor.  50. 

S.  Salvatoris  tax.  flor.  66/^. 

Salvatoris  sive  Salviani  tax.  absque  unitis  flor.  66%,  unit. 
Congreg.  Montis  Uliveti  per  Leonem  X,  10  kal.  ianuarii 
anno  1513,  et  solvit  XV\ 
B.  Apollinaris  sive  Apolì.onii  de  Canossa,  tax.  flor.  78. 
Pag.  80.  A.  Mariae  de  Capistrano,  fuit  unit.  mensae  Capitulari  Ecclesiae 
Militen.  die  15  octobris  1438,  ut  in  lib.  4  Eugenii  IV,  fol.  322. 
De  Capite  lagus,  tax.  flor.  33%. 
Ianuarii  de  Capolona,  tax.  flor.  146. 
B.  Mariae  de  Campora,  tax.  flor.  40,   unit.   Monast.  B.  M.   de 
Florentia  per  Eugenium  IV ,  8  id.  novembris  anno  4 ,  et 
solvit  XV\ 
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Dk  Capresino,  est  forsan  Clarae  de  Capasino,  Ord.  S.  Basilii, 
(jiiao  uiiit,  fuitCapitulo  Kcclesiae  Militen.  per  EugeniumlV, 
die  15  octobris  1438.  Nunc  forsan  est  Ecclesia  Capritan. 
tax.  llor.  40. 
Pag.  81.  A.  Ecclesia  Capuan..  tax.  llor.  ^2000. 

I.  Videtiir  esse  S.  Vincentii  dr  Vulturno  nullius  seu  Isernien. 
dioec.  tax.  llor.  200. 

II.  Lauuenth  de  Aversa,  vide  siipra  fol.  36. 

III.  Benedecti,  est  vai.  500  ducat.,  lib.  2  annat.  Clementis  VII, 
fol.  41. 

B.  VI.  Trlmtatis  Caven.  est  simplex  benetìcium  quod  unit.  fuit 
Alonast.  SS.  Trinitatis  dioec.  Caven.  de  quo  infra  fol.  94. 
Vili.  S.  Mauiae  ad  Maiellam,  non  reperi  tur  in  ineis  codicibus 
forsan  de  Magella,  quia  dependet  a  celebri  Monast.  S.  Sal- 
vatoris  de  Magella  Theatin.  dioec. 
Pag.  82.  A.  XI.  Mauiae  delle  Monache,  Ord.  S.  Francisci,  vai.  700  ducat. 
lib.  7  annat.  Pauli  III,  fol.  30. 
B.  De  Caramania,  tax.  llor.  100. 

S.  Mariae  de  Caramanigo,   nisi  adesset  testimonium  Ughelli 

credidissein  esse  eadem  ac  supra. 
Blasii  de  Ckapulis  ,   ^  idetur  erratum  in  lib.  taxaruni ,   nam 
Sixtus  IV  univit  Heremo  Prioratum  S.  Angeli.  Monast.  au- 
tem  de  Crapulis  unit.  fuit  Heremo  per  lulium  II,  vai.  30 
ducat.  per  Eugenium  IV,  11  kal.  decembris  anno  13,  et 
per  Nicolauui  V,  8  id.  septembris  anno  1. 
Pag.  83.  A.  NAZARir  de  Cararo,  tax.  llor.  33%,  unit.  Basilicae  Vaticanae 
per  Pium  IV,  12  kal.  iulii  anno  5,  et  (fuia  facta  fuit  unio 
ex  causa  onerosa,  ideo  non  solvit  XV. 
Monast.  Carbonense,  crederem  idem  ac  infra,  nam  in  dioec. 

Rosanen.  non  recensetur. 
S.  Eliae,  vide  seq.  S.  Archistratici ,  fol.  23,  dioec.  est  An- 
glonen.  et  tax.  llor.  %%. 
B.  Nicolai  de  Garbonaria,  est  vai.  40  ducat. 
Pag.  84.  A.  De  Carbo.naria,  tacetur  dioec.   forsan  dioec.  Sipontin.  ut  est 
S.  Maria  de  Pulsano. 
S.  Mariae  Carceuum,  tax.  fior.  350.   Hoc  Monast.  unit.  fuit 
Congreg.   Camaldulen.    per   Sixtum   IV,    non.    decembris 
anno  4 ,   sed  fuit  suppressum  et  eius  bona  alienata  prò 
bello  sustinendo  adversus  Turcas  per  Alexandrum  Vili , 
anno  1690. 
B.  Apollonii  de  Cariosa,  mendose  idest  de  Canossa  de  quo  supra 
fol.  79. 
De  Carmignano,  tax.  fior.  120,  ettaxatumfuit  9  februarii  1626. 
In  Carmano,  est  vai.  16  ducat. 

De  Carpanone,  dicitur  unit.  Monast.  Casae  novae  eiusdem  dioec. 
Pag.  85.  A.  S.  Carpophori,  tax.  fior.  125,  unit.  Congreg.  Heremitarum 
S.  Hieronymi  per  Eugenium  IV,  id.  aprilis  anno  4,  et  per 
lulium  II,  6  id.  iulii  anno  8,  et  solvit  XV.  Male  igitur 
quod  sit  unit.  Monast.  S.  Pauli  de  Urbe.  Mendose  hoc 
Monast.  recensetur  etiam  in  dioec.  Camerinen. 
B.  S.  Mariae  della  Carra,  tax.  llor.  50,  et  alias  S.  Mariae  de 
Carra  llor.  33%.  Cum  Monast.  sit  Ord.  S.  Basilii  vix  credo 
esse  in  dioec.  Aquileien. 
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S.  Stephani,  tax.  flor.  400. 
Pag.  86.  A.  De  Casale  Vallone,  tax.  flor.  35%. 

S.  Mariani,   in  meo  Codice  per  Paiilum  II,   13  kal.  inartii 

anno  6. 
Casalis  Fistici,  tax.  jlor.  40,  nnit.  Congreji;.  Carthusian.  per 
NicolaumV,  et  obligatio  die  4  febiiiarii  1452,  etsohit  \V\ 
B,  Casamarii,  tax.  flor.  400. 
Pag.  87.  A.  De  Casa  nova,  tax.  flor.  200. 

De  Casa  nova,  credo  eadeiii  ac  supra  dioec.  Pennen.  ol)  no- 
minis  similitudinem  posila  in  dioec.  Parinen.,  nani  Ordo 
et  taxa  concordane 
De  Casanova,  olim  Tanrinen.   nunc   Salutiaruni   dioec.   tax. 
flor.  166%. 
B.  Monast.  S.  Petiu  de  Caserta,  tax.  flor.  50,  non  est  unit.  Ec- 
cies.  Casertan.,  sed  comendatur. 
De  Caserto,  dicitur  unit.  Congreg.  Lateranen. 
Pag.  88.  A.  Monast.  Cassinen.,  nuflius  dioec.  tax.  cuin  unitis  flor.  2511%, 
unit.  Congreg.  Cassinen.  per  luliuni  II,  17  kal.  decembris 
anno  1,  et  solvit  XV*. 
Pag.  89.  A.  Matthaei,  tax.  flor.  o5%,  forsan  unit.  ipsi  Monast.  Cassinen. 
B.  S.  Cassi  ANI,  forsan  Andreae  de  Casciano  Tudertin.  vai.  26  ducat. 
de  quo  lib.  4  annat.  Sixti  IV,  fol.  192. 
IoANNis  DE  Castaneta,  tax.  flor.  40. 

S.  Martini  de  Castaneto,  Cisterc.  Ord.  Credo  per  errorein  hic 
appositurn,  nam  hoc  Monast.  est  in  dioec.  Astoricen.  et 
est  unit.  Congreg.  Cisterc.  Hisp.  per  Paulum  III,  id.  inartii 
anno  8,  tax.  flor.  54,  et  solvit  W". 
Pag.  90.  A.  Dk  Castagnola,  tax.  flor.  100,  est  tamen  pinguissimi  redditus 
US  jue  ad  suminam  12  m.  scutoruin  nlonetae  comendatur. 
In  conventu  tamen  agunt  Cistercienses. 
B.  S.  Andreae.  Hoc  Monast.  est  idem  ac  S.  Andreae  in  Flumine 
dioec.   quidem ,   sed  non  in  Civitate  Casteflana ,  et  tax. 
flor.  60%,  et  est  proj)e  oppidum  Ponzani   ad  Ripam  llu- 
minis  Tyberis,  et  est  unit.  Monast.  SS.  Vincentii  et  Ana- 
stasii  ad  tres  fontes  extra  Urbein. 
Erasmi  de  Castellana,  vide  tur  idem  ac  infra  fol.  91  Erasmi 

de  Castellano  Caietan. 
S.  Mariae  a  Partu,  dioec.  desiderai. 
Castelliense,  dioec.  desiderai. 
Pag.  91.  A.  S.  Mariae  de  Castiglione,  dioec.  desiderai. 

S.  Mariae  de  Castigliono,  (alias)  tax.  flor.  200.  Mensa  conven- 
tualis  huius  Monast.  est  unit.   Congreg.   Mentis  Oliveti, 
mensa  autem  abbatialis  comendatur. 
S.  Andreae,  dioec.  desiderai. 
B.  Erasmi  de  Castillione,  dioec.  Caietan.  tax.  111%,  unit.  Con- 
gieg.  Montis  Oliveti  per  Innocentium  Vili ,  prid.  id.  de- 
cembris anno  7. 
S.  Salvatoris  de  Castillione,  tax.  flor.  6G%.  Nam  in  meis  codi- 
cibus  deest  Ordo  et  taxa.  Vide  lib.  2  Com.  Sixti  IV,  fol.  6. 
Pag.  92.  A.  S.  Vitalis,  dioec.  desiderai. 

Castri  Cremonensis,  dioec.  desiderai. 

Castri  Durantis  ,  fuit  erecta  in  Civitatem ,  seu  Cathedralem 
trbanien.  una  cum  S.  Angeli  in  Vado  per  Urbanum  Vili, 
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in  Coiisistorio  secreto  18  februarii  1636,  et  ambo  Ecclesiae 
simul  taxatae  fuerunt  die  21  iulii  eiusdem  anni  ad  flor.  200. 
B.  Martini  de  Castroforte,  tax.  tlor.  (jì^Yì^  alias  40%. 
De  Castris  Cellorum,  vai.  50  ducat, 
Castrum  Saragenum,  dioec.  desiderai. 

S.  Basilii,  vai.  50  ducat.,  unit.  mensae  Episcopali  Cassanen. 
per  Nicolaum  V,  17  octobris  1451,  et  per  lulium  II,  15  kal. 
ianuarii  anno  6. 
Pag.  05.  A.  S.  Benedicti,  dioec.  desiderai. 

Castro  Vipera,  dioec.  desiderai. 
B.  De  Casulis,  tax.  fior.  200. 

Ecclesia  Catanien.,  tax.  fior.  1200. 
Pas;.  Oi.  A.  S.  Mariae  novae  lugis,  est  unit.  cum  Abatia  S.  Mariae  de  Scala 
huius  dioec.  et  simul  tax.  ilor.  325. 
De  Catume,  dioec.  desiderai. 
B.  Trinitatis,  Caven.  tax.  flor.  555%,  unit.  Congreg.  Cassinen. 
per  Alexandrum  VI,  4  id.  aprilis  anno  5,  et  solvit  XV'\ 
Ecclesia  Caven.,  tax.  Ilor.  333?3. 
Pag.  95.  A.   De  Cava,  tax.   ilor.  151%,   unit.  Congreg.   Cisterc.   per  lu- 
lium II,  5  id.  augusti  anno  10,  et  solvit  XV. 
De  Cavana  ,  est  forsan  Basilidis  de  Canaria ,   tax.   Ilor.  280. 
Crispini  in  Cavea,  certe  erravit  amanuensis ,  nam  liaec  Ab- 
batia  est  dioec.  Suessionen.  in  Francia ,  quod  facile  erat 
aneto  ri  dignoscere ,   qui   ante  editionem  huius  libri  scri- 
pserat  de  Abl)atiis  Franciae. 
Iagobi  de  Cavena,  vai.  16  flor.  unit.  Monast.  S.  Caprasii  per 

Eugenium  IV,  10  aprilis  1435. 
De  Caveoso,  licei  dioec.  desideratur,  addi  potest  quod  sit  idem 
ac  S.  Angeli  in  Monte  Caveoso  dioec.  Achervatin.,  quod 
Monast.  vide  infra  litt.  M  p.  227. 
B.  Est  forsan  Priora tus  S.  Mariae  de  Caprilia  Fesolan.  vai.  200 
flor.,  unit.  Monast.  S.  Salvi  Florentin.  Ord.  Vaflisumbrosae 
per  Sixtum  IV,  anno  1478. 
De  Cotula,  non  est  taxata. 

MiGHAELis  DE  Ceciliis,  nou  cst  taxata ,  et  est  unit.  Congreg. 
Montis  Oliveti  sub  vai.  ducat.  60  per  Eugenium  IV,  prid. 
non.  septembris  anno  5. 
De  Cecto,  dioec.  desideratur. 
Pag.  96.  A.  Crdula,  dioec.  desiderai. 

De  Cedaldis.  un  oeatio  et  Ordo  concordai  cum  S.  Antonio  de 
Tedaldis  quae  la\.  Ilor.  41,  sed  lib.  2  Com.  Clementis  VII 
fol.  12  ponitur  in  dioec.  Castellan.  et  tax.  flor.  150,  ideo 
placuit  in  dioec.  Venetiarum  apponere. 
NiGODEMi  alias  Mamola,  tax.  flor.  55%. 
B.  S.  Argangeli  DE  Celiis,  tax.  flor.  400.  Dubium  an  sit  idem  ac 
Monast.  Sancii  Angeli  cui  unit.  dicit.  Monast.  S.  Nicolai 
de  Alto  Silice. 
Pag.  97.  A.  Mariae  Matris  Domini,  tax.  flor.  100,  lib.  1  Com.  Clementis  VII, 
fol.  19. 
Mariae  de  Centula,  tax.  flor.  45. 
B.  S.  Maria  de  Centule,  merito  dubitarì  potest  quod  sit  eadem 
cum  superiori  nominis  similitudine,  dioec.  Aquen.  et  Ca- 
putaquen. 

31 
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Petiu  in  Centula,  idem  diibiuni  ut  in  superiori. 
S.  Makiae  de  Cerate,  tax.  fior.  55%,  unit.  Hospital!  B.  Mariae 
de  Populo  Incurabiliuin  Nea]»olitan.   per  Clementeni  VII , 
14  kal.  iulii  anno  8,  et  solvit  XV. 
Pag.  98.  A.  Mariae  de  Cerreto,  tax.  llor.  ùù%. 
S.  Andreae,  dioec.  desiderai. 
Philippi  in  Cerige,  tax.  llor.  50. 
B.  De  Cerreto  seu  Toieto,  tax.  llor.  40  alias  80. 
Pag.  99.  A.  S.  Petri  de  Cerreto,  tax.  llor.  55%  unit.  ut  e  contra  per  Mar- 
tinuin  V. 
De  Cervaria,  tax.  llor.  4!2%,   unit.    Congreg.   Gassinen.  per 
Piuin  II,  non.  augusti  anno  1400,  et  solvit  XV\ 
B.  S.  Onuphrh,  dioec.  desiderai. 

Petri  seu  Mariae  de  Cerreto,  Lauden.  dioec.  tax.  llor.  100. 
De  Charitate,  est  eadem  quae  supra  fol.  97  de  Cerate. 
De  Chilina,  est  vai.  !24  ducat.,  unit.  mensae  Capitulari  Mi- 
leten.  per  Eugeniuin  IV,  15  octobrìj  1458. 
Pag.  100.  A.  Christinae,  tax.  (lor.  550,  unit.  Collegio  Germanico,  ut  e  contra. 
Churamidi,  dioec.  desidera  tur. 
De  Giano,  dioec.  desidera  tur. 
Pag.  101.  B.  In  dioec.  Auximana  notatur  Monast.  S.  Vigtoris  de  Argiano 
de  Cingulo  Ord.  S.  Benedicti,  tax.  llor.  555%. 
Nazarh  de  Cipho,  vai.  80  ducat.,  et  unit.  ut  e  contra. 
CiRiAGi,  tax.  flor.  66%. 
Pag.  102.  A.  Angeli,  tax.  flor.  55%  seu  250. 

De  Cerimigna.    In   meis  codicibus  non   recensetur,   suspicor 

esse  mendum. 
Vingentii  et  Anastasii  de  Amandula,  tax.  flor.  55%. 
B.  Clarevallis  de  Fiastra,  tax.  flor.  106%. 
Clarevallis,  tax.  flor.  2116%. 

De  Claserna,  tax.  flor.  60,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti  per 
Sixtum  IV,  idibus  martii  anno  15,  et  solvit  XV*. 
Pag.  105.  A.  Apollinaris,  tax.  flor.  500  et 

S.  Severi,  tax.  flor.  120,  et  ambo  cum  unitis  flor.  646%,  unit. 
Congreg.  Camaldulen.    per  Sixtum  IV,    15   kal.  ianuarii 
anno  5,  et  solvit  XV'\ 
B.  Mariae  de  Glavenna,  tax.  flor.  80,  unit.  Congreg.  Gassinen. 
per  Alexandruin  VII,  8  id.  iulii   anno  5,  non  solvit  XV* 
S.  CoUegio  quia  dicitur  esse  vai.  80  ducat. 
S.  Clementis,  Ord.  S.  Benedicti,  tax.  flor.  60. 
Clementis  de  Pisgaria,  dioec.  Pennen.  seu  Theatin.  tax.  flor.  50. 
Vide  supra  Casaura  fol.  87,  et  infra  Pesgara  fol.  291. 
Pag.  104.  B.  Petri  de  Clivate,  tax.  flor.  250. 

S.  MiGHAELis  DE  Clusa,   tax.  llor.  800.    Ex  fructibus  mensae 
Conventualis   erecta    fiiit    Ecclesia    Coflegiata   in  Oppido 
Giavennae  una  cum  dignitate,  10  Canonicatibus  et  toti- 
dem  Praebendis.  Per  viain  secretam  anno  1625. 
Pag.  105.  A.  De  Cogulo  sive  de  Copulae,  non  est  taxata. 

CoLBAs,  de  hac  omnes  auctores  sileni,  expeditiones  non  repe- 

riuntur;  quare  mendose  scriptum  credo,  nisi  forte  nomen 

esset  abbreviatum,  idest  Collis  Bo\is  (juae  est  Abballa  huius 

dioec.  Vide  suj)ra  fol.  75  et  fol.  59. 

B.  Di  Gol  di  Pepe,  est  eadem  ac  infra  fol.  274,  idest  Pancratii 
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de   Castro  Collis   Pepi  Ord.   S.  Bened.   Tudertin.   dioec., 
tax.  flor.  55. 
Mariae  AD  Martykes,  tax.  flor.  73. 
IoANNis  DE  CouMENTE,  tax.  lloF.  100  Ìli  diocc.  Aquìlaii. 
Petiu  de  Colle,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  106 A.  Marfae  de  Pedali,  tax.  flor.  166%. 

Alla  Colllva,  invocatio  et  dioec.  desiderant. 

Viti  Ventonis,  tax.  flor.  400. 

Petiu  de  Colovelis,  non  est  taxata  neque  reperiuntur  expe- 

ditiones. 
De  Colonero,  tax.  flor.  80,  unit.  Congreg.  Cassi nen.  per  Six- 
tuin  IV,  0  non.  inlii  anno  12,  et  sohit  XV. 
B.  Mariae  Clarevallis  de  Colomba,  tax.  flor.  700. 
Pag.  107.  A.  CoLUMBANi  Cnman.  dioec.,  est  vai,   60  dncat.  Monast.  vero 
S.  Victoris  est  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti  quae  die  14 
martii  1543,  docuit  Monast.  S.  Columbani  non  ab  ipsa  sed 
a  Monialibus  possideri,  (piare  unio  non  habuit  elìectum. 
S.  Mariae  de  ColumiNa.  In  meis  Codicibus  non  reperitur. 
CoMiTii,  dioec.  desiderai. 
B.  Ecclesia  Cuman.  tax.  flor.  800. 
I.  luLiANi,  tax.  flor.  6(j%. 

S.  Abundii,  est  unit.  Abbatiae  de  Aquafrigida  et  comendatur. 
Vide  supra  pag.  19. 
Pag.  108.  A.  S.  Be.nedicti  et  de  Aquafrigida,  tax.  insimul  flor.  195,  et  sunt 
unit.  Monast.  S.  Abundii  buius  dioec. 
De  Concha,  tax.  flor.  40,  expediliones  non  reperiuntur. 
B.  De  Conegliano,  est  vai.  200  diicat. ,  unit.  Congreg.  Lateran. 
per  Sixtum  IV ,  10  kal.  aprilis  anno  9 ,   S.  Collegio  non 
-  sohit  XV". 
De  CoxNsf.rva,  per  errorem;  nam  scribendum  de  Claserna,  ut 

supra  fol.  102. 
CoNSTANTiNi,  cst  Val.  24  ducat. 
De  Controno,  tax.  flor.  53%. 

De  Coneo,  tax.  flor.  50  et  unit.  ut  infra  Ecclesiae  Collen.  in 
eius  erectione. 
Pag.  109.  A.  De  Capriniza,  certe  est  meiidum  Ainanuensis  "ponendo  liane 
in  dioec.  Cremonen.   quippe  haec   Abballa  est  in  dioec. 
Cracovien.  in  Polonia,  et  est  Ord.  Cistercen.  et  vocatur 
Copriunicen.,  et  non  est  taxata. 
De  CoiiBANo,   error  ainanuensis ,   forsan   de  Coriolano  liuius 
dioec.  Vide  infra  de  Monte  Coriolano,  fol.  229. 
B.  Stephani  de  Cornu,  tax.  flor.  100. 
Pag.  HO.  A.  Corsestaglie,  invocatio  et  dioec.  desiderai. 
De  Corviano,  \al.  50  ducat. 
B.  De  Corvaria,  tax.   flor.  120,  unit.  Congreg.   Can.    Regular. 
S.  Sahatoris  per  Innocentium  Vili,  11  seu  13  kal.  iulii 
anno  2  seu  3,  et  solvit  XV^. 
De  Costa,  vai.  400  ducat. 
Pag.  111.  A.  De  Cotula,  non  est  taxata. 
Ad  Crapolam,  tax.  flor.  66%. 

S.  SiLVESTiii,  mendose  de  Crapto,  est  enim  de  Soracte,  idest 
in  Monte  Soracte  unit.  S.  Andreae  in  flumine  dioec.  Ci- 
vitat.  Castellanae.  Vide  infra  fol.  142  et  fol.  90. 
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S.  Margellini,  vai.  50  ducat.,  iinit,  fuit  Monast.  Monialium 

SS.  Festi  et  lìesiderii  per  Piiim  II,  11  kal.  aprilis  anno  5. 

S.  Barnabae  in  Cratioula,  est  l'orsan  Barnabae  de  Gratosolio 

Mediolanen.  infra  Col.  164. 
De  Credario,  vai.  500  ducat. 
B.  Ecclesia  Cremen.,  tax.  fior.  oOO.    Abbatia  vero  S.  Benedicti 
Cremen.  est  vai.  1000  ducat.  unit.  Congreg.  Lateranen. 
per  Leonem  X,  17  kal.  aprilis,  anno  7°. 
Pag.  112.  A.  Ecclesia  Cremonen.  tax.  llor.  500. 

I.  S.  Thomae  tax.  llor.  86%,   unit.   Congreg.   Montis  Oliveti 
per  Leonem  X,  4  kal.  martii  anno  2,  et  solvit  XV. 
B.  II.  Cataldi,  est  vai.  50  ducat. 

III.  Omnium  Sanctorum,  tax.  (lor.  50,  alias  G6%. 

IV.  Petri  de  Pado,  cum  unit.  tax.  llor.  146%.  Unit.  Congreg. 
Laterali,  per  Eugenium  IV,  et  obligatio  die  2  septeinbris 
anno  1439  et  solvit  XV. 

V.  Benedicti,  est  Monialium,  non  est  taxata ,  et  unit.  fuit 
Monast.  Monialium  S.  Mauritii  Mediolanen.  per  Leonem  X, 
4  id.  decembris  anno  6. 

Pag.  115.  A.  S.  Laurentii,  tax.  fior.  675. 

VII.  SiGisMUNDi,  tax.  fior.  115%,  unit.  Congreg.  Heremitarum 
S.  Hieronymi  per  Pium  II,  H  kal.  iulii  anno  2,  et  solvit  XV^. 
Mariae  de  Greta,  Casalen.  dioec.  erat  Prioratus  qui  sub  vai. 
120  ducat.  unit.  fuit  Congreg.  Lateranen.  per  Sixtum  IV, 
kal.  ianuarii  anno  12. 
Pag.  114.  A.  De  Crionopria,  tax.  flor.  100. 
De  Crispanio,  tax.  fior.  66%. 
De  Croco,  in  meis  Codicibus  non  reperitur. 
De  Cropano,  tax.  fior.  66%. 
B.  S.  Laurentii  seu  Mariae  de  Captivo,  in  lib.  taxarum  est  ea- 
dem  ac  Mariae  de  Copiano  supra. 
Pag.  115.  A.  De  Cruce,  tax.  flor.  200. 

S.  Mariae  de  Crypta,  tax.  flor.  35%. 
B.  De  Crypta  Ferrata,  Tusculan.  tax.  flor.  400. 

De  Cultu  BONO,  tax.  fljr.  250,  unit.  Congreg.  Vallis  Tmbrosae 
per  Alexandrum  VI,  10  kal.  aprilis  anno  7,  et  sohit  XV. 
Pag.  116. A.  De  Cupese,   non   est  taxata,  ciedo  esse  nomen  corruptum, 
cum  apud  Auctores  sit  altum  silentium. 
B.  Ecclesiae  Conversan.,  tax.  flor.  ^òò%. 
De  Cubatig,  tax.  flor.  100. 
De  Curio,  in  meis  Codicibus  non  reperitur,  quare  mendose 

scriptum  videtur. 
Ad  Curtim,  dioec.  desiderai. 
Ecclesiae  Cusentin.,  tax.  flor.  600. 
Pag.  117.  A.  De  Gustarolo,  tax.  flor.  60. 

3D 

Danielis,  tax.  flor.  33%,  unit.  Congreg.  Canon.  Regni.  S.  Sal- 

vatoris  per  Pium  II,  prid.  id.  ianuarii  anno  5,  et  solvit  XV"^. 

B.  De  Deca,  tax.  flor.  53%,  lib.  2  Com.  Martini  V,  fol.  45. 

Pag.  118.  A.  S.  Decentis,  vix  passuum  minibus  a  Pisauro  distai,  vai.  50 

ducat. ,  possidetur  sed  non  inhabitatur  a  Camaldulensibus. 
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l)i:(.[A\o,  tax.  Qor.  GO,  et  est  dioec.   Burgi   S.  Sepulchri,  quae 

imita  fuit  a  ineiis.  Kpiscop.  Civitatis  Castelli. 
Decohatae,  vai.  iO  ducat. 
B.  S.  Philippi,  est  eadeni  ac  infra  S.  Philippi  Grandis  prope  Mes- 
sa nani.  Vide  fol.  217  et  seq. 
h^cclesia  Teudonen.,  tax.  (lor.  800. 
Martiani,  tax.  llor.  200. 
Pag.  119.  A.  II.  Pauli,  tax.  flor.  33%. 

IV.  Lazari,  tax.  flor.  33%. 

V.  S.  Stephani,  tax.  flor.  (ì(j%  alias  200. 

IoANNis  DE   Deseiìto,  tax.  flor.  126%,  unit.  Congreg.  Monlis 
Oli^  eti    per  Sixtum   IV ,   3   non.   decembris  anno  6 ,   et 
solvit  XV^ 
B.  GttEGORii,  non  est  taxata. 

S.  MinHAELis   DisGALGEATOKUM ,   tax.   flor.  30 ,  unit.  Congreg. 
Lateran.  per  Pium  II,  16  kal.  aprilis  anno  6°,  et  solvit  XV. 
Pag.  120.  A.  De  Doliolo,  tax.  flor.  153. 
Philippe,  est  vai.  40  ducat. 
B.  De  Do.nadula,  tax.  flor.  50  seu  66%. 
S.  Antonh,  vai.  30  ducat. 
Pag.  121.  A.  S.  (JuiRK^i,  in  meis  Codicibus  non  reperitur. 


B.   Kliae  de  Ambula,  tax.  flor.  33%. 
l^ETRi  DE  I^^BULo,  tax.  llor.  66%. 
Pag.  122.  A.   Klmi,  tax.  flor.  33%. 

Praepositura  Elvaoensis",  est  quidem  dioec.  Augustan.  sed 
Provinciae  Moguntin.  Miror  vero  quod  tot  auctores  collo- 
cent  in  Provine.  Tarantasian. ,  a  qua  longe  abest.  Est 
est  sub  invocatione  S.  Viti  et  est  electiva ,  et  est  taxata 
ad  flor.  364. 
Ecclesia  Ippohegien.,  tax.  flor.  300. 
B.  I.  Stephani,  tax.  flor.  83%. 

S.  Erasmi  ,  est  in  dioec.  Ci^  ilatis  Castellanae  et  pertinet  ad 
Abbatiani  S.  Andreae  in  lluniine  et  Silvestri  de  Soracte , 
nunc  S.  Oreste  Castrum ,   in  cuius  territorio  est  Abbatia 
S.  Erasmi,  vulgo  S.  Kacchio. 
Pag.  123.  A.  i^:cclesia  Eugubin.  tax.  flor.  633%. 

I.  Petri,  tax.  flor.  165,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti  per  lu- 

lium  II,  kal.  aprilis  anno  2,  et  solvit  XV. 
HI.  Benedigti  ,  tax.  flor.  200 ,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti 
et  sohit  \W\ 
Pag.  124.  A.  VII.  Bartholomaei,  tax.  flor.  50. 
VIII.  Ambrosii,  non  est  taxata. 
B.  IX.  .Emiliani,  erat  taxata  ad  flor.  60,  anno  1675  fuit  retaxata 
flor.  100. 
X.  S.  Veregundi,  tax.  flor.  48. 
Pag.  125.  A.  S.  EupHEMiAK,  dioec.  desiderai. 

S.  EuPHEMiAE  Neogastren.  ,  cst  forsau  Balivatus  S.  Io.  Hiero- 
solymitan. 
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S.  Crucis  de  Fabaris,  seu  Fabris  tax.  fior.  55%. 
Fabrianum,   est  oppidum   Cameiinen.   dioec.  Val.  50  ducat. 
unit.  per  Pium  II,  4  kal.  augusti  anuo  "ì. 
Pag.  126.  A.  Fabrianum  alteruin,  longe  errai  auctor  diversuin  facieudo  su- 
perius  ab  hoc.  Unum  est  quod  non  longe  distat  a  Nuceria, 
sed  dioec.  Gamerinen.  et  Nucerin.  sunt  finitimae. 
I.  Blasii,  Terrae  Fabriani  Gamerinen.  dioec.  est  vai.  00  ducat. 
In  hac  ecclesia   requiescit  Gorpus  S.  Romualdi  Gamaldu- 
lensium  Institutoris. 
Pag.  127.  A.  Fallerà,  Monast.  Ord.  Gistercen.  tax.  fior.  50,  errant  qui 
ponunt  Tipherni,  nani  est  in  dioec.  Givitatis  Gastellanae 
seu  Hortanae. 
Fananum,  dioec.  desiderai. 
De  FaiVgo,  tax.  fior.  50. 
B.  Paterniani.  Hoc  Monast.  est  intra  Givitatem  non  prope  Fa- 
num,  tax.  fior.  120.  Unit.  Gongreg.  Gaiion.  Regni.  S.  Sal- 
vatoris  per  Sixtum  IV,  anno  1482,  fuit  antea  per  Nico- 
laum  V  unit.  mensae  Episcopali,  sed  non  habuit  effectum 
et  sohit  XV^ 
Martini  de  Fara,  tax.  fior.  40. 
De  Faratis,  tax.  fior.  55%. 
Farfa,  tax.  fior.  1000,  est  nullius. 
Pag.  128.  A.  Fabiani,  dioec.  desiderai. 

B.  Mariae  de  Farneto,  non  est  taxata,  et  diversa  ab  illa  dioec. 
Gortonen. ,   nam  baec  est  inter  Perusiam   et  Fugubium. 
Gortona  vero  est  in  Regione  buie  opposita.  In  hac  degunt 
PP.  S.  Francisci,  in  illa  PP.  Olivetani. 
Fasanella,  tax.  fior.  40. 
Ecclesia  Faventin.  tax.  fior.  400. 

I.  S.  HippoLiri,  tax.  fior.  40 ,  unit.  Gongreg.  Gamaldulen.  et 
solvit  \\\ 
Pag.  129. A.  III.  Videtur  mendose  liic  apposita  propter  nominis  similitu- 
dinem  dioec.  Fanen.  Vide  supra  fol.  127. 
IV.  S.  Mariae,  tax.  fior.  65%,  ahas  100. 
B.  S.  Felicis,  in  codicibus  correctioris  non  reperi  tur. 
*  Feligulae  et  Armanni  sunt  Prioratus. 

Pag.  150.  A.  Fellina,  dioec.  desiderai. 
Fellonica,  tax.  fior.  166%. 
B.  Ferniti,  seu  Farneti,  Ord.  S.  Benedicti,  tax.  fior.  66%,  unit. 
Gongreg.    Montis  Oliveti   per  lulium  II,    10  kal.  ianuarii 
anno  10 ,  et  solvit  XV.    Est  diversa  ab  ea  quae  supra 
fol.  128. 
FoRMELUs,  est  vai.  50  ducat. 
S.  M.  DE  Ferraria,  tax.  fior.  200. 
Pag.  151.  A.  Ecclesia  Ferrarien,,  taxata  fior.  1500. 

I.  S.  Marci,   tax.  fior.  155%,   unit.  Gongreg.  Gassinen.  per 
Sixtum  IV,  5  kal.  aprilis  anno  5°,  et  solvit  XV\ 
B.  III.  luLiANi,  forsan  non  taxata,  sed  vai.  50  ducat.,  non  sol- 
vit XV\ 
IV.  Catharinae,  non  est  taxata. 
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V.  Lazari,  non  est  taxata. 
VII.  De  Vado,  est  Prioratus. 
Pag.  152.  A.  Vili.  S.  Antonii,  vai.  60  ducat. 

X.  Bauteiolomaei,  tax.  fior.  800,  seii  G()6%. 
B.  XII.  S.  C.EORGii,  tax.  fior.  1200  seii  polius  vai.  1200,  unit. 
Congreg.  IMontis  Oliveti  per  Martinum  V,  20  id.  februarii 
anno  0^ 
Pag.  133.  A.  ecclesia  Fesulan.  tax.  flor.  209. 

S.  Bartholomaei,  tax.  flor.  100,  unit.  Congreg.  Lateranen.  per 
Eugenium  IV,  anno  1432  et  per  Nicolauni  V,  prid.  non. 
aprilis  anno  7°,  et  solvit  XV. 
B.  Mariae,  tax.  flor.  130. 
Pag.  134.  A.  Nicolai  de  Figo,  tax.  flor.  50. 

II.  FiDENTii,  tax.  flor.  100. 
B.   De  Filo,  tax.  flor.  33%. 

Ecelesiae  Firman.,  tax.  flor.  600. 

III.  Sa  VINI,  tax.  flor.  33%,  unit.  Capitulo  Firman.  per  Inno- 
centium  Vili,  3  kal.  novembris  anno  5°,  et  solvit  XV. 

Pag.  155.  A.  IV.  Unit.  Congr.  Lateran.  per  Pium  II,  5  kal.  iunii  anno  5°. 
B.  VI.  S.  Angeli,  tax.  flor.  35%,  dicitur  unit.  ut  e  contra,  sed 
esse  vai.  13  ducat. 

Vili.  S.  Stephani,  tax.  flor.  600. 

IX.  S.  ViTALis,  tax.  flor.  33%. 

De  Finario,  non  est  taxata,  videtur  male  posita  in  dioec. 
Ferrarien.  cum  auctores  de  hac  sileant,  est  potius  dioec. 
Savonen.  Vide  infra  lol.  403, 

De  Finiculis  ,  tax.  flor.  40  di\  ersa  a  S.  Christophoro  de  Ca- 
stellano. De  Finiculis  enim  quatuor  passuum  mill.  Foro- 
sempronio  distai  orientem  \  ersus.  Castellano  autem  nunc 
non  exlat  Inter  Castra  Civitatis  Forosempronien. 
Pag.  136.  A.  De  Flastra,  tax.  flor.  IO6/3,  unit.  Coflegio  Romano  per  Gre- 
gorium  XIII,  per  viam  secretam  anno  1380,  non  solvit 
adhuc  XV.  Vide  supra  fol.  102,  nam  alio  nomine  dicitur 
Clarevallis  de  Fiastra. 

De  Flaviano,  alias  de  Frangiauro  prope  Terram  Tabernae,  est 
vai.  300  ducat. 

De  Flolea,  non  de  Floleo,  tax.  flor.  70,  unit.  Capitulo  Ec- 
elesiae Pisauren.  per  Nicolaum  V,  3  id.  novembris  anno  1° 
et  solvit  XV\ 

De  Flore,  seu  Flouen.,  tax.  flor.  85%. 
B.  Ecclesia  Flouentiae,  flor.  1341/^. 

l.  SS.  Trinitatis,  tax.  flor.  30,  unit.  Congreg.  Vallis  Imbrosae 
per  Innocentium  Vili,  prid.  kal.  februarii  anno  1°,  et  sol- 
vit \\\ 
Pag.  157.  A.  II.  Salvatoris,  tax.  flor.  150,  dicitur  unit.  ut  e  contra,  sed 
S.  Collegio  non  solvit  XV\ 

III.  Mariae,  tax.  cum  unit.  flor.  702%,  unit.  Congreg.  Cas- 
sinen.  per  Eugenium  IV,  9  kal.  octobris,  anno  1437. 

IV.  SS.  Angelorum,  seu  S.  Mariae  de  Angelis,  tax.  flor.  166%, 
unit.  Congreg.  Camald.  per  lulium  II,  4  kal.  maii  anno  3°, 
et  solvit  \\\ 

B.  V.  S.  Pangratii,  tax.  flor.  60,  unit.  Congreg.  Vallis  Umbrosae 
per  Sixtum  IV,   3  id.  decembris  anno  8°,  et  solvit  XV*. 
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S.  BAEtTiioLOMAEi ,   tax.  floi'.  66/^,   uiiit.  Congret;.  Vallis  Um- 
brosae  per  Pauluin  H,  |)ri(l.  id.  ianuarii  anno  6°,  et  sol- 
vit  XV\ 
VII.  Frlicis,  tax.  flor.  33%,  nnit.  Monast.  Monialium  S.  Petri 
Martyris  de  Florcntia  perlulimn  II,  4  kal.  niaii,  anno  3°, 
et  solvit  XV". 
Pag.  138.  B.  Mahiak  ad  Nivks,  alias  Dishalckatouum,  vai.  50  ducal.,  nnit. 
Monast.  S.  Sahatoris  seu  Hrigidae  Ord.  S.  Angustini  per 
Eugeninni  IV,  die  30  marti i  1435. 
Pag.  139.  B.  XX.  De  Pauadiso,  non  est  taxata.  Inter  alia  nnit.  tiabet  Mo- 
nast. B.  Mariae  de  Mamma  Aretin.  Vide  l'ol.  200. 
Pag.  140.  A.  XXIII.  Miniati  ad  Montem,  tax.  flor.  100,  nnit.  Congreg.  Montis 
Oliveti  per  Gregorinm  XI,  anno  1374,  et  solvit  XV^. 
B.  XXIV.  S.  Salvi,  tax.  flor.  26G%,   nnit.  Congreg.  Vallis  tm- 
brosae  per  Calixtnm  III,  anno  1445  et  per  Pinin  II,  id. 
innii  anno  2°,  et  solvit  XV'. 
XXV.  Benedicti  ,   tax.  flor.  40 ,   nnit.  Congreg.  Camald.   per 
lulium  II,  15  kal.  maii  anno  8°,  et  solvit  XV. 
Pag.  141.  A.  XXVI.  Ambrosii,  vai.  400  ducat. 

XXVII.  S.  MicHAELis ,  videtur  non  esse  taxata  sed  vai.  40 
ducat.  et  sub  hac  expressione  nnit.  fuit  Prioratui  S.  Do- 
nati DE  Scopeto  extra  mnros  Florentiae  dictae  Congreg. 
Canon.  Regni.  S.  Sahatoris  per  Eugenium  III,  16  kal. 
octobris  anno  16°. 

XXVIII.  S.  Donati,  erat  Priora tus  ut  bic  supra. 

B.  Ecclesia  Florextina  seu  Ferentina,  tax.  flor.  60,  nnit.  Eccle- 
siae  Lucerin. 
De  Florentillo,  tax.  flor.  33)^. 
Pag.  142.  B.  S.  M.  in  Flumine,  tax.  flor.  33%,  nnit.  Congreg.  VaUis  Um- 
brosae  per  Innocentium  Vili ,  14  kal.  martii  anno  3°,  et 
solvit  XV^ 
S.  Mariae  in  Flumine,  per  crrorem  in  dioec.  Florentin.  nam 

est  eadem  ({uae  supra. 
II.  Andreae,  absque  dubio  error  manifestus,  est  enini  dioec. 
Civita tis  Castellanae.  Vide  fol.  90. 
Pag.  143. A.  II.  Nicolai,  tax.  flor.  33%,  et  est  eadem  quae  mendose  di- 
citur  supra  de  F'ovea  loco  Foggiae. 
B.  S.  Clarae,  tax.  flor.  100. 

F'oMETi,  est  eadem  quae  supra  Farneti,  fol.  130. 
Mariae  de  Fonte  Laureato,  tax.   flor.  33%  seu  35. 
Pag.  144.  A.  FoNTis  S.  Mariae,  tax.  flor.  116%  seu  126^,. 

FoNTis  Vici,  tax.  flor.  150,  nnit.  Monast.  S.  Panli  Urbis  Con- 
greg. Cassinen.  per  Leonem  X,  3  non.  octobris  anno  6°,  et 
solvit  XV'. 
B.  De  Fontana,  tax.  flor.  33%.  Videtur  eadem  ac  infra  de  Fon- 
tibus  eiusdem  dioec.    Cassanen.  fol.  145,   sed  nec  Ordo 
ncque  locus  concordai. 
S.  Salvatoris,  tax.  flor.  33%,  nnit.  Militiae  S.  Stephani  per 
B.  Pium  V,  7  id.  aprilis  anno  1°,  et  solvit  XV\ 
Pag.  145.  A.  Mariae  de  Fontibus,  congruitur  superiori  de  Fontana  dioec. 
Cassanen.,  sed  ibi  dicitur  Ord.  S.  Basilii,  hic  S.  Benedicti, 
ibi  dicitur  Terr.  Cardani,  hic  dicitur  Monast.  prope  Casale 
Longro,  (juare  videtur  illa,.<[uae  in  libro  taxarum  deno- 
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minatiir  de  Longro  nulli  facta  mentione  de  Fontibus,  et 
tax.  fior.  80. 
De  Fokesta,  dioec.  desiderai. 
B.  Anastasiak,  dioec.  desiderai. 

])r  Fornrto,  error  certe,  nam  vel  est  dioec.  Cortonen. ,  vel 

si  in  Catanien.  est  de  Fundro  et  tax.  fior.  125. 
De  Furno^  unit.  Congreg.  Canon.  Regni.  S.  Salvatoris  per  Six- 

lum  IV,  3  kal.  iulii  anno  G°. 
Ecclesia  Forolivien.,  tax.  Ilor.  150. 
Pag.  14G.  A.  MEKoimtALis ,  tax.  Ilor.  50 ,   unit.  Congreg.  Vallis  Umbrosae 
per  InnocentininYIIl,  14  kal.  martii  anno  o°,  et  solvit  XV^. 
U.  De  Flijmana,    tax.   ilor.  35%,   unit.  Congreg.  Vallis  Um- 
brosae per  Innocentiuni  Vili,  ut  hic  supra,  et  solvit  XV*. 
B.  IV.  S.  Salvatoris,  vai.  GO  ducat.  seu  90,  unit.  Congreg.  Ca- 
niald.  per  Piuni  II,  kal.  septembris  anno  5°. 
Pag.  147.  A.  Ecclesiae  Fouopopilien.,  fax.  fior.  350. 

S.  Roi<iLL[,  tax.  fior.  50,  unit.  Capituli  Basilicae  Vaticanae  per 
Pium  IV,  anno  15G4,  12  kal.  iulii,  anno  5°,  et  quia  unio 
fuit  ex  causa  onefosa  ideo  non  solvit  XV. 
De  Foratis,  tax.  fior.  33%. 
Ecclesia  Forosempronieiv.  tax.  fior.  200. 
Fossae  Novaf,,  tax.  fior.  250. 
Pag.  148.  A.  Ecclesia  Fossani,  tax.  fior.  300. 
B.  De  Forsato,  tax.  fior.  6G%. 

Oppidum  Fragtae,   ubi  est  Camaldulensium  Heremus  qui, 
dicitur  Montis  Coronae  est  in   territorio  Perusino  dioec. 
Eugubin.  quod  longe  distai  a  Campania  Felice. 
Pag.  149.  A.  S.  Pinuppi  de  Fragala,  tax.  fior.  250  una  cum  Monast.  B.  Ma- 
riae  de  Maniachis  dioec.  Montis  Regalis,  unit.  Hospitali 
Novo  Panormitano  per  Innocentium  VIII,  id.  iulii  anno  7°, 
et  solvit  \\\ 
Nicolai  de  Fragallo  et  S.  Spiritus  extra  muros,  tax.  fior. 233%, 
unit.  Hospitali  Novo  Panormitano  per  Leonem  X ,  6  id. 
oclobris  anno  4°,  et  solvit  XV. 
B.  Nicolai  de  Fragiaivo,  prope  Terram  Tabernae,  vai.  300  ducat. 
De  Placa,  fax.  fior.  33%- 
Pag.  150.  A.  Mariae  et  Claudii  de  Fraxinario,  fax.  fior.  40  alias  45,  unit. 
Collegio  Maronitarum  Urbis  per  Sixtum  V,  per  viam  se- 
crelam  mense  septembris  anno  1585. 
B.  Frediani,  tax.  fior.  50,  unit.  militiae  S.  Stephani  per  Pium  IV, 
9  kal.  februarii  anno  6°,  et  solvit  XV. 
Angeli  de  Frigillo,  non  videtur  dioec.  Savonen.  sed  S.  Seve- 
rinae  infra.  Monast.'  vero  S.  Salvatoris  de  Sexto  est  qui- 
dem  prope  Genuam,  sed  dioec.  Lucan.  ut  infra  fol.  367. 
S.  Angeli  de  Mesoraca,  tax.  fior.  33%,  et  est  Ord.  S.  Benedicti. 
S.  Angeli  de  Frigillo  ,  Cislerc.  Ord.  tax.  fior.  33%.    Videtur 
a  superiori  diversa,  ut  auctor  considerai,  et  haec  Abballa 
est  unit.  Monast.  B.  Mariae  de  Marina  alias  Sambucina, 
dioec.  S.  Marci. 
Pag.  151.  A.  Frugtuarien.,  Ipporegien.  dioec.  tax.  fior.  100  alias  140. 
Pag.  152.  A.  Ecclesia  Fulglnaten.  tax.  fior.  100. 

IX.  S.  Crucis  Saxivivi,  lax.  Ilor.  250.  Videtur  hic  Auctor  di- 
versam  fecisse  a  Saxovivo  de  qua  infra  fol.  359. 
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B.  FuNDAN.  Ecclesia,  tax.  flor.  200. 

II.  S.  Manni,  tax.  llor.  54,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti  per 
Alexandrum  VI,  et  obligalio  die  30  aprilis  1495,  non  sol- 
yit  \T  S.  Collegio. 
Pag.  154.  A.  De  Fundis,  tax.  ilor.  33%  alias  43/^. 
De  Fundro,  tax.  flor.  126. 
B.  Frasmi,  tax.  flor.  111%.    Vide  adnotata  supra  fol.  91  et  179 
infra. 

o 

Pag.  155.  B.  S.  Angeli  de  Gaifa  ,   tax.  flor.  33%,   unit.  Congreg.  Montis 
Oliveti  per  Sixtum  IV,  5  kal.  maii  anno  10°,  S.  Collegio 
non  solvit,  nam  dicit.  esse  vai.  200  ducat.  Vix  quinque 
passuum  millibus  Urbino  distai. 
Pag.  156.  A.  De  Gala,  tax.  flor.  80. 

B.   De  G alatro,  in  dioec.  Nicoteren.  non  reperitur,  est  forsan 
alterius  dioec.  Vid.  fol.  70. 
De  Galeata,  tax.  flor.  100  est  niillius  alias  Foropopilien.  dioec. 
Pag.  157.  A.  De  Galeatio,  tax.  flor.  33%. 
De  Galesio,  tax.  flor.  33%. 
Galgano,  tax.  cum  unit.  flor.  313%. 
B.  De  Gallico,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  158.  A.  Gallinaria,  tax.  flor.  150. 
S.  Mauri,  tax.  flor.  33%. 

B.  De  G ANGUS,  dioec.  Messanen.  tax.  flor Videtur  qnod  unio 

Congreg.  Cassinen.  facta  sit  de^oluta,  nam  haec  Abballa 
una  cum  S.  M.  de  Immariis  Mazarien.  fuit  erecta  in 
comendam  S.  Io.  Hierosolimitan.  per  B.  Pium  V,  14  kal. 
iunii  anno  2°  et  Auctor  ex  Rocco  Pirro  dixit  supra  fol.  9 
in  Monast.  S.  M.  de  Alto. 
De  Ganzanigo,  unit.  per  Sixtum  IV,  17  kal.  octobris  anno  9°, 

S.  Collegio  non  solvit  XV. 
De  Garignano,  tax.  flor.  170. 
Pag.  159.  A.  S.  Gaudentii,  tax.  flor.  46%,  unit.  fratribus  Servitis  B.  xMariae 
Annunciatae  Florentin.  per  Sixtum  IV,  10  kal.  iunii  an- 
no ir,  et  solvit  XV". 
Gaudentii,  tax.  flor.  156%. 
B.  Gaudentii,  vai.  40  ducat.,  unit.  per  Sixtum  IV,  17  kal.  au- 
gusti anno  12°. 
De  Gaugis,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  160.  A.  Vallis  Regalis,  dioec.  Nolan.  tax.  flor.  200. 
De  Gavello,  tax.  flor.  38. 
Gemili  ANI,  est  vai.  35  ducat. 
B.  Nicolai  de  Sancto  Gemini,  tax.  flor.  40. 

Gemini  a  S.  Gemini,  tax.  fior.  50,  diversa  a  superiori  illa  nam- 
que  est  sub  invocatione  S.  Nicolai,  hoc  S.  Gemini. 
Pag.  161.  A.  Gaudentii,  in  meis  codicibus  non  reperitur ,  auctores  sileni; 
quare  mendose  scriptum  videtur. 
Mariae  Magularum,  in  oppido  S.  Genesii  Camerin.  dioec,  tax. 

flor.  33%. 
Genesii,  seu  S.  Mariae  de  Rocca  Contrada,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  162.  A.  S.  Georgii,  tax.  flor.  33%.    Valde  dubito  quod  sit  dioec.  Se- 
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gnen.  in  Sclavonia  non  in  dio'^c.  Signina  (|uod  omnes  si- 
leant,  et  nomen  Georgii  iisitatius  sit  in  illis  partibus. 
De  Geriis,  seu  Siriis  tax.  ilor.  60. 

S.  Grrmani,  potius  S.  r.eminiani  S.  Mariao  de  Barbiano.    Di- 
citur  unit.  Congr.  Montis  Ollveti.   Credo  non  sit  taxata. 
De  Gerunda,  tax.  ilor.  50. 
B.  Philippe,  potius  in  Lerige  seu  de  Guite,  tax.  Ilor.  50. 
De  Girano,  tax.  fior.  80. 
S.  Petri  et  Pauli  de  Gitala,  est  dioec.  Messanen.  mendose 

posila  in  Mediolanen. 
De  Glasiate  ,   non  videtur  taxata ,  dicitur  unit.   non  solvit 

S.  Collegio. 
S.  Feliois  Gitellensis,  est  in  dioec.  Gerunden.  Ord.  S.  Bene- 
dicti  Vallisbleti.    Per  errorem  posit.  in   dioec.  Gradensi. 
Pag.  163.  A.  De  Gloria,  tax.  (lor.  100,  unit.  Capitulo  Basilicae  Lateranen. 
per  Sixtum  IV,  5  kal.  ianuarii  anno  7°,  et  solvit  XV*. 
B.  Mariae  Gorgonii,  tax.  fior.  140. 

S.  Felicis,  forsan  dioec.  Torcellan.  Vide  fol.  171. 
Pag.  164.  A.  Victoris  et  Coronae,  tax.  fior.  150  alias  85%. 
De  Gratia,  tax.  fior.  35%. 
B.  De  Gratosolio,  tax.  fior.  400%. 
Gregorii,  tax.  fior.  55%. 
Pag.  165.  A.  De  Grignano,  tax.  fior.  67,  unit.  per  Leonem  X,  8  kal.  fe- 
bi'uarii  anno  5°,  et  solvit  XV. 
B.  Petri,  alias  Mariae  de  Cripta  Nova,  alias  de  Bischitello  seu 
Yschitello,  vai.  60  ducat. 
De  G  ritta,  in  meis  codicibus  non  reperi  tur. 
Pag.  166.  A.  Ad  Gordianum  ,  unit.  per  Nicolaum  V,  8  id.  aprilis  anno  5°. 
De  Gualdo,  alias  S.  Io.  in  Mazzocchi,  tax.  fior.  100. 
B.  GuALDUM,  orientem  aestivum  versus. 

II.  Benedicti  intra  Gualdum,  tax.  fior,  50. 
Pag.  167.  A.  S.  Stepiiani  de  Parano.   Hoc  Monast.  est  unit.  mensae  Epi- 
scopali Nucerinae  per  Pium  II,  die  19  februarii  1449,  et 
per  lulium  II,  12  kal.  septembris  anno  8°,  et  est  taxata 
ad  fior.  100. 
IV.  S.  Donati,  in  meis  codicibus  dicitur  S.  Benedicti  seu  Do- 
nati de  Gualdo,  ita  ut  sit  unicum  Monast.  Hic  vero  sup- 
ponitur  esse  duo  Monast.  separata. 
B.  VI.  In  dioec.  Nucerina  extat  Monast.  S.  Petri  de  Parastino 
Ord.  S.  Benedicti,  vai.  50  ducat. 
De  Cu  amo  seu  Caino  pulsanti,  tax.  tlor.  80. 
Pag.  168.  A.  De  Guiniano,  est  forsan  dioec.  Vulterran.  nam  Monast.  S.  Gal- 
gani  est  in  illa  dioec. 
De  Sangta  Gunda,  tax.  fior.  55%. 
B.  De  Gypso,  tax.  tlor.  160. 

TI. 

Pag.  169.HELENAE,   tax.  fior.  50,  alias  250.    Contrascriptas  uniones  non 
habuisse   efTectum   constat,  per  hodie  Monast.  est  colla- 
tivù  m. 
B.  S.  Petri  Helganen.,  corrupte  scriptum  et  male  posila  Abbatia 
in  dioec.  Augustae  Pretoriae,  cum  sit  in  dioec.  Augustae 
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Vindclicoriim  et  est  eelelm  Praepositura  Elvacen.   Vide 

fol.  122. 
Hkrbar  amauae,  tax.  fior.  30. 
S.  CosMAE,  tax.  fior.  33%. 
Bercia,  dicitiir  vai.  100  diicat. 
Pag.  170.  A.  MiGHAELis  DE  Heremo,  l'orsan  est  S.  Michaelis  de  Murano  Tor- 

cellcn.  dioee.  qiiae  tax.  Hoj-.  130.  Vide  fol.  245. 
Dell' IIeremo,  faciliiis  crederem  lociim  lleremitanim  Montis 

Coronae,  qui  dicitur  Heremiis.  Vide  infra  de  Monte  Acuto 

fol.  225. 
Nigodemi  CaleraìNi,  tax.  fior.  35%. 
B.  HiLARH  Beneventan.  est  valor.  40  ducat. 
Pag.  171.  A.  HoNORATi,  erratum  in  dioec.  quae  est  Gralsen.  et  ita  dele- 

tum  e  libro. 
Georgu,  vai.  80  ducat.,  unit.  Capitulo  KccleBiae  Hortan.  per 

Eugenium  III,  8  kal.  octobris  anno  12°.  Videtur  itaque  non 

esse  unit.  Ecclesiae. 
B.  M.  HospiTALis  Plani,  tax.  fior.  66?3,  unit.  Monialibus  B.  Ma- 

riae  de  Murano  Ord.  S.  Augustini  Torcellen.  dioec.   per 

Innocentium  Vili,  prid.  kal.  mail  anno  G°,  et  solvit  XV. 
S.  Felicis,  unit....  8  id.  octobris  anno  2°,  et  tax.  fior.  80.  Vide 

supra  pag.  43,  et  infra  pag.  421. 


Pag.  172.  A.  S.  Iagobi,  tax.  fior.  35%,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti,  et 
solvit  XV\ 
Ecclesia  Iadren.,  tax.  fior.  408. 
Crisogoni,  tax.  ilor.  300. 
CosMAE,  tax.  fior.  55%. 

De  Iambona  ,  corrigenduni  de  Uambona.  Vide  infra  fol.  315. 
Feligis  de  Iano,  tax.  fior.  35%. 
B.  Ecclesia  Ianuen.  tax.  fior.  lOÓO. 

I.  S.  Syri,  tax.  fior.  200,  seu  vai.  200,  unit.  mensae  Episco- 
pali lanuen.  per  viarn  secretain  die...  februarii  1585. 
Pag.  175.  A.  II.  Andreae.  Tres  Abbatiae  sub  liac  invocatione  sunt  in  hac 
dioec,  forsan  haec  est  S.  Andreae  de  Borsono,  tax.  fior.  66%. 
III.  lusTi  de  Albario,  credo  quod  non  sit  taxata. 

V.  Antonii,  tax.  fior.  42%. 

VI.  De  Boschetto,  non  est  taxatuin. 
B.  Vili.  Fructuosi,  tax.  fior.  166%. 

IX.  Stephani,   tax.  fior.  160,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti 

per  Clementem  VII,  8  id.  inartii  anno  10°,  et  solvit  XV. 

Pag.  174.  A.  X.  Benigni,   tax.    fior.   155%,  unit.   Congreg.  Cassinen.    per 

Pium  II,  non.  augusti  1466. 

B.  XI.  Theodori,  non  est  taxata,  sed  potius  vai.  125  ducat.,  unit. 

Congreg.  Lateranen.  perNicolaum  V,  4  id.  februaiii  anno  5°. 

Mariae  de  Pervalle,  solvit  XV. 

Ecclesia  S.  Antonii  Ilcinen.,  tax.  fior.  50,  unit.  per  Pium  II, 

kal.  septembris  anno  4°. 
De  Ilice,  tax.  fior.  50. 
Pag.  175.  B.  Ecclesia  Imolen.,  tax.  fior.  550. 
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I.  S.  Matthaei,  tax.  cum  unit.  fior.  36%. 

II.  De  Regula,  tax.  fior.  50. 
Pag.  176.  A.  Insula,  tax.  llor.  100. 

B.  Insula,  videtur  esse  vai.  75  diicat.,  unit.  4  kal.  mail  anno  7°. 
Pag.  177.  A.  De  Insula,  tax.  fior.  53%. 

Salvatoris  de  Insula,  tax.  cum  unitis  llor.  108,  unit.  Congreg. 
Cassinen.   per  Eugenium  IV ,  5  kal.  maii  anno  1437 ,  et 
solvi t  XT. 
B.  Ecclesia  Inteuamnen.,  tax.  fior.  118. 
Pag.  178.  A.  S.  Pauli,  vai.  150  ducat.  extra  niuros  Monast.  Monialium , 
unit.  per  Pium  11,  3  kal.  novembris  anno  1°. 
QuiRiGi,  tax.  fior.  40. 
B.  IoANNis  ET  Pauli  ,  est  Abballa  Casamarii  supra  fol.  86 ,  quod 
facile  erat  Auctori  animad\  ertere. 
S.  loANNis,  potiusFlorcntin.  diooc.  cum  longius  distet  a  Fesulan. 
De  losAPHAT,  tax.  fior.  100. 
Pag.  179.  A.  Ecclesia  Isglan.,  tax.  fior.  50. 
Angeli  de  Pacià,  tax.  llor.  33%. 
Petri  de  Grypta  nova,  sive  Ischitella,  vai.  60  ducat. 
B.  Castilio,  est  eadem  quae  supra  de  Castilio  novo  fol.  91  et  154. 
De  Itala,  tax.  fior.  150. 
Pag.  180.  A.  De  Iubino,  tax.  llor.  69. 

GuiLLERMi  DE  GuiLLERMo,  Val.  300  ducat. ,  uuìt.  Hospitali  Pau- 
perum  B.  Mariae  Annunciatae  Neapolitan.  per  Leonem  X, 
prid.  kal.  octobris  anno  3°. 
B.  De  Iustitia,  dubium  an  sit  taxatum,  seu  potius  vai.  200' ducat. 
Pag.  181.  A.  lusTi,  tax.  fior.  33%. 

Ecclesia  Iuvaenagien.  tax.  fior.  44. 


De  Labra,  tax.  fior.  80,   unit.  per  Urbanum  Vili  per  viam 

secretam,  8  kal.  martii  anno  T,  et  solvit  XV. 
S.  Angeli  de  Lamuli  ,  tax.  fior.  33%,  erat  olim  dioec.  Civ. 
Castelli,  nunc  vero  est  dioec.  Urbanien.  et  S.  Angeli  in 
Vado  proni  in  Brevi  Urbani  Vili ,  die  20  octobris  1636 
pontif.  14^',  est  unicum  Monast.  diversum  a  S.  Angelo  in 
Vado  et  comendatur, 
B.  Lamberti,  tax.  fior.  238. 

Io.  in  Lamis,  tax.  fior.  300.  Hoc  Monast.  est  in  dioec.  Siponlin. 
Pag.  183. A.  S.  IoANNis  in   Lamis,   licei  recenseatur  in  dioec.  S.  Severi, 
tamen  credo  sit  eadem  ac  supra  et  tax.  concordai. 
De  Lamitto,  tax.  fior.  35. 
B.  De  Lamulis,  certe  est  eadem  quae  supra  De  Lamole  fol.  182. 
Ecclesia  Langianen.,  tax.  fior.  200. 
Pag.  184.  B.  De  Latina,  tax.  fior.  43%. 

Pag.  185.  A.  Ecclesia  Lauden.  ,  tax.  fior.  150,   unit.  Collegio  Germanico 
Urbis  per  Gregorium  XIII,  et  solvit  XV^ 
IL  De  Cerreto,  tax.  fior.  100. 
B.  III.  Margi,  Ord.  S.  Benedicti,  vai.  500  ducat. 
IV.  Bassiani,  tax.  fior.  133%. 
VII.  Angeli,  vai.  230  ducat. 
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Pag,  186.  A.  Vili.  Bartholomaei,  Ord.  Cruciferorum,  vai.  100  ducat.,  iinit. 

Congreg per  Sixlum  IV,  id.  februarii  anno  7°. 

B.  S.  Lauuenth,  alias  Nicolai  de  Padula  ,  lax.  fior.  53%,  unii. 
Monast.  S.  Mariae  Casalis  Pistici  Congreg.  Carthusian.  per 
Nicolaum  V,  Sacro  Collegio  non  solvit  XV". 
In  Italia,  vide  supra  fol.  180. 
Laurentii  d'Apici,  vai.  30  ducat. 
Pag.  187.  A.  De  Leno,  tax.  flor.  766. 

B.  Leonardi  de  Acuto,  in  meis  codicibus  non  reperi  tur. 
S.  Leonardi  in  dioec.  Sipontin.  non  reperitur  taxata. 
Pag.  188.  A.  Leonardi,  tax.  ilor.  40,  unit.  Collegio  Soc.  lesu  Catacen.  per 
viain  secretani  anno  158°  niensis  iulii. 
Leonardi,  ob  similitudinem  dio€C.  Catacen.  in  Catarien.  men- 

dose  translata. 
II.  De  Lonico,  vai.  200  ducat.  erecta  fuit  in  Prioratum  per 
Nicolaum  V,  kal.  decembris  anno  7°. 
B.  11.  De  Fontibus,  Cisterc.  Ord.  vai.  60  ducat. 

luLiANi  de  Alepia,  val.  150  ducat. ,  unit.  Monast.  S.  Nazarii 
et  Gelsi  huius  dioec,  quod  unitum  est  Congreg.  Cassinen. 
Vide  infra  fol.  417. 
Pag.  189.  A.  De  Lessolio  ,  tax.  flor.  116%,  unit.  Congreg.  Cisterc.  Lom- 
bardiae  per  Innocentium  Vili,  prid.  id.  martii  anno  3°, 
et  solvit  XV".  Non  est  ergo  unit.   Metropolitan.   Medio- 
lanen. 
B.  De  Lugedio,  tax.  flor.  1333%.  Hoc  Monast.  recensetur  etiain 
in  dioec.  Verceflen.  Vide  infra  fol.  191  et  194. 
Pag.  190.  A.  Mariae  de  Licodia,  una  cum  S.  Nicolai  de  Armis,  tax.  flor.  250, 
unit.  Congreg.  Cassinen.  per  Calixtum  IH,  anno  1456,  et 
per  Sixtum  IV,  3  non.  iunii  anno  12°,  et  solvit  XV\ 
De  Ligano  ,  credo  quod  sit  in  dioec.  Kossen.  in  Scotia ,  seu 

sit  sequens. 
Trinitatis,  in  meo  codice  est  Abballa  SS.  Trinitatis  de  Monte 
Cisterc.  Ord. ,  sed  non  legitur  de  Ligno  Crucis  et  in  dioec. 
Rossanen.  an  sit,  de  qua  loquitur  Auctor  nescio.   Tax. 
flor.  33%. 
B.  De  Linario,  tax.  flor.  33%,  unit.  fratribus  Heremitarum  S.  Au- 
gustini,  et  solvit  XV''. 
Pag.  191.  A.  De  Lissa,  tax.  flor.  33%. 
LoMAQUENSis,  tax.  flor.  100. 
B.  S.  Agathae  de  Lomello,  seu  Torniello,  vai.  38  ducat. 

De  Lomigo,  dixi  supra,  fol.  183,  sub  nomine  Ioannis  de  La- 
mitto,  tax.  flor.  35. 
Pag.  192.  A.  De  Fimigliano,  non  reperitur  in  meis  codicibus. 

S.  Mariae  de  Langro,  tax.  flor.  80,  nec  est  idem  cum  Monast. 

DE  Fontibus,   nani  denominatio ,   taxa  et  Ordo  non  con- 

cordant. 

S.  Martini  de  Longobardis,  dici  tur  esse  Parochialis  Ecclesia. 

De  Lonzano,  tax.  flor.  50,  unit.  mensae  Capitulari  Ariminen. 

per  lulium  II,  kal.  dicembris  anno  6°,  et  solvit  XV\ 
Monast.  Lubense,  dicit.  l  ghelli,  est  in  dioec.  Patavien.  idest 
Passaviae   in   Germania ,   non   in   dioec.    Patavina  idest 
Paduae. 
B.  Ecclesia  Lucan.  tax.  flor.  2008. 
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I.  Frigidiani,  tax.  flor.  200,  unit.  Congreg.  Lateranen.   per 
Leonem  X,  3°  id.  octobris  anno  5°,  et  solvit  XV\ 

II.  MiGHAELis  Au  FoRUM,  Val.  20  (liicat.  Est  Old.  S.  Augustini. 
Pag.  193.  A.  Gkougii,  vai.  180  ducat. 

V.  PoNTiANE,  tax.  fior.  130,  unit.  Congreg.  Montis  Oli  veti,  et 
solvit  \\\ 
B.  VI.  Cerbonis,  vai.  36  ducat. 
VII.  lusTiNAE,  vai.  24  ducat. 
IX.  S.  Spiritus,  non  est  taxata. 
Pag.  194.  A.  X.  Pantalkonis,  tax.  flor.  70  alias  136. 

XI.  Sub  inxocatione  S.  Michaelis  in  dioec.  Lucan.  sunt  quin- 
(jue  Abbatiae  qiiarum  una  est  taxata  ad  flor.  80,  quae  est 
de  Caino  ]>ulsanti,  et  de  liac  sileni  auctores. 
B.  LuGEDu,  de  bac  ^ide  supra  fol.  189  et  191,  et  est  eadem  licet 
Auctor  duas  faciant. 
Pag.  193.  A.  S.  Petri  de  Luce,  vai.  200  ducat. 
B.  Pfiilippi  de  S.  Lucia,  tax.  flor.  30. 

LucuLLANUM,  de  ea  in  verbo  Neapoli,  num.  3,  fol.  286. 
Pag.  196.  A.  De  Luculo,  vai.  100  ducat.,  unit.  Monast.  S.  Benigni  per  lu- 
buni  li  seu  per  Leonem  X,  3  kal.  februarii  anno  3°. 
B.  Ecclesia  Lunen.  Sarzanen.,  tax.  flor.  2030. 
Caprasu,  tax.  flor.  72. 

De  Lunado,   potius  \al.  230  ducat.  quam  tax.  ad  flor.  230. 
Pag.  197.  A.  S.  Mariae  in  Palatio,  vai.  30  ducat.   Est  in  dioec.  Theatin. 
et  Old.  S.  Benedicti. 
B.  IV.  S.  Ioannis  de  Monialibus,  est  forsan  Io.  in  Montibus  Licien., 
Ord.  S.  Benedicti,  vai.  130  ducat. 
V.  S.  NicETi,  idest  S.  Mariae  de  Niceto  seu  Nocito  Ord.  S.  Basii. 
Licien.  dioec.  vai.  60  ducat.  lib.  1°  annat.  Pauli  III,  fol.  199. 
Vide  infra  fol.  238,  verbo  Mariae  de  Niceto. 

A.  Delle  Macchie,  certe  est  Mariae  Macularum  de  S.  Cenesio 

Ord.  S.  Benedicti,  Camerinen.  dioec.  tax.  flor.  33%,  de 
qua  supra  fol.  161. 

B.  Ecclesia  Mageraten.  tax.  flor.  236%,   una   cum  Tolentinen. 
Pag.  198.  A.  S.  Spiritus  de  Magella,  non  est  taxata. 

Pag.  199.  A.  S.  Io.  DE  Maglia,  tax.  flor.  116%. 

S.  Mariae  de  Macola,  et  SS.  Trinità tis  de  Campagnola,  tax. 

flor.  110  alias  133. 
De  Maguzano,  vai.  30  ducat.    Dicitur  esse  eadem  ac  supra 
de  Lunado  fol.  196,  et  unit.  Congreg.  Cassinen. 

A.  S.  Martini  ad  Maianum,  Ord.  S.  Benedicti  seu  Vallis  Umbrosae 

Fesulan. 
Venerae  Terrae  Madiae,  Ord.  S.  Basilii,  vai.  40  ducat.       ^ 
Petri  de  Triviis,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  200.  A.  Maphaei,  seu  Mattbaei  de  Maiorbio,  vai.  300  ducat. 

B.  S.  Mariae  de  Mamma,  tax.  flor.  90,  unit.  Monialibus  de  Pa- 

radiso extra  muros  Florentin.  per  Calixtum  III,  anno  1437 
et  per  Pium  II  1438,  17  kal.  augusti  seu  decembris  anno  1° 
et  solvit  XV". 
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NiGOMEDis,  tax.  flor.  40  seu  53%.    Duae  sunt  Àbbatiae ,  una 
Nicomedis  tax.  ilor.  40,  altera  Nicodenii  tax.  fior.  55%. 
Pag.  201.  A.  De  Moniacis,   tax.  Ilor.  :200  et  ciini  Monast.  S.  Pliilippi  de 
Fregela  Messanen.  ilor.  230,  iinit.  Hospital!  novo  S.  Spiritus 
Panormitan.  per  Innocentium  Vili,  8  id.  iunii  anno  7°  et 
solvit  XV". 
B.  Mandanichh,  tax.  flor.  35%  alias  80%. 
Ecclesia  Sipontin.  tax.  flor.  300  alias  328. 
Pag.  202.  A.  IL  Annungiationis,  Monialium ,  unit.    Eccles.    Siponlin.    per 
Sixtuni  IV,  4  id.  iulii  per  anno  2°. 
III.  Benedicti,  tax.  flor.  55%. 
Ecclesia  Mantuan.  tax.  Ilor.  800. 
Andreae,  tax.  flor.  131. 
B.  Benedicti  de  Padolikone,  tax.  flor.  500,  unit.  Congieg.  Cassi- 
nen.  per  Episcopum  Mantuanum   Delegatum  et  Commis- 
sarium  Martini  V. 
Pag.  205.  A.  V.  S.  Baubarae,  non  est  taxata. 

VI.  S.  Viti,  est  Prioratus  vai.  60  ducat.,  unit.  Congreg.  La- 
teran.  per  Pium  II,  id.  septembris  anno  2°. 

VII.  Bartholomaei,  videtur  esse  eadem  ac  S.  Viti  supra,  nam 
in  meo  codice  iegitur  Bartholomaei  et  Viti. 

B.  Vili.  RuFiNi,  tax.  flor.  155%,  unit.  Congreg.  Canon.  Regular. 
S.  Salvatoris  per  Pium  II,  id.  iunii  anno  1°  et  solvit  XV''. 
IX.  S.  Marci,  est  vai.  500  ducat. 
Pag.  204.  A.  EupHEMiAE,  \al.  40  ducat. 

Mariae  et  Helenae,  non  videtur  taxata,  sed  potius  vai.  500 

ducat. 

B.  Mariae  Matris  Domini,  tax.  flor.  66/3.   In  dioec.  Salernitan. 

S.  Mariani,   in  dioec.  Camerinen.,  tjuod  in  erectione  Cathe- 

dralis  S.  Severini  transivit  in  dioec.    S.  Severini ,   tax. 

flor.  30,  et  dicitur  unit.  Monast.  Vallis  Fucinae  Camerinen. 

Pag.  203.  A.  De  Mariota,  tax.  flor.  30. 

B.  Reparatae,  tax.  flor.  53,  unit.  Congreg.  Vallis  Umbrosae,  et 
sohit  XV". 
Pag.  206.  A.  De  Marsano,  tax.  cum  unitis  flor.  64. 

Ecclesia  Marsicana,  seu  Marsorum,  tax.  flor.  105. 
B.  Ecclesia  Marsigen.,  tax.  flor.  100.  Haec  Ecclesia  suflecta  fuit 
in  locum  Ecclesiae  Grumentinien.  excisae. 

I.  Stei'hani  et  B.  M.  de  Plano,  tax.  flor.  66%,  seu  80,  unit. 
Capellae  Praesepii  S.  Mariae  Maioris  de  l  rbe  per  Clemen- 
tem  Vili  per  viam  secretam ,  anno  1395,  et  revalidata 
die martii  1303. 

II.  S.  Ianuarii,  videtur  eadem  ac  supra  propter  unionem 
Capeflae  Praesepii,  nam  haec  in  lib.  tax.  non  reperitur. 

Pag.  207.  A.  S.  Stephani,  cum  de  hoc  Monast.  omnes  sileant,  nuilaeque 
inveniuntur  expeditiones  suspicor  esse  Monast.  S.  Stephani 
de  Marsico  de  quo  supra.  Marsicum  est  suffragan.  Salerno. 
De  Martina,  tax.  flor.  60  cum  unitis  flor.  95%. 
B.  De  Martisco,  errata  dioec,  nam  in  meis  codicibus  non  re- 
peritur. 
Angeli,  tax.  flor.  30. 

De  Massa,  non  reperitur  in  lib.  tax.  nisi  forte  esset  Monast. 
Mauranen.  quod  tax.  flor.  200.  Vide  supra  lol.  209  et  533. 
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Pag.  208.  A.  De  Massa,  seu  Messa,  tax.  Ilor.  G6%. 
Ecclesia  Massalubhan.,  tax.  Ilor.  33%. 
B.  Ecclesia  Materan.  est  unit.  ciini  Acheruntin,  et  tax.  flor.  400. 
EusTAGHii  DE  Vernisia,  tax.  lloF.  200. 
Pag.  209.  A.  S.  Maeiiae  de  Maticia,  corrige  de  Matina,  vide  supra  fol.  207 
et  355. 
Petiu  de  Mattina,  tax.  flor.  C6%.  * 

B.  De  Maturina,  tax.  flor.  66%. 

Mauri,  adde  de  Pulclierada,  tax.  flor.  50  alias  66%. 
Ecclesia  Mazarien.,  tax.  flor.  200. 
Pag. 210.  A.  ViGTORis  de  Meda,  seu  Mela,  vai.  SOOducat.,  unit.  fuit  Mo- 
nast.  S.  Columbani  Cuman.  vai.  60  ducat.  per  Paulum  II, 
lib.  3°  annat.  eiusdem  fol.  96, 
B.  Ecclesia  Mediolanen.  flor.  3250. 

Ambrosii,  tax.  flor.  600,  unit.  Congreg.  Cisterc.  per  Alexan- 
drum  VI,  4  id.  aprilis  anno  5°,  et  solvit  XV. 
Pag.  211.  A.  VI.  S.  SiMPLiGiANi,  tax.  flor.  400,  unit.  Congreg.  Cassinen. 
per  Leonem  X,  12  kal.  maii,  anno  1°,  et  soivit  XV*. 
B.  VII.  S.  Vingentii,  tax.  flor.  260. 
Vili.  S.  DioNYsii,  tax.  flor.  700. 
Pag.  212.  A.  X.  ViGTORis,  tax.  flor.  300,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti  per 
Paulum  III,  14  kal.  septembris  anno  8°,  et  solvit  XV^. 
X.  Celsi  seu  Nazarii  et  Celsi,  tax.  flor.  500. 
B.  X.  Mariae  Passionis  Domini,  unit.  Congreg.  Lateran. 
Pag.  213.  A.  Mauritii,  vai.  400  ducat. 

B.  XXI.  Mariae  in  Vallis,  Ord.  S.  Benedicti,   vai.  180  ducat. , 
unit.   Monast.  Monialium  S.  Dalmatiani  per  Sixtum  IV, 
15  kal.  aprilis  anno  1°. 
Pag.  214.  A.  XXIII.  Margaritae,  vai.  150  ducat. 

XXIV.  Radegundae.    Concessa  fuit  facultas  eligendi  Abbatis- 
sam  triennalem  per  Innocentium  Vili,  1 1  kal.  iunii  anno  4°. 
B.  S.  Viti  de  Mele  a,  tax.  flor.  33%. 

Meligugga  ,   dioec.   desideratur:   in  dioec.  Oppiden.  non  re- 
peritur. 
Pag.  215.  A.  Ecclesia  Melphien.  tax.  flor.  350;  Repollen.  flor.  150,  unitae 
in  toturn  flor.  500. 
Mennae,  tax.  flor.  33%.   Unit.  fuit  Collegio  Scotorum  Urbis 

in  eius  erectione  per  Clementem  Vili  anno  1603. 
Martini  de  Mescla,  vai.  130  ducat.,  unit.  Monast.  B.  Mariae 
de  Florentia  per  Nicolaum  V,  11  kal.  ianuarii  anno  4. 
B.  De  Mesa,  est  sub  invocatione  S.  Martini,  supra  fol.  208. 
Pangratii,  tax.  flor.  33%. 
Ecclesia  Messanen.  tax.  flor.  1000. 
Pag.  216.  B.  S.  Salvatoris,  seu  Archimandritatus,  tax.  flor.  560,  unit.  buie 
Archimandritatui  Monast.  S.  Pantaleonis  huius  dioec.  tax. 
flor.  60  per  Alexandrum  VI,  3  id.  iulii  anno  5. 
Pag.  217.  B.  IX.  GiiEGORii,  extra  muros  Messanen.  vai.  500  ducat. 
X.  Io.  DE  Gregis,  vai.  50  ducat. 
XII.  S.  Philippi  Grandis,  tax.  flor.  50. 
Pag.  218.  B.  Basilii  de  Messiano,  tax.  flor.  60. 

De  Mesula,  \a\.  15  ducat. 
Pag.  219.  A.  De  Mezano,  tax.  flor.  40,  unit.  per  lulium  II,  10  kal.  martii 
anno  4,  et  solvit  XV. 

33 
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B.  S.  MiGHAELis,  potius  Angeli,  \al.  80  ducat. 

De  Musgeto,  tax.  llor.  60,  unii.   vai.  i200  ducat.  per  Marti- 
num  V,  pridie  non.  ianuarii  anno  1°. 
Pag.  220.  A.  De  xMiet,  tax.  flor.  535%. 

De  Milanigo,  tax.  llor.  66%. 
Ecclesia  Mileten.  tax.  llor.  200. 

SS.  Trinitatis,  tax.  llor.  80,  unii.  Collegio  Graecorum  Urbis 
per  Gregoriuin  XIII,  anno  1381. 
B.  II.  Salvatohis,  vai.  24  ducat.,  unit.  mensae  Gapitulari  Eccle- 
siae  Mileten.  die  25  octobris  1438. 
S.  Angeli  Mileten.  neijuc  in  dioec.  Mileten.  ncque  Rossanen. 
reperitur.  In  dioec.  Tropien.  in  qua  est  Abballa  de  Fonte 
Laureato  est  Abballa  quoque  S.  Angeli,  quae  tax.  llor.  55%, 
forsan  eadein  quae  liic  notalur. 
De  Mille,  tax.  llor.  100. 
Stephani  de  Millesimo,  est  vai.  200  ducat. 
Pag.  221.  A.  De  Mili,  tax.  llor.  80,  unit.  Hospitali  Pauperum  S.  Leonardi 
per  lulium  III,  18  kal.  februarii  anno  9°,  et  solvit  XV*. 
De  Milochis,  tax.  flor.  66%  adhuc  dubium  an  quae  recen- 
sentur  in  dioec.  Oppiden.  et  Nicoteren.  sint  diversae,  vel 
eaedeni  cum  hac. 
B.  De  Mirabello,  tax.  llor.  50. 

Blasii  de  Mirabello.,   videlur  taxata   in  flor.  400;   alias  est 

vai.  260  ducat.  et  recensetur  in  dioec.  Frequentin. 
MiRANDULA,  est  dlocc.  Regien. 
Pag.  222.  A.  De  Misgad,   tax.  llor.  33%,   per  errorem  credo  positam  in 
dioec.  Larinen. ,   cum  potius  ponenda  in  dioec.  Leonen. 
in  Hibernia. 
De  Misericordia,  vai.  300  ducat. 
B.  Mariae  de  Mola,  tax.  llor.  35%. 
Petri  de  Mola,  tax.  flor.  60. 

Angeli  de  le  Mole,  de  hac  Abballa  iam  dictum  supra  fol.  182  et 

183,  et  est  eadem  cum  Ime,  et  intilulat.  S.  Angeli  de  Lamoli. 

De  Molaghia.  Vide  supra  l'ol.  221  de  Milochis,  tax.  flor.  66%. 

Pag.  225.  A.  S.  Mariae  de  Moladi,  tuit  unit.  mensae  Gapitulari  Ecclesiae 

Mileten.  ab  Eugenio  IV,  die  15  octobris  1438,  ut  Hb.  4 

annat.  fol.  322. 

De  Molendinis,  tax.  flor.  100. 

Malochii.   Vide  supra  fol.  221  et  222.   Recensetur  etiam  in 
dioec.  Nicoteren.  et  Rhegien.,  et  tax.  utrobique  flor.  66%. 
B.  Floriam,  potius  de  Marostiga,  non  est  taxata. 

S.  Salvatoris,  vai.  20  ducat.  et  S.  Andreae  vai.  14,  per  Ni- 

colaum  V,  die  11  martii  1450. 
Ecclesia  Monopolitan.  tax.  flor.  250. 
Pag.  224.  A.  S.  Angeli  de  Monte,  potius  de  Massa,  tax.  flor.  50. 

Mariae  de  Monte,  tax.  flor.  100. 
Pag.  225.  A.  MiGHAELis,  tax.  flor.  66%. 

S.  Salvatoris  de  Monte  Aguto.  Haec  est  Heremus  Gamaldu- 
lensium  qui  dicuntur  Montis  Goronae.  Erat  Ord.  Gisterc. 
et  tax.  flor.  150,  unit.  eidem  Gongreg.  Montis  Goronae, 
et  solvit  XV\ 
Pag.  226.  A.  Trinitatis  de  Monte  Aguto,  est  eadem  ac  superior  de  Monte 
Gorona. 
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B.  Salvatouis,   tax.  fior.  100,   unit.   Congreg.  Cisterc.  Tusciae 
per  Paulum  III,  14  martii  1547. 
Pag.  227.  A.  De  Monte  Armato,  tax.  Uor.  60. 

Geiivasii,  tax.  Ilor.  75%,  unit.  Congreg.  Heremitarum  S.  Hie- 
ronymi  per  Innocentiuin  Vili,  10  kal.  ianuarii  anno  1°,  et 
solvit  XV\ 
B.  De  Monte  Camigliano,  tax.  ilor.  33X. 

De  Monte  Caveoso,  tax.  llòr.  iì6%,  unit.  Congreg.  Cassinen. 
per  Sixtum  IV,  non.  aprii,  anno  13°,  et  sohit  XV\ 
Pag.  228.  B.  MoNTis  Ciforum,  seu  Velletren.  restituen.  Feretran.  et  Montis 
TiFORUM  ut  infra  fol.  239. 
Martini  in  Montibus,  tax.  fior.  50,  unit.  oliin  Congreg.  Montis 
Oli\eti  per  Eugeniuin  IV,  die  22  aprilis  1446.  Deinde  fuit 
data  in  Coinendain  qua  cessante  per  obitum  Rainutii  tit. 
S.   Angeli   Presbyteri  Cardinalis,    Pius  IV,    12  kal.   iulii 
anno  5°,   anno  scilicet  1564,    univit  mensae  Capitulari 
Basilicae  Vaticanae.    Postremo  per  Innocentium  X    alie- 
nata in  favorein  Gentis  suae  Paniphiliae. 
Pag.  229.  A.  De  Monte  Coriolano,  tax.  fior.  33%. 
Montis  Crugum,  vai.  200  diicat. 
B.  Heremi  Montis  Fani,  tax.  fior.  66%,  unit.  Congreg.  Sihestrino- 
rum  per  Paulum  III,  12  kal.  aprilis  anno  10°,  et  sohit  XV\ 
Pag,  230.  B.  MoNs  Flasgonus,  erat  episcopalis  multo  ante  excisionem  Castri, 
([ua  excisa,  erecta  fuit  Ecclesia  Aquapenden.  totaque  dioec. 
Castren.  illi  attributa  fuit. 
De  Monte  Sangto,  dioec.  Asculan.  tax.  Ilor.  66%,  unit.  mensae 
Episcopali   Montis  Alti   in   eius  erectione  per  Sixtum  V, 
8  kal.  dicembris  anno  2°. 
Montis  Feltri,  idem  est  ac  Feretran.,  nam  Feltro  in  Mar- 
chia Trevisana  non  convenit  nomen  Montis. 
Pag.  231.  A.  S.  Bknedigti  Sipontin.  tax.  fior.  33%.   Dubium  an  sit  eadem 
cum  hac  de  qua  auctor. 
III.  Angeli,  in  meis  codicibus  liabetur  unit.  Ecclesiae  Sipon- 
tin. sub  vai.  due.  24. 
B.  S.  IoANNis  DE  Monte  Herili,  olim  in  dioec.  Perusina  nunc  in 
dioec.  Civitatis  Plebis  tax.  fior.  84,  vulgo  /'  Abbadia  del 
Piefjato  quod  est  oppidum  dioec.  Civitatis  Plebis. 
Pag.  232.  A.  S.  Mariae  Monticelli.    Haec  fa m  pie  Praepositura  unita  fuit 
Abbatiae   S.  Ioannis  in   Deserto  Cremonen.    sub  vai.  180 
ducat.  per  Innocentium  Vili,  12  kal.  februarii  anno  4°. 
Montis  Insulae,  tax.  fior.  80. 

Montis   Leonensis  ,   non  est  taxata ,   unit.   mensae  Capitulari 
Mileten.  per  EÙgenium  IV,  25  octobris  1438. 
B.  FiRMANi,  tax.  Ilor.  40. 

De  Monte  Margiano,  tax.  fior.  100,  unit.  Capitulo  Ecclesiae 
Spoletan.  per  Martinum  V,  3  id.  martii,  anno  3°. 
Pag.  233.  B.  MoNs  Muronus,  seu  Abballa  S.  Spiritus  de  Sulmona  non  est 

taxata. 
Pag.  234.  A.  Montis  Olivetf,  Pientin.  dicec.  Caput  Ordinis,  non  est  taxata. 
Pag.  235.  A.  Montis  Plani,  tax.  Ilor.  33%. 

De  Monte  Pollio,  tax.  fior.  50,  unit.  Ecclesiae  S.  Agnetis  in 

Platea  Agonali  Urbis  per  Innocentium  X. 
De  Monte  Raparo,  tax.  fior.  43%. 
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B.  Ecclesia  Montis  Regalis,  tax.  fior.  2000. 

MOiNTis  Regalis,  altera  Ecclesia,  tax.  llor.  300. 
Pag.  236.  A.  Fabiani,  vai.  50  ducat. 

Trinitatis,  tax.  llor.  160. 
S.  Martini,  tax.  jlor.  250. 
B-  De  Monte  Sangto  ,   tax.  llor.  66%,   unit.   mensae  Episcopali 
Montis  Alti.  Vide  supra  fol.  230. 
Pag.  237.  A.  S.  Cassiani  ,  tax.  llor.  100,  unit.  11  kal.  februarii  anno  1°, 
obligatio  7  ianuarii  1465,  et  solvit  XV. 
Ecclesia  Sgalen.  tax.  fior.  60,  Ravellen.  tax.  fior.  130,  in  to- 
tum  flor.  190. 
Pag.  238.  A.  In  Monte  Soragte.   Haec  Abballa  est  dioec.  Civitatis  Castel- 
lanae  de  qua  supra   fol.  90  sub  nomine  SS.  Andreae   et 
Sylvestri  et  fol.  142  sub  nomine  SS.  Andreae  et  Syhestri 
de  Crapto,  corrige  de  Soracte,  et  ambae  sunt  unitae  x\lonast. 
SS.  Vincentii  et  Anastasii  trium  fontium  Urbis.  In  Monte 
Soracte  Monast.  Congreg.  Fuliensis  parum  distai  a  Monast. 
in  cacumine  Montis  tit.  S.  Silvestri  in  quo  vixit  S.  Non- 
nosus,  quod  pene  dirutum  est  a  fulminibus,  ita  ut  Monachi 
in  humiliori  loco  habitare  sint  coacti. 
S.  Angeli,  in  meis  codicibus  non  reperitur. 
B.  In  Monte  Subaxio,  tax.  fior.  80,  erat  unit.  Congreg.  S.  Geor- 
gii  in  Alga ,  sed  Congreg.  suppressa ,   per  Clementem  IX 
sub  litteris  in  forma  brevis  6  septeinbris  1668  hodie  co- 
menda  tur. 
De  Monte  la  Taglia,  tax.  flor.  100.  Recensetur  etiain  in  dioec. 
Hydruntina. 
Pag. 239.  A.  Petri  de  Monte  Cumero,  tax.  flor.  33%. 

Montis  Tiphorum  ,  tax.  fior.  33%,   unio  non  Iiabuit  effectum 
quia  hodie  comendatur. 
B.  In  Monte  Titas,   forsan   est  eadem  quae  supra  nam   Mons 
Tifi  non  longe  est  ab  A  rimino. 
Montis  Virginis,  tax.  flor.  733%,  est  nullius,  seu  Aveflinen. 
unit.   Hospilali  B.  Mariae  Annuntiatae    Neapolitan.    per 
Leoneni  X,  prid.  kal.  octobris  anno  3°,  et  solvit  XV". 
Pag.  240.  A.  Petri,  tax.  flor.  50,  solvit  X\\ 

Mariae  Montis  Viridis,  tax.  flor.  40. 
B.  S.  Petri  in  Monte,  tax.  flor.  130  alias  144,  seu  potius  videtur 
vai.  e  te.  Erat  unit.  Congreg.  S.  Georgii  in  Alga,  quae  per 
Clementem  IX  fuit  suppressa. 
Mighaelis,  ahas  dicitur  Angeh  de  Culto,  tax.  flor.  166/^. 
Pag.  241.  A.  Benedigti  de  Gantagallina,  est  vai.  60  ducat. 
B.  De  Mordano,  in  meis  codicibus  non  reperitur. 

MoRiMUNDo,  tax.  llor.  1000,  unit.  Hospitali  magno  Mediolanen. 
per  Pium  IV,  id.  octobris  anno  2°,  et  concessae  fuerunt 
pensiones  perpetuae  scutorum  aureorum  infrascriptis  : 
Capitulo  Metropohtano  se.  1200. 
Beneficiatis  eiusdem  se.  1000. 
Monialibus  Virginum   se.  300. 
Collegio  Doctorum   se.  200. 
qui  omnes  solverunt  XV. 
Pag.  242.  A.  De  Morona,  tax.  flor.  60,  unit.  per  Pium  II,  prid.  kal.  sep- 
tembris  anno  1°. 
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MoRMOsoLH,  noincn  corriiptuni  MalviscioUo ,  tax.  flor.  150. 
Hacc  est  qiiae  in  libris  tax.  dicitur  Stepliani  extra  muros 
Sermonetae.  Vide  fol.  565.  Hodie  coinendatur  et  praeteiidi- 
tur  Iuris|)atronatus  Gentis  Caietanae.   Est  dioec.  Terraci- 
nen.  licet  sit  propior  Veliter  quam  Teiracinae. 
Citucis  DE  MoRTARiA,  noii  est  taxata,  est  dioec.  Papien. 
B.  Galli  de  Mosio,  tax.  fior.  300. 
Pag.  245.  A.  loANNis  de  Motta,  est  dioec.  Rhegien.  vai.  100  diicat. 
Mahiae  de  Murano,  non  est  taxata,  sed  vai.  100  ducat. 
B.  II.  CiPRiANi,  tax.  jlor.  280,  unit.  e  contra. 

III.  MiGHAELis,  tax.  fior.  290,  nnit.  Congreg.  Camaldulen.  per 

Sixlnm  IV,  non.  dicembris  anno  4°,  et  solvit  XV. 

Pag.  244.  A.  S.  Abrahae,  Unit.  fiiit  tamquam  parochialis  Ecclesia  Monast. 

S.  Thomae  de  Lerno  per  Alexandrum  VI,  4  non.  martii  an.  5°. 

Petri  de  Musoeto,  tax.  fior.  60,  et  est  in  dioec.  Florentin. 

et  ibi  comendatur,  non  autem  in  dioec.  Faventin. 
Tiunitatis  et  Mustiolae  de  Turri,  tax.  flor.  60  seu  66%. 
B.  De    Musiano  ,    est    forsan    Stephani    et    Bartholomaei ,    tax. 
llor.  145. 
MusTioLAE,  Ord.  S.  Augustini,  vai.  200  ducat.  Unit.  Congreg. 
Lateranen.  sub  vai.  150  due.  per  Eugenium  IV,  15°  kal. 
iunii,  anno  12°. 
Ecclesia  Mutlnen.,  tax.  flor.  150. 
Pag.  245.  A.  I.  Petri,  tax.  flor.  155,  curn  unitis.  Unit.  Congreg.  Cassinen. 
per  Leonem  X,  die  25  iulii  1516  et  solvit  XV^. 
II.  S.  Mariae,  tax.  flor.  66%,  unit.  Congreg.  Cisterc.  Lom- 
bardiae  per  Alexandrum  VI,  15  kal.  decembris  anno  X°, 
S.  Collegio  non  solvit  XV". 
B.  A.NDREAE,  tax.  flor.  150. 

SS.  Tri.nitatis,  vel  500  ducat. 
VI.  RuFFiNi,  tax.  flor.  50. 

S.  Mariae  de  Mutino,  et  S.  Angeli  de  Saxo  Simonis  tax. 
flor.  55%  alias  100.  Dele,  ut  e  contra.  De  Mutino  est  in 
Statu  Ecclesiastico,  S.  Angeli  in  Dominio  Florentin.  Est 
Nullius  seu  Feretran. 
Pag.  246.  A.  De  Mutoro  ,  mendose  in  dioec.  Ferrarien.  est  de  Mutino 
Feretran. 

Est  forsan  Mariae  de  Nocito,  quae  est  vai.  60  ducat. 

S.  Mariae  Novae,  vulgo  Naia,  vai.  80  ducat.,  est  unit.  mensae 
Episcopali. 

Ecclesia. Narnien.,  tax.  flor.  200. 
B.  Cassiani,  tax.  flor.  35%  alias  86%. 
Pag.  247.  A.  De  Narvisio  ,  tax.  flor.  200.    Adnotatur  in  dioec.  Cervien. , 
Acheruntin.  et  Tarvisin. 

Ecclesia  Naulen.,  tax.  flor.  100.  Mariae  de  Ripa  est  vai.  80 
ducat.  unit.  Monast.  Vallis  Piae  Savonen.  dioec.  per  Leo- 
nem X,  4  non.  maii  anno  8°. 

S.  Secundi  de  Nantes,  in  lib.  taxarum  dicitur  unit.  mensae 
Episcopali  sub  vai.  6  ducat.  per  Nicolaum  V,  die  20  apri- 
lis  1452. 
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B.  De  Neazzussano,  seu   Magiizzano ,   tax.  fior.  150  seu  potius 
150  diicat.    Dicitiir  unit  Gongreg.  Gassinen.    Similis  Abb. 
in  (lioec.  Veronen. 
Ecclesia  Neapolitana,  tax.  llor.  2000. 
Pag.  248.  A.  m.  S.  Mariae  de  Albino,  \al.  110  diicat. 
Pag. 249.  A.  Vili.  Demitiis,  tax.  llor.  GÌ. 

B.  Festi  seu  potius  Festi  et  Desidekii  ,  Ord.  S.  Benedicti,  unit. 
Monast.   S.  Marcellini  eiusd.  Ord.   per  Pium  li,  11  kal. 
aprilis  anno  5°. 
Pag.  250.  B.  XVll.  Iamuarii,  tax.  fior.  150,  unit.  Hospitali  S.  lanuarii  extra 
muros  per  Sixtum  IV,  kal.  februarii  anno  4°,  et  solvit  XV*. 
Pag.  251.  B.  Mariae  ad  Gapellam,  tax.  fior.  200. 
Pag.  252.  A.  M.  de  Gruge,  tax.  llor.  100. 

B.  XXX.  De  Pede  Grottae,  tax.  llor.  200. 
Pag.  253.  A.  S.  M.  Maioris,  vai.  due.  50. 
Pag.  254.  B.  XXXVIII.  Ad  Aram,  tax.  llor.  700 ,  unit.  Gongreg.  Lateran. 

per  Galixtuni  111,  die  7  octobris  1457,  et  solvit  XX''. 
Pag.  255.  A.  Patritiae  seu  Patrith,  vai.  100  ducat. 
Pag.  256.  A.  XLIX.  Sebastiani,  Ord.  S.  Benedicti  tax.  llor.  65. 

B.  L.  Severini,  tax.  fior.  334,  unit.  Gongreg.  Gassinen.  per  Eu- 
genium  IV,  2  id.  februarii  anno  4°,  et  solvit  XV. 
LII.  Vedasti  ,  tax.  fior.  300 ,   forsan  mendose ,   nam  omnes 
auctores  sileni. 
Pag.  257.  A.  Ecclesia  Nepesina,  tax.  fior.  70,  est  tamen  unit.  cum  Ecclesia 
Sutrina  per  Eugenium  IV,  anno  143G  die  9  martii. 
In  Nemoìe,  tax.  fior.  80. 

Nerihone,  est  nunc  Ecclesia  Neritonense,  quae  taxata  est  fi.  60. 
Pag.  258.  A.  De  Nicheto,  non  est  taxata. 

M.  DE   Nigkto  alias  Nogito  ,    Ord.  S.  Basilii ,   vai.  60  ducat. 

Vide  supra  fol.  246. 
Angeli,  tax.  fior.  50,  unit.  ut  asseritur. 
B.  M.  DE  NivE,  tax.  cum  unit.  fior.  130,  unit.  Gongreg.  Gassi- 
nen. per  Sixtum  IV,  prid.  id.  aprilis  anno  2°,  et  solvit  XV*. 
Ecclesia  Nolana^,  tax.  fior.  400. 

^'o\ANTULA,  nuUius  scu  Mutiueu.  dioec.  tax.  fior.  400. 
Pag.  259.  A.  M.  Novae,  Ord.  Silvestrinorum,  vai.  30  seu  50  d'icat.,  unit. 
fratribus  Servitis  per  Paulum  IH,  8  kal.  februarii  anno  10°, 
ac  6  id.  octobris  eodim  anno. 
S.  Pet  u  ET  Andaeae,  fax.  llor.  150. 
Ecclesia  Novahiensis,  tax.  fior.  800. 

I.  S.    BVHTHOLOMAEI,    taX.    flOT.  40. 

II.  S.  Stephani,  tax.  llor.  83. 

III.  S.  Lau\entii,  extra  inu'os,  tax.  fior.  iàQ%. 
Pag.  260.  A.  V.  MARIAE  is  Bu\go,  tax.-  fior.  66%. 

B.  PoRTUs  Novi,  tax.  fior.  100. 
Pag.  261.  A.  De  Nu-.aria,  tax.  fior.  100  alias  200. 

S.  VIariae  de  Nuge,  Triventin.,  credo,  non  Tridentin.,  in  hac 

enim  dioec.  non  reperitur  et  auctores  sileni. 
Paisci  de  Nuge\ia,  tax.  llor.  83'^.  Gum  de  hoc  Monast.  non 
reperiantur  expeditiones  et  auctores  sileant,  optima  est 
auctoris  coniectura  ([uod  in  cathedralem  sit  erectum. 
B.  Ecclesia  Nugerina,  in  Umbria,  tax.  llor.  430. 

S.  Pangratii,  tax.  llor.  50.  De  hoc  Monast.  scriptores  sileni. 
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I.  Benkuicti,  ^al.  150  diicat. ,  iinit.  Congreg.  Caelestinorum 
per  Sixtum  IV,  non.  iunii  anno  13°. 
B.  S.  EuTicnH,  tax.  llor.  50,  et  coniendatui'.  Vide  infra  fol.  436 
ubi  auctor  credit  liane  Abbatiam  esse  eaindeni  ac  de  Cam- 
pie,  sed  S.  Eiiticliii  est  eadeni  ac  Vallis  Castorinae  Spo- 
letan.  dioec.  ut  supra  fol.  74  et  infra  389,  401  et  436. 


Pag.  263.  A.  Spiritus  de  Ocra,  Cisterc.  Ord.  vai.  200  ducat. 

B.  M.  DE  ULIVETO,  dicitur  tax.  ad  llor.  100  sed  potius  est  vai.  ... 
Pag.  264.  A.  De  Olmezano,  vai.  100  ducat.,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti 

per  Innocentium  Vili,  et  obligatio  18  ianuarii  1492. 
Pag.  265.  A.  S.  Onuphrh,  dioec.  Mileten.  vai.  100  ducat. 
Oritana  Ecclesia,  tax.  fior.  300. 
B.  Ecclesia  Ortonensis,  tax.  llor.  140,  una  cum  Ecclesia  Camplen. 
Pag.  266.  A.  Osneburgensis,  non  est  in  Italia, 

B.  Ecclesia  Auximana,  tax.  llor.  270%. 

II.  Florenth,  vai.  30  ducat.,  unit.  Monast.  S.  Nicolai  eius- 
dem  dioec.  per  Nicolaum  V,  non.  septembris  anno  4°. 


Pag.  267.  A.  De  Pabula,  in  meis  codicibus  non  reperitur. 
De  Padia  alias  Pandino,  vai.  24  ducat. 
B.  Maria  de  Paotiana  seu  Patana,  tax.  llor.  120,  unit.  Capitulo 
Ecclesiae  Florentin.  per  Leonem  X, 8  kal.  februarii  anno  3°, 
et  solvi t  XV\ 
De  Padolirone  ,  tax.  fior.  300 ,  unit.  Congreg.  Cassinen.  per 
Episcopum  Mantuanum  Delega tum  et  Commissarium  JVIar- 
tini  V,  et  solvit  XV^ 
Pag.  268.  A.  Ecclesia  Paduana,  tax.  llor.  2008. 
I.  S.  lusTiNAE,  tax.  llor.  2000. 
B.  111.  Io.  DE  Viridario,  vai.  800  ducat.,  unit.  Congreg.   Late- 
ranen.  per  Eugenium  IV,  8  kal.  septembris  anno  6°. 
V.  Makiae  de  Vantio  seu  Avantio,  est  Prioratus  vai.  400  ducat. 
unit.  Congreg.  S.  Georgii  in  Alga,  nunc  suppressa  per  Eu- 
genium IV,  3  id.  Julii  anno  15°  et  per  Pium  II,  16  kal. 
decembris  anno  1°. 
Pag.  269.  B.  Petri,  vai.  300  ducat. 

XII.  M attui AE,  Ord.  S.  Benedicti  vai.  200  ducat. ,  unit.  fuit 
Monast.  Monialium  de  Salarola  eiusdem  Ord.  et  dioec.  per 
Pium  II,  4  id.  aprilis  anno  1°.  Item  unit.  fuit  Prioratus 
S.  Matthaei,  vai.  40  ducat.  per  Paulum  III,  3  kal.  septem- 
bris anno  3°. 

XIII.  S.  Stephani,  Dubium  an  sit  eadem  quae  supra  fol.  85, 
Stephani  de  Canaria  huius  dioec. 

Pag.  270.  A.  Agathae  et  Caeciliae,  vai.  800  ducat. 
Pag.  271.  A.  XXII.  Adverte  supra  n.  XII  quod  non  eonfundatur  cum  Mo- 
nast. S.  Matthiae. 
Pag. 272.  A.  XXVIII.  Mariae  et  Helenae,  est  Prioratus  vai.  300  ducat., 
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unit.  Monast.  S.  Beiiedicti  Novelli  per  Sixtum  IV,  10  kal, 
augusti  anno  8°. 
Nicolai   et   Laurentii  de   Padula  ,  tax.  flor.  35%,   unit.   per 
Paulum  III,  id.  aprilis  anno  4^^. 
B.  De  Padulis,  seu  Mariae  de  Paulis  ,  dioec.  Turritanae ,   tax. 
flor.  33%. 
S.  Benedigti  de  Bagis,  est  Monast.  dioec.  Vicent.  in  Catalonia 

per  errorem  posit.  in  Italia. 
De  Pai.angato,  unit.  mensae  Capitulari  Mileten. 
Palatiola  ,   tax.   flor.  50.    In  lib.  taxarum   corrupte  legitur 
Parasola. 
Pag.  273.  B.  Petri  de  Palliano,  tax.  llor.  33%  alias  230.  Corrupte  de  Pa- 

pilione,  ut  in  omnibus  libris  taxarum. 
Pag.  274.  A.  De  Paludino,  corrige  de  Padolirone. 

B.  De  Pathana,  adde  Pistorien.  dioec.  tax.  flor.  120,  unit.  per 
Leonem  X,  8  kal.  februarii  anno  3°. 
De  Paltharia,  est  eadem  ac  de  Pattaria,  seu  Paccano,  tax. 

flor.  40. 

S.  Pancrath  Tudertini,  est  eadem  ut  supra  Col  di  Pepe,  fol.  105. 

In  dioec.  Theatina  est  Monast.  S.  Pancrath  de  Rocha  Sta- 

RENDA,  Ord.  S.  Bencdicti  Com.  Gregorii  XII,  lib.  1°  fol.  2. 

S.  Pancrath,  tax.  flor.  33%,  Et  est  eadem  quae  supra  fol.  134. 

Pag.  275.  A.  Pancrath,  tax.  flor.  50. 

Petri  de  Pando,  corrige  de  Pado.  Vide  fol.  112. 
Ecclesia  Panormitana,  tax.  flor.  1200  alias  1300. 
II.  IoANNis  DE  Heremitis,  tax.  flor.  50,  unit.  mensae  Capitulari 
Ecclesiae  Panormitanae  prò  erectione  sex  Canonicatuum, 
per  Clernentem  VII,  prid.  non.  aprilis  anno  1°,  et  solvit  XV\ 
Pag.  276.  A.  VII.  M.  de  Grypta  alias  S.  Iacobi  et  Philippi  della  Grotta, 
tax.  flor.  50,  unit.  Collegio  Soc.  lesu  Panormit.  per  lu- 
lium  III,  11  kal.  maii  anno  4°,  et  solvit  XV^. 
B.  IX.  Philippi  Argyrensis.    In  hac  dioec.   non  Regien.   sed  in 
Catanien.,  et  mirum  quod  idem  nomen  et  Argyren.  sit 
etiam  in  dioec.  Panormitan.    Vide  supra  fol.  17.    Simile 
Monast.  est  in  dioec.  Geracen. 
Pag.  277.  A.  De  Valle  Viridi,  vai.  150  ducat. 

XV.  S.  Spiritus.  In  lib.  taxar.  dicitur  :  S.  Spiritus  extra  mu- 
ros  et  S.  Nicolai  de  Fragallo  unit.  tax.  insimul  flor.  233%, 
unit.  per  Leonem  X,  Hospitali  Magno  Panormitan.  6  id. 
octobris  anno  4°,  et  solvit  XV.  Forsan  Olivetani  possident 
Conventum,  et  mensa  Abbatialis  ab  Hospitali  possidetur. 
B.  De  Pantalea,  corrige  de  Puteali  alias  Pezaglia,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  278.  A.  De  Pantanellis,  tax.  flor.  50  alias  156%. 
De  Pantano,  tax.  flor.  40. 
B.  Ecclesia  Papiense,  tax.  flor.  400. 

II.  Petri  in  Coelo  Aureo,  tax.  flor.  250,  unit.  Coflegio  Ghi- 
slerio  Papien.  per  B.  Pium  V,  anno  1570. 
Pag.  279.  A.  VI.  Bartholomaei,  comendatur  mensae  Conventuali  huius  Mo- 
nast. est  unit.  Monast.  S.  Petri  Bremeten.  huius  dioec. 
VII.  Apollinaris,  tax.  flor.  100. 
B.  IX.  Martini  seu  Marini,  tax.  flor.  84%,  unit.  Congreg.  Here- 
mitarum  S.  Hieronymi  per  Sixtum  IV,  10  kal.  novembris 
anno  2°,  et  solvit  \Y\ 
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Pag.  280.  A.  XIV.  Epipuanii  ,  tax.  flor.  40 ,  est  dubium  an  sit  vai.  unit. 
Sacro  Collegio  non  solvit  XV\ 
B.  XVn.  Tit.  SS.  Barnabae  et  Ambrosii,  errat  hic  auctor,  nam 
scribendiim  Mariae  in  Pertica  suppressi  Ord.  SS.  Barnabae 
et  Ambrosii,  ita  ut  titulus  seu  invocatio  est  S.  Mariae  in 
Pertica  tax.  llor.  76%. 
XVHI.  Sepulchri  Lanfranchi,  tax.  fior.  266%  alias  400. 
XX.  Salvatoris,  tax.  fior.  50,  unit.  Congreg.  Cassinen.  per 
Eugenium  IV,  4  non.  iulii  anno  1436  et  per  Nicolaum  V, 
obligatio,  die  24  ianuarii  1449,  et  solvit  XV"  seu  potius  XX''. 
Pag.  281.  A.  XXII.  S.  Agathae.   Cuin   liaec  Abballa  sit  nunc  sub  titulo 
S.  Mariae  in  Pertica  erit  eadem  ac  supra  n.  XVII. 

XXIII.  S.  Marini,  vide  an  sit  eadem  quae  supra  n.  IX. 

XXIV.  Della  Pusterla,  vai.  400  ducat. 

B.  XXV.  Petri  de  Verzelio,  seu  potius  Lexolio,  tax.  flor.  116%, 
unit.  Congreg.  Cisterc.   per  Innocentium  Vili ,   prid.   id. 
martii  anno  3°,  et  solvit  XV*. 
De  Parano,  tax.  flor.  100,  unit.  mensae  Episcopali  per  Pium  II, 
19  februarii  1439  et  per  lulium  II,    12  kal.  septembris 
anno  8°. 
Ecclesia  Parentin.,  tax.  flor.  80. 
Pag.  282.  A.  MicHAELis,  Camaldulen.  alias  de  Lemo,  vai.  24  ducat. 

IV.  Petronillae  ,  vai,  20  ducat.  et  Ord.  S.  Benedicti ,   unit. 
mensae  Episcopali  Parentin.  per  Calixtum  III,  non.  mai. 
anno  3°. 
B.  Ecclesia  Parmrn.  tax.  flor.  2000. 

I.  IoANNis  EvANGELisTAE,  tax.  flor.  336%,  unit.  Congreg.  Cassi- 
nen. per  Sixlum  IV,  16  kal.  augusti  anno  6°,  et  solvit  XV. 
Pag.  283.  A.  IV.  Alexaxdri,  vai.  400  ducat.  concessa  fuit  facultas  eligendi 
Abbatissain  triennalem  per  Innocentium  Vili ,   kal.  iunii 
anno  2°. 
B.  De  Passetano,  tax.  flor.  83%. 

Mariae  de  Passano,  tax.  flor.  66%. 
Pag.  284.  A.  De  Passiniano,  tax.  flor.  346%,  unit.  Congreg.  Vallis  Umbrosae 
per  Calixtum  III,  et  obligatio  die  5  iulii  1445,  et  per  Pau- 
lum  II,  prid.  non.  decembris  anno  2°,  nec  non  per  Six- 
tum  IV  et  Alexandrum  VI,  et  solvit  XV*. 
M.  Casalis  Pistici,  tax.  flor.  40,  et  solvit  XV*. 
S.  Pastoris,  tax.  fior.  36.  Dubium  an  sit  in  dioec.  Assisien. 
nam  in  Reatin.  est  simile  Monast.  et  taxa  et  Ordo  con- 
cordane 
B.  De  Pastula,  in  meis  codicibus  non  reperitur. 

De  Patano,  in  Salernitan.  non  reperitur,  forsan  irrepsit  ex 
dioec.  Amalphitan. 
Pag.  285.  A.  Mariae  de  Patirio,  tax.  flor.  80,  recensetur  etiam  in  dioec. 
Alexanen.  et  S.  Marci. 
B.  De  Patrono  non  reperitur,  forsan  de  Parano  quae  hodie  est 
unit.  mensae  Episcopali.   Vide  fol.  281. 
De  Pattano,  tax.  fior.  40. 
De  Pa  ver  ano,  tax.  flor.  100. 
Pag.  286.  A.  Dalmatii,  tax.  flor.  100. 

B.  Nicolai  DE  Pergolito,  tax.  flor.  33%.  Haec  Abbatia  recensetur 
in  dioec.  Neapolitan. 

34 
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Pag. 287.  A.  S.  Nicolai,  videtiir  mendose  positum   in  dioec.  Neapolitan. 
De  Pergoleto,  in  dioec.  (jallipolitan.  iioii  i'(>p(3ritur  neque  in 

meo  codice. 
De  Pernase,  tax.  Ilor.  100. 

De  Pervallo,  tax.  Ilor.  53%,  unit.  Congreg.  Lateranen.  per 
Sixtum  IV,  6  kal.  iiovembris  anno  2°,  el  solvit  XV\ 
B.  De  Peroaldo,   non  reperitiir,  et  ([uae  adnotatur  de  Prevalio 
est  eadem  quae  supra.  In  meis  codicibus  expunxi  a  dioec. 
Theodonen. 
Pag.  288.  A.  Mariae  in  Pertica,  non  est  soppressa  imo  fuit  taxata  15  ia- 
nuarii  1672   et   auctor   perperam    legit  quod   ibi   dicitur 
soppressi  Ord.  SS.  Barnabae  et  Ambrosii,  nam   nane  est 
Abbatia  sine  conventu  et  comendatur. 
Ecclesia  Perusin.  tax.  fior.  697/^. 

I.  Petri,  tax.  fior.  1233%,  unit.  Congreg.  Cassinen.  per  Eu- 
genium  IV,  14  iunii  1436,  et  solvit  XV*. 
Pag.  289.  A.  VI.  Florenth,  vai.  200  ducat.,  unit.  fratribus  Servitis  per 

Eugenium  IV,  4  kal.  februarii  anno  16. 
Pag.  290.  A.  XIII.  Mariae  Montis  Murcini  ,  non  Moreni  ,  non  est  taxata, 
unit.  Congreg.  Montis  Oliveti. 
XIV.  S.  Beviniatis,    Abbalia    nunc  comendatur  et  non  est 
taxata. 
B.  S.  Pauli,  lax.  fior.  100,  suppresso  Ord.,  nunc  comendatur. 
XVIII.  Secundi,  tax.  fior.  200,  sed  potius  vai unii.  Con- 
greg. Montis  Oliveti,  sed  Sacro  Collegio  non  solvit  XV*. 
Pag.  291.  A.  S.  Arcangeli,  tax.  fior.  88. 

Clementis  in  Piscaria,  tax.  fior.  50  adnotatur  in  dioec.  Tliea- 
tina  et  nullius. 
B.  De  Pesaga,  tax.  fior.  66%. 
Pag.  292.  A.  Pescopagano,  tax.  fior.  211. 

loANNis  DE  Pesula  ,   foi'sau   IoANNis  DE  Pergolis  Cistcrc,  Ord. 

Aprutin.  vai.  80  ducat. 
De  Petra,  tax.  fior.  ,500,  alias  100. 
B.  lÌENEDicTi,  tax.  fior.  83%,  alias  70,  unit.  ut  e  conlra. 
Pag.  293.  A.  ViNCENTii,  tax.  fior.  66%,  unit.  ut  e  contra,  et  solvit  XV\ 
Non  est  prope  Metaurum  sed  prope  flu\ium  Canoianum, 
et  dicitur  Petra  Pertusa   quia  est  pro[)e  Forulum  vulgo 
Furio,  ubi  est  mons  seu  petra  perforata  ad  perducendam 
viam  Flaminiam  ab  urbe  Callii  ad  forum  Sem])roiiii. 
Mariae  de  Petroio,  tax.  fior.  33%. 
B.  Bartholomaei,  tax.  fior.  50. 
Pag.  294.  A.  S.  Philippus  ,    forsan   Phili|)pi   Argyronis  huius  dioec.   tax. 
fior.  33%  alias  40. 
Philippi  et  Iagobi,  Neocastren.  Adde  Ord.  S.  Basilii,  alias  di- 
citur de  Petrolio. 
Philippi,  Senen.  tax.  fior.  33%. 

S.  FuGENii,  tax.  fior.  100,  sed  verius  vai.  200  ducat.  et  sub 
hac  expressione  unit.  Congreg.  Cassinen.  per  Eugenium  IV, 
3  id.  martii  anno  6°. 
Pag.  295.  A.  Mariae  de  Pinarolo,  tax.  fior.  600. 

Martini,  tax.  fior.  40,  unit.  Monast.  Monialium  de  Paradiso 
Florentin.  per  Eugenium  IV  et  Nicolaum  V,  et  obligatio 
die  21  februarii  1442,  et  ultima  maii  1447.  Non  solvit  XV*. 
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B.    IOANNIS    AD    PlNUM,    taX.    flOF.  40. 

Pag.  296.  A.  Mariak  de  Pnio,  Tarvisin.,  tax.  fior.  100,  unit.  per  Sixtum  IV, 
7  id.  febriiarii  anno  9°  et  solvit  \\\ 
IoANNis  DE  Pmo.  Vide  hoc  Monast.  in  dioec.   Policastren.,  et 
est  unita  Capellae  ad  Praesepe  S.  Mariae  Maioiis  Urbis. 
Kst  tamen  Ord.  S.  Basilii  et  tax.  tlor.  40. 
Ecclesia  Pisan.  tax.  flor.  805%. 
S.  Zenonis,  tax.  fior.  300. 
B.  S.  Pauli,  tax.  flor.  400,  unit.  ut  e  contra,  et  solvit  XV. 
in.  MioiiAELis,  tax.  flor.  80,  unit.  et  solvit  XV. 
Pag.  297.  A.  V.  S.  Savim,  tax.  flor.  400,  unit.  et  solvit  XV\ 

VI.  DoNiNi,  tax.  flor.  60,  non  est  unit.  Ecclesiae  Pisanae  sed 
Hospitali  lanuen.  per  Clementem  Vili,  non.  iunii  anno  1°, 
et  solvit  XV\ 
Stephani  de  CiMiTERio,  tax.  flor.  60,  et  est  collativum. 
Stephani   ultra  Anserem,   tax.  flor.  140.    Diversam  credo  a 
superiori  ex  diversitate  taxae. 
B.  S.  Viti,  Pisis,  videtur  esse  eadem  ac  S.  Mariae  de  Gorgona 
supra  fol.  165. 
Ecclesia  Pisauren.  tax.  flor.  300. 

II.  CoiiPORis  Christi,  adirne  est  Monialium  Glarissarum. 
Ecclesia  Pistorien.  tax.  flor.  466%, 

Pag.  298.  A.  S.  Michaelis,  tax.  flor.  80,  unit.  Congreg.  Vallis  Umhrosae 

per  Paulum  II,  prid.  non.  decembris  anno  2°,  et  solvit  XV\ 

li.  Fridiani,  tax.  flor.  246.  De  hac  scriptores  sileni,  quare  cre- 

derein  esse  in  dioec.  Pisan.  supra  fol.  150,  vide  ibi  adnotata. 

III.  Benedioti,  non  est  taxata. 

IV.  S.  Bartholomaei,  non  videtur  taxata,  unit.  Congreg.  La- 
teran.  per  Eugeniuin  IV,  13  kal.  septembris  anno  13°. 

B.  V.  Pauli,  est  in  dioec.  Pisan.  vide  supra  fol.  296,  et  Ordo  et 
taxa  concordant. 
De  Pisciano  ,  tax.  flor,  80.  seu  potius  vai.  80  ducat. ,   unit. 
per  Alexandrum  VI,  et  obligatio  die  28  iunii  1497. 
Pag.  299.  A.  Mariae,  extra  muros  Piscinae,  tax.  flor.  33%. 

Mariae  del  Patir.  Vide  supra  de  Patirio,  fol,  285. 
B.  Ecclesia  Placentin.  tax.  flor.  500. 

11.  Savini,  tax.  flor.  130,  unit.  Collegio  Anglorum  Urbis  per 
Gregoriuni  Xlll ,  17  kal.  iunii  anno  1581,  et  solvit  XV*. 
Pag.  300.  A.  IH.  Sepulchri,  tax.  flor.  100,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti 
per  Sixtum  IV,  4  kal.  aprilis  anno  13°,  et  solvit  XV*. 

IV.  S.  Benedigti,  tax.  flor.  33%,   unit,   sed  non  solvit  XV* 
sub  tit.  S.  Benedicti  sed  S.  Auguslini. 

B.  Titulo  S.  Aur.usTiNi,  tax.  flor.  33%,  unit.  Congreg.  Lateran. 
per  Eugenium  IV,  anno  1431,  et  solvit  XV*. 

V.  SixTi,  tax.  cum  iinitis  flor.  76%,  unit.   per  Sixtum  IV, 
6  id.  februarii  anno  12°,  et  solvit  XV*. 

VI.  Alexandhi,  tax.  flor.  50,  reperitur  in  omnibus  libris  ta- 
xarum  sed  non  expedi tae, 

Pag,  301,  A,  VII.  S.  Euphemiae,  vai.  150  ducat.  unit.  per  Innocentium  Vili, 
11  kal.  martii  anno  7°. 
B.  De  Placii,  seu  Plaga,  tax.  flor.  66%,  et  est  eadem  quae: 
De  Plaga,  potius  dioec.  Ceneten.  ([uod  est  Monast.  B.  Mariae 
de  Placii  seu  Plaga  Ceneten.  et  tax.  flor.  66%. 
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Pag.  302.  A.  M.  de  Planis,  est  eadem  quae  supra  de  Placiis,  fol.  501. 

In  Planisso,  seu  Planitia,  tax.  flor.  100. 
Pag.  303.  A.  MiGHAELis,  tax.  flor.  50,  unit.  Militiae  S.  Stephani  per  PiumlV, 
8  iunii  1565,  et  solvit  :vV\ 
S.  MiGHAELis  IN  Podio,  tax.  flor.  6G  alias  46. 
B.  Ecclesia  Polen.,  tax.  flor.  150. 

S.  MicHAEus  extra  miiros,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  304.  A.  Salvatouis,  corrige  de  Calomelo ,  vide  supra  fol.  72  et  215. 
B.  Ecclesia  Poliganen.  tax.  flor.  50. 

I.  S.  Viti,  tax.  flor.  85%,  unit.  et  per  Sixtum  V  revalidata 
unio  per  litteras  in  forma   Brevis  die  30  ianuarii   1590 
et  solvit  \\\ 
Pag.  305.  A.  De  Pomposa,  tax.  flor.  1200,  sed  reducta  ad  flor.  608,  unit. 
Congreg.   Cassinen.   per  Innocentium  Vili,   6  non.  inaii 
anno  8°,  et  in  forma  Brevis  per  Alexandrum  VI,  7  kal. 
septembris  anno  1°,  et  solvit  XV. 
De  Ponserto,  tax.  flor.  45%.  Dubium  an  sit  eadem  de  Insula 
Pontiana. 
B.  S.  PoNTii ,  tax,  flor.  252 ,  unit.  Priori  et  Conventui  eiusdem 
Monast.  prò  rata  certorum  fructuum  prò  mensa  conven- 
tuali,  qui  reducuntur  ad  taxam  flor.  150,  prò  quibus  se 
obligavit  solvere  W"  9  aprilis  1688  per  Innocentium  XI, 
8  id.  martii  anno  12°. 
Pag.  306.  B.  De  Ponzano.   Haec  est  illa  recensita  pluries  sub  diversis  no- 
minibus,  idest  S.  Andreae  in  flumine,  fol.  90  et  142,  tax. 
flor.  66%,   et  est  unit.    Monast.   Trium   Fontium  Urbis. 
Distai  ab  Crbe  32  mille  passuum. 
De  Populo,  alias  Popsi,  Ord.  S.  Basilii,  tax.  flor.  50. 
Pag.  307.  A.  Qunuci,  Ord.  S.  Benedicti  tax.  flor.  53%. 
De  PoFiciNis,  tax.  flor.  50. 
B.  Severi,  tax.  flor.  80. 
Pag.  308.  A.  Ecclesia  Potentin.,  tax.  flor.  108. 
S.  LuGAE  vai.  24  ducat. 
De  Puteoli,  tax.  flor.  55%. 
B.  De  Puaegipiano,  tax.  flor.  100,  unit.  per  Leonem  X,  prid.  kal. 
maii  anno  9°,  et  solvit  XV\ 
Castri  Praetorii,  non  reperitur  in  dioec.  Theatin. 
De  Praetorio,  alias  Petroio,  Ord.  S.  Benedicti  dioec.  Civitatis 
Castelli,  tax.  flor.  55%,  sed  longe  diversum  ab  illa  dioec. 
Theatinae. 
De  Pratalia,  tax.  flor.  415,  unit.  per  Nicolaum  V,  27  maii  1448, 
et  solvit  XX \ 
Pag.  309.  A.  De  Pratalia,  tax.  flor.  65  seu  68. 

B.  Nicolai  de  Prato,  in  meis  codicibus  additur  de  Buttare  alias 
Veterano  tax.  flor.  55%.   Dicitur  unit.  Capellae  Praesepis 
S.  Mariae  Maioris  Urbis. 
Pag.  310.  A.  Mighaelis,  sive  Angeli  de  Progida,  tax.  flor.  35%. 
B.  Petri  de  Provalio,  Ord.  Cluniacen.  vai.  150  ducat. 

De  Publiga  ,  alias  dicitur  Inter  Itinera  Clementis  Vili,  tàx. 
flor.  60  alias  55%.    Dicitur  unit.  Capitulo  Ecclesiae  Men- 
tis Alti. 
De  Pulgherada,  tax.  flor.  50,  alias  66%. 
Pag.  311.  A.  Pulpiano  et  de  Petronio,  tax.  flor.  100. 
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De  Pulsano,  tax.  fior.  80,  alias  70. 
B.  PuLVEUAuiAE,  \al.  150  diicat. 

De  Puppis,  tax.  llor.  33,  unit.  Congreg.  Vallis  Umbrosae  per 
Sixtum  IV,  3  kal.  martii,  anno  3°,  et  solvit  XV. 
Pag.  312.  A.  IoANNis  DE  PuTEOLis,  tax.  llor.  160. 

Q/ 

De  Quartarola,  tax.  fior.  80,  unit.  perB.  PiumV,26  mali  1566. 

et  solvit  XV". 
MiGHAELis  DE  QuARTo,  val.  30  ducat. 
HiEiioNYMi  DE  Quarto,  vai.  200  ducat. 
Pag.  313.  A.  Philippi  de  Argiro,  Ord.  S.  Basilii  dioec.  Geracen.  tax.  llor.  33%. 
Quintini  ,  seu  Qumici  et  Iulittae  della  Canaria  Ord.  S.  Bene- 

dicti  Mediolan.  dioec.  vai.  200  ducat. 
B.  QuiRiGi  Messanen.,  erratuni  ab  Amanuensi,  est  enim  in  dioec. 

Massanae  in  Etruria  tax.  fior.  33%  et  est  eadem  quae  supra 

Salva toris  et  Quirici  de  Populonia,  fol.  307. 

:r 

A.  Rambonae,  adde  dioec.  Camerinen.  nempe  Mariae  de  Rambona, 

tax.  cum  unitis  fior.  168. 
Pag.  314.  A.  Montis  Rapari,  dioec.  Anglonen.  tax.  fior.  43%. 

De  R asina,  tax.  fior.  33%. 

De  Rasa,  tax.  fior.  50. 

De  Rassa  Beneventan. ,  credo  eamdem  esse  cum  superiori 
ob  similitudinem  nominis  dioec,  nani  in  Beneventan.  non 
reperi  tur  cxpedita,  et  de  hac  scriptores  sileni. 

B.  Ambrosii  DELLA  Ranghia,  Ord.  S.  Ambrosii  vai.  30  ducat. 
Ecclesia  Ravellensis  una  cum  Scalen.,  tax.  fior.  190. 
Ecclesia  Ravennatensis,  tax.  fior.  4000. 

Pag.  315.  A.  IV.  Apollinaris  Novi,  tax.  fior.  50,  unit.  Monast.  seu  Basi- 

licae  S.  Pauli  de  Urbe  per  Leonem  X,  13  kal.  februarii 

anno  4°,  et  solvit  XV*. 
Pag.  316.  A.  XIV.  IoANNis  Evang.  ,  tax.  fior.  33%,  unit.  Congreg.  Canon. 

Regni.  S.  Salvatoris  per  Pium  II,  6  id.  augusti  anno  l'', 

et  solvit  XV". 
B.  XVI.  Laurentu  de  Caesarea,  est  Prioratus  vai.  60  ducat.,  unit. 

Congreg.   Lateranen.    per   Eugenium  IV ,    6   id.   augusti 

anno  1°. 
Pag.  317.  A.  XX.  M.  Cosmedin  ,  tax.  fior.  40,  alias  150,  alias  233%;  est 

unit.  Abbatiae  S.  Spiritus. 
Pag.  318.  A.  XXV.  S.  Spiritus  est  unit.  S.  Mariae  in  Cosmedin,  ut  supra. 
B.  XXVII.  S.  Vitalis,  tax.  cum  unitis  fior.  103%,  unit.  Congreg. 

Cassinen.  per  Sixtum  IV,  3  non.  februarii  anno  2°,  et  sol- 
vit XV\ 
XX Vili.  Petri  de  Vincula,  tax.  fior.  50. 
Pag.  319.  A.  XXIX.  Petri  ad  Aram  tax.  fior.  60.  Dicitur  unit.  sed  Sacro 

Collegio  non  solvit  XV. 
XXX.  Mariae  Rotundae,  tax.  fior.  90,  unit.  Congreg.  Cassinen. 

per  Sixtum  IV,  7  kal.  dicembris  anno  7°,  et  solvit  XV\ 
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B.  XXXII.  S.  Severi,  tax.  ilor.  Ii20,  uiiit.  Al)bat.  Classen.  Vide 
supra  l'ol.  103. 
Ecclesia  Reatina,  tax.  flor.  500. 
Pag.  320.  A.  II.  Kleuterii,  vai.  40  ducat. 
•IV.  Pastoris,  tax.  fior.  36. 
B.  Thomae,  tax.  flor.  33/^. 

VI.  S.  Salvatoris,  tax.  flor.  300,  unit.  Abbatiae  Farfen.  per 
Alexandrum  VI,  5  non.  maii  anno  3°. 
Pag.  321.  A.  Ecclesia  Reganatensis,  est  unit.  Ecclesiae  Lauretanae  et  in- 
siiniil  tax.  flor.  500. 
B.   Ecclesia  Reuii  Lepidi,  tax.  flor.  886. 

I.  Prosperi,    tax.  flor.  213%,    unit.   Congreg.   Cassinen.   per 
Sixtum  IV,  7  kal.  martii  anno  10°,  et  solvit  XV". 

Pag.  322.  A.  De  Gratiis,  tax.  flor.  80,  unit.  per  Paulum  II,  4  non.  ia- 
nuarii  anno  4°,  et  solvit  XV. 
III.  Apollomi  de  Canossa,  Ord.  S.  Benedicti,  tax.  cum  unit.  fl.  78. 
B.  Ecclesia  Rhegiensis,  in  Calabria,  tax.  flor.  600. 

Monast.  S.  Ioannis,  potius  S.  Salvatoris  de  Galumeno  ut  auctor 
scripsit  supra  litt.  M,  fol.  225,  et  tax.  Ilor.  66%. 

II.  Faustini,  in  meis  codicibus  non  reperitur. 
Renati  Surrentin.  dioec,  tax.  flor.  33%. 

De  Resona,  tax.  flor.  33%. 

Reparatae,  tax.  ilor.  35,  unit.  Congreg.  Vaflis  Umbrosae,  et 
solvit  XV\ 
Pag.  323.  A.  De  Rezuolo,  tax.  flor.  66%,  unit  Congreg.  Vaflis  Umbrosae 
per  Pium  V,  6  kal.  augusti  anno  1°,  et  solvit  XV. 
B.  S.  Claudii  de  Ripadavia  ,   est  Monast.   dioec.  Aurien.  in  Hi- 
spania  Tarraconen.  et  est  unit.  Congreg.  Cisterc.  Hispa- 
niarum  per  Paulum  III,  anno  1540. 
De  Ripai.ta,  tax.  flor.  166%. 
Pag.  324.  A.  De  Ripalta  ,  tax.  flor.  300 ,  unit.  per  Paulum  III ,  prid.  id. 
novembris  anno  5",  et  solvit  XV". 
De  Ripalta  sive  de  Charitate,  dioec.  S.  Severi  tax.  ilor.  400, 

fuit  tax.  27  februarii  1579. 
Angeli  de  Ripario,  tax.  flor.  43%. 
B.  Bartholomaei  de  Ripoli,  tax.  flor.  66%,  unit,  Congreg.  Vaflis 
Umbrosae  per  Paulum  li ,  prid.  id.  ianuarii  anno  6° ,  et 
solvit  XV". 
De  Valle  Visis,  tax.  flor.  43. 
Pag.  325.  A.  De  Rivo  Sacro,  tax.  flor.  35%. 

B.  Abballa  de  Rivo  Pulli,  est  dioec.  Vicent.    in    Cathalonia  et 
per  errorem  ponitur  in  dioec.  Vicentina. 
De  Rógcadia,  tax.  flor.  66%. 
De  Rocca  Amatoris,  tax.  flor.  153%. 
Pag.  326.  A.  Angeli  de  Rocca,  adde  de  Roccha  Centrata  Senegallien.  dioec. 
tax.  flor.  33%,  et  est  eadem  quae  infra  dicitur  de  Roccha 
Centrata. 
De  Roccha  Cassianj,  tax.  flor.  41%. 

Ecclesia  Contrada  ,   est  dioec.  Senegallien.    non  autem  Nu- 
cerinae. 
B.  De  Rodengo,  vai.  40  ducat. 
Pag.  327.  A.  Bartholomaei,  tax,  flor.  66%,  unit.  per  Sixtum  IV,  12  kal. 
novembris  anno  4°,  et  solvit  XV^. 
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Pag.  328.  A.  V.  Agnetis,  Ord.  S.  Ambrosii  ad  Neinus,  unit.  Monast.  S.  Petri 
ad  Vincula  de  Urbe  per  Sixtum  IV,  15  kal.  septembris 
anno  3°. 
B.  Alexii,  tax.  cum  unitis  llor.  121%,  unit.  Congreg.  Heremita- 
runi  S.  Hieronyini,  et  solvit  XV.  Postoa  unit.  fuit  Priora- 
tui  S.  Barbatiani  Bonon.  per  Sixtum  IV,  kal.  iunii  anno4'^, 
seu  7  kal.  iulii  anno  *J°,  sub  vai.  G5  ducat. 

Pag.  329.  A.  VII.  S.  Anastash,  seu  potius,  ut  nuni.  IX,  Vincentii  et  Ana- 
stasii  ad  Aquas  Salvias  seu  ad  Tres  Fontes  extra  T'rbem, 
Cisterc.  Ord.  lax.  ilor.  150.  Huic  Monast.  unit.  fuit  Mo- 
nast. S.  Andreae  in  fluniine  dioee.  Civitatis  Castellanae 
S.  Silvestri  de  Monte  Soracte  eiusdem  dioec.  Item  Ecclesia 
S.  Mariae  Secundi  Cerei  de  Urbe  vai.  13  ducat.  anno  1437 
mense  augusti. 
Andueae  et  Gregohu,  tax.  llor.  138. 
B.  Andiaeae  ,  potius  Tbomae  et  Sabae  tax.  llor.  300 ,  unit.  Col- 
legio Germanico  Urbis  per  Gregorium  XIII,  8  id.  augusti 
anno  2",  et  sohit  XV'\ 

Pag.  331.  A.  XX.  Blasu  ,  tax.  llor.  36 ?3,  unit.  Capitulo  Basilicae  S.  Petri 
de  Urbe  per  Eugenium  IV,  22  aprilis  1440,  et  solvit  XV". 

Pag. 333. A.  XXVII.  Glementis,  Ord.  S.  Augustini  vai.  200  ducat.,  unit. 

fuit  Monast.  Monialium  Paucratii  extra  Urbem  per  Euge- 

nium  IV,  die  14  iunii  1438. 

B.  XXX.  S.  Ciiucis,  vai.  40  ducat.,  unit.  fuit  Parochiali  Ecclesiae 

S.  Luciae  in  Silice  per  Julium  II,  3  kal.  februarii  anno  2°. 

Pag. 334. A.  XXXI.  Ciriagi,  Ord.  S.  Benedicti  vai.  230  ducat.,  unit.  Ca- 
pitulo Ecclesiae  S.  Mariae  in  Via  Lata  per  Eugenium  IV, 
11  kal.  iulii  anno  11°. 

Pag.  336.  B.  XL.  Ioannis  Calibitae,  vai.  24  ducat.  de  qua  in  lib.  3  annat. 
Pauli  III,  fol.  242. 

Pag.  357.  B.  XLVI.  S.  Laurentu,  tax.  fior.  300,  mensa  Abbatialis  comen- 
datur. 

Pag.  358.  B.  Mariae  Novae  ,  adverte  tamen  quod  est  diversa  a  S.  Maria 
in  Dominica,  vel  verius  Domuica. 

Pag.  540.  A.  Ambrosu  de  Maximo,  vai.  130  ducat. 

Pag.  541.  A.  LXIII.  Panoratii,  vai.  200  ducat. 

Pag.  542.  A.  LXIV.  Pauli,  tax.  cum  unitis  llor.  1214,  unit.  Congreg.  Cas- 
sinen. 
B.  LXVIII.  S.  Praxedis,  tax.  fior.  43%,  unit.  Congreg.  Vallis  Um- 
brosae  per  Pium  II,  id.  iunii  anno  3°,  et  solvit  XV^. 

Pag.  545.  B.  LXXII.  Sebastiani,  tax.  llor.  30. 

Pag.  546.  B.  XCII.  Vincentii  et  Anastasii  ad  Aquas  Trivii ,  datur  in  co- 
mendam. 

Pag.  547.  A.  SiLANi  de  Romagnano,  Ord.  S.  Benedicti  tax.  fior.  35%. 

Pag.  348.  A.  De  Roquera,  in  meis  codicibus  non  reperitur. 
De  Rosacio,  tax.  tlor.  335%. 
B.  De  Rosellis,  tax.  llor.  100. 
De  Roseto,  vai.  30  ducat. 
Ecclesia  Rossanensis,  tax.  llor.  308. 

Pag.  549.  A.  Petri  de  Rota,  tax.  llor.  66%,  unit.  in  Consistoiio  secreto, 
10""  novembris  1361. 
Mariae   de  Rotis,   tax.  fior.  40 ,  unit.  die  20  augusti  1329, 
et  solvit.  \T. 
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B.  De  Rovigo,  tax.  flor.  33/^.    Dicitur  unit.  Congreg.  S.  Basilii 
per  viam  secretam  7  septembris  1624. 
Pag.  350.  A.  De  Rufeno,  tax.  Uor.  35%. 

De  Rupe  Casalis,  tax.  flor.  116. 
Crucis  de  Sabello,  tax.  flor.  50. 
B.  De  Ruvera,  tax.  flor.  60  alias  ù'd%. 
De  Ruviguano,  tax.  flor.  33%. 

s 

Pag.  351.  A.  De  Sagargia,  tax.  cum  unitis  flor.  45%. 
Nicolai,  tax.  43%. 
B.  Martini,  tax.  flor.  250. 

De  Sacco  longo,  tax.  flor.  33%. 
De  Sagittario,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  352.  A.  Salarola,  vai.  200  ducat.,  unit.  Monast.  Monialium  S.  Mat- 
thiae  per  Pium  II,  4  id.  apriiis  anno  1°. 
Ecclesia  Salernitana,  tax.  flor.  1550. 
I.  Benedigti,  tax.  flor.  200. 
B.  II.  Laurentii,  vai.  200  ducat. 

III.  De  Cursina,  non  est  Consistorialis  nisi  forte  esset  S.  Petri 
de  Ebulo  liuius  dioec.  de  qua  supra  fol.  121. 
Pag.  353.  B.  IX.  Leonardi,  alias  de  Strada,  tax.  flor.  56. 
Pag. 355.  A.  Salurini,  alias  Silvestri,  non  Ord.  Sihestrinorum,  ut  corrupte 
in  aliquibus  codicibus  tax.  flor.  33%. 
Ecclesia  Salutiarum,  tax.  flor.  555%.  S.  Antonii  apud  Drago- 
narium,  vai.  30  ducat. 
B.  De  Salvenoro,  tax.  flor.  46%. 

Apollinaris,  intra  muros  Assisien.,  unit.  Monast.  Monialium 
S.  Pauli  Assisien.  per  Calixtum  III,  20  kal.  iunii  anno  4*^. 
S.  Martinae  de  Sambugina,  videtur  esse  eadem  quae  recen- 
setur  in  dioec.  S.  Marci,  cuius  invocatio  est  S.  Mariae  de 
Matina  de  Sambucina,  facile  enim  loco  Martinae  irrepsit 
Maria,  vel  e  contra.  In  meo  codice  adnotatur  in  suprad. 
omnibus  dioecesibus.  Vide  fol.  207  et  209. 
Pag.  356.  A.  Sanae  Vallis,  tax.  flor.  200. 

B.  De  Sanza,  Ord.  S.  Basilii,  unit.  mensae  Capitulari  Ecclesiae 
Mileten.  die  25  octobris  anno  1458. 
Georgii,  tax.  flor.  33%. 

S.  Martini  ,  alias  S.  Mariae  de  Salinariis  ,  vai.  100  ducat. , 
uniti  fuerunt  fructus  Universi  tati  Civitatis  Gallipolitan. 
per  Leonem  X,  kal.  februarii  anno  8°. 
De  Savignano,  tax.  flor.  50. 
Pag.  357.  A.  Petri,  alias  Mariae  de  Sa  vigliano,  tax.  flor.  200,  unit.  per 
Pium  II,  non.  novembris  anno  2°,  et  solvit  XV''. 
S.  Mariae  de  Ferrara,  est  potius  dioec.  Tbeanen.  Vide  supra 
fol.  130. 
B.  De  Saxo,  tax.  flor.  100. 

I.  Mariae  de  Citria,  tax.  flor.  200. 
Pag.  358.  A.  IV.  Hoc  Monast.   recensetur  in  dioec.   Camerinen.  et  tax. 
flor.  100,  plures  habet  uniones.  Dioec.  Camerinen.  est  fi- 
nitima Nucerinae  quare  hic  addendum  dioec.  Camerinen. 
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B.  De  Saxo  Simonis,  vai.  50  ducat.,  unit.  Monast.  B.  Mariae  de 
Mutino  Feretran.  seu  luilliiis,  per  Eugeniuin  IV,  5  id.  iiinii 
anno  10° ,   et  per  Pium   II ,   4  kal.  aprilis  anno  5° ,  et 
utriusque  ,  Apostolicae  Sedis  gratia ,  sum  Comendatarius. 
Vide  supra  fol.  245. 
Pag.  359.  A.  Petri  de  Saxo,  tax.  fior.  40. 
Saxivivi,  tax.  fior.  250. 
B.  De  Scafato,  seu  de  Strappata,  de  quo  lib.  1  annat.  Martini  V, 
fol.  6. 
Ecclesia   Scalen.   tax.  flor.  60  et  unit.  cum  Ravellen. ,  et 

unit.  tax.  flor.  190. 
Mariae  de  Scala,  tax.  flor.  125,  unit.  Abbatiae  de  Novalesa 
per  Nicolaum  V,  die  16  maii  1447  et  tax.  flor.  325. 
De  Scalis,  vai.  50  ducat. 
Pag.  360.  B.  S.  Cassiani  de  MoìNte  Scalari,  tax.  flor.  100,  unit.  Congreg. 
Vallis  Umbrosae  per  Paulum  II,  11  kal.  ianuarii  anno  1°, 
et  solvit  \\\ 
De  Sgaloquio,  male  ponitur  in  dioec.  Venetiarum  cum  sit  in 
dioec.  Civitatis  Castefli,  idest  Tipherni  et  tax.  flor.  40  et 
comendatur. 
Pag.  361.  B.  De  la  Streto,  tax.  flor.  33%. 

De  Sgolatio,   corrige  de  Sgaloquio,    non   est  unit.  Congreg. 
S.  lustinae  sed  comendatur. 
Pag. 362.  A.  DoiNati,  tax.  flor.  85%.  Dubium  vero  an  sit  eadem  quae  est 
in  dioec.  Papien.  ibi  tamen  tax.  flor.  41. 
De  Sgriptino  ,  forsan  de  Sextino  qui  hodie  est  Archipresby- 

teratus  nullius  dioec. 
De  Sgupolo,  tax.  flor.  66%. 
De  Scuta,  tax.  flor.  55%. 
B.  S.  Stephatsi,  vide  supra  fol.  21.    De  Saxedio  intitulat.  S.  lu- 
stina(^  et  tax.  flor.  566%,  et  boc  Monast.  unit.  fuit  Con- 
greg. Oblatorum  Mediolanen.   per  viam  secretam   mense 
iebruarii  anno  1585,  sed  non  solvit  XV. 
De  Segusia,  tax.  flor.  500. 
Pag.  565.  A.  Annae,  tax.  flor.  150. 

Heliae,  tax.  flor.  72,  unit.  per  Pium  II,  prid.  id.  februarii 
anno  5°,  non  solvit  XV. 

II.  Andreae,  Ord.  S.  Basilii,  unit.  mensae  Capitulari  Mileten. 
per  Eugenium  IV,  15  octobris  1458. 

III.  HippoLiTi,  Ord.  S.  Benedicti,  unit.  ut  supra  mensae  Ca- 
pitulari. 

B.  Ecclesia  Senensis,  tax.  flor.  605%. 
Pag.  564.  A.  Mariae  Rosae  ,  tax.  flor.  45%,   unit.  Congreg.  Camaldulen. 
per  lulium  III,  15  kal.  iulii  anno  8°,  et  solvit  XV\ 
B.  NovELLAE,  vai.  40  ducat.  Ord.  Cisterc,  unit.  Monast.  S.  Gal- 
gani  dioec.  Volaterranen.  per  Nicolaum  V,  5  kal.  septem- 
bris  anno  1°. 
Pag.  365.  A.  Venerei  seu  Venantii  de  Separana,    prope  Castrum  Bolani 
Lunen.  dioec.  vai.  50  ducat.,  unit.  Monast.  S.  Venerii  de 
Tyro  lanuen.  per  Eugenium  IV,  9  kal.  martii  anno  10°. 
De  Septimo,  tax.  flor.  600,  unit.  Monast.  de  Bonosolatio  Con- 
greg. Cisterc.  per  Sixtum  IV,  5  kal.  decembris  anno  T, 
et  solvit  \T. 

35 
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Mariae  de  Serena  ,  tax.  fior.  50 ,  iinit.  Congreg.  Yallis  Um- 
brosae,  et  solvi t  XV'\ 
B.  Mariae  de  Sergio,  vai.  55  ducat. 

Stephani  de  Malvisgiolo,  tax.  fior.  150.  Vide  supra  fol.  242, 
verb.  MoivnosoUi  ubi  male  collocatur  in  dioec.  Veliternen. 
Pag.  366.  A.  De  Sernano,  tax.  ilor.  33%,  est  iinit.  cum  S.  Lucia  de  Bel- 
licino  quae  pariter  tax.  tlor.  53%,  et  utraeque  unìt.  sunt 
Capitulo  Ecclesiae  Montis  Alti  septembris  1587  per  viam 
secretam. 
Mariae    Magdalenae  ,    vai.    12  ducat.,    uiiit.   per   Innocen- 
tium  Vili,  15  kal.  octobris  anno  5°. 
B.  De  Sexto,  tax.  Ilor.  100,  unit.  Ecclesiae  Savonen.  per  Pium  II, 
3  id.  augusti  anno  1°. 
Pag.  367.  A.  Sextensis,  tax.  flor.  66%,  unit.  per  Leonem  X,  10  kal.  ia- 
nuarii  anno  1515. 
B.  Mariae  de  Sexto,  dioec.  Concordien.  tax.  fior.  260. 

Maria  de  Sexto,  dioec.  Aquileion.  tax.  fior.  260.  Haec  cum 
superiori  videtur  eadem,  nam  et  propinquitas  dioec,  et 
idem  Ordo,  et  taxa  suadent. 
lusTiNAE  DE  Sexedio,  tax.  flor.  166%. 
Pag.  368.  A.  S.  Benigni,  tax.  fior.  40. 
S.  Petri,  vai.  50  ducat. 

Mariae  in  Silice,  vai.  60  ducat.,  unit.  Monast.  Sublacen.  per 
Paulum  II,  10  kal.  augusti  anno  6°. 
B.  SiNAQUENSis,  tax.  fior.  100. 

De  Sinopoli,  vai.  50  ducat.,  unit.  mensae  Episcopali  Mileten. 
Ecclesia  Sipontina,  tax.  flor.  528. 
Pag.369.A.  Benedigti,  tax.  flor.  35%. 
Pag. 370.  A.  S.  Spiritus  de  Somneno,  tax.  flor.  50. 

S.  SoPHiAE,  forsan  dioec.  Beneventan.  nam  in  S.  Agathae  non 
reperitur. 
B.  SixTi,  tax.  flor.  33%,  alias  150. 

NiGOLAi  DE  Spano,  est  unit.  cum  Abballa  S.  Bartholomaei  de 
Florentia,  et  tax.  flor.  70. 
Pag.  571.  A.  Andreas,  Gisterc.  Ord.  dioec.  Lunen.  vai.  50  ducat. 

Tri.mtatis,  tax.  flor.  66%,  unit.  Congreg.  Cisterc.  per  Urba- 

num  Vili,  et  solvit  XV\ 
Quintini,  tax.  flor.  60,  alias  85%. 
B.  Ecclesia  Spoletana,  tax.  flor.  1024. 

I.  luLiANi,  tax.  flor.  33%,  unit.  Congreg.   Lateran.  per  Ale- 
xandrum  VI,  non.  septembris  anno  11°,  et  solvit  XV*. 
Pag.  572.  A.  IV.  Pauli  et  Agatae,  Ord.  S.  Benedicti. 
Pag.  575.  B.  De  Spongia,  tax.  flor.  50,  unit.  Ecclesiae  Collen.  in  eius  erec- 
tione  per  Clementem  Vili,  die  5""  iunii  1592. 
Mariae    de    Stafarda  ,   tax.  Ilor.  200 ,   hodie  recensetur  in 
dioec.  Salutiarum. 
Pag.  574.  A.  De  Stellata,  tax.  flor.  55%. 
B.  De  Stirpeto,  tax.  flor.  40. 

Mariae  in  Strata,  tax.  flor.  400,  unit.  Coflegio  Montis  Alti 
in  Civitate  Bononien.  per  Sixtum  V,   per  viam  secretam 
mense  octobris  anno  1587,  non  solvit  XV. 
Pag.  575.  A.  De  Strongonio,  tax.  flor.  55%. 

B.  De  Stura,  tax.  flor.  66%,  unit.  ut  e  contra. 


«  ABBATIARUM  ITALIAE   BREVIS  NOTITIA  »  275 


De  Stylo,  tax.  flor.  33%. 
Pag.  576.  A.  Abballa  Sublacensis,  tax.  flor.  1033%. 
Pag.  377.  A.  De  Sublago,   eiror  amaniieiisis,  loco  Tyburtin.  posuit  Tur- 
ri  tan. 
B.  De  Subterra,   vai.  10  diicat.    Adde  Ord.  S.  Benedicti ,  unit. 
mensae  Episcopali  Parentin.  per  Calixtum  III,  non.  maii 
anno  3°. 
Ecclesia  Suessanensis,  tax.  flor.  200. 
Ermemari,  vai.  100  ducat. 
II.  Germani,  vai.  100  ducat. 
De  Summaqua,  tax.  flor.  100. 
Pag. 378. A.  MiGHAELis,  tax.  flor.  13%. 

SixTi,  tax.  flor.  33%,  alias  150. 

B.  Ecclesia  Surrentina,  tax.  flor.  150. 

II.  S.  Salvatoris,  tax.  flor.  40. 

Kenati,  tax.  flor.  33%,  unit.  per  Clementem  VII,  17  kal.  ia- 

nuarii  anno  8°,  et  solvit  XV". 

Pag. 379.  A.  Christinae,  vai.  40  ducat.,  unit.  per  Eugenium  IV,  die  7  mar- 

tii  1434,  seu  15  kal.  iulii  anno  3°. 

Sylva  Candida,  erat  Cathedralis  nunc  unit.  Ecclesiae  Porluen. 

Sylvae  Cavae,  vai.  50  ducat.  unit.  Capitulo  Ecclesiae  Aquen. 

per  Eugenium  IV,  12  kal.  ianuarii  anno  15°. 
Salvatoris  de  Sylva  munda,  tax.  flor.  250,  alias  100. 
B.  Sylvanatensis  ,  eadem  ac  supra  Sylvae  Cavae.    Dubium  aut 
an  haec  Abbatia  sit  in  dioec.  Aquen.   in  Italia,  aut  in 
Aquen.  Metropoli  in  Provincia,  nam  hic  idem  auctor  in 
libeflo  cui  titulus  La  Chef  du  Grand  Pouillié,   fol.  267 
ponit  hanc  in  Metropoli  Aquen.  et  dicit  sub  tit.  S.  Salva- 
toris unit.  Capitulo  Metropolitano.  Idem  habetur  in  Gallia 
Christiana. 
S.  Sylvestri  seu  S.  Angeli  de  Sgala,  vai.  30  ducat. 
Pag.  380.  A.  Ecclesia  Syragusana,  tax.  flor.  60. 

B.  Salvatoris  de  Syrino  ,  seu  Serino  ,  tax.  flor.  33%,  unit.  fra- 
tribus  Carmelitanis  per  lulium  II,  11  kal.  novembris 
anno  4°. 

T 

Pag.  381.  A.  Tagliafune,  tax.  flor.  33%,  unit.  Congreg.  Vallis  Umbrosae, 
et  solvit  XV\ 
De  Talzano,  tax.  flor.  33%. 
Ecclesia  Tarentina,  tax.  flor.  406%. 
B.  Viti  de  Pizzo,  tax.  flor.  80. 
Pag.  382.  A.  S.  Petri,  tax.  flor.  33%. 

Ecclesia  Tarvisina,  tax.  flor.  450. 

Mariae  Maioris,  est  Prioratus  Ord.  S.  Augustini,  vai.  220  ducat. 
B.  III.  Christinae,  forsan  Iustinae,  Ord.  Camaldulen.  vai.  80  du- 
cat. ,  unit.  Monast.  Monialium  S.  Hieronymi  per  Nico- 
laum  V,  13  septembris  1449. 
IV.  Mariae  Bethelem,  ut  hic  corrigit  auctor,  est  vai.  90  ducat. 
unit.  una  cum  Abbatia  SS. rum  XL  Martyrum  per  Innocen- 
tium  Vili,  10  kal.  septembris  anno  6°. 
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Pag.  383.  A.  V.  De  Nahvisio,  tax.  fior.  200,  Simile  Monast.  recensetur  in 
dioec.  Aclieruntin.  et  Cervien. 
De  Tasca,  tax.  llor.  30. 
B.  S.  Philareti,  dioec.  Mileten.  tax.  fior.  135.  Est  et  aliud  Mo- 
nast.   S.  Philareti  de   Seminaria  Ord.  S.  Benedicli  huius 
dioec.   quod  dicitur  unit.  Capitalo  Ecclesiae  Mileten.  die 
23  octobris  1438,  ut  in  lib.  4  annat.  Eugenii  IV,  fol.  322. 
Vide  supra  pag.  363. 
I.  SoLUTORis,  tax.  ilor.  130.  Monast.  comendatur.  Tertia  vere 
pars  fructuum  est  unit.  Collegio  Societatis  lesu  Taurinen. 
per  B.  Pium  V,  1370,  8°  id.  lulii  anno  S*"  et  solvit  XV^ 
prò  tertia  parte. 
Pag.  384.  B.  Ecclesia  Thranensis,  tax.  fior.  230. 
Pag.  383.  A.  III.  M.  de  Foris,  vai.  24  ducat. 
Ecclesia  Theatina,  tax.  fior.  300. 
B.  III.  Salvatoris,  forsan  de  Maiella,  tax.  fior.  06%,  alias  vai. 
130  ducat. ,  unit.  Capitulo  Basilicae  S.  Petri  de  Lrbe  per 
Paulum  III,  id.  ianuarii  anno  13°  et  per  lulium  III,  anno  3° 
8  kal.  octobris  sub  vai.  130  ducat.  et  ideo  Sacro  Collegio 
non  solvit. 
Ecclesia  Thelesina,  tax.  fior.  140. 
Pag.  386.  A.  I.  Salvatoris,  tax.  fior.  40. 
Templum  Dei,  tax.  fior.  33%. 
B.  S.  Petri,  error  amanuensis,  corrige  de  Monte  Cunero.  Vide 
supra  de  Monte  Tenero  fol.  239.  Nunc  est  dioec.  Anconitan. 
Terrae  Maioris,  non  est  in  dioec.  Beneventan.  sed  in  Pro- 
vincia Beneventan.,  nam  est  in  dioec.  S.  Severi  sub  in- 
vocatione  S.  Petri,  tax.  fior.  33%,  et  praetenditur  esse  nuU 
lius,  est  eadem  ac  sequens.  Vide  infra  fol.  390. 
Pag.  387.  A.  S.  Petri  de  Terra  xMaiori,  non  est  in  Sardinia  sed  in  Regno 
Neapolitano,  Prov.  Capitanatae,  dioec.  quidem  Civitaten. 
sed  excisa,  cui  successit  Ecclesia  S.  Severi  tax.  fior.  33%, 
alias  est  nullius  dioec.  et  est  eadem  cum  superiori. 
In  dioec.  Terraginen.  est  aliud   Monast.    S.  Stephani  prope 
Sermonetam  quod  dicitur  de  Mahisciolo.  Videtur  ab  hoc 
diversum,  de  eo  tamen  fit  mentio  in  lib.  taxarum. 
S.  Mariae  de  Terrana,  tax.  fior.  33%. 
B.  S.  Mariae  de  Terretis,  Ord.  S.  Basilii  est  eadem  ac  S.  Mariae 
de  Cerreto  seu  Toyeto. 
S.  Mariae  de  Terrate  Mileten.,  est  eadem   quae  in  dioec. 

Rhegien. 
S.  Petri  de  Terreto,  ahas  de  Carreto  seu  Carmelo,  dioec.  Lau- 

den.  tax.  fior.  100,  lib.  1°  Com.  Nicolai  V,  fol.  72. 
S.  Angeli  de  Tedalto,  tax.  fior.  41%,  unit.  Congreg.  Cassinen, 
per  Leonem  X,  7  kal.  maii  anno  9°,  et  solvit  XV.  Hodie 
est  in  dioec.  Burgi  S.  Sepulchri. 
Pag.  388.  B.  Ecclesia  Tyburtina,  tax.  fior.  100. 

I.  S.  Clementis,   unit.  Monast.  S.  PauH  de  Urbe   per  Euge- 
nium  IV,  1  kal.  septembris  anno  3°,  sub  vai.  30  ducat. 
Pag.  389.  A.  Martini,  tax.  fior.  33%. 
De  Tilieto,  tax.  fior.  220. 

De  Tinterna,  dioec.  Fernen.  in  Hibernia,  mendose  ab  ama- 
nuensi posila  in  dioec.  Ferrarien. 
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TiPHii  seu  TiFiDE,  ost  eadem. 

TiRETo,  tax.  flor.  40  alias  80. 

De  Tobena,  tax.  flor.  UC^. 
Pag.  590.  A.  Laurentii  de  Tofana,  vai.  140  diicat. 

Ecclesia  Tolentinensis,  est  unit.  curn  Maceraten.  et  iinit.  tax. 
tax.  flor.  236%. 

Salvatoris  de  Tolla,  tax.  flor.  50.  Recensetur  in  dioec.  Me- 
diolanon.  et  Placentin. 
B.  De  Teopiromata,  vai.  200  ducat. 

Ecclesia  Torcellana,  tax.  flor.  205. 

I.  Thomae,  tax.  flor.  325. 
Pag.  391.  A.  De  Tormento,  tax.  flor.  100. 
Pag.  392.  A.  S.  Ioannis,  tax.  flor.  33%. 

Mariae  de  Insula  Tremitana  ,  nuniiis  dioec.  tax.  flor.  133%. 
Pag.  393.  A.  Ecclesia  Tridentina,  tax.  flor.  3000. 

I.  S.  Laurentii,  tax.  flor.  50. 
De  Trigonia,  tax.  flor.  33%. 

B.  Crucis  de  Triputio,  alias  de  Saxoferrato,  tax.  flor.  100. 
Pag.  394.  A.  Triphonis,  tax.  flor.  33%. 

Ecclesia  Triventina,  tax.  flor.  150. 
B.  Io.  Evangelistae,  tax.  flor.  120. 

Trium  puerorum,  est  dioec.  Geruntin.  et  tax.  flor.  73%. 
Mariae  de  Trivio,  tax.  flor.  100.  De  hoc  Monast.  non  repe- 
riuntur  expeditiones. 
Pag.  395.  A.  Viti,  tax.  flor.  50. 

In  Trongino,  vulgo  Tordino,  tax.  flor.  33%,  unit.  per  SixtumlV, 

kal.  iulii  anno  6°,  et  solvit  XV. 
Ecclesia  Troianensis,  tax.  flor.  200. 

II.  Nicolai.  In  hac  dioec.  est  Abbatia  S.  Nicolai  sed  non  in 
Civitate:  dicit.  de  Fogia  et  tax.  flor.  33%. 

B.  De  Trione,  vai.  60  ducat. 

Ecclesia    Tropeensis,    tax.    flor.    333%,    una    cum    Ecclesia 

Amanthia. 
I.  S.  Michaelis,  forsan  Angeli  prope  Tropeam  tax.  flor.  33%. 
Pag.  396.  A.  De  Troina,   tax.  flor.  50,   fuit  unit.  Abbatiae  S.  Heliae  de 
Ambula. 
Ecclesia  Tudertina,  tax.  flor.  311%. 
Pag.  397.  A.  VI.  Benigni,  unit.  Monast.  S.  Margaritae  per  Innocentium  VIII, 
prid.  non.  martii  anno  3°. 
IX.  Mariae  Novae,  vai,  15  ducat.  unit.  ut  e  contra. 
B.  Laurentii,  corrige  Fidentii,  ut  siipra  i'ol.  134. 

Pangratii  in  Turcella.  In  dioec.  Theatina  est  Monast.  S.  Pan- 
cratii,  sed  dicitur  de  Roccha  Ord.  S.  Benedicti. 
Pag. 398.  A.  S.  Petri.   Haec  Abbatia  est  eadem  ac  supra  Terrae  Maioiis 
fol.  386  et  387  ubi  perperam  collocai,  in  dioec.  Civitaten. 
in  Sardinia,  et  tax.  flor.  33%. 
Petri  de  Turri,  est  eadem  cum  supradicta,  quia  eiusd.  dioec. 
nec  in  meo  codice  notatur,  ut  auctor  ait. 
B.  S.  Petri  sive  Iuliani,  tax.  flor.  100. 

Veneris,  tax.  flor.  66%,  unit.  Congreg.  s.  Iuliani  per  Euge- 
nium  IV  an.  1432  et  Alexandrum  VI,  6  kal.  novembris 
anno  1500  et  solvit  XV\ 
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Pag.  599.  A.  S.  Angeli  in  Vado  Ecclesia  una  cum  Urbanien.  tax.  flor.  200. 
Hanc  erexit  et  perpetuo  univit  Urbanus  Vili  in  Consistono 
secreto  18  februarii  1636. 
Pag. 400.  A.  Broxasu,  non  reperitur,  forsan  Caprasii  de  quo  supra  fol.  196. 
Vallis  Altae,  tax.  flor.  6Ó. 
De  Nuge,  tax.  flor.  53%. 
B.  Bartholomaei,  tax.  flor.  40. 
Vallis  Ganalis,  vai.  60  (iucat. 
Pag.  401.  A.  EuTiTii,  in  Valle  Castorina  tax.  flor.  50. 

Vallis  Castri,   tax.    cum   unit.   flor.   106^^,    unit.    Congreg. 
Camald.  per  lulium  II,  4°  kal.  martii  anno  8°,  et  solvi!  XV*. 
B.  Vallis  Fuginae,  tax.  flor.  50,  unit.  Capitulo  Ecclesiae  S.  Seve- 
rini  per  Innocentium  Vili,  3  id.  iulii  anno  5°,  etsolvit  XV*. 
Pag.  402.  A.  Vallis  Gratiosae,  non  est  taxata. 
S.  Fabiani,  tax.  flor.  70. 
B.  De  Valle,  Ord.  S.  Benedicti  vai.  200  ducat. ,  unit.  Capitulo 
S.  Petri  de  Urbe  sub  vai.  90  ducat.  por  Nicolaum  V,  3''  non. 
februarii  anno  4°,  et  est  Theatinae  dioec. 
Pag.  405.  A.  Feligis,  forsan  Felicis  de  Fano  dioec.  Spoletan.  tax.  flor.  35%. 
Petri  in  Valle,  tax.  flor.  55%. 
De  Valle,  tax.  flor.  55%. 
B.  De  Valle  Pia.   Hoc  Monasterium   male  adnotatur  in  dioec. 
Ferrariensi. 
De  Valle  de  Pierla,  tax.  flor.  40. 
Vallis  Planae,  tax.  flor.  50. 
Vallis  Pontis,  tax.  flor.  100. 
Pag.  404.  B.  Vallis  Serenae  ,   alias  S.  Martini  de  Becgiis,  tax.  flor.  41% 
propter  unitum  Prioratum ,  unit.  Congreg.  Cisterc.  Lom- 
bardiae  per  lulium  II,  9  kal.  aprilis  anno  5°,  et  solvit  XV. 
Pag.  405.  A.  Vallis  Umbrosae  ,   tax.   flor.  2106%,   unit.   per  Sixtum  IV, 
6  kal.  mali  anno  8°  et  solvit  XV*. 
B.  De  Valle  Ursi,  tax.  flor.  43. 
De  Vangadigia,  tax.  flor.  1000. 
Pag.  406.  A.  In  Vanze,  tax.  flor.  200. 
Pag.  408.  A.  In  Venere,  dioec.  Theatinae  tax.  flor.  500,  unit.  per  Sixtum  V, 

4  septembris  1585,  et  solvit  XV*. 
Pag.  409.  A.  Ecclesia  Patriarghalis  Venetiarum,  tax.  flor.  1280. 

S.  Antonii,  unit.  per  Sixtum  IV,  14  kal.  novembris  anno  1°. 
B.  III.  S.  Bartholomaei,  erat  Plebanatus  vai.  500  ducat. 

V.  S.  Clementis,  non  est  taxata. 

VI.  Della  Iudaiga  ,  unit.  fuit  Monast.   S.  Dominici  Brixien. 
vai.  130  ducat.  per  Sixtum  IV,  16  kal.  martii,  anno  T. 

Pag.  410.  A.  Vili.  Georgii  Maioris,  tax.  flor.  700,  unit.  Congreg.  Cassi- 
nen.  per  Eugenium  IV,  et  obligatio  die  8  februarii  1442, 
et  solvit  XV*. 
B.  X.  Georgii  in  Alga,  non  erat  taxata,  fuit  suppressa  perCle- 
mentem  IX  per  Breve  dici  6  septembris  1668. 

Pag.  411.  A.  XII.  Helenae,  unit.  fuit  Parochiali  Ecclesiae  SS.  Viti  et  Mo- 
desti de  Sfaura  Tarvisin.  per  Alexandrum  VI,  12  kal.  iunii 
anno  T,  vai.  100  ducat. 
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XIII.  HiLARii,  tax.  fior.  33%. 

B.    XVI.    IOANNIS    IN    LITTORE,    tclX.    flOF.   200. 

Pag.  412.  A.  XIX.  S.  Mariae  de  Annunciata,  vai.  34  ducat. 
XX.  De  Charitate,  vai.  70  ducat. 
B.  De  Gelestia,  vai.  200  ducat. 
Pag.  413.  A.  XXIV.   Mariae   de  Hortu,   vai.   200   ducat.    Erat  Congreg. 
S.  Georgi!  in  Alga  suppressae  ut  supra. 

XXVI.  Nazarii,  tax.  tlor.  300. 

XXVII.  Nicolai  in  littore,  tax.  fior.  200,  unit.  Congreg.  Cas- 
sinen.  per  Nicolaum  V,  et  solvit  XV^. 

Pag.  414.  A.  De  Ventigano,  tax.  llor.  33%,  unit.  per  Paulum  V  Bibliothe- 

cae  Vaticanae. 
Pag.  415.  A.  IV.  Martini,  vai.  50  ducat. 

Ecclesia  Vergellensis,  tax.  llor.  1416%. 
B.  S.  Stephani,  tax.  llor.  200.  Pars  fructuum  fuit  applicata  Col- 
legio Taurinen.  per  viam  secretam  per  Gregorium  XIII, 
id.  augusti  anno  9°. 
V.  Andreae,  tax.  llor.  330,  unit.  per  Paulum  II,  16  kal.  octo- 
bris  anno  1°  et  5  non.  octobris  anno  3°,   et  solvit  XV^. 
Pag.416.  A.  VI.  Gratiani  et  Andreas,  vai.  300  ducat.  Gratiani  est  Prae- 
positura  Congreg.  Lateranen.   unit.   eidem  Congreg.   per 
Pium  II,  prid.  id.  decembris  anno  1°. 
VII.  De  Mulegio,  tax.  llor.  133%. 
B.  Ianuarii,  tax.  llor.  160. 

De  Vergareto,  tax.  fior.  133%,  unit.  per  Nicolaum  V,  5  id. 

decembris  anno  6*^,  et  solvit  XV. 
De  Vernisia,  tax.  llor.  200.  Idem  Monast.  vide  in  dioec.  Tar- 

visin.  et  Cervien. 
De  Vero  seu  Vietro,  tax.  fior.  50. 
Pag.417.A.  Ecclesia  Veronensis,  tax.  fior.  1200. 

I.  S.  Zenonis,  tax.  tlor.  566%. 

II.  Trinitatis,  tax.  fior.  166%. 

B.  III.  Nazarii  et  Gelsi,  tax.  fior.  210,  unit.  Congreg.  Cassinen. 
per  Eugenium  IV,  5  non.  martii  1442,  seu  28  iunii  1443, 
et  solvit  X\\ 
IV.  Firmi  seu  Firmini  in  Braida,  tax.  fior.  200. 
Pag.  418.  A.  V.  Georgii,  est  Prioratus  unit.  Congreg.  S.  Georgii  in  Alga  per 
Eugenium  IV,  5  id.  martii  anno  12°,  sed  Congregatio  sup- 
pressa  fuit  per  Clementem  IX. 
Pag.  419.  A.  LuciAE,  vai.  200  ducat. 

IX.  Mariae  de  Organis,  tax.  llor.  266%,  unit.  Congreg.  Montis 
Oliveti  per  Eugenium  IV,  26  septembris  1444  et  4  id.  sep- 
tembris  anno  14°. 
B.  XIII.  SS.  Fratrum  Minorum,  in  lib.  taxarum  non  reperitur. 
Michaelis  de  Verruca,  una  cum  Monast.  S.  Hermetis  de  Ur- 
ticaria  tax.  fior.  124. 
Pag.  420.  A.  Ecclesia  Verulana,  tax.  fior.  50. 
II.  Martini,  vai.  24  ducat. 
Ecclesia  Vestana,  tax.  fior.  66%. 
B.  De  Galena,  Sipontin.  dioec.  tax.  fior.  50. 

De  Vaiano,  tax.  fior.  89,  unit.  Congreg.  Vallis  Umbrosae  per 
Alexandrum  VI ,  10  kal.  aprilis  anno  7° ,  et  solvit.  XV\ 
Pag.  421.  A.  De  Vezolano,  tax.  fior.  216%. 
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Nazarii  de  Vir.oMERCATo ,  vai.  400  (liicat. ,  unit.  per  Alexan- 

driim  VI,  8  kal.  novembris  anno  2°. 
Ecclesia  Vicentina,  tax.  llor.  1000. 
B.  III.   Feijgis,    tax.   llor.   IGO,    unit.   Congreg.   Cassinen.    per 

Pium  II,  9  kal.  febniarii  anno  3°,  et  solvit  XV^. 

IV.  Viti,  vai.  130  tlucat. ,  unit.  Congreg.  Camaldalen.  per 
lulium  II,  7  id.  februarii  anno  S'^. 

V.  AuGUSTiNi,  non  est  taxata  erat  unit.  ouppressae  Congreg. 
S.  Georgii  in  Alga. 

Pag.  422.  A.  VI.  Bautholomaei,  in  lib.  taxarurn  dicitur  taxata  ad  fior.  360, 
unit.  fuit  Congreg.  Lateranen.   per  Eugenium  IV,   o  id. 
iunii  anno  14''. 
VII.  S.  Firmi  et  Rustici,  non  est  taxata.  Erat  unit.  Congreg. 

S.  Georgii  in  Alga. 
IX.  IoANNis  DE  Ahbatis  ,   cst  diocc.  Vìccu.  ììì  Catalouia  non 
Vicentina. 
B.  De  Victiliano,  est  unit.  Monast.  S.  Severini  Neapolitan.  sub 
vai.  60  ducat.,  et  solvit  W"  una  cum  dicto  Monast. 
S.  VicTORis,  tax.  fior.  30. 
De  Victoria,  tax.  fior.  330 
Pag.  423.  B.  BoNAE  de  Vidorio,  Ceneten.  dioec.  tax.  fior.  120,  alias  136%, 

et  comendatur. 
Pag.  424.  A.  De  Vidrio,  est  eadem  quae  supra  de  Vidorio. 
ViGiLii,  tax.  fior.  41%. 
De  Vigueria,  tax.  llor.  33%,  alias  400. 
B.  De  Villa  Nova,  tax.  fior.  133,  unit.  Congreg.  Montis  Oliveti 
per  Pium  IV,  16  kal.  novembris  anno  3°,  et  solvit  XV*. 
EuPHEMiAE,  tax.  fior.  46%.  Datiir  in  coinendam. 
ViLLARu,  tax.  fior.  30. 
Pag.  423.  A.  De  Viridario,  vai.  800  ducat.  unit.  Congreg.  Lateranen.  per 
Eugenium  IV,  7  kal.  sej)tembris  anno  6°. 
B.  IoANNis  DE  Viride,  vai.  100  ducat.,  unit.  per  Leonem  X,  3  id. 
aprilis  anno  7°. 
Pag.  426.  A.  Ecclesia  Viterbiensis,  tax.  fior.  333%. 

I.  De  Paradiso,  vai.  30  ducat.,  unit.  Capitulo  Ecclesiae  Vi- 
terbien.  per  Eugenium  IV,  die  11  maii  1439. 

B.  Ecclesia  Umbriaticen.  tax.  fior.  33%. 
Pag.  427.  A.  Venantii,  prope  Castrum  Bolani,  unit.  Monast.  S.  Venerii  de 
Tiro,  sub  vai.  30  ducat.  per  Eugenium  IV,  9  kal.  martii 
anno  10°. 
Ecclesia  Vulterrana,  tax.  llor.  360. 

II.  lusTi  et  Clementis,  tax.  fior.  100,  unit.  Congreg.  Camal- 
dulen.  per  Pium  IV,  non.  ianuarii  anno  3°,  et  solvit  XV\ 

B.  De  Volturno,  irrepta  in  hac  dioec.  cum  sit  nullius,  seu  Isernien. 
Pag.  428.  A.  Petri  della  Volta,  addo  dioec.  Clugien.  fax.  fior.  100. 

De  Urano,  fior.  130,  unit.  Congreg.  Camaldulen.  et  solvit  XV". 
B.  Ecclesia  Ùrbevetana,  tax.  fior.  300. 

I.  Petri  de  Aquasparta,  seu  Arta,  vai.  30  ducat.,  unit.  Mo- 
nast. S.  Ioannis  Evangelistae  huius  dioec.  sub  vai.  70  ducat. 
per  Leonem  X,  6  id.  ianuarii  anno  3°. 

II.  Ioannis  Evangelistae,  vai.  24  ducat.,  unit.  Congreg.  Canon. 
Regni.  S.  Salva toris  per  Alexandrum  VI,  kal.  aprilis  anno  7°. 
Huic  Monast.  est  unit.  Monast.  quod  supra. 
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Pag.  429.  A.  V.  Severi,  tax.  flor.  80 

VI.  Nicolai  de  Monte,  tax.  (lor.  200,  iinit.  per  Pium  II,  6  kal. 
septeinbris  anno  1°. 
B.  Ecclesia  Urbinaten.  tax.  fior.  300. 

I.  Agathae,  tax.  llor.  42%,  unit.  per  Sixtuin  IV,  5  kal.  mali 
anno  10°,  et  solvit  X\\ 

II.  Benedicti,  tax.  llor.  100,  unit.  per  Sixtum  IV,  5  non.  iulii 
anno  G°. 

Pag.  430.  A.  Lazari,  tax.  flor.  70. 

B.  De  Urtigaria,  est  unit.  cum  Monast.  de  Verruca,  vide  supra 
fol.  419,  et  tax.  llor.  124. 
Pag. 431. A.  VViLLERMi,  tax.   flor.  112%,   unit.   militiae  S.  Stephani  per 
Piuin  IV,  id.  octobris  1364,  et  solvit  XV\ 
De  Vultu,  tax.  flor.  166%. 
B.  Angeli,  forsan  prope  et  extra  muros  Terrae  Rocchae  Volterr. 
dioec.  Ord.  S.  Benedicti,  lib.  12  annat.  Martini  V,  fol.  69. 
De  Volturno,  tax.  flor.  200,  et  nullius  dioec.  alias  in  dioec. 
Isernien. 
Pag.  433.  A.  IoANNis  Baptistae,  est  Prioratus  vai.  70  ducat.,  unit.  Familiae 
Pisan.  per  Leonem  X,  11  kal.  aprilis  anno  7°. 


A  I^  I^  E  3^  ID  I  X 


Agerensis,  Ord.  S.  Augustini,  est  dioec.  Urgellen. 
B.  S.  Bartholomaei  de  Arzano,  Ord.  S.  Benedicti.  Vide  supra  fol.  39. 

Pag.  434.  A.  Angeli  de  Brolo,  Ord.  S.  Basilii  dioec.  Messanen.  Vide  fol.  63. 

B.  Mariae  de  Carga,  est  idem  de  Carra.  Vide  fol.  83. 
Mariae  de  Ceretis.  Vide  fol.  97. 

Branghatii  ,   est  Pancratii  Collis  Pepi  non  Branchatii.    Vide 
supra  fol.  103  et  274. 

Pag.  433.  A.  De  Cumulo,  dioec.  desideratur. 

S.  EupHEMiAE.  Vide  supra  fol.  123. 

B.  S.  Ieiunii,  dioec.  desideratur. 

S.  Mariae  de  Insula,  potius  dioec.  Camerinen. 

Pag.  456.  A.  S.  Spei  de  Nursia.  Haec  Abbatia  est  S.  Eutitii  Vallis  Casturi- 
nae  Spoletan.  dioec.  Vide  supra  fol.  74,  et  262,  et  389, 
et  401. 

Sichador,  est  Mariae  in  Sithic  seu  Sittingen.,  non  Sichador. 


LE    CASSE    DI    RISPARMIO 

E    LA    LORO    LIQUIDAZIONE 


Sotto  questo  titolo  il  sig.  Avvocato  Alfredo  Tortori  ha  pubblicato 
un  pregevole  opuscolo.  Lo  scopo  è  quello  di  risolvere  ardue  questioni 
nella  ipotesi  che  una  Cassa  di  Risparmio  cessi  dai  pagamenti.  Il  tema 
è  importante,  dacché  ai  nostri  giorni  le  Casse  di  Risparmio  hanno  rag- 
giunto oltre  il  miliardo  di  lire  in  soli  depositi  a  risparmio,  e  poco  meno 
di  altro  mezzo  miliardo  fra  depositi  in  conto  corrente,  e  d'altra  natura, 
debiti  diversi  e  patrimonio. 

Le  Casse  di  Risparmio,  dice  l'egregio  scrittore,  erano  in  sul  primo 
riguardate  come  Opere  di  Beneficenza  :  ma  in  seguito  il  Consiglio  di 
Stato  e  la  Cassazione,  e  può  dirsi  l'unanime  giurisprudenza,  le  quali- 
ficarono istituti  di  credito. 

Il  nuovo  Codice  di  Commercio  afirancò  da  qualsiasi  ingerenza  go- 
vernativa le  società  e  gli  istituti  di  credito  non  retti  da  leggi  speciali; 
ma  questo  afirancamento  non  piacque  rispetto  alle  Casse  cui  sono  affidati 
i  risparmi  delle  classi  più  laboriose. 

Il  Governo  credè  continuare  nella  sua  vigilanza,  e  con  disposizioni 
uniformi  disciplinarle.  Di  qui  la  nuova  legge  sul  riordinamento  delle 
Casse  di  Risparmio  emanata  il  16  Luglio  1888  ed  il  Regolamento  in 
data  4  Aprile  1889. 

La  nuova  legge  accorda  alle  Casse  la  personalità  giuridica  :  ed  in 
quanto  alla  liquidazione  nell'artic.-26  prescrive  :  "  Quando  dall'ispezione 
venga  accertata  una  perdita  non  minore  della  metà  del  patrimonio  .... 
il  Ministro  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  può  promuovere  lo 
scioglimento  e  la  liquidazione  dell'Istituto  „. 

I  Kquidatori  sono  nominati  dal  Ministero,  e  la  liquidazione  ha  luogo 
con  le  norme  stabilite  dal  Codice  di  Commercio. 

Nell'articolo  28  dell'analogo  regolamento  leggesi:  "Le  obbligazioni  e 
le  facoltà  dei  liquidatori  delle  Casse  di  Risparmio  sono  quelle  stabilite 
pei  liquidatori  delle  società  dagli  articoli  201  a  206  del  Codice  di  Com- 
mercio „. 

Neil'  articolo  30  :  "  Compiuta  la  liquidazione  delle  attività  patrimo- 
niali, i  liquidatori  formano  il  bilancio  finale  e  lo  stato  di  ripartizione, 
indicando  in  quest'  ultimo  la  quota  percentuale  spettante  a  ciascun  cre- 
ditore sia  per  deposito  a  risparmio,  od  in  conto  corrente,  sia  per  altro 
titolo  chirografario  dell'Istituto  „. 

Neil'  artic.  31:  "  Il  bilancio,  e  lo  stato  di  ripartizione  eseguito  dai 
liquidatori  sono  approvati  dal  Ministro,  dopo  di  che  sono   depositati  al 
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Tribunale  Civile  e  pubblicati  nelle  forme  stabilite  dagli  articoli  94  e  95 
del  Codice  di  Commercio.  Nei  30  giorni  successivi  alla  pubblicazione  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziari,  i  creditori  ed  i  soci  possono  proporre 
i  loro  reclami  con  atto  depositato  nella  cancelleria  del  Tribunale  Civile. 
Trascorsi  16  giorni,  dopo  i  30  assegnati  per  proporre  i  reclami,  questi 
devono  essere  riuniti,  e  decisi  in  un  unico  giudizio  nel  quale  i  creditori 
ed  i  soci  hanno  diritto  d' intervenire,  e  la  sentenza  pronunciata  fa  stato 
anche  riguardo  ai  non  intervenuti  „. 

Da  questi  articoli  il  eh.  Autore  trae,  fra  le  altre,  due  conseguenze 
che  gioverà  esaminare. 

"  l**  Che  i  depositanti  sono  da  considerarsi  come  veri  soci  precari, 
"  ai  quali  perciò  sciolto  l'ente  ed  ordinatane  la  liquidazione,  come  spet- 
"  tano  i  DIRITTI,    cosi   incombono   gli   obblighi   dei   soci   delle   società  in 

"  liquidazione e  non  è  lecito   ad   un   depositante  pretendere  il  pa- 

"  gamento  della  somma  depositata  prima  che  Steno  state  estinte  tutte  le 
"  passività  della  Cassa. 

"  2°  Che  il  Tribunale  di  Commercio  non  può  dichiarare  il  fallimento 
"  di  una  Cassa  di  Risparmio  ;  ma  in  luogo  della  sentenza  stia  il  Decreto 
"  di  scioglimento  della  Cassa  per  parte  del  Ministro. 

"  Che  la  liquidazione  non  debba  eseguirsi  dal  curatore  del  fallimento 
"  sotto  la  direzione  del  Giudice  Delegato,  bensì  da  un  liquidatore  dipen- 
"  dente  dal  Ministero  del  Commercio. 

"  Che  peraltro  siano  nella  cessazione  dei  pagamenti  di  una  Cassa 
"  di  risparmio  applicabili  quelle  norme  del  fallimento  che  vietano  l' effi- 
"  cace  esercizio  delle  azioni  dei  creditori  chirografari  contro  il  patri- 
'^  monio  del  fallito,  eia  costituzione  d'ipoteche  nel  tempo  prossimo  alla 
"  cessazione  „. 

A  nostro  avviso  ,  sarà  ben  diffìcile  che  la  giurisprudenza  accetti  il 
paragone  tra  i  soci  e  i  depositanti  ;  poiché  la  figura  giuridica  di  socio, 
e  quella  di  depositante  sono  diverse  ;  e  molto  meno  accetterà  la  dedu- 
zione che  dunque  prima  abbiano  a  soddisfarsi  i  creditori  chirografari 
delle  Casse  di  risparmio,  e  poscia  darsi  una  quota  percentuale  ai  depo- 
sitanti. Costoro  sono  creditori  anch'  essi  della  Cassa,  e  quindi  dell' istessa 
condizione  degli  altri  aventi  un  semplice  titolo  di  credito  chirografario. 
Gli  articoli  30  e  31  del  Regolamento  confermano  testualmente  la  no- 
stra tesi. 

Né  sotto  il  rispetto  economico  si  trarrebbe  alcun  utile  dal  seguire 
il  partito  opposto.  Manifestamente  sarebbe  un  pessimo  provvedimento 
quello  di  vietare  il  rimborso  ai  depositanti  prima  che  sieno  estinte  tutte 
le  passività  della  Cassa.  Tale  disposizione  arresterebbe,  anziché  promuo- 
vere, il  risparmio. 

Amiamo  pertanto  piuttosto  ritenere  che  l'egregio  Autore  abbia  inteso 
significare  ai  depositanti  in  caso  d'insolvenza  non  potersi  pagare  prima 
che  agli  altri  creditori  chirografari. 
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Ma  è  egli  vero  che  nella  cessazione  dei  pagamenti  di  una  Cassa  non 
debba  il  Tribunale  emettere  sentenza  dichiarativa,  che  non  vi  sia  cura- 
tore, ma  un  liquidatore  dipendente  dal  Ministro  di  Commercio  il  quale 
gli  detta  le  norme  per  la  liquidazione  ? 

Sarà  vero,  che  debbano  però  apj)licarsi  le  norme  del  fallimento  con- 
cernenti l'esercizio  delle  azioni,  e  le  altre  sulla  nullità  delle  ipoteche  in 
tempo  sospetto? 

Vediamolo. 

Per  lo  scrittore,  ciò  sembra  di  tutta  evidenza.  Osservate ,  egli  dice, 
l'articolo  26  della  legge.  In  esso  è  stabilito  :  ove  nelle  Casse  sia  accer- 
tata una  perdita  non  minore  della  metà  del  patrimonio,  il  Ministro  di 
Commercio  può  promuovere  lo  scioglimento  e  la  liquidazione  dell'Istituto. 
I  liquidatori  sono  nominati  dal  ministero ,  e  la  liquidazione  ha  luogo 
con  le  norme  stabilite  dal  Codice  di  Commercio  per  la  liquidazione  delle 
società  anonime. 

Dunque  non  vi  deve  essere,  egli  conclude,  sentenza  dichiarativa,  né 
curatore  di  fallimento.  Tutto  opera  il  Ministero,  e  per  esso  il  liquidatore. 

Però  devono  applicarsi,  soggiunge,  le  norme  del  fallimento  sulle 
azioni  chirografarie  ed  ipotecarie  ;  perchè  sebbene  la  legge  prescriva 
doversi  operare  la  liquidazione  secondo  le  norme  per  la  liquidazione  delle 
società  anonime,  tuttavia  il  regolamento  all'  articolo  30  ordina  che  il 
liquidatore  debba  fissare  anche  la  quota  percentuale  dei  creditori.  Per 
l'artic.  31  dello  stesso  regolamento,  se  questa  non  piaccia,  i  creditori 
possono  reclamare  ;  e  sui  loro  reclami  decide  il  Tribunale  con  sentenza 
unica.  I  cofnpilatori  stessi  del  Regolamento  nella  Relazione  accennarono 
che  nelle  liquidazioni  delle  Casse  di  Risparmio  spesso  si  osservarono 
amministrativamente  talune  norme  sui  fallimenti.  Ove  queste,  prosegue 
lo  scrittore,  non  si  applicassero,  ma  dopo  il  decreto  di  scioglimento  fosse 
a  ciascuno  lecito  di  agire,  la  catastrofe  dell'istituto  verrebbe  a  colpire 
solo  il  piccolo  risparmio.  I  depositanti  di  cospicue  somme  si  affrettereb- 
bero a  levare  sentenze  di  condanna,  ad  iscrivere  ipoteche,  pagandosi 
integralmente,  lasciando  insoddisfatti  i  depositanti  di  piccole  somme,  im- 
possibilitati dalle  gravi  spese  giudiziali  a  seguire  il  loro  esempio. 

Coteste  osservazioni  non  mancano  di  forza  e  di  valore  :  però  a  nostro 
giudizio  lasciano  indeterminata  ed  incerta  la  soluzione  di  non  poche  ri- 
levanti controversie. 

Importerà  anche  nella  cessazione  dei  pagamenti  della  Cassa  deter- 
minarne le  date.  Sarà  il  potere  esecutivo  ministeriale,  o  il  giudiziario 
quello  che  dichiarerà  a  qual  epoca  rimonti  la  cessazione,  oppure  non 
sarà  fissata  da  chi  che  sia?  Il  panico  si  diffonde,  i  possessori  dei  libretti 
si  affollano  allo  sportello  per  chiederne  la  conversione  in  denaro.  La 
Cassa  sospende  i  pagamenti  ;  se  l'attivo  è  superiore  al  passivo,  in  sif- 
fatta condizione  in  che  il  potere  esecutivo  non  può  né  promuovere  lo 
scioglimento  dell'  Istituto,  né  nominare  liquidatori,  sarà  non  ostante  au- 
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torizzato  a  concedere  la  moratoria  ?   Ricorreranno  le   norme   comuni,  o 
avranno  necessariamente  a  seguirsene  delle  speciali  ? 

La  liquidazione  nei  fallimenti  è  nel  più  dei  casi  eliminata  per  mezzo 
del  Concordato.  La  Cassa  potrà  concordare?  Il  regolamento,  è  vero, 
concede  facoltà  al  ministero ,  e  per  esso  al  liquidatore ,  di  procedere  a 
transazioni  e  compromessi.  Ma  la  transazione,  i  compromessi  richiedono 
il  consenso  di  tutti  gli  interessati;  nel  concordato  è  l'autorità  del  ma- 
gistrato che  supplisce  al  consenso  della  minoranza  dissidente.  Il  Mini- 
stro ha    questo  potere  ? 

Ci  si  permetta  altro  rilievo.  Non  esiste  alcuna  disposizione  di  legge 
che  espressamente  proibisca  ai  Tribunali  di  Commercio  di  dichiarare  il 
fallimento  delle  Casse  di  Risparmio ,  e  nominare  il  Curatore  !  La  dot- 
trina del  chiaro  Autore  si  riassume  in  un  complesso  d' illazioni.  Illa- 
zioni, lo  ripetiamo,  non  punto  spregevoli,  ma  sempre  illazioni.  Ora  in 
materia  opinabile  la  giurisprudenza  non  ha  punto  creduto  trattarsi  di 
cosa  agevole  e  piana. 

Come  si  avverte  in  principio  dello  stesso  opuscolo,  la  liquidazione 
delle  Casse  di  Risparmio,  è  argomento  su  cui  regna  tuttora  il  più  grave 
disaccordo,  non  ostante  le  lunghe  e  laboriose  discussioni  cui  ha  dato 
luogo. 

Non  sia  pertanto  alieno  di  prendere  in  esame  altre  opinioni  per 
giudicare  poi  se  precisamente  quella  del  nostro  scrittore  meriti  pre- 
ferenza. 

Ci  limitiamo  a  due  che  possono  cosi  enunciarsi  : 

1°.  Nella  liquidazione  della  Cassa  di  risparmio  devono  eliminarsi 
tutte  le  norme  del  fallimento. 

2°.  Nella  liquidazione  in  proposito  devono  applicarsi  tutte  le  dispo- 
sizioni del  fallimento. 

Appena  occorre  avvertire,  che  ambedue  queste  opinioni  partono  dal 
supposto  che  la  liquidazione  sia  determinata  da  quell'  equilibrio  econo- 
mico che  induce  la  cessazione  dei  pagamenti. 

In  quanto  alla  prima  ;  l' istesso  autore  ci  ha  in  parte  prevenuto. 
"  Se  nella  cessazione  dei  pagamenti  di  una  Cassa  non  può  dal  Tribunale 
di  Commercio  emanarsi  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  il  fallimento 
non  può  esistere,  perche  è  questa  sentenza  la  base  del  fallimento  e  àel- 
V  applicazione  delle  analoghe  regole. 

"  L'artic.  28  del  regolamento  relativo  alla  legge  sul  riordinamento 
delle  Casse  di  risparmio  nega  ai  liquidatori  la  facoltà  di  applicarle 
poiché  espressamente  restringe  i  loro  diritti  ed  obblighi  a  quelli  sta- 
biliti pei  liquidatori  della  società  dagli  articoli  201  a  206  „. 

E  noi,  a  queste  difficoltà  già  formulate,  ci  permettiamo  di  aggiungere  : 
La  legge  sul  riordinamento  non  ha  definita  la  grande  controversia  se 
le  Casse  siano  Istituti  di  Credito  o  di  Beneficenza.  Si  è  limitata  a  di- 
chiarare che  sono  Enti  dotati  di  personalità  giuridica. 


LE  CASSE  DI  RISPARMIO  E  LA  LORO  LIQUIDAZIOiNE  287 

Vi  sono  anzi  disposizioni  che  suppongono  l' indole  della  Benefi- 
cenza. Il  divieto  agli  amministratori  di  partecipare  agli  utili,  di  ricevere 
compensi,  o  indennità  ;  il  divieto  ai  soci  di  prelevare  alcun  interesse  non 
solo  dal  fondo  di  dotazione,  ma  anche  dai  successivi  aumenti  del  patri- 
monio, non  si  spiega  senza  ammettere  che  anche  l'attuale  legislazione 
riguardi  le  Casse  di  Risparmio,  ({uali  istituti  alieni  dalla  speculazione. 
Il  motivo  unico  che  giustifica  l' ingerenza  governativa  è  sempre  quello 
che  questi  istituti  sono  grande  beneficio  per  le  classi  laboriose  estranee 
di  regola  ai  banchieri ,  alle  banche,  e  che  in  quelli  trovano  ai  piccoli 
risparmi  un  sicuro  ed  utile  collocamento.  Anche  l' attuale  legislazione 
ad  ogni  articolo  ci  richiama  che  la  beneficenza  di  Opere  Pie,  o  di  ge- 
nerosi cittadini,  è  stata  ed  è  l'origine  della  Cassa  di  risparmio,  la  som- 
ministratrice  del   capitale  d' impianto,  ed  è  ad  esse  che  prescrive  norme. 

Donde  la  illazione,  che  se  le  Casse  continuano  ad  essere  o  istituti 
di  beneficenza,  od  anche  misti  e  sui  generis,  come  opina  l'Autore,  non 
possano  disciplinarsi  colle  regole  del  fallimento,  perchè  proprie  del  traffico 
e  dei  trafficanti. 

Ad  altri  parrà  in  quella  vece  che  predomini  l' elemento  commerciale, 
e  che  questo  sia  anzi  assorbente. 

Economicamente,  si  dirà,  la  Cassa  di  risparmio  è  una  banca  di  de- 
posito ad  interesse  :  al  pari  del  banchiere,  fonda  le  sue  operazioni  nella 
differenza  tra  l'interesse  che  paga,  e  quello  che  si  fa  pagare  per  ingran- 
dire il  suo  patrimonio.  La  precipua  diversità  tra  la  banca  di  Deposito, 
e  la  Cassa  di  risparmio  in  questo  consiste  che  quella  è  intesa  a  racco- 
gliere le  ingenti,  questa  le  piccole  somme.  La  prima  ha  per  punto  di 
partenza  il  collettivismo  dei  grandi  capitali  che  affluiscono,  la  seconda 
muove  dall'osservazione  che  la  classe  lavoratrice,  consociata  a  quella 
dei  piccoli  imprenditori  e  capitalisti,  costituisce  la  maggior  parte  del 
popolo,  e  che  quindi  il  concorso  di  modesti  ma  numerosissimi  depositi 
può  alimentare  un  istituto  di  credito  pur  esso  rigoglioso  di  estesa  po- 
tenza finanziaria. 

È  egli  vero  che  il  capitale  d' impianto  si  origina  da  una  gara  tra 
generosi  ;  ma  tutti  altresì  sappiamo  che  il  patrimonio  dei  banchieri  è  la 
porzione  più  debole  dei  mezzi  coi  quali  opera.  L'essenza  dell'atto  ban- 
cario mercantile  sta  nell'  agire  non  colle  proprie,  ma  coli'  altrui  fortune  ; 
il  patrimonio  del  banchiere  è  semplice  guarentigia  offerta  al  pubblico 
per  r  eventualità  cui  anche  il  banchiere  più  esperto  può  andare  incontro 
nelle  vicende  del  credito.  Le  dotazioni  delle  Casse  di  risparmio  anch'  esse 
di  fronte  alla  enorme  quantità  dei  depositi  non  sono,  nel  più  dei  casi, 
che  irrilevanti  frazioni. 

Si  adduce  che  il  profitto  dell'  intrapresa  non  cede  a  profitto  dei 
soci,  ma  della  massa  di  rispetto  della  Cassa;  che  gli  amministratori  non 
sono  retribuiti,  benché  lo  siano  gli  addetti  agli  altri  uffici  della  Cassa 
stessa.  Ma  che  da  ciò  ? 
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Questi  estrinseci  lasciano  più  o  meno  indifferente  colui  che  deposita. 
La  Cassa  guadagna  sugli  interessi,  riceve  e  restituisce  le  somme  come 
il  banchiere  ;  e  questo  è  tutto.  Diremo  di  più  ;  le  impiega  come  il  ban- 
chiere e  le  banche. 

I  banchieri  e  le  banche  le  riversano  a  favore  delle  industrie,  e  dei 
commerci  ;  la  banca  del  Credito  Fondiario  a  favore  della  proprietà  sta- 
bile ;  e  la  Cassa,  egualmente,  i  valori  raccolti  eroga  in  sussidio  e  di 
questa  e  di  quelle. 

Nelle  Casse  si  contraggono  e  mutui  ipotecarii,  e  cambiali,  e  inve- 
stimenti in  fondi  pubblici,  in  obligazioni  ed  azioni  sociali  ;  operazioni 
tutte  a  modo  dei  commercianti  e  dei  banchieri,  e  la  cui  frequenza,  per 
l'artic.  8  del  Codice  di  commercio,  non  può  non  indurre  la  qualità  d'isti- 
tuti commerciali. 

Anche  i  seguaci  della  contraria  opinione  ammettono  che  questa  è 
la  giurisprudenza  che  definitivamente  è  prevalsa.  Questo  fu  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  in  data  2  Giugno  1876.  Ivi  :  "  Le  Casse  di  risparmio 
non  sono  istituti  di  Beneficenza  perchè  nulla  danno  del  proprio  .  . .  ma 
veri  e  propri  istituti  di  credito,  e  quali  istituti  di  credito  sono  definiti 
dalla  dottrina  „.  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  nel  30  Luglio  1889  af- 
fermava gli  stessi  concetti. 

In  ossequio  a  tali  principi,  sappiamo  che  il  Governo  abbandonata 
r  idea  che  le  Casse  fossero  Istituti  di  Beneficenza  le  sottopose  non  più 
alla  vigilanza  del  Ministero  dell'Interno,  bensì  a  quello  di  Agricoltura 
Industria  e  Commercio.  Il  carattere  commerciale  da  ultimo  emerge  lim- 
pido dalla  stessa  legge  sul  Riordinamento.  In  virtù  di  essa  le  Casse, 
artic.  14,  non  solo  possono  ingerirsi  dei  depositi  a  titolo  di  risparmio  ; 
ma  anche  riceverne  a  conto  corrente  :  ed  assumere,  artic.  4,  la  gestione 
di  altre  istituzioni  di  carattere  economico.  La  liquidazione,  artic.  23,  deve, 
come  or  ora  vedremo  meglio,  eseguirsi  colle  norme  del  Codice  di  Com- 
mercio. Neil'  articolo  23  è  prescritto  :  "  il  servizio  dei  depositi  indicato 
nell'  artic.  14  è  regolato,  in  quanto  li  concerne,  dal  Codice  di  Commercio, 
e  dalle  leggi  speciali  sugli  Istituti  di  credito  ;  ed  è  sottoposto  alle  tasse 
comuni,  COME  lo  sono  gli  atti  per  ogni  sorta  d'  impiego  di  capitali  delle 
Casse  di  risparmio  „. 

Or  se  tutto  il  servizio  dei  depositi  a  conto  corrente  è  affare  pret- 
tamente commerciale,  ed  è  della  stessa  indole  l' impiego  di  ogni  sorta 
di  capitali  delle  Casse  di  risparmio,  l' insolvenza  che  può  derivare  dal- 
l'esercizio di  questi  atti  non  può  non  essere  che  commerciale,  e  retta 
quindi  dalle  norme  comuni  del  fallimento. 

Per  deviarne,  occorrerebbe  una  ragione  speciale  gravissima.  Ma  quale 
è  questa?  Perchè  il  Curatore  non  deve  liquidare,  e  il  Tribunale  di  Com- 
mercio non  dichiarare  il  fallimento  delle  Casse  di  risparmio  ?  Forse  per 
l'economia  delle  spese,  e  del  tempo?  Ma  l'istesso  regolamento  calcola 
che  anche  le  liquidazioni  ministeriali  possono  protrarsi  per  anni,  e  vuole 
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che  l'opera  dei  liquidatori  sia  retribuita,  e  le  altre  spese  di  liquidazione, 
che  sono  sempre  maggiori  o  minori  secondo  le  difficoltà  che  s' incontrano 
nel  realizzare  l' attivo,  sieno  a  carico  delle  Casse.  Forsechè  il  Tribunale 
di  Commercio  sarebbe  incapace  a  giudicare  se  il  fallimento  sussista? 
Ma  ciò  non  può  ammettersi.  La  sovrana  regola  del  contributo  nel  paga- 
mento dei  crediti  stabilita  dal  Codice  di  Commercio  forse  sarebbe  in- 
giusta rispetto  ai  creditori  delle  Casse  di  Risparmio  ?  Al  contrario  :  è 
giustissima  „. 

Non  solo  non  apparisce  specialità  di  motivi  ma  il  testo  stesso  della 
Legge  sul  riordinamento  la  esclude. 

L' articolo  che  regola  la  liquidazione  della  Cassa,  è  l'artic.  26,  così 
concepito:  "  Quando  dall'ispezione  venga  accertata  una  perdita  per  somma 
non  minore  della  metà  del  patrimonio,  il  Ministro  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio  può  promuovere  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  mediante 
decreto  reale,  lo  scioglimento  e  la  liquidazione  dell'  istituto  ....  I  liqui- 
datori sono  nominati  dal  ministero  e  la  liquidazione  ha  luogo  con  le 
norme  stabilite  dal  Codice  di  Commercio  per  la  liquidazione  delle  società 
anonime ,, . 

La  ragione  ci  è  indicata  dal  Ministro  nella  sua  relazione  sul  pro- 
getto della  stessa  legge.  Ivi  "  Il  fare  esistere  l'Ente  in  tali  condizioni 
sarebbe  pericoloso  „.  Il  legislatore  adunque  volle  evitare  il  pericolo  che 
minacciava,  fermare  la  caduta,  impedire  che  l'esquilibrio  economico  giun- 
gesse a  segno  da  compromettere  l'interesse  dei  depositanti,  che  si  scongiu- 
rasse col  disavanzo  il  fallimento.  E  dunque  la  disposizione  un  rimedio 
preventivo  del  fallimento,  la  eliminazione  del  pericolo  la  sua  ragione,  e 
non  punto  è  dato  scorgervi  la  disciplina  de'  fallimenti  avvenuti.  Se  non  è 
perduta  che  una  parte  del  patrimonio,  diremo  coli'  istesso  comm.  Monzilli 
compilatore  della  relazione  sul  regolamento  di  questa  legge,  allora  l'at- 
tività può  essere  ancora  sufficiente  a  pagare  tutti  i  depositi  ed  i  creditori, 
e  lasciare  un  avanzo.  E  che  questo  sia  lo  spirito  e  l' intento  del  legislatore 
si  dimostra  con  ulteriore  riflesso.  Per  legge  la  liquidazione  ha  luogo  con  le 
norme  stabilite  dal  Codice  di  Commercio  per  la  liquidazione  delle  società 
anonime.  Or  bene,  queste  liquidazioni  non  sono  di  regola  quelle  dei  falli- 
menti, poiché  presuppongono  un  fatto  volontario,  e  le  analoghe  prescri- 
zioni si  occupano  della  distribuzione  deW attivo  tra  i  soci.  Nei  fallimenti 
il  passivo  assorbe  l'attivo,  o  se  raramente  lo  pareggia  non  vi  sono  di- 
stribuzioni per  i  componenti  delle  società.  Si  vuole  di  vantaggio  ?  Il  Codice 
di  commercio  nella  Sezione  sesta  si  occupa  della  liquidazione  delle  società: 
nel  primo  capitolo  traccia  le  regole  generali  per  la  liquidazione  di  ogni 
specie  delle  medesime,  e  quindi  anche  per  le  anonime.  Prevede  perfino 
il  caso  speciale,  in  che  giunti  ad  un  vero  sbilancio,  i  soci  abbiano  de- 
terminato lo  scioglimento  della  società,  e  intendano  procedere  ad  una 
volontaria  liquidazione:  il  Codice  artic.  207  in  tale  ipotesi  prescrive: 
"  La  liquidazione  non  libera  i  soci,  e  non  è  di  ostacolo  alla  dichiarazione 
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del  fallimento  „.  Se  dunque  tra  le  regole  fondamentali  pur  delle  società 
anonime  primeggia  quella  che  mai,  nel  caso  di  vera  o  fìnta  insolvenza, 
la  liquidazione  libera  i  soci,  né  mai  è  di  ostacolo  alla  dichiarazione  di 
fallimento;  se  la  nuova  legge  sul  riordinamento  delle  Casse  di  Rispar- 
mio espressamente  ingiunge  che  la  liquidazione  di  queste  debba  seguire 
le  norme  di  quelle,  è  evidente  che  per  seguirle  debba  aver  luogo  la  di- 
chiarazione del  fallimento  anche  in  questo  caso  eccezionale  in  che  la 
Cassa  sia  divenuta  del  tutto  insolvibile.  Diciamo  eccezionale  ;  poiché  le 
tante  ispezioni  governative,  la  continua  vigilanza,  se  non  renderanno 
impossibili,  tendono,  almeno  nella  mente  del  legislatore,  a  rendere  rare 
le  catastrofi  di  simil  genere  d' Istituti. 

Né  si  opponga  il  regolamento  :  il  regolamento  non  può  esorbitare 
dalle  prescrizioni  legislative  ,  ma  deve  contenersi  nei  limiti  della  legge 
sotto  pena  di  nullità.  Il  regolamento  non  parla  espressamente  del  falli- 
mento; e  se  vi  sia  qualche  articolo  che  vi  faccia  indiretta  allusione,  é 
d'uopo  interpretarlo  in  conformità  della  legge. 

Questa  opinione  a  noi  sembra  più  vera. 


F.    CORTELLI. 


NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


Costa  Emilio,  Papiniano:  stitdio  di  storia  interna  del  diritto  romano.  Volumi  due. 
Bologna,  Zanichelli  1894. 

Quantunque  parecchi  autori  abbiano  raccolto  e  pubblicato  notizie  dell'insigne 
antico  giureconsulto,  che  raggiunse  una  gloria  ed  un'autorità  insuperata  da  altri, 
tantoché  suole  considerarsi  quasi  una  personificazione  del  diritto  romano;  nessuna 
opera  è  così  piena,  ordinata  ed  importante,  come  quella  che  il  chiarissimo  Prof.  Costa 
ha  testé  scritta,  e  che  è  frutto  del  lungo  studio  e  del  grande  amore,  con  cui  ha  ri- 
cercato tutti  gli  scritti  del  sommo  giurista. 

L'opera  è  distinta  in  due  volumi.  Nel  primo  sono  esposte  «  la  vita  e  le  opere  di 
Papiniano  »,  e  vi  sono  esaminate  con  sagace  critica  tutte  le  fonti  che  servono  di 
base  alle  notizie  recate  di  solito  intorno  alla  vita  di  lui,  e  studiati  tutti  i  frammenti 
e  le  citazioni  indirette  delle  opere  che  ne  rimangono.  Assai  notevole  è  il  capitolo,  ove 
l'Autore  discorre  della  lingua  di  Papiniano,  ed  aggiunge  nuove  ricerche  ai  dotti  studii 
del  Kalb  e  del  Leipold,  distinguendo  i  tre  elementi,  che  presentano  speciali  caratteri 
dello  scrittore:  cioè  reminiscenze  classiche,  in  specie  di  Cicerone;  forme  arcaiche 
volgari,  proprie  degli  scrittori  africani  ;  forme  tutte  proprie  di  dire,  che  furono  usate 
e  predilette  da  Papiniano. 

Nel  secondo  volume  il  eh.  Prof.  Costa  tratta  dello  «status personae».  Premessi 
brevi  cenni  sul  diritto  di  cittadinanza,  che  al  tempo  di  Papiniano  già  aveva  assai  per- 
duto dell'antica  importanza  giuridica,  l'A.  svolge  tutto  ciò  che  concerne  la  libertà  e 
la  schiavitù,  e  la  trasformazione  dello  stato  di  familia,  quale  risulta  nelle  sue  più 
rilevanti  manifestazioni  all'età  del  nostro  giurista. 

Questi  dotti  e  coscienziosi  studii  onorano  altamente  l'illustre  Autore,  che  ha  già 
conquistato  un  posto  assai  eminente  fra  i  più  scrii  cultori  dell'antico  diritto  romano. 


Avv.  Valentino  Rivalta,  Dispute  celebri  di  Diritto  civile,  estratte  dalle  Dissensiones 
DOMiNORUM  ed  annotate  per  uso  accademico  e  forense.  Bologna,  Zanichelli  1895. 

Molto  giustamente  osserva  l'Autore  che  sarebbe  poca  cosa  il  tenere  nella  rive- 
renza che  meritano  quei  restauratori  del  Giure  che  furono  i  Glossatori,  se  non  si  traesse 
eziandio  profitto  dai  loro  lavori,  e  non  si  volgessero  a  nostra  utilità  i  lumi  che  da  essi 
ci  possono  venire. 

E  r  opera  presente  raggiunge  veramente  lo  scopo,  che  l'Autore  s'  è  prefisso,  di 
trarre  dalle  celebri  Dissensiones  Dominorum  la  massima  utilità. 

Essa  si  compone  di  venti  Dispute  scelte;  e  non  v'è  quasi  parte  nella  quale 
Trattatisti  e  Sistematici  sogliono  dividere  la  scienza  del  Dritto  privato  romano,  che 
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non  trovi  il  suo  posticino  in  queste  Dispute,  trattandosi  in  esse  dei  punti  controversi 
in  materia  di  dì'itti  reali,  di  possesso,  di  dritti  d' obbligazione  e  successorii. 

Ma  l'utilità  maggiore  si  trae  veramente  dalle  appendici  al  testo  de' Glossatori 
che  l'Autore  ha  chiamato  col  modesto  titolo  di  Note,  ma  che  sono  invece  splendide 
illustrazioni  che  attestano  in  chi  le  ha  dettate  una  erudizione  vastissima  ed  elevata 
nell'antica  e  moderna  letteratura  giuridica. 

In  queste  Note  spesso,  oltre  all'  opinione  de'  Dissenzienti  riferita  nel  testo,  figu- 
rano le  opinioni  di  altri  celebri  Glossatori;  ed  il  punto  controverso  vien  seguito  sa- 
gacemente in  tutte  le  fasi  per  le  quali  è  passato  attraverso  alla  scuola  de'  Dommatici, 
de' Culti,  e  degli  storici  o  seguaci  del  Savigny,  per  vederlo  finalmente  adagiato  nelle 
moderne  legislazioni,  e  ridiscusso  poi  dagli  interpreti  di  queste.  Dimodoché  questo 
lavoro  dell'Avv.  Rivalta  è  interessante  non  solo  per  coloro  che  coltivano  le  discipline 
giuridiche  con  vedute  teoretiche,  ma  si  rende  ancora  utilissimo  per  coloro  che  atten- 
dono alla  pratica  del  Foro;  dappoiché  i  punti  controversi  in  questo  lavoro  trattati, 
sono  tuttora  palpitanti,  come  suol  dirsi,  di  attualità;  e  d' altra  parte  il  modo  migliore 
e  più  sicuro  di  rendersi  conto  della  vera  portata  di  una  disposizione  di  legge  contro- 
versa, è  quello  di  risalire  alla  sua  origine,  esaminando  attentamente,  come  si  fa  nella 
lodata  opera  del  Rivalta,  le  fasi  varie  per  le  quali  essa  disposizione  di  legge  é  passata. 

L'Autore  lia  formato  il  testo  delle  Dispute  adoperando  la  Raccolta  di  Hugolinus, 
corretta,  là  dove  abbisognava,  col  sussidio  delle  altre  Raccolte  ;  ed  ha  tenuta  presente 
l'edizione  pubblicata  in  Lipsia  nel  1834  da  Gustavo  Haenel,epiìi  specialmente  la  re- 
centissima edizione  fatta  in  questo  periodico  dal  chiarissimo  Prof.  Vittorio  Scialoia 
della  nuova  Collezione  delle  Dissensiones  Dominorum  contenuta  nel  ms.  E.  VII.  211 
della  Biblioteca  Chigi. 

A.  M. 


Avv.  Alfredo  Tortori,   Note  giuridiche.   Firenze,  tip.  L.  Niccolai,  1894. 

In  questo  piccolo  volume  l'A.  ha  raccolto  alcune  brevi  trattazioni  di  diritto, 
già  da  lui  pubblicate  in  varii  periodici  di  giurisprudenza,  delle  quali  ecco  i  titoli: 
1.  Curatela  di  minorenne  erede  (art,  247  cod.  civ.);  2.  Responsabilità  ferroviaria  in 
materia  di  contravvenzioni  ;  3.  Le  condizioni  nelle  donazioni  ;  4.  La  recognizione  di 
debito  fatta  con  testamento  (l'Autore  sostiene  la  validità  di  tale  recognizione  anche 
quando  il  testatore  abbia  revocato  il  testamento  in  cui  la  fece);  5.  Se  il  giuramento 
decisorio  debba  o  no  deferirsi  alla  parte  clie  lia  pienamente  provato  il  suo  assunto; 
6.  Notificazione  delle  liste  testimoniali;  7.  Il  divorzio  nelle  leggi  romane;  8.  Limita- 
zione del  grado  di  parentela  nelle  successioni  legittime;  9.  Contro  la  inalienabilità  della 
dote;  10,  La  residenza  notarile.  —  È  un  libro  che,  per  il  retto  criterio  giuridico  di  cui 
fa  mostra  l'A.  nella  discussione  delle  questioni  pratiche  da  lui  esaminate  e  per  la 
chiarezza  dell'esposizione,  si  legge  con  piacere  ed  anche  con  vantaggio;  quantunque 
si  possa  su  qualche  punto  essere  con  lui  in  disaccordo ,  in  ispecie  riguardo  ad  alcune 
modificazioni  alla  legislazione  vigente,  che  egli  propone. 

A.  G, 
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Dott.  Enrico  Marsili  Libelli,  Sul  reato  di  favoreggiamento.  Siena,  stab.  tip.  Carlo 
Nava,  1895. 

L'A.  comincia  dallo  studiare  il  concetto  del  reato  di  favoreggiamento  nel  suo 
svolgimento  storico,  sia  nelle  varie  legislazioni  sia  nell'opinione  degli  scrittori,  mostrando 
come  questo  reato  che  dagli  anticlii  pratici  era  nella  sua  figura  giuridica  confuso  con 
la  complicità,  abbia  acquistato,  per  opera  di  giureconsulti  piti  recenti,  come  il  Renazzi, 
il  Cremani  e  specialmente  il  Nani,  il  carattere  di  reato  speciale  :  concetto  questo  evi- 
dentemente più  giusto  e  che  l'A.  fa  suo ,  ma  che  da  alcuni  moderni  è  stato  spinto, 
(ino  al  punto  di  disconoscere  nel  favoreggiamento  la  natura  di  reato  accessorio.  La 
quale  alterazione  di  concetto  porta  a  gravi  conseguenze  pratiche,  come  dimostra  subito 
l'A.  trattando  della  questione  se  il  favorito  debba  essere,  o  no,  reo  di  un  delitto  affin- 
chè il  fautore  possa  essere  punito;  questione  che  da  coloro  i  quali  negano  la  natura 
accessoria  del  favoreggiamento  deve,  se  vogliono  essere  conseguenti,  risolversi  in  senso 
negativo ,  mentre  la  soluzione  più  giusta  e  più  conforme  alla  natura  di  questo  reato  è 
l'affermativa,  che  è  quella  che  anche  l'A.  accetta.  E  tenendo  fermo  questo  concetto 
di  reato  genericamente  accessorio,  l'A.  tratta  anche  dell'elemento  intenzionale  del 
favoreggiamento,  che  secondo  lui  consiste  nella  scienza  certa  e  non  nella  semplice 
supposizione,  da  parte  del  fautore,  della  reità  del  favorito  e  nella  intenzione  di  sot- 
trarre quest'  ultimo  alla  pena  meritata.  Altre  interessanti  questioni  viene  l' A.  trat- 
tando con  grande  esattezza  di  criterio  e  lucidità  di  esposizione  negli  altri  capitoli 
dell'opera  in  cui  parla  dell'elemento  materiale  del  favoreggiamento,  dei  criteri  negativi 
di  questo  reato,  degli  atti  idonei  a  costituirlo,  del  soggetto  attivo  del  favoreggiamento, 
del  tentativo  di  favoreggiamento,  dei  reati  che  possono  darvi  luogo,  delle  pene  ad 
esso  applicabili  ecc.  chiudendo  Analmente  il  suo  studio  con  un  esame  delle  disposizioni 
del  codice  civile  italiano  relative  al  favoreggiamento.  —  Questo  lavoro  presentato  dal 
Marsilj  come  tesi  di  laurea,  fu  dalla  facoltà  di  giurisprudenza  dell'  università  di  Siena 
approvato  con  pieni  voti  e  con  lode,  e  dichiarato  degno  della  stampa  ;  e  tale  circostanza 
crediamo  ci  dispensi  dal  farne  maggiori  elogi. 

A.  G. 

La  scienza  del  diritto  privato.  Rivista  critica  di  studi  giuridici  e  sociali,  diretta  dagli 
avvocati  A.  Tortori  e  G.  D'Aguanno.  -  Firenze,  via  Guelfa  8. 

Questo  interessante  periodico,  che  è  unico  nel  suo  genere  ed  ha  per  collaboratori 
ordinari  i  più  autorevoli  e  valorosi  giuristi  d'Italia  e  dell'Estero  si  divide  in  5  rubriche 
distinte:  nella  1'  (studi  critici)  vengono  trattate  specialmente  le  riforme  da  introdurre 
nella  nostra  legislazione  privata,  in  ordine  alle  esigenze  ed  allo  spirito  della  moderna 
società;  nella  2"  (giurisprudenza)  è  contenuto  un  utilissimo  ed  accurato  massimario 
critico  di  giurisprudenza  civile  e  commerciale;  nella  "ì^  (movimento  legislativo)  vengono 
raccolte  tutte  le  leggi,  i  decreti  e  progetti  di  legge,  conformemente  all'edizione  uffi- 
ciale; nella  4''  (cronaca)  vengono  date  le  più  importanti  e  recenti  notizie  d'indole 
giuridica,  economica  e  sociale;  nella  5'^  (bibliografia),  è  reso  conto  del  movimento 
bibliografico  operantesi  nel  campo  delle  discipline  giuridico-sociali. 
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Ettore  Callegari,  Belle  fonti  per  la  storia  di  Alessandro  Severo.  Padova,  R.  Sta- 
bilimento Prosperini,  1895,  p.  151. 

Il  prof.  Callegari,  autore  di  un  ottimo  libro  sulle  «Fonti  per  la  storia  di  Nerone  », 
ha  pubblicato  ora  il  lavoro  che  qui  annunciamo,  nel  quale  esamina  il  valore  delle  fonti, 
esclusivamente  letterarie,  relative  alla  vita  e  ai  tempi  di  Alessandro  Severo.  Le  fonti 
da  lui  studiate  sono  divise  in  tre  gruppi:  al  primo  di  esse  appartengono:  la  vita 
Alexandri  attribuita  a  Lampridio;  la  storia  di  Erodiano;  il  compendio  di  Sifllino  della 
storia  di  Dione  Cassio.  Al  secondo  gruppo  appartengono  :  il  De  Cuesaribus  di  Aurelio 
Vittore  ;  VEpitome  di  ignoto  autore  ;  il  Breviarium  di  Eutropio  ;  la  storia  di  Zosimo 
e  la  cronaca  di  Zonara.  Nel  terzo  gruppo  comprende  quegli  scrittori,  i  quali  hanno 
trattato  sommariamente  della  storia  dell'impero  romano,  attingendo,  in  massima  parte, 
le  loro  notizie  agli  storici  su  nominati,  fra  i  quali  Giovanni  Antiocheno,  Cedreno,  Gior- 
dane, Sincello,  Orosio,  Snida,  l'Historia  Miscella,  il  Chronicon  Paschale  e  gli  scrittori 
ecclesiastici  bizantini. 

Il  lavoro  del  Callegari  mi  pare  condotto  con  buon  metodo  e  sana  critica;  egli 
conosce  tutte  le  questioni  relative  alle  fonti  di  cui  tratta  (p.e.  quella  della  falsificazione 
àeWHistoria  Augusta  sostenuta  dal  Dessau  e  dallo  Seeck)  e  gli  studi  più  recenti  della 
erudizione  moderna  ;  sicché,  per  concludere,  crediamo  che  potrà  riuscire  assai  utile  a 
chi  voglia  studiare  e  conoscere  la  vita  e  i  tempi  di  Alessandro  Severo. 

L.  C. 


De  Persiis  can'.  Luigi,  Tecchiena  e  il  suo  Statuto.  Prosinone,  tip.  Claudio  Stracca  1895. 

È  questo  il  titolo  di  una  recente  monografia  dell'egregio  can.  Luigi  De  Persiis 
di  Alatri,  noto  già  per  altri  pregevoli  scritti  di  storico  argomento. 

Tecchiena  è  il  nome  di  un  castello,  posto  già  sul  confine  territoriale  di  Alatri, 
Ferentino  e  Fresinone;  le  cui  memorie  risalgono  all'anno  1122.  Esso  fu  assoggettato 
dal  comune  di  Alatri,  e  nel  secolo  XllI  dalla  Santa  Sede.  Divenuto  feudo  della  Chiesa, 
Tecchiena  ebbe  un  castellano,  per  lo  più  *un  Alatrino,  e  quindi  uno  statuto,  compilato 
tra  il  1370  e  il  1378.  Nell'anno  1395,  ai  21  d'aprile,  la  Chiesa  romana  cedette  il  ca- 
stello alla  badia  di  Trisulti  pel  prezzo  di  230  fiorini  d'oro.  Lo  Statuto,  del  quale  il 
De  Persiis  publica  ora  il  testo,  risale  all'anno  1404,  ma  evidentemente  questa  è  la  data 
dell'approvazione  definitiva  ;  e  la  sua  compilazione  deve  attribuirsi  al  secolo  precedente. 
L'autore  lo  ha  trascritto  da  un  antico  esemplare  della  casa  Tuzi,  e  ne  ha  fatto  la  edi- 
zione ed  il  cemento,  in  occasione  del  quinto  centenario  dell'annessione  di  Tecchiena 
alla  Certosa  di  Trisulti. 

Uno  statuto  di  più  nella  serie,  non  ricca  finora,  di  quelli  della  provincia  romana, 
è  sempre  un  acquisto  prezioso  per  chi  apprezza  la  storia  e  il  diritto  statutario.  Si  ag- 
giunga poi  il  pregio  singolare  di  questa  monografia,  che  riassume  la  storia  della 
monumentale  badia,  e  porge  numerose  notizie  sulla  storica  provincia  di  Campagna. 

G.  T. 
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De'  Santi  Michele,  Memorie  delle  famiglia  Nocerine.  -  Napoli ,  tipografia  Lanciano 
e  D'Ordia,  1894. 

È  stato  recentemente  pubblicato  il  secondo  volume  di  questa  opera  assai  erudita, 
di  cui  il  primo  vide  la  luce  nell'anno  1888.  Ambedue  i  volumi,  che  trattano  in  modo 
speciale  delle  famiglie  stabilite  in  Nocera  de' Pagani  e  di  ciascuna  ordinatamente  di- 
chiarano le  origini,  i  nomi  e  le  vicende  storiche,  sono  precedute  da  una  prefazione, 
in  cui  è  accuratamente  esposta  la  storia  della  città  e  della  sua  amministrazione  nei 
varii  tempi.  Con  ciò  il  eh.  Autore  ha  portato  un  largo  contributo  agli  studi  storici 
dei  Municipii  italiani  :  tanto  più  che  stante  l' ubertosità  del  suolo  di  Nocera  e  la  vici- 
nanza a  Napoli,  le  sue  terre  furono  prescelte  ai  tempi  del  feudalismo  dai  re  e  principi 
per  darle  in  premio  ai  loro  favoriti. 

Importante  è  la  dimostrazione,  che  fa  il  eh.  Autore,  dell'origine  dell'appellativo 
«  dei  Pagani  »  ;  il  quale  da  taluni  si  è  creduto  derivare  dai  vari  pagi  in  cui  la  città 
dividevasi,  mentre  altri  credono  che  avesse  origine  dai  Saraceni,  o  pagani,  che  l'abi- 
tarono. Discusse  queste  opinioni ,  l' Autore  con  solide  ragioni  sostiene,  che  quell'ap- 
pellazione, la  quale  non  si  trova  data  a  Nocera  prima  della  metà  del  secolo  XV,  sia 
derivata  invece  dalla  famiglia  dei  Pagano  che  vi  ebbero  ricchezza  e  potenza. 

F.  P. 


Berger  Elie  ,  Saint  Louis  et  Innocent  IV.   Elude  sur  les  rapports  de  la  France  et 
du  Saint-Siège  —  Paris,  ed.  Thorin,  1893. 

L' illustre  sig.  Ber  ^  3r,  mentre  attende  alla  pubblicazione  dei  Regesti  di  Innocenzo  IV 
(a.  1243-1254),  ha  compiuto  uno  studio  storico  assai  pregevole  intorno  a  quell'epoca 
turbolenta,  nella  quale  i  diritti  della  Chiesa  erano  dovunque  manomessi  per  le  ostilità 
di  Federico  II  ;  ed  il  pontefice,  esule  dall'  Italia  e  mediante  il  celebre  concilio  di  Lione, 
ne  sostenne  costante  ed  energica  la  difesa.  Regnava  allora  in  Francia  s.  Luigi  IX,  che 
per  l'avita  pietà  e  devozione  verso  la  S.  Sede  protesse  validamente  Innocenzo  IV  non 
solo  nel  soggiorno  in  Francia,  ma  molto  più  nel  momento  decisivo  in  cui  l' imperatore 
si  disponeva  a  marciare  col  suo  esercito  su  Lione.  Quindi  è  che  la  storia  del  pontificato 
d' Innocenzo  IV  è  strettamente  congiunta  con  quella  del  regno  di  s.  Luigi  e  della  Francia; 
ove  il  piissimo  re  bandiva  le  crociate  contro  gli  oppressori  dei  cristiani  nella  Terra  San- 
ta, e  1'  invitto  pontefice  quelle  contro  l'imperatore,  ostinato  e  fiero  nemico  della  Chiesa. 

I  nuovi  documenti,  che  l'A.  ha  tratto  in  gran  copia  dai  Regesti  d' Innocenzo  IV, 
lo  hanno  messo  in  grado  di  raccogliere  e  chiarire  molti  ftitti,  dei  quali  la  tradizione 
non  ha  conservato  verun  ricordo.  Questi  riguardano  principalmente  i  rapporti  della 
S.  Sede  con  la  Francia,  che  furono  continui  e  quotidiani  ;  e  vi  spiccano  le  grandi  per- 
sonalità di  Bianca  di  Castiglia,  di  Carlo  d'Anjou,  e  di  s.  Luigi,  la  cui  dolce  figura,  in 
epoca  così  torbida  e  sconvolta,  appariva  come  l'incarnazione  della  giustizia  e  della 
bontà. 

G. 
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Italiane 

Annali  di  Statistica.  —  Serie  quarta,  fase.  76. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria  —  Voi.  XVll  (1894)  fase.  1-4. 

—  Biblioteca  della  Soeietà  medesima  —  Il  Regesto  di  Farfa,  voi.  5". 

—  Miscellanea  id.  —  G.  A.  Sala,  Diario  romano  1798-99,  parte  2*. 
Atti  della  pont.  Accademia  de'  Nuovi  Lincei  —  Anno  XLVII,  sess.  4. 

—  Memorie  dell'Accademia  medesima.  —  Voi.  IX,  X. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  —  Serie  quinta.  Rendiconti  della  classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  fllologiclie,  voi.  IV  (1895)  fase.  1-5. 

—  Memorie  delia  classe  medesima  —  Serie  quinta,  voi.  II,  parte  2*,  fase.  I,  2. 
Ballettino  di  archeologia  cristiana— Serie  quinta,  anno  IV  (1894)  fase.  3,  4. 
Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  dì  Roma  —  Anno  XXIII  (1895)  fase.  1. 
Ballettino  dell'Istituto  di   diritto   romano  —  Anno  VII  (1894)  fase.  1-6. 

Civiltà  (la)  Cattolica  —  Quaderni  1069-1080. 

Corte  (la)  suprema  di  Roma  —  Anno  XX  (1895)  fase.  1,  2. 

Cultura  (la)  —  Nuova  Serie,  anno  V  (1895)  n.  1-13. 

Digesto  (il)  italiano  —  dispense  212-233. 

Enciclopedia  giuridica  italiana  —  fascìcoli  161-179. 

Foro  (il)  italiano  -  Voi.  XX  (1895)  fase.  1-11. 

Foro  (il)  penale  —  Anno  I  fase.  24. 

Gazzetta  ufficiale  del  regno  d' Italia  —  Gennaio-Giugno  1895. 

Indici  e  cataloghi  pubblicati  dal  Ministero  della  P.  Istruzione —  Voi.  XII,  fase.  3,  4; 

voi.  XV,  fase.  4. 
Legge  (la),  monitore  giudiziario  ed  amministrativo —  Anno  XXXV  (1895)  voi.  I  n.  1-23. 
Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  —  Année  XV  (1895)  fase.  1. 
Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie  —  Anno  III  (1895)  voi.  VII 

fase.  25-28;  voi.  Vili  fase.  29,  30. 
Rivista  italiana   per  le  scienze  giuridiche  —  Voi.  XIX,  fase.  1-2  (disp.  55-56). 
Romische  Quartalschrift  fiir  christliche  Alterthumskunde  und  fiir  Kirchengeschichte  — 

Anno  IX  (1895)  fase.  1. 
Temi  (la)  romana  —  Anno  XV  (1895)  fase.  1-3. 
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Annali  dell'Università  di  Perugia  (Facoltà  giurìdica).  Perugia  —  Nuova  serie,  voi.  Ili 

fascicoli  3,  4. 
Annuario  critico  di  giurisprudenza  pratica.  Genova  —  Anno  VII  (1895)  fase.  1-5. 
Antologia  giuridica.  Catania  —  Anno  Vili  (1894)  fase,  9-10. 
Archivio  di  diritto  pubblico.  Palermo  —  Anno  V  (1895)  fase.  2. 
Archivio  giuridico.  Pisa  —  Voi.  LIV  fase.  1-4. 

Archivio  storico  italiano,  Firenze  —  Serie  quinta,  toni.  XV  disp.  1*  (197). 
Archivio  storico  lombardo.  Milano  — Anno  XXII  (1895)  fase.  1. 
Archivio  storico  per  le  province  napolitani  Napoli  —  Anno  XX  (1895)  fase.  1. 
Archivio  storico  siciliano.  Palermo  —  Anno  XIX  fase.  1,  2. 
Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  Firenze  —  Voi.  IV  fase.  3. 
Archivio  (nuovo)  Veneto.  Venezia— Tom.  IX  parte  1"  (n.  17). 
Atti  della  R.  Accademia  Lucchese.  Lucca  —  Voi.  XXVI. 

—  {Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca  -  VoL  13,  parte  1*. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Torino  —  Voi.  XXX  (1894-95)  disp.  1-4. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia  —  Serie  7"^,  tom.  VI  disp.  1-6. 

Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino.  Torino  -  Voi.  V 
fase.  6. 

Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria.  Genova  —  Voi.  XXIV  fase.  2\  voi.  XXV, 
voi.  XXVI. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  province  di  Romagna.  Bolo- 
gna —  Serie  terza,  voi.  XII,  fase.  4-6. 

—  Documenti  e  studii  pubblicati  per  cura  della  medesima.  Bologna  —  Voi.  II. 
Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  province  Modenesi  e  Parmensi. 

Modena  —  Serie  terza,  voi.  VI  parte  2''. 

—  Monumenti  di  storia  patria  delle  province  Modenesi.  Modena  —  Serie  delle  crona- 
che, voi.  XV. 

Bollettino  della  Società  Umbra  di  storia  patria.  Perugia  —  Anno  I  (1895)  fase.  1,  2. 
Circolo  (il)  giuridico.  Palermo  -    Serie  terza,  voi.  VI  (1895)  n.  1-5. 
Miscellanea  di  storia  italiana.  Torino  —  Serie  seconda,  tom.  XVI. 
Rivista  di  filologia  ed  istruzione  classica.  Torino  -  Nuova  serie,  anno  I  fase.  1,  2. 
Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  per  la  provincia  di  Alessandria.   Alessandria  —  An- 
no III  (1894)  fase.  6;  anno  IV  (1895)  fase.  7. 
Rivista  di  storia  antica  e  scienze  affini.  Messina  —  anno  1  (1895)  n.  1. 
Rivista  internazionale  di  scienze  giuridiche.  Macerata  —  Anno  II  (1893)  fase.  2. 
Rivista  storica  italiana.  Torino  —  Anno  XII  (1895)  fase.  2. 
Scienza  (la)  del  diritto  privato.   Firenze  —  Anno  III  (1895)  fase.  1-4. 
Studi  Senesi.  Siena—  Voi.  XII  (1895)  fase.  1. 
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Straniere 

Analecta  Bollandiana.  Bruxelles  —  Tom.  XIV  fase.  1,  2. 

Annales  du  Musée  Guimet.  Paris  —  Tome  XXX  (Monuments  pour  servir  à  l'histoire  de 
l'Égypte  chrétien). 

—  Biblìothèque  d'études  —  Sèrie  VIII  tom.  II. 

Annali  dell'Accademia  Jugoslava  di  scienze  ed  arti  (tjetopis  Jugoslavencke  Akademije). 
Zagabria  —  Fascicolo  8"  (1893). 

Antichità  pubblicate  per  cura  dell' Accademia  Jugoslava  di  scienze  ed  arti  (Starine).  Za- 
gabria -  Tom.  XXU. 

Archeografo  Triestino.  Trieste  —  Nuova  Serie,  voi.  XX  (1894-95)  n.  1. 

Archivio  della  Società  scientifica  e  letteraria  di  Jassy  (Romania)  —  Anno  IV  (1893)  n.  1-2. 

Basler  Cronìken,  herausg.  von  der  hlstor.  und  antiquar.  Gesellschaft  in  Basel.  Leipzig- 
Tom.  IV. 

Beitrage  zur  vaterlandischen  Geschichte.  Basel  —  Nuova  serie,  tom.  IV  fase.  2\ 

Biblìothèque  des  Écoles  francaises  d'Athènes  et  de  Rome.  Paris  —  Livraisons  69,  70. 

Bullettino  di  archeologìa  e  storia  dalmata.  Spalato  -  Anno  XVIII  (1895)  fase.  1-5. 

Bulletin  de  correspondance  hellénique.  Athènes  —  Année  XVII  (1893)  n.  5-12. 

Bulletin  critique  d'histoire,  de  littérature  et  de  théologie.  Paris  —  XVIe  année  (1895) 
n.  1-4. 

Bulletin  International  de  l'Académie  des  Sciences  de  Cracovie.  Cracovie  —  Comptes  rendus 
des  séances.  Année  1895  n.  1-5. 

—  Acta  historica  res  gestas  Poloniae  illustrantia  ab  a.  1507  ad  1795  —  Tom.  II. 

—  IWonumenta  medii  aevii  historica,  res  Poloniae  illustrantia  —  Tom.  XIV. 

—  Coliectanea  ex  archivo  Collegii  historici  —  Tom.  VII. 

—  Scriptores  rerum  Polonicarum.  —  Tom.  XV  (Analecta  Romana). 

—  Starodawne  prawa  polskiego  Pamniki  —  Tom.  X,  1 . 

Études  relìgieuses,  philosophiques,  historiques  et  littéraires.  Paris  —  Année  XXII  (1895) 

num.  1-6. 
Heidelbeger  (neue)  Jahrbiìcher.   Heidelberg  —  Anno  V  (1895)  fase.  1. 
Historisches  Jahrbuch.  Munchen  —  Voi.  XVI  (1895)  fase.  1.  2. 
Indices  lectìonum   Universitatis   Friburgensis.   Fribourg  (Suisse)  —  Fascicolo  10*  (sem. 

aestiv.  1895),  fase.  11  (sem.  hiem.  1895-96). 

—  Coliectanea  Friburgensia,  fase.  2. 

Journal  du  Palais.  Paris  —  Année  1895,  livraisons  1-4. 
Mémoires  de  l'Académie  de  Vaucluse.  Avignon  —  Tom.  XIV  (1895)  n.  2. 
Mittheilungen  der  Gesellschaft  fur  vaterlandlsche  Alterthumer.  Basel  —  2^  Serie,  n.  1,  2. 
Mittheilungen  des  Instituts  fur  oesterr.  Geschichtsforschung.  Innsbruck  —  VoL  XVI  (1895) 
num.  1,  2. 

—  Erganzungsband  III,  3. 

Monumenta  hlstorico-juridica  Slavorum  meridionalium.  Zagabriae  —  Pars  P,  voi.  IV. 
Monumenta  spectantia  historiam  Slavorum  meridionalium.  Zagabriae  —  Tom.  XXIV,  XXV. 
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Nouvelle  revue  historique  de  droìt  frangais  et  étranger.  Paris  —  XlXe  année  (1895)  n.  1-3. 
Polybiblion,  revue  bibliographique  universelle.  Paris  —  Partie  littéraire.  Année  1895, 
livraisons  1-6  (Janvier-Juin). 

—  Partie  technique.  Année  1895,  livraisons  1-6  (Janvier-Juin). 
Réforme  (la)  sociale.  Paris  —  Troisième.  Sèrie,  tom.  IX  n.  101-108. 

Revista  do  Instituto  da  Ordem  dos  advogatos  Brazileiros.  Rio  de  Janeiro  —  Tom.  XV 

fase.  9-12. 
Revue  Bénédictine.  Maredsous  —  Année  Xlle  (1895)  n.  1-6. 

—  Anecdota  Mardesolana  —  Voi.  II  (s.  Clementis  romani  ad  Corinthios  epistola). 

—  Documents  Inédits  pour  servir  à  l'histoire  ecclésiastique  de  la  Belgique  -    Tome  I. 

—  Monasticon  belge  —  Tom.  1  fase.  1". 

Revue  catliolique  des  institutions  et  du  droit.  Grenoble.  —  Année  XXIII  (1895)  n.  1-6. 
Revue  de  droit  International  et  de  législation  comparée.  Bruxelles  -  Tom.  XXVII  (1895) 

num.  1,  2. 
Revue  generale  du  droit.  Paris  —  XlXe  année  (1895)  fase.  1-3. 
Revue  historique.  Paris  —  XXe  année  (1895)  tom.  57  (n.  113,  114),  tom.  58  (n.  115). 
Revue  des  questions  historiques.    Paris  —  XXIXe  année  (1895)  tom.  57  (n.  113,  114). 
Revue  de  l'histoire  des  religions.  Paris  —Tom.  XVe  année,  tom.  29  n.  1. 
Studien  und  Mittheilungen  aus  dem  Benedictiner-und  dem  Cistercienser-Orden.  Brunn  — 

Voi.  XVI  (1895)  fase.  1. 
Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung  fììr  Rechtsgeschichte.  Weimar  —  Voi.  XV  n.  1,  2. 


Roma,  30  Giugno  1895. 


NOTE  INTORNO  ALLA  DOTTRINA  DEI  LEGATI 


I. 


Come  fu  già  scritto,  sono  pochi  gli  istituti  di  diritto  romano 
che  presentino ,  al  pari  di  quello  del  legato ,  tante  dubbiezze  e 
controversie  ^  Tutto  in  questa  materia  è  soggetto  a  discussione, 
ed  in  ciascun  problema  le  opinioni  più  disparate  hanno  spesso 
eguale  probabilità  ed  eguale  efficacia  di  argomenti  a  loro  sostegno. 

Le  difficoltà  sono  rilevanti  specialmente  dal  punto  di  vista 
storico  della  quistione,  che  è  quello  poi  che  ha  maggiore  impor- 
tanza nel  moderno  indirizzo  degli  studi  romanistici ,  ed  esse  in 
parte  sono  speciali  all'istituto  in  sé  stesso  considerato,  in  parte 
si  ricollegano  ai  problemi  generali  di  diritto  successorio. 

Neil'  uno  e  nell'  altro  campo  in  questi  ultimi  tempi ,  e  con 
apprezzabile  contributo  degli  scrittori  italiani,  si  sono  fatte  delle 
ricerche  e  sostenute  delle  teorie  quasi  tutte  degne  della  maggiore 
considerazione  ^. 


*  CuQ  -  Les  institutions  juridiqv£s  des  Romains  -  L' ancien  droit.  Paris,  1891 
p.  301  nota  1 . 

*  Padda  -  DelVorigine  dei  legati  -  negli  «  Studi  offerti  per  V  VITI  centenario  del- 
l'Università  di  Bologna»,  Roma,  1888. 

Ferrini  -  Sull'origine  dei  legati  -  nel  Bull,  dell'  Istituto  di  Dir,  romano,  anno  1, 
1888  p.  IH  segg. 

Ferrini  -  Teoria  generale  dei  legati  e  fedecommessi  -  Milano,  1889. 

SciALOiA  -  Comunicazione  riferita  nel  Bull.  dell'Istituto  di  Dir.  romano,  anno  1890 
pag. 176. 

BoNFANTE  -  Origine  dell' hereditas  e  dei  legata  -  Bull,  dell' Ist.  di  Dir.  romano 
anno  IV,  1891  p.  97  segg. 

FiLOMUSi  nel  Digesto   Italiano  alla   voce  Successione   Dispensa  220  7"   della 
lett.  S-4,  1894. 

BoNFANTE  -  L'eredità  e  il  suo  rapporto  coi  legati  -  Bull.  cit.  1894,  p.  152  segg. 

Bernstein  -  Zur  Lehre  vom  ròmischen  Voraus  -  inserito  nella  Zschrift  der 
Sav.  Stiftung  XV,  1,  1894  pag.  26  segg. 

Ferrini  -  Contributi  alla  dottrina  del  prelegato  -  nel  Bull,  citato,  anno  Vili, 
1895  in  principio. 
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Restringendo  il  discorso  ai  legati,  i  due  punti  sostanziali 
delle  varie  dispute  si  riducono  a  stabilire  l' epoca  della  comparsa 
dell'istituto  e  l'ordine  cronologico  delle  quattro  forme  indicateci 
dalle  fonti.  Nella  risoluzione  di  ambedue  i  problemi  occorre  tener 
presente  il  rapporto  del  concetto  di  legato  col  concetto  di  erede 
e  quello  tra  le  forme  dei  legati  e  le  forme  dei  testamenti. 

IL 

Gaio  (II,  192)  ci  fa  sapere  che  legatoram  itaque  (jc.ern  sant 
qif attuar:  aut  enim per  rindicationem  leyanias,  aut  per  danina- 
tionem,  aut  sinendi  modo ^  aut  per  praeceptionem.  Ed  egualmente 
Ulpiano  al  tit.  XXIV,  2  dei  Frammenti.  Queste  quattro  forme 
però  si  riducono  a  due  categorie,  e  cioè  il  legato  di  proprietà  e 
quello  di  obbligazione.  Il  primo  genere  ci  presenta  un  rapporto 
diretto  tra  la  persona  del  disponente  e  quella  del  legatario,  l' altro 
un  rapporto  mediato  per  via  della  persona  dell'erede.  Il  primo 
trasferisce  direttamente  all'onorato  la  cosa  legata,  che  si  consi- 
dera così  inizialmente  scissa  dal  complesso  patrimoniale,  che  forma 
r  oggetto  del  diritto  competente  all'  erede  in  virtù  della  sua  qua- 
lifica ;  il  secondo  non  attribuisce  all'  onorato  che  il  diritto  di  ot- 
tenere dall'erede  la  cosa,  la  quale  viene  perciò  a  staccarsi  dal 
patrimonio  ereditario  solo  in  conseguenza  della  prestazione  da 
parte  dell'erede.  Il  primo  costituisce  una  lex  rei  suae  dieta,  cioè 
importa  una  destinazione  della  cosa  ;  il  secondo  è  un  obbligo  im- 
posto all'  erede,  un  comando  a  lui  rivolto ,  una  limitazione  del 
diritto  di  costui  nella  libera  disponibilità  delle  cose  formanti  parte 
del  patrimonio  ereditario. 

Il  tipo  del  legato  di  proprietà  è  quello  indicato  dall'azione 
che  ne  deriva,  cioè  per  vindicationeìn,  il  primo  nella  esposizione 
di  Gaio  ed  anche  in  quella  di  Ulpiano.  Il  tipo  del  legato  di  ob- 
bligazione è  quello  indicato  dal  contenuto  della  formula  con  cui 
lo  si  costituisce ,  cioè  quello  per  damnationem.  Gli  altri  due 
generi,  sinendi  modo  e  per  praeceptioneyn  appartengono  il  primo 
al  tipo  del  legato  di  obbligazione,  l' altro  a  quello  di  proprietà,  e 
sono  peculiari  applicazioni  dei  due  generi.  Prescindendo  quindi 
dalla  quistione  cronologica  della  loro  comparsa,  dalla  ragione  della 
loro  introduzione,  dalla  loro  vera  funzione  nella  storia  generale 
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dell' istituto,  cose  tutte  sulle  quali  dovrà  fermarsi  la  nostra  at- 
tenzione in  prosieguo,  è  lecito  fare  astrazione  da  essi  nello  esame 
del  quesito  a  quale  delle  due  forme  fondamentali  debba  riconoscersi 
la  precedenza  storica.  La  sussunzione  del  resto  delle  due  forme 
secondarie  nelle  due  principali  è  anche  chiaramente  indicata 
nelle  fonti.  Così  Gaio  (II,  213),  a  proposito  del  legato  sinendi 
modo ,  scrive  :   sicut    autem   'per  damnationem   legata    res  non 

statini  post  adÀtam  hereditatem  leyatarii  efficitur ita  et  in 

sinendi  modo  legato  iuris  est.  Quanto  al  legato  per  praeceptio- 
nem  poi  è  noto  come,  secondo  la  teorica  Proculeiana,  si  soste- 
nesse addirittura  la  cosa  legata  in  questa  forma  per  vindìcationem, 
legatam  videri  (Gaio  1.  e.  221).  Né  diversa,  da  questo  punto  di 
vista,  è  la  teorica  Sabiniana,  solo  disforme  nel  ritenere  che  il 
legato  di  precipuo  dovesse  sempre  essere  a  benefìzio  dell'erede 
parziario  (ei,  qui  aliqtia  ex  parte  heres  scriptus  est)  e  non  po- 
tersi costituire  a  favore  di  un  estraneo.  La  controversia  riguardava 
pertanto  la  maggiore  o  minore  estensione  della  capacità  di  ricevere 
ma  non  tocca  punto  la  natura  intrinseca  del  legato. 

Ridotti  adunque  i  due  tipi  di  legato  a  quello  per  vindica- 
tionem  (di  proprietà)  ed  a  quello  per  damnationem  (di  obbliga- 
zione), è  interessante  per  la  teorica  generale  lo  stabilire  a  quale 
delle  due  forme  si  debba  riconoscere  la  precedenza  storica ,  per 
quale  cioè  di  queste  due  vie  fu  introdotto  l'istituto  nel  sistema 
del  diritto. 

Ambedue  le  ipotesi  sono  state  sostenute,  con  argomenti  tratti 
così  dalla  comparazione  del  contenuto  delle  due  forme,  come  dal 
riferimento  di  esse  alle  antiche  maniere  di  testamento. 

Il  Ferrini  ed  il  Padda  nei  citati  recenti  lavori  hanno  vali- 
damente sostenuto  la  precedenza  del  legato  di  proprietà,  mentre 
lo  Holder  ^  ha  più  di  tutti  difeso  la  tesi  opposta. 

Gli  argomenti  principali,  diretti  a  sostenere  la  precedenza  del 
legato  di  proprietà,  sono  i  seguenti.  1)  E  cioè  anzitutto  l'ordine 
della  trattazione  negli  scritti  di  Gaio  e  di  Ulpiano.  2)  Il  nome 
di  legatam  generale  per  tutto  l'istituto,  strettamente- connesso 
colla  formula  do  lego  di  quello  di  proprietà.  3)  L' incompatibilità 
della  forma  del  legatam  per  damnationem    collo  stato  del  con- 

'  Beitràge  zur  Gesch.  d.  rom.  Erbrechts.  Erlangen  188L 
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cetto  di  obbligazione  prima  della  Lejo  Poetelia.  4)  L'indicazione 
esplicita  della  forma  di  legato  di  proprietà  contenuta  nel  disposto 
delle  XII  tavole  con  cui  si  riconosce  la  efficacia  giuridica  dei  le- 
gati :  liti  legassit...  siiae  rei»  ita  ius  esto.  5)  La  corrispondenza 
tra  le  parole  della  legge  (itti  legassit)  e  la  formula,  del  legato 
(do  lego),  corrispondenza  conforme  alle  esigenze  dell'antico  di- 
ritto. 6)  L'indicazione  che  si  legge  in  Ulpiano  (XIX,  17)  del  le- 
gato eoe  lege  duodeciìn  tahularum  come  esempio  di  acquisto  del 
dominio,  il  che  si  riferisce  chiaramente  al  legato  di  proprietà,  e 
mostra  essere  solo  questa  forma  conosciuta  al  tempo  delle  XII  ta- 
vole ^  7)  L'essere  il  legato  di  proprietà  la  forma  di  legato  più 
indipendente  dalla  eredità  ^. 

Come  argomenti  in  contrario  invece  si  assunsero  i  seguenti  : 
1)  Il  carattere  di  diritto  pubblico  della  damnatio  chiaramente 
indicato  nella  formula  imperativa  (damnas  esto),  in  contrappo- 
sizione della  formula  do  lego,  la  quale  accenna  alla  manifesta- 
zione della  volontà  individuale  ;  mentre  quindi  la  prima  poteva 
trovar  posto  nel  testamento  comiziale,  la  seconda  forma  potè 
soltanto  valere  in  un'  epoca  in  cui  il  testamento  divenne  un  atto 
completamente  rimesso  alla  libertà  dell'individuo,  senza  alcun 
controllo  da  parte  della  comunità.  2)  La  corrispondenza  del  le- 
gato di  obbligazione  col  concetto  di  erede  quale  successor  in  omne 
ius  mortuij,  mentre  il  legato  di  proprietà,  come  quello  che  sot- 
trae direttamente  qualche  cosa  dal  complesso  ereditario ,  vi  ri- 
pugna. 3)  La  facilità  del  passaggio  dall' obbligo  nell'erede  di 
pagare  i  debiti  già  esistenti  in  persona  del  de  cuius,  a  quello  di 
pagarne  altri  che  si  originano  in  persona  dell'  erede  stesso,  come 
conseguenza  di  questa  sua  qualità.  4)  La  rispondenza  solo  di 
questa  forma  al  carattere  essenziale  del  legato,  il  quale  deve  co- 
stituire un  rapporto  tra  due  persone ,  a  vantaggio  dell'  una ,  a 
carico  dell'altra  (onorato  ed  onerato).  5)  La  riduzione  che  per 
opera  del  S.  C.  Neroniano  si  fa  di  ogni  legato  al  tipo  j^er  dam- 
nationem  ^. 

Ora,  come  risulta  dal  confronto  dell'ultimo  argomento  (n.  7) 
di  quelli  elencati  a  sostegno  della  precedenza  del  legato  di  pro- 

'  Ferrini  -  /  legati  p.  10  segg.  oltre  il  Padda  op.  cit. 
*  BoNFANTK  -  Bull.  oit.  aiino  IV  in  fine. 
'  Cfr.  HòLDER  e  Padda  op.  cit. 
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prietà,  con  i  primi  tre  di  quelli  in  contrario,  è  chiaro  che  un  me- 
desimo concetto  è  stato  prò  e  contro  preso  a  base  di  induzione 
per  risolvere  il  quesito.  Ed  esso  consiste  nella  maggiore  o  minor 
connessione  delle  due  forme  di  legato  coli'  eredità  in  genere  e  col 
primitivo  testamento  in  ispecie. 

Il  Bonfante  trova  nel  fatto  che  il  legato  p.  v.  è  il  più  in- 
dipendente dal  concetto  di  eredità,  ed  il  meno  connesso  quindi 
colla  funzione  sostanziale  del  testamento  (la  heredis  institutio), 
il  più  valido  indizio  per  ritenere  la  priorità  del  legato  p.  v.  di 
fronte  a  quello  p.  d.  Lo  Holder  invece  vede  nello  stesso  fatto  il 
principal  motivo  per  sostenere  il  contrario,  ed  i  primi  tre  argo- 
menti da  lui.  addotti  in  questo  senso  sono  appunto  particolari  ap- 
plicazioni di  un  simile  modo  di  vedere.  La  quistione  pregiudiziale 
pertanto  alla  discussione  su  questo  campo  si  è  quella  di  inten- 
dersi sul  punto  se  i  due  istituti  dell'  eredità  e  del  legato  debbano 
riferirsi  ad  una  medesima  origine  o  ad  origini  diverse ,  se  essi 
siano  il  portato  di  una  identica  evoluzione  giuridica  o  di  due 
correnti  separate,  riunite  in  seguito  in  un  unico  atto  (il  testa- 
mento), ma  conservando  sempre  quella  caratteristica  differenza 
che  loro  imprimeva  la  diversità  dell'origine.  Questo  problema 
appartiene  a  quelli  della  teoria  generale  del  diritto  di  successione, 
ed  ha  grande  importanza  non  solo  per  risolvere  la  controversia 
che  ci  occupa,  ma  per  spiegare  anche  tutte  le  regole  che  troviamo 
in  diritto  romano  nei  casi  in  cui  il  titolo  di  legato  viene  a  tro- 
varsi in  contatto  con  quello  ereditario  (principalmente  nel  pre- 
legato), e  per  intendere  altri  canoni  fondamentali  del  diritto  suc- 
cessorio. E  chiaro  d'altra  parte  che  l'ammettere  l'una  o  l'altra 
delle  due  soluzioni  del  problema  indicato  costituisce  per  ciò  solo 
una  ragione  sufficiente,  rispetto  al  nostro  tema  speciale,  per  dare 
un  peso  decisivo  a  priori  agli  argomenti  di  Holder  o  per  dedurne 
la  singolare  irrilevanza,  indipendentemente  dall'esame  del  con- 
tenuto di  ciascuno  di  essi. 

Ora  non  è  certo  questo  il  luogo,  dove  si  possa  trattare  com- 
piutamente una  simile  quistione,  la  quale  esorbita  dal  campo  del 
nostro  studio  ;  d' altra  parte  la  trattazione  è  stata  largamente 
fatta  dal  Bonfante,  e  basta  riportarsi  alle  sue  acute  osservazioni 
in  proposito.  Egli  ^  allo  scopo  di  dar  ragione  della  famosa  re- 

•  Vedi  BuUettino  dell' Ist.  di  Dir.  romano,  an.  IV. 
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gola  nemo  i^ro  j^arte  testatas  ]pro  ][)arte  intestatas  decedere potest, 
ha  sostenuto  la  tesi  già  accennata  dallo  Scialoja,  che  la  primitiva 
funzione  sociale  àeW  ìiereditas  fu  quella  di  provvedere  alla  suc- 
cessione nella  sovranità  familiare ,  una  funzione  cioè  eminente- 
mente di  diritto  pubblico.  La  importanza  e  T  antichità  del  testa- 
mento presso  i  Romani  si  connetterebbe  alla  prevalenza  che  nel 
diritto  pubblico  di  Roma  ebbe,  pel  trapasso  della  sovranità,  la  de- 
signazione fatta  dal  predecessore.  Il  testamento  viene  così  ad  es- 
sere una  designazione  di  questa  natura  per  quanto  si  attiene  alla 
sovranità  familiare.  Il  trapasso  dei  diritti  patrimoniali,  nell'ori- 
ginario concetto  dell'eredità,  non  ne  costituisce  né  l'essenza  né  lo 
scopo,  ma  si  effettua  per  la  totalità  come  oggetto  del  più  largo 
ed  elevato  potere  sovrano.  Di  rincontro  i  legati  sarebbero  l'isti- 
tuto, il  quale  in  origine  provvedeva  al  semplice  trapasso  di  beni 
patrimoniali . 

In  seguito  i  due  istituti  si  sarebbero  avvicinati,  il  carattere 
sociale  dell'  eredità  sarebbe  venuto  mano  mano  impregnandosi 
del  carattere  patrimoniale  dei  legati,  uniti  l' uno  e  gli  altri  nello 
stesso  atto ,  il  testamento ,  e  così  la  eredità  avrebbe  finito  per 
mutar  natura  e  diventare  niente  più  niente  meno  che  il  trapasso 
dei  beni  patrimoniali  nel  loro  complesso  come  imiversitas.  Di  qui 
la  difficoltà  di  spiegare,  coi  concetti  moderni,  certe  regole  fon- 
damentali del  diritto  ereditario  romano ,  che  si  connettono  ap- 
punto alla  antica  natura  e  alla  primitiva  funzione  dell'  istituto. 
Ecco  come  il  Bonfante  conchiude  le  sue  ricerche  : 

«  Il  risultato ,  cui  ci  ha  condotti  lo  studio  della  massima 
«  Nemo  prò  parte  testatus  prò  pjarte  intestatus  decedere  potest 
«  è  che  il  diritto  successorio  romano,  per  la  parte  che  concerne 
€  Vhereditas,  ha  mutato  nella  sua  funzione  sociale  ;  il  trapasso 
«  della  sovranità  familiare  diventò  nel  diritto  storico  il  trapasso 
«  dei  beni  a  causa  di  morte  ;  ma  per  ciò  che  concerne  i  legati 
«  abbiamo  veramente  sin  dall'origine  assegni  patrimoniali  a  causa 
«  di  morte,  che  si  fusero  col  testamento.  Le  due  correnti,  donde 
«  può  derivare  il  diritto  successorio,  si  riunirono  abbastanza  lungi 
«  dalla  loro  origine  per  costituire  la  grande  fiumana  del  diritto 
«  successorio  romano.  E  come  le  acque  d'una  grande  fiumana  si 
«  van  colorando  via  via  non  pure  dal  terreno  che  traversano,  ma 
«  e  dalle  acque  delle  nuove  correnti  che  vi  si  riversano,  simil- 
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«  mente  lo  spirito  nuovo  della  successione  nel  diritto  già  svolto 
«  di  Roma  e  nel  diritto  moderno,  il  carattere  patrimoniale,  che 
«  assunse  via  via,  non  nacque  puramente  e  semplicemente  dalle 
«  condizioni  nuove  del  terreno  sociale,  ma  altresì  dallo  scopo  e 
«  dalla  struttura  assolutamente  patrimoniale,  anche  nelle  origini 
«  sue,  dell'istituzione  dei  legati  che  vi  s'aggiunse  »  ^ 

Non  è  nostro  scopo ,  come  abbiamo  osservato ,  di  trattare 
ex  professo  questa  quistione,  e  rimandiamo  allo  scritto  del  Bon- 
fante,  ove  si  mostra  come  la  tesi  trovi  la  sua  riprova  diretta 
nella  struttura  dell'eredità  quale  ci  è  conservata  nelle  fonti.  Ap- 
presso ci  occorrerà  di  distaccarci  in  qualche  punto  dalle  conclu- 
sioni del  Bonfante,  per  quanto  si  attiene  ai  legati  e  alle  questioni 
di  cui  direttamente  ci  occupiamo,  ma  riteniamo  nella  sua  sostanza 
completamente  accettabile  il  concetto  fondamentale  sopra  riferito. 

Quello  che  pel  nostro  scopo  qui  importa  di  rilevare  è  come, 
partendo  da  un  tal  punto  di  vista,  in  materia  di  stabilire  la  prio- 
rità tra  i  due  tipi  del  legato,  l'essere  quello  p.  v.  il  piìi  discosto 
dall'eredità,  facendo  a  meno  dell'intermedia  persona  dell'erede  e 
stabilendo  un  rapporto  diretto  tra  il  defunto  e  l' onorato  con  un 
diretto  trapasso  del  dominio ,  diventi  ragione  fondamentale  per 
riconoscere  a  questo  tipo  il  primo  posto  nella  cronologia.  E  di 
conseguenza  pertanto  le  osservazioni  di  Holder,  le  quali  tendono 
a  dimostrare  questo  fatto,  riescono  in  astratto,  e  dal  nostro  punto 
di  vista,  a  fortificare  più  che  a  combattere  la  nostra  tesi. 

Tuttavia  occorre  fermarsi  brevemente  su  ciascuno  di  questi 
argomenti. 

Il  primo,  come  dicemmo,  consiste  nella  dimostrazione  del 
carattere  di  diritto  pubblico  che  la  dainnaUo  presenta,  il  che  la 
rendeva  perfettamente  conciliabile  col  testamento  comiziale,  al 
quale  invece  repugnava  il  legato  di  proprietà,  come  energica 
espressione  della  semplice  volontà  individuale. 

Ora  questo  argomento,  dopo  quanto  abbiamo  innanzi  osser- 
vato, perde  tutta  l'efficacia  per  la  sua  parte  negativa,  quanto 
attiene  cioè  alla  pretesa  impossibilità  che  il  legato  y.  v.  potesse 
trovar  luogo  nel  testamento  comiziale.  Senza  entrare  adesso  in 
questa  quistione,  e  dato  pure  che  lo  Holder  avesse  ragione,  non  ne 


Bull.  dell'Istituto  di  Dir.  rom.  anno  IV  p.  141, 
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seguirebbe  per  questo  necessariamente  che  il  legato  di  proprietà 
sia  posteriore  a  quello  di  obbligazione.  La  connessione  coll'ere- 
dità  è  un  fenomeno  che  deve  riferirsi  ad  un'  epoca  alquanto  lon- 
tana dall'origine  dell'istituto  del  legato,  e,  senza  pregiudicare 
la  nostra  tesi,  potrebbe  in  astratto  anche  concedersi  (il  che  però 
non  crediamo)  che  si  verificasse  prima  per  una  forma  posteriore 
di  legato,  soltanto  perchè  più  facilmente  conciliabile  colla  natura 
dell'eredità  e  del  testamento.  Le  osservazioni  di  Holder  possono 
perciò  essere  esaminate  soltanto  per  quanto  si  attiene  al  problema 
della  presenza  in  genere  del  legato  ed  in  ispecie  delle  singole 
forme  di  esso  nel  testamento  comiziale,  ma  senza  alcuna  diretta 
influenza  sulla  risoluzione  del  nostro  quesito. 

Il  Padda  nel  suo  pregevole  lavoro  combatte  strenuamente 
passo  a  passo  questa  tesi  di  Holder,  sostenendo  che  nel  testa- 
mento comiziale  non  potesse  trovar  luogo  il  legato  p.  d.  Nello 
stesso  tempo  ritiene  che  neanche  il  legato  di  proprietà  vi  figu- 
rasse, ed  ambedue  le  forme  rimanda  al  posteriore  testamento 
privato,  rendendo  così  per  altra  via  indipendente  la  ricerca  della 
priorità  delle  due  forme  dalla  maggiore  o  minor  connessione  di 
esse  col  testamento  primitivo.  Noi  ci  occuperemo  nel  paragrafo 
seguente  di  questa  quistione;  qui  ci  basta  aver  osservato  come, 
all' infuori  di  essa  ed  anche  data  per  buona  la  soluzione  holde- 
riana,  nessun  argomento  se  ne  può  trarre  a  favore  della  prio- 
rità di  origine  del  legato  j9.  d.,  mentre  per  converso  un  assai 
pregevole  indizio  si  dovrebbe  riconoscervi  per  la  priorità  del  le- 
gato p.  V. 

Appunto  perchè  quest'  ultimo  è  la  espressione  più  genuina 
della  volontà  individuale  e  mira  direttamente  al  trapasso  del  di- 
ritto patrimoniale,  ci  presenta  nella  sua  natura  la  rispondenza  più 
spiccata  al  concetto  che  è  la  fonte  dei  legati  per  diritto  romano, 
e  posteriormente  ha  caratterizzato  anche  il  diritto  ereditario  ;  esso 
dunque  deve  costituire  il  tipo  originario  del  genere. 

Il  secondo  degli  argomenti  di  Holder,  come  dicemmo,  con- 
siste nel  rilevare  il  contrasto  che  l' attribuzione  diretta,  cui  mira 
il  legato  p.  v.^  presenta  col  concetto  della  sitccessio  in  universum 
ius,  caratteristica  dell'eredità.  Non  è  possibile,  egli  dice,  pensare 
che  la  prima  manifestazione  del  legato  si  sia  trovata  in  così  stri- 
dente contradizione  logica  coli' idea  fondamentale  deìV  hereditas . 
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Il  legato  p.  il.  invece,  come  un  carico  dell'erede,  come  un  onere 
connesso  alla  sua  qualità,  si  accorda  meglio  col  concetto  della 
successio  in  universum  iiis,  in  quanto  non  scinde  l'unità  del  pa- 
trimonio. 

Ora  è  chiaro  che  anche  questo  argomento,  se  fosse  vero, 
finirebbe  in  sostanza  col  costituire  una  riprova  della  tesi  con- 
traria, mettendo  in  rilievo  appunto  la  stretta  colleganza  del  le- 
gato p.  V.  con  la  corrente  da  cui  sarebbe  derivato  il  legato,  in 
opposizione  a  quella  cui  farebbe  capo  V  hereditas.  Appunto  per 
ciò  dunque  il  legato  p.  v.  dovrebbe  sempre  più  ritenersi  come 
forma  originaria  di  quella  istituzione,  che  mirava  direttamente 
al  trapasso  immediato  dei  singoli  diritti  patrimoniali. 

Ma  noi  crediamo  col  Fadda  che  la  osservazione  sia  sostan- 
zialmente errata,  e  questo  non  allo  scopo  di  combattere  l'argo- 
mento nel  senso  in  cui  è  stato  -addotto  dallo  Holder  (il  che  dal  nostro 
punto  di  vista  non  occorre),  sibbene  per  eliminare  un'obbiezione 
che  potrebbe  ripresentarsi  quando  discorreremo  della  possibilità 
del  legato  p,  v.  nel  testamento  comiziale.  E,  prescindendo  anche 
dal  notare  come  l'obbiezione  si  ispira  al  concetto  puramente  pa- 
trimoniale AqW hereditas,  anzi,  partendo  da  quello  stesso  punto 
di  vista,  l'errore  ben  rilevato  dal  Fadda  ^  sta,  come  è  chiaro, 
in  questo.  0  cioè  si  considera  la  eredità  come  un'  universitas, 
ed  allora  essa  non  si  altera  per  qualsiasi  sottrazione  di  singoli 
diritti;  o  la  si  considera  come  somma  di  singoli  diritti,  e  allora, 
poiché  l'acquisto  del  legato  e  dell'eredità  avviene  contempora- 
neamente, r  oggetto  del  legato  viene  a  trovarsi  fuori  dell'eredità 
nel  momento  stesso  in  cui  si  concreta  il  contenuto  economico  di 
quella. 

Quanto  al  terzo  argomento,  il  quale  si  richiama  alla  facilità 
del  passaggio  dall' obbligo  nell'erede  di  pagare  i  debiti,  già  esi- 
stenti nella  persona  del  defunto,  a  quello  di  pagare  il  legato  p.  d. 
quale  un  debito  che  nasce  nella  persona  dell'erede,  anche  qui  er- 
roneamente si  cerca  di  trovare  una  ragione  di  priorità  in  un 
preteso  piìi  facile  riferimento  alla  struttura  àelV  hereditas.  Dato 
il  nostro  concetto,  ciò,  in  quanto  importerebbe  reazione  di  questo 
istituto  suir  altro  dei  legati ,  non    potrebbe  che  riferirsi  ad  una 

'  L.  cit.  pag.  185. 
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epoca  in  cui  era  già  avvenuto  l' avvicinamento ,  ossia  alquanto 
lungi  dall'origine  dei  legati.  Ci  troveremmo  perciò  di  fronte  ad 
una  forma  secondaria  e  non  primitiva.  Il  quale  ragionamento 
acquista  maggior  forza  per  l'osservazione  del  Padda,  che  cioè, 
se  (come  è  opinione  dominante)  si  deve  alle  XII  tavole  il  ri- 
conoscimento dell'obbligo  per  l'erede  di  pagare  i  debiti  eredi- 
tari, verrebbe  a  mancare  nell'  antico  testamento  pubblico  l' ad- 
dentellato al  preteso  indizio  di  vetustà  del  legato  p.  d.  D'altra 
parte  merita  la  maggiore  attenzione  quanto  il  Bonfante  osserva 
a  proposito  del  carico  dei  debiti  \  i  quali  passerebbero,  secondo 
il  suo  modo  di  vedere,  nell'  erede  solo  in  conseguenza  del  tra- 
passo della  signoria  e  non  come  vero  trapasso  patrimoniale,  do- 
vendosi anche  qui  ritenere  nella  sua  purezza  il  concetto  che  i 
bona  vanno  sempre  intesi  con  deduzione  dei  debiti  ^.  In  questo 
senso  verrebbe  a  mancare  all'  argomento  di  Holder  il  fondamento 
logico  della  estensione  al  legato  p.  d.  Trovandosi  il  motivo  del- 
l'obbligo del  pagamento  dei  debiti  nel  carattere  del  diritto  (si- 
gnoria) costituente  l' oggetto  unico  e  diretto  dell'  hereditas,  non 
si  vede  chiaro  il  passaggio  da  questo  concetto  a  quello  della 
damnatio. 

Ma,  riassumendo,  qualunque  sia  l'opinione  che  voglia  por- 
tarsi intorno  all'intrinseco  valore  dei  singoli  argomenti  esaminati 
a  sostegno  della  priorità  del  legato  p.  d.,  ed  anzi  concessa  pure 
la  loro  fondatezza,  essi,  in  quanto  sono  ispirati  all'  idea  della 
genesi  di  questa  forma  di  legato  come  sviluppo  del  concetto  del- 
l' heredit^s,  per  ciò  solo  dovrebbero  valere  a  dimostrare  la  ori- 
gine meno  antica  della  damnatio  di  fronte  al  legato  p.  v. 

Restano  così  gli  altri  due  argomenti  estranei  a  questo  punto 
di  vista. 

Il  primo  è  quello  che  si  fonda  sul  presupposto  della  essen- 
zialità, pel  concetto  del  legato,  della  esistenza  di  un  onerato  e  di 
un  onorato.  Ciò  posto,  poiché  tale  rapporto  si  riscontra  perfet- 
tamente nel  legato  di  obbligazione  e  non  in  quello  di  proprietà, 
se  ne  deriva  la  precedenza  di  quello  a  questo. 

Il  Fadda  osserva  a  tal  proposito  che  in  quest'  ordine  di  idee 

*  Bull.  cit.  anno  IV,  pag.  122  seg. 

"  Cfi\  BiRKMEYER  -  Ubev  dtts  Vermògen  imjut.  Sinne,  pp.  119  segg.,  238  segg. 
Nota  del  Bonfante  nel  Bull,  anno  IV,  p.  123.  , 
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si  pretenderebbe  che  la  prima  forma  di  un  istituto  si  dovesse 
presentare  nella  pienezza  e  purezza  della  sua  struttura,  con  ca- 
ratteri netti  e  spiccati,  mentre  è  naturale  l'inverso,  che  cioè  a 
questo  grado  di  perfezione  si  arrivi  solo  nell'ultimo  stadio  del 
processo  evolutivo.  Però,  se  non  erro,  mi  pare  che  all'obbiezione 
dell'acuto  ed  illustre  romanista  si  potrebbe  con  facilità  replicare. 
Non  sembra  che  qui  si  tratti  di  maggiore  o  minore  perfezione 
nella  struttura ,  di  caratteri  più  o  meno  spiccati ,  ma  si  tratta 
dell'essenza  stessa  del  rapporto.  La  quistione  sta  appunto  nel 
determinare  se  il  legato  costituisca  nel  suo  contenuto  originario 
un  rapporto  obbligatorio  tra  erede  e  legatario,  od  una  trasmission 
diretta  (dare)  da  disponente  ad  onorato,  se  insomma  nacque  fin 
dal  principio  come  una  forma  immediata  di  trapasso  patrimoniale, 
indipendentemente,  parallelamente,  se  si  vuole,  al  trapasso  iure 
hereditarioj,  o  invece  costituì  un  trapasso  mediato  come  carico 
imposto  all'erede.  I  due  concetti  sono  così  distinti  tra  loro  che 
non  è  possibile  considerar  1'  uno  come  evoluzione  naturale  del- 
l'altro,  non  è  ragionevole  vedervi  solo  un  perfezionamento  di 
struttura. 

È  la  intrinseca  natura  del  rapporto  che  muta,  e  sarebbe 
assai  strano  il  ritenere  che,  pur  essendo  il  rapporto  tra  onerato 
ed  onorato  essenziale  alla  struttura  del  legato,  si  sia  cominciato 
ad  attuarlo  per  via  di  una  datw  dove  l'onerato"  scompare.  Per 
sostenere  la  priorità  del  legato  ^j.  ?;.  occorre  non  solo  negare  as- 
solutamente che,  nel  concetto  originario  del  legato,  quel  rapporto 
obbligatorio,  al  di  fuori  della  persona  del  defunto,  fosse  necessario, 
ma  ritenere  che  in  origine  esso  costituì  un  rapporto  diverso  e 
diretto  tra  disponente  e  onorato. 

Il  difetto  quindi  dell'  argomento  di  Holder  sta  in  una  peti- 
zione di  principio.  Dire  infatti  che  la  figura  tipica  del  legato 
importa  l'antitesi  tra  onorato  ed  onerato  non  significa  né  più 
nò  meno  che  ripetere  con  altre  parole  (cosa  che  spesso  accade 
nelle  nostre  materie)  che  la  figura  tipica  del  legato  è  quella  di 
obbligazione,  e  quindi  nulla  prova  a  favore  di  questa  tesi.  Contro 
un  simile  modo  di  vedere  stanno  quindi  tutti  gli  argomenti  che 
ci  inducono  ad  escludere  la  tesi  avversaria.  Principale  quello  che 
vede  nel  legato  il  primitivo  organo  pei  puri  e  semplici  trapassi 
patrimoniali.    Si  capisce  allora  come  la  forma    originaria   debba 
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ridursi  ad  un  dare^  coordinandosi  all'  istituto  della  donazione 
niortis  causa,  come  ben  a  proposito  il  Padda  stèsso  osserva  su- 
bito dopo  a  comento  di  un  passo  di  Holder  il  quale  viene  im- 
plicitamente a  riconoscere  la  stessa  cosa  ^  Ed  è  opportuno  pure 
a  questo  punto  ricordare  l'altra  osservazione  anche  del  Fadda, 
da  noi  sopra  riferita  tra  gli  argomenti  a  favore  della  nostra  tesi, 
intorno  cioè  allo  stato  del  concetto  di  obligatio  prima  della  lex 
Poetelia,  il  quale  rende  assai  poco  verosimile  una  data  così  an- 
tica del  legato  sotto  forma  di  rapporto  obbligatorio. 

Resta  così  l'ultimo  degli  argomenti  contrari,  il  quale  trae 
partito  dalla  disposizione  del  S.  C.  Neroniano,  per  cui  il  tipo  della 
damnatio  era  quello  a  cui  si  riducevano  gli  altri  legati  per  ren- 
derli efficaci.  Ma  è  chiarissimo,  come  il  Fadda  nota,  che  in  ciò 
si  trova  anzi  una  prova  evidente  che  la  damnatio  sia  lo  stadio 
posteriore,  Voptiynum  ius  in  materia,  nel  senso  che  è  la  forma 
più  evoluta  e  comprensiva,  estendendosi  anche  alle  alie?iae  res. 
È  in  questo  senso  appunto  che  Gaio  spiega  il  concetto  quando 
dice  :  «  cautum  est  ut,  si  eam  rem  quisque  legaverit  quae  eius 
nunquam  fiierit,  proinde  utile  sit  legatum,  atque  si  optim.o  iure 
relictum  esset;  optimum  autem  ius  est  per  damnationem  legati^ 
quo  genere  etiam  aliena  res  legari  potest  ». 

Ora  sarebbe  cosa  ben  strana  che  prima  fosse  nata  la  forma 
optimo  iure,  piìi  larga  e  comprensiva,  e  poi  si  fosse  introdotta 
l'altra  più  ristretta,  per  essere  quindi  obbligati  a  mitigare  il  rigor 
iuris  di  questa  colla  riduzione  alla  forma  originaria.  Il  processo 
sarebbe  proprio  in  contrasto  con  tutta  la  storia  degli  istituti 
romani. 

Abbiamo  così  visto  come  tutti  gli  argomenti,  addotti  a  so- 
stegno della  precedenza  del  legatum  p.  r/.,  o  non  servono  allo 
scopo,  od  anzi  in  certo  modo  convalidano  la  tesi  opposta. 

Resta  di  lumeggiare  gli  argomenti  da  noi  elencati  a  sostegno 
di  questa.  A  principio  dell'articolo  abbiamo  dato  ragione  del- 
l' ultimo  (7°)  che  figura  nel  nostro  elenco,  quello  che  ha  un  va- 
lore pregiudiziale  nella  discussione.  Ora  esamineremo  rapidamente 
gli  altri  che  furono  da  noi  esposti.  Il  primo  riguarda  l'ordine 
della  trattazione  di  Gaio  e  di  Ulpiano.  Ben  a  ragione  il  Fadda 


L.  e,  p. 
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trova,  non  verosimili  i  motivi  che  del  fatto  adduce  lo  Holder, 
e  cioè  l'essere  il  legato  ^.  v.  quello  che  nella  sua  formula  ri- 
produce la  qualifica  di  legato,  e  il  costituire  esso,  quando  fu  ri- 
conosciuto il  valore  giuridico  dei  fedecommessi ,  la  sola  forma 
di  disposizione  a  titolo  particolare  caratteristica  del  legato.  Il 
primo  motivo,  come  abbiamo  già  indicato,  costituisce  per  sé  stesso 
un  argomento  a  favore  della  nostra  tesi;  il  secondo  è  troppo  sot- 
tile per  potersi  ritenere  abbia  ispirato  la  classificazione,  e  ad  ogni 
modo  ce  ne  sarebbe  stata  conservata  la  traccia  laddove  si  parla 
delle  differenze  tra  i  due  istituti  del  legato  e  del  fedecommesso. 
L'argomento  quindi  resta  sempre  per  quel  che  vale.  Ora  noi 
non  crediamo  in  verità  che  l'ordine  della  trattazione  (leg.  per 
vindicationeyn ,  per  damnationemj,  sinendi  modo,  per  praceptio- 
nem)  corrisponda  perfettamente  all'ordine  cronologico  delle  quat- 
tro forme,  riguardo  alla  loro  comparsa  nel  campo  del  diritto. 
Probabilmente  le  due  ultime  forme,  almeno  la  quarta,  come  di- 
remo più  innanzi,  hanno  avuto  cronologicamente  un  altro  posto. 
Però  crediamo  che  l'argomento  abbia  il  suo  valore  quanto  alle 
prime  due  che  sono  le  fondamentali.  Le  altre,  come  secondarie 
ed  applicazioni  speciali  dei  concetti  giuridici  che  hanno  dato  luogo 
alle  due  prime,  sono  state,  per  questa  loro  natura,  trattate  dopo 
quelle  che  costituiscono  i  due  tipi.  Ora  il  modo  come  sono  espo- 
sti i  caratteri  di  questi  due  tipi  nella  trattazione  ha  la  sua  im- 
portanza. Prima  si  parla  del  legato  ^.  ?;.  e  si  mostra  come  esso 
sia  di  ristretta  applicazione,  e  poscia,  passando  a  quello  ^9.  <'/., 
esso  si  ricollega  al  primo  dal  punto  di  vista  della  sua  maggiore 
estensione.  (Cfr.  Gaio  II  202-203  :  Eoque  genere  legati  {p.  d.) 
ETiAM  aliena  res  legari  potest  ....  Ea  quoque  res  quae  in  re- 
rum natura  non  est p.  d.  legari  potest  etc.  Ed  Ulpiano 

XXIV,  7  :  Per  daninationem  omnes  res  legari  possunt,  etiam 
quae  non  sunt  testatoris  etc.  E  ciò  dopo  aver  subito  prima,  nel- 
l'uno  e  nell'altro  scritto,  notato  che  per  vind.  possono  esser  le- 
gate di  regola  solo  le  cose  quae  utroque  tempore  ex  i.  q.  testa- 
toris fuerunt,  cioè  all'epoca  del  testamento  e  a  quello  della  morte). 
Il  legato  ^.  ^/.  adunque  è,  almeno  quanto  all'oggetto,  chiara- 
mente indicato  come  uno  sviluppo  della  istituzione.  In  questo 
senso  l'ordine,  ed  ancora  più,  il  modo  della  trattazione  di  Gaio 
e  di  Ulpiano  sono  un  indizio  notevole  del  processo  storico. 
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Passando  alla  corrispondenza  del  nome  di  lefjatuni,  rimasto 
indicativo  dell'istituto,  con  la  formula  do  lego  del  legato  p.  v., 
è  chiaro  che  questo  fatto  costituisce  un  altro  notevole  argomento 
a  nostro  favore.  0  si  vorrà  ritenere,  come  alcuni  fanno,  che  il 
primitivo  senso  di  legare  fosse  generico  per  tutte  le  disposizioni, 
compresa  la  istituzione  di  erede,  ed  allora  la  doppia  circostanza, 
di  essersi  in  appresso  ristretto  ai  soli  legati  veri  e  propri  e  di 
trovare  tra  questi  una  classe  in  cui  la  formula  conteneva  quella 
designazione,  significa  appunto  che  questa  formula  si  riferiva  al 
tipo  originario.  0  invece  si  deve  credere  che  fin  dall'origine  le- 
gare ebbe  il  significato  più  ristretto,  e  sarebbe  strano  che  esso 
corrispondesse  non  già  alla  formula  originaria  del  tipo  ma  ad 
una  posteriore. 

Concorre  ad  afforzare  l' argomento  la  circostanza,  già  messa 
in  luce  dal  Ferrini,  che,  mentre  gli  altri  tipi  di  legato  sono  de- 
nominati per  la  loro  formula,  solo  questo  è  indicato  per  il  nome 
dell'azione,  ^jer  vin dicatione m.  Le  altre  formule  per  ciò  solo  si 
appalesano  quali  deviazioni  dal  tipo  originario. 

Ha  il  suo  valore  anche  il  terzo  degli  argomenti  da  noi  ri- 
cordati, ed  addotto  dal  Fadda  \  il  quale  tende  a  mettere  in  ri- 
lievo come  sarebbe  poco  conciliabile  l' antichissimo  concetto  della 
ohligatioy  col  fatto  che  l'istituto  del  legato  si  introducesse  ap- 
punto nella  forma  di  un  rapporto  obbligatorio  tra  l'erede  e  il 
legatario.  Di  qui  la  probabile  congettura  che  il  legato  p.  d.  non 
esistesse  anteriormente  alla  lex  Poetelia. 

Ed  infatti,  o  che  si  voglia  riconoscere  nell'originario  con- 
cetto dell' eredità  il  carattere  del  trapasso  patrimoniale,  o  quello 
della  successione  nella  signoria,  comunque  la  osservazione  del 
Fadda  ha  il  suo  peso. 

Il  contrasto  è  evidente  nel  primo  ordine  di  idee.  Ma  non 
esiste  meno  nel  secondo,  in  cui  il  trapasso  della  signoria  (che 
comprende  essenzialmente,  per  rispetto  al  patrimonio,  il  diritto 
alla  disponibilità  di  esso)  si  troverebbe  fin  dall'inizio  congiunto 
con  l'assoggettamento  del  nuovo  investito  al  potere  di  un  terzo, 
che  non  ha  carattere  né  qualità  di  erede. 

I  due  argomenti  quarto  e  sesto  da  noi  elencati  si  comple- 
tano e  confermano  l'un  l'altro. 

•  L.  e.  p.  184. 
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Il  famoso  luogo  delle  XII  tavole:  «  uti  legassit ...  suae  rei, 
ita  ii/s  està  »  accenna,  non  v'ha  dubbio,  ad  una  legge  imposta 
alla  cosa.  Ora,  qualunque  sia  il  senso  che  voglia  darsi  al  legare  in 
questo  testo,  o  cioè  riferirlo  in  senso  stretto  ai  soli  legati  veri 
e  propri,  od  intenderlo  esteso  ad  ogni  genere  di  disposizione  te- 
stamentaria, in  ogni  caso  la  dizione  della  legge  sta  a  favore  della 
nostra  tesi  nella  quistione  che  ci  occupa.  Se  legare  è  generico  e 
comprende  anche  una  forma  di  legato  vero  e  proprio  in  modo 
distinto  dalla  istituzione  ereditaria,  quella  deve,  come  questa, 
consistere  in  una  attribuzione  diretta  della  cosa  e  non  può  con- 
cepirsi come  un  comando  all'erede,  cioè  un  peso  inerente  alla 
qualità  ereditaria  ;  in  tale  ultima  ipotesi  il  disposto  delle  XII  ta- 
vole non  si  riferirebbe  punto  ai  legati.  Se  legare  va  riferito  sem- 
plicemente ai  veri  legati,  allora  che  si  miri  proprio  e  soltanto  al 
legato  di  proprietà  è  troppo  chiaro. 

La  riprova  di  questa  interpetrazione  è  fornita,  come  dicemmo, 
da  Ulpiano  (19,  17)  il  quale  si  esprime  in  questi  termini  :   «  Lege 

nohis    adquiritìir item   legatum   ex   duodecim    tahulavum». 

Il  legato  adunque,  cui  si  riferisce  la  legge  delle  XII  tavole  è 
tale  da  costituire  un  modo  di  acquisto  della  proprietà  per  legge, 
ossia  è  il  legato  di  proprietà. 

Infine  l'ultimo  argomento  ^  che  resta  ad  esaminare,  quello 
cioè  il  quale  consiste  nel  rapporto  tra  la  formula  (do  lego)  e  le 
parole  della  legge  (uti  legassit),  costituisce  un  altro  notevole  in- 
dizio, in  quanto  ci  presenterebbe  anche  qui  un  esempio  della  corri- 
spondenza delle  forme  che  è  una  caratteristica  dell'antico  diritto 
romano. 

Riassumendo,  indipendentemente  dal  rapporto  che  i  due  tipi 
fondamentali  di  legato  hanno  avuto  colle  antiche  forme  di  testa- 
mento, e  badando  alla  intrinseca  loro  natura,  alla  originaria  fun- 
zione che  il  legato  ha  avuto  rispetto  alla  eredità,  alle  dirette 
testimonianze  delle  fonti,  pare  che  debba  senz'altro  ritenersi  per 
vero  che  il  tipo  primitivo  di  legato  fu  appunto  quello  di  pro- 
prietà. Anche  in  questo  genere  di  attribuzioni  patrimoniali  la 
prima  fase  storica  consisterebbe  nella  semplice  traslazione  di  pro- 
prietà (dare)  ^. 

'  Ferrini  -  Legati  p.  11. 
'  Padda  1.  e.  p.  187. 
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III. 


Nel  paragrafo  precedente  abbiamo  espressamente  fatto  astra- 
zione, nell'esame  della  quistione  sulla  priorità  di  origine  dei  due 
tipi  di  legato,  dall'altra  del  rapporto  di  essi  colle  antiche  forme 
di  testamento.  Ora  è  su  questa  indagine  che  fermeremo  la  no- 
stra attenzione. 

Secondo  la  notizia,  chiaramente  fornitaci  da  Gaio  (II,  101  sgg.), 
il  testamento  più  antico  sarebbe  stato  quello  pubblico  nelle  sue 
due  forme,  in  tempo  di  pace  (calatis  co^nitiis )  ed  in  tempo  di 
guerra  (in  procmctu).  In  prosieguo  si  sarebbe  introdotto  il  te- 
stamento privato:  accessit  deinde  ter tiuni  genus  testamenti  quod 
per  aes  et  libram  agitur.  Però,  in  origine,  non  si  trattava  di 
una  vera  e  propria  forma  di  testamento ,  sibbene  di  un  ripiego 
tendente  allo  stesso  fine  economico,  introdotto  nella  pratica  a  van- 
taggio di  coloro  che,  non  avendo  già  esercitato  questo  supremo 
diritto  nei  modi  legali,  si  venissero  a  trovare  nella  impossibilità 
di  esercitarlo;  ed  il  ripiego  fu  assai  semplice  e  conforme  allo 
spirito  delle  antiche  istituzioni  giuridiche.  Si  fece  anche  qui  ri- 
corso alla  fiducia;  il  morente  mancipava  il  suo  patrimonio  ad 
un  amico,  pregandolo  di  provvedere  egli  a  disporne,  nel  modo  che 
il  mancipante  avrebbe  avuto  intenzione  di  disporne  per  testa- 
mento :  «  Qui  neque  calatis  comitiis  neque  in  procinctu  testa- 
mentum  fecerat,  is  si  subita  morte  urgiiehatur,  amico  familiam 
suarn,  id  est  patrimoniiim  simm,  mancipio  dabat,  euMque  ro- 
gabat,   quid  cuique  post  mortem  suam  dari  vellet  ». 

Più  in  là  l'evoluzione  giuridica  invertì  le  parti,  e,  mentre 
il  testamento  pubblico  andò  mano  a  mano  cadendo  in  desuetudine, 
a  poco  a  poco  la  mancipatio  familiae  dette  luogo  al  tipo  di  te- 
stamento privato,  che  prese  il  nome  dal  negozio  donde  nacque  e 
si  disse  per  aes  et  libram.  E  cosi,  mentre  prima  il  fayniliae  em- 
ptor  heredis  locum  optinebaf,  si  istituì  poscia  direttamente  l' erede 
in  una  persona  diversa  dal  fam.  emptor  (aliiis  heres  testamento 
instittiitur),  ed  il  fam.  emptor  e  la  mancipatio  rimasero  ^ropjter 
veteris  iaris  imitationem. 

Ora  che  il  legato  con  perfetta  validità  giuridica  si  trovasse 
nel  testamento  privato  non  vi  ha  nessun  dubbio;  lo  dice  del  resto 
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chiaramente  Gaio  laddove,  parlando  di  esso,  scrive  :  «  nunc  vero 
alius  heres  testamento  instituitur,  a  quo  etiam  legata  relinquun- 
TUR  >.  Ma  vi  erano  nel  primitivo  testamento  comiziale?  E  intorno  a 
questo  punto  che  dura  tuttavia  la  discrepanza  dei  romanisti.  Ed 
occorre  anche  qui  distinguere  tra  i  due  tipi  di  legato.  Coloro,  che 
sostengono  la  priorità  di  quello  di  obbligazione  (Holder),  riten- 
gono che  solo  questo  si  trovasse  nel  testamento  in  calatis.  Quelli 
invece,  che  stanno  per  la  precedenza  del  legato  di  proprietà  (Fer- 
rini), sostengono  che  questo  semplicemente  vi  figurasse.  Altri 
infine  (Fadda)  credono  che  né  l'un  tipo  né  l'altro  potesse  tro- 
varvi luogo.  La  teorica  Holderiana  si  collega  alla  sua  opinione 
circa  l'ordine  cronologico  dei  due  tipi  ;  tuttavia,  pur  respinta  questa 
come  noi  abbiamo  fatto,  non  si  può  senz'altro,  come  notammo, 
repudiare  l'altra.  Tra  le  due  quistioni  non  ci  pare  che  ci  sia 
questo  nesso  logico  né  in  un  senso  né  nell'  altro,  dato  il  concetto 
che  il  legato  non  sia  nato  nel  testamento.  Potrebbe  benissimo, 
in  astratto,  una  forma  secondaria  aver  avuto  prima  contatto  col- 
r  eredità.  Perciò  né  dal  trovarsi  una  forma  congiunta  al  testa- 
mento più  antico  si  potrebbe  dedurre  la  sua  anteriorità,  né  da 
questa  senz'altro  la  necessità  che  la  determinata  forma  si  tro- 
vasse congiunta  coir  antichissimo  testamento.  Ma  la  tesi  di  Ilolder 
non  é  per  sé  stessa  sostenibile,  ed  il  Fadda  ne  ha  dato  la  com- 
pleta confutazione  nel  suo  pregevole  scritto  ^ 

Tutto  il  ragionamento  holderiano  si  concentra  nel  concetto  che 
la  dainnatio,  avendo  uno  spiccatissimo  carattere  di  diritto  pub- 
blico, era  appunto  assai  bene  in  armonia  col  testamento  comiziale, 
che  costituiva  la  legge  del  trapasso  ereditario.  Di  qui  si  spie- 
gherebbe assai  bene  l'applicazione  della  6'o^w^/oj!9^r  a^5  et  ìibram 
al  legatuni  fj.  d.  (Gaio  ITI,  175)  e  della  poena  dupli  in  caso  di 
infitta tio  (Gaio  IV,  171). 

Ma  si  risponde  che  tanto  l'uno  che  l'altro  effetto  possono 
benissimo  ricollegarsi  al  concetto  di  neocmn.  Il  legato  j9.  d.  può 
benissimo  rientrare  nel  genere  del  gestum  per  aes  et  lihram,  e 
così  esso  viene  a  ricollegarsi  direttamente  al  posteriore  testamento 
privato.  IjH  solutio  per  aes  et  ìibram  diventa  una  normale  appli- 
cazione della  neoci  liberatio. 

*  L.  e.  p.  176  sgg. 

40 
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La  formula  damnas  està  non  ha  bisogno  di  essere  ricondotta 
al  concetto  di  legge  per  trovare  ima  giustificazione.  Né  l'impe- 
rativo della  forinola  importa  maggiormente  una  necessità  di  questa 
natura.  Formula  imperativa  troviamo  anche  nel  legato  j!9.  v.  ac- 
canto all'altra  puramente  dichiarativa.  La  damnatio  è  un  co- 
mando della  volontà  individuale  all'individuo,  e  l'obbligo  è  im- 
posto sotto  la  condizione  dell'accettazione  da  parte  dell'erede. 
Invece  il  concetto  di  una  damnatio  di  natura  legislativa,  in  quanto 
si  dirige  all'individuo  e  non  alla  comunione,  come  neìVhereditas, 
importerebbe  un  vincolo  dell'  erede  indipendentemente  dal  suo  con- 
senso, non  essendo  sostenibile  né  un  consenso  anteriore  né  uno 
concomitante  al  testamento.  Oltre  di  ciò,  poiché  l'obbligo  di 
pagare  i  debiti  ereditari  devesi,  come  pare  probabile,  riferire  ad 
un'epoca  non  anteriore  alle  Xll  tavole,  ammettendo  che  il  le- 
gato p.  d.  figurasse  nell'antico  testamento  comiziale,  si  avrebbe 
nel  primitivo  diritto  una  ben  strana  eccezione  al  principio  che 
ab  herede  ohligatio  inci^jere  non  potestj  proprio  quando  non  era 
ancora  riconosciuto  nel  senso  più  lato  il  trapasso  dei  debiti  già 
nati  in  persona  del  de  cuìus. 

Sono  questi  i  principali  argomenti  che  il  Fadda  sviluppa  nel 
modo  più  ampio,  per  i  quali  ci  pare  omai  assodato  che  il  legato 
di  obbligazione  non  trovasse  luogo  nel  testamento  comiziale.  E, 
poiché  questo  può  ritenersi  uno  dei  punti  omai  fermi  nella  odierna 
dottrina,  rimandiamo  al  lavoro  del  valente  romanista  italiano  per 
i  maggiori  sviluppi  sulla  materia. 

Merita  invece  un  esame  più  accurato  il  quesito  se  anche  il 
legato  di  proprietà  debba  ritenersi  estraneo  al  testamento  comi- 
ziale, come  il  Fadda  sostiene,  od  invece  vi  trovasse  luogo,  come 
crede  il  Ferrini. 

Il  dibattito  si  concentra  intorno  al  significato  ed  alla  portata 
della  famosa  disposizione  decemvirale  :  idi  legassit  etc.  Secondo 
la  tesi  sostenuta  dal  Fadda,  il  testo  si  riferirebbe  soltanto  ai  le- 
gati veri  e  propri,  i  quali  avrebbero  per  virtù  di  questa  legge 
acquistato  efficacia  giuridica.  Innanzi,  essi  rivestivano  la  forma 
di  semplici  preghiere  rivolte  al  familiae  emptor  nella  familiae 
mancipatio.  Così  la  legge  decemvirale  sarebbe  stata  contempo- 
raneamente l'organo  di  trasformazione  del  fedecommesso  contenuto 
nella  fam.  mancipatio  in  legato,  e  di  tutto  il  negozio  giuridico 
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in  una  vera  e  propria  forma  di  testamento ,  in  quel  testamento 
privato  cioè  che  prese  il  nome  'per  aes  et  Hbram.  Il  tipo  di  le- 
gato esistente  in  quell'epoca,  e  dalle  XII  tavole  esplicitamente 
riconosciuto,  sarebbe  il  legato  di  proprietà.  Solo  in  prosieguo  si 
sarebbe  introdotto  il  legato  di  obbligazione. 

Secondo  il  concetto  del  Ferrini  invece  il  legato  di  proprietà 
già  si  trovava  nel  testamento  comiziale;  la  legge  delle  XII  ta- 
vole avrebbe  avuto  una  portata  generale  per  ogni  genere  di  di- 
sposizioni di  ultima  volontà,  compresi,  ma  non  soltanto,  i  legati; 
la  trasformazione  della  familiae  ynancipatio  in  testamentum  per 
aes  et  lihram  sarebbe  stata  opera  di  un  lento  lavoro  giurispru- 
denziale e  non  l'effetto  della  disposizione  contenuta  nel  testo  de- 
cemvirale;  il  legato  di  proprietà  sarebbe  naturalmente'  passato 
dal  testamento  pubblico  a  quello  privato. 

Ora,  nella  sostanza,  pur  riconoscendo  la  importanza  della 
magistrale  e  sottile  trattazione  del  Fadda,  io  inclino  piuttosto  a 
seguire  le  idee  sviluppate  dal  Ferrini. 

Contro  la  interpetrazione  Faddiana  lo  stesso  autore  comincia 
col  riconoscere  che  si  potrebbe  opporre  innanzi  tutto  l'ottimo 
degli  argomenti  nelle  nostre  discussioni ,  quello  cioè  derivante 
dai  testi,  ed  a  tal  uopo  cita  quattro  luoghi  delle  fonti:  il  fr.  120  D. 
De  V.  S.  50.  16  di  Pomponio;  il  fr.  130  eod.  di  Ulpiano;  il 
§  224  del  II  libro  delle  istituzioni  G alane  ;  la  nov.  22  e.  2  di 
Giustiniano. 

Ha  egli  completamente  rimosso  l'ostacolo  derivante  dalla 
chiara  dizione  di  questi  testi  ?  Non  ci  pare.  Possiamo  infatti  ri- 
conoscergli che ,  quanto  alla  novella  22 ,  seljbene  Giustiniano 
esprima  chiaramente  come  il  senso  da  attribuire  al  disposto  de- 
cemvirale  sia  quello  più  lato,  tuttavia  la  sua  testimonianza  non 
può  avere  una  grandissima  importanza.  Neanche  però  si  può  ne- 
gare ad  essa  ogni  valore,  se  non  si  riesce  contemporaneamente 
a  togliere  efficacia  alle  fonti  dirette  e  più  antiche. 

Ora,  quanto  al  fr.   130,  esso  suona  così: 

«  Leijc  ohvenire  hereditaiem  non  improprie  quis  dixerit  et 
eam  quae  ex  testamento  defertuy,  quia,  lege  XTJ  tahularuni  te- 
stameìitariae  hereditates  confìrmantur  ». 

Il  Fadda  osserva  che  questo  testo  non  ha  che  fare  cxAV^iti 
legassi t  etc.  e  con  la  nostra  questione.  Esso  si  riferisce  all'altro 
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luogo  delle  XII  tavole  «  si  ùitestato  etc.  » .  Infatti  quivi,  consi- 
derandosi come  maniera  subordinata  di  successione  quella  legittima 
di  fronte  alla  testamentaria,  si  viene  appunto  a  confermare  il 
valore  di  questa ,  e  di  qui  il  concetto  espresso  da  Ulpiano  nel 
frammento  in  esame. 

Per  quanto  il  ragionamento  del  Fadda  sembri  assai  giusto, 
tuttavia  non  mi  pare  soddisfacente  del  tutto.  Ulpiano  dice  che 
colle  XII  tavole  testamentariae  liereditates  confirmantur  ;  ora 
non  parmi  troppo  consono  al  concetto  espresso  dalla  parola  con- 
fi nnantar  quell'indiretto  riconoscimento  che  si  ricava  dal  sì  in- 
festato. Il  confrmantar  si  spiega  molto  meglio  riferendolo  ad 
un  riconoscimento  diretto  ed  esplicito,  quale  sarebbe  quello  de- 
rivante dal  testo  utl  legassìf,  inteso  nel  suo  piìi  ampio  significato. 
Nel  testo  si  intestato  etc.  non  si  conferma  nulla,  ma  si  presup- 
pone semplicemente  l'esistenza  giuridica  del  testamento.  Nella 
peggiore  ipotesi  anche  il  passo  di  Ulpiano,  se  non  fornisce  una 
prova  sicura,  dà  però  un  indizio  che  potrebbe  acquistare  impor- 
tanza di  fronte  ad  altre  più  esplicite  dichiarazioni  delle  fonti. 

Il  luogo  di  Gaio  dice  così  : 

«  Sed  olim  quidem  licebat  totum  patrimonium  legatis  atque 
lihertatìbiis  erogare  nec  quicquam  heredi  relinqaere  praeterquam 
inane  nomen  heredis:  idqiie  lex  XII  tahularwn  permittere  vi- 
dehatur,  qua  cavetur,  ut  quod  quisque  de  re  sua  testatus  esset, 
id  ratitm  haheretur ,  his  verhis  UTi  legassit  suae  rei,  ita  ius 
esto  ». 

Il  Fadda  osserva,  a  proposito  di  questo  testo,  che  esso,  piut- 
tosto che  contrario ,  dovrel)be  anzi  ritenersi  favorevole  alla  tesi 
da  lui  sostenuta.  Infatti  la  citazione  delle  XII  tavole  si  farebbe 
allo  scopo  di  addurre  l'argomento  legislativo  nel  senso  dell'am- 
plissima potestà  di  legare  ;  di  qui  un  ragionevole  motivo  per  ri- 
tenere che  appunto  1'  uti  legassit  si  riferisce  ai  soli  legati  ;  così  lo 
scopo  della  citazione  spiegherebbe  il  senso  che  nella  mente  del  giu- 
rista aveva  il  testo  decem virale.  Ma  anche  qui  la  interpetrazione, 
per  quanto  ingegnosa,  non  ci  sembra  accettabile. 

Gaio  non  potrebbe  dire  più  chiaro  di  quello  che  fa  come  il 
testo  delle  XII  tavole  garantisse  quod  quisque  de  sua  re  testatus 
esset j,  ed  ora  il  testari  è  senza  dubbio  parola  generica.  È  inutile 
dire  che  la  generalità  di  questa  parola  riceve  la  sua  determina- 
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zione  dal  soggetto  del  discorso.  Prima  di  tutto  nel  discorso  non 
si  parla  solo  di  legati,  ma  anche  di  libertates.  A  ogni  modo  sa- 
rebbe assai  strano  che,  in  tema  della  assoluta  libertà  di  legare 
la  quale  deriverebbe  direttamente  ed  esclusivamente  da  un  testo 
delle  XII  tavole,  Gaio  se  ne  fosse  uscito  a  dire,  nella  citazione 
di  quel  testo,  che  esso  riconosceva  la  libertà  di  qtiod  testatus  esset, 
usando  una  frase  così  generica.  Dirò  anzi  che,  se  realmente  V  uti 
h(/assit,  nel  senso  delle  XII  tavole,  si  fosse  riferito  soltanto  ai 
legati,  non  occorreva  punto  perifrasare  la  legge  come  fa  Gaio 
per  darne  il  significato,  essendo  certamente  al  tempo  del  giure- 
consulto il  senso  di  ì egare  quello  ristretto.  Appunto  per  questo 
egli,  che  scriveva  un  trattato  elementare,  ha  creduto  di  spiegare 
bene  il  legassit  delle  XII  tavole  col  testatus  esset. 

Ma  il  frammento  che  più  di  tutti  resiste  alla  critica  inge- 
gnosa del  Fadda  è  quello  di  Pomponio,  che  dice: 

«  Verbis  leyis  XII  tahiilarum  his  uti  legasst  suae  rei  ita 
lus  ESTO  latissima  potestas  tributa  videtur,  et  heredis  instituendi 
et  legata  et  libertates  dandi,  tutelas  quoque  constituendi.  Sed  id 
interpetratione  coangustatum  est  vel  legum,  vel  auctoritate  iura 
constituenfiuni  ». 

Il  passo,  a  dir  vero,  è  abbastanza  esplicito  nel  farci  sapere 
che  la  portata  del  testo  delle  XII  tavole  è  amplissima,  e,  lungi 
dal  riferirsi  ai  soli  legati,  comprende  così  la  istituzione  di  erede 
come  le  manumissioni  e  la  costituzione  di  tutela.  Ciò  non  ostante 
l'acuto  romanista  italiano  si  è  sforzato,  come  dice  il  Ferrini,  di 
renderlo  innocuo  alla  sua  tesi.  E  la  sua  dimostrazione  si  fonda 
su  quel  videtur,  da  cui  egli  deriva  argomento  per  sostenere  che  il 
giureconsulto  non  intendesse  già  di  darci  il  significato  letterale 
(direi  originario)  della  legge,  ma  il  suo  spirito,  come  fu  inteso 
neHa  applicazione  che  se  ne  venne  facendo  dalla  giurisprudenza. 
Egli  parla  di  una  interpetrazione  progressiva,  che  è  il  carattere 
comune  di  ogni  interpetrazione  storica  di  una  legge,  e  sostiene 
appunto  che  la  latissima  potestas,  di  cui  nel  nostro  frammento, 
sarebbe  il  resultato  di  questo  successivo  svolgimento:  di  qui  il 
videtur  di  Pomponio.  A  sostegno  poi  di  questa  spiegazione,  per 
verità  alquanto  sottile,  adduce  due  altri  testi,  uno  dello  stesso 
commentario  di  Pomponio  ad  Q.  Mucium,  e  l'altro  di  Paolo  ad 
Plautium. 
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Il  primo  si  trova  nel  fr.  29  §  1  D.  40,  7,  ove  si  legge: 
«  .  .  .  .  quoniam  lex  XII  tahalanmi  emptionis  verbo  oninem 
alienationeni  compìexa  videretur  ».  Il  testo,  nota  il  Fadda,  ha 
grande  valore  di  argomentazione,  in  quanto  che  appartiene  allo 
stesso  giureconsulto  ed  è  escerpito  dallo  stesso  libro,  inoltre  con- 
tiene lo  stesso  viderij,  e  qui  senza  dubbio  si  tratta  di  interpetra- 
zione  progressiva,  perchè  non  vorrà  sostenersi  che  nel  linguaggio 
delle  XII  tavole  eiìiptio  equivalga  alìenatio.  È  dunque  alla  mens 
lc(jis  che  il  giureconsulto  ha  voluto  qui  riferirsi,  ed  altrettanto 
quindi  per  analogia  deve  dirsi  del  fr.  120  ove  ricorre  lo  stesso 
modo  di  esprimersi. 

Ma,  contro  l'argomento  analogico  che  il  Fadda  trae  dal 
fr.  29,  il  Ferrini  ^  opponeva  una  giusta  riflessione,  quella  cioè 
che  il  valore  del  videretur  qui  usato  non  può  punto  paragonarsi 
al  videtur  del  fr.  120.  Nel  primo  infatti  si  dice  che  con  la  pa- 
rola emptio  si  è  voluto  in  generale  abbracciare  ogni  alienazione. 
Nel  secondo  invece  si  osserva  che  dall'insieme  di  tutto  il  testo 
appare  che  si  è  voluta  riconoscere  una  latissima  potestas  in  ma- 
teria di  disposizioni  di  ultima  volontà.  Mentre  dunque  nel  primo 
caso  può  esser  naturale  pensare  allo  spirito,  alla  mens  legìs,  nel 
secondo  invece  è  chiaro  che  si  guarda  al  significato  vero  della 
legge  stessa  come  si  presenta  all'interprete.  Ciò  risulta  anche 
dal  videtur  e  videretur.  Infine,  come  anche  in  nota  accenna  il 
Ferrini,  che  emere  nell'antico  uso  avesse  un  significato  assai  lato 
è  cosa  conosciuta.  Comunque,  il  fr.  29  non  potrebbe  avere  gran 
valore  come  argomento  di  analogia,  se,  come  vedremo,  alla  in- 
terpetrazione  analogica  si  opponesse,  come  si  oppone,  il  contenuto 
del  fr.  120. 

L' altro  frammento  cui  il  Fadda  si  riferisce,  per  trarne  van- 
taggio a  suo  profitto,  dice  così:  «  In  (jenerali  repjetitione  legatorum 
etiam  libertates  continentur  eoe  niente  le gis  XII  tabular um  ».  Ora, 
egli  nota,  se  veramente  la  portata  delle  XII  tavole  fosse  così  ampia 
come  si  dice,  l'inclusione  delle  libertates  deriverebbe  appunto  dalla 
legge.  Il  Ferrini  osserva  a  questo  proposito  che  V  ex  mente  legis 
può  benissimo  voler  dire  anche  secoìulo  il  significato^  e  non  è 
necessario  interpetrarlo   secondo  lo  spirito  della   legge,  come  fa 

'  Vedi  Bull,  del  1888  p.  117. 
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il  Padda.  Ciò  è  vero,  ma  non  occorre  ricorrere  a  questa  inter- 
petrazione  per  togliere  valore  all'argomento  avversario. 

Che  il  testo  delle  XII  tavole  comprendesse  la  generale  li- 
bertà di  disporre  intorno  ai  propri  averi,  o  si  limitasse  a  rico- 
noscerla solo  pei  legati,  non  pare  abbia  che  fare  colla  quistione 
se  la  reijetitio  ijeneralis  dei  legati  comprendesse  o  meno  anche 
le  Hhertates. 

Non  mi  pare  che,  dal  fatto  che  le  XII  tavole  riconoscevano 
quella  latissima  potestas  nel  passo  in  quistione,  si  potesse  senza 
altro  dedurre  che  la  ripetizione  di  legati  comprendesse  anche  le 
manumissioni.  Questo  modo  di  intendere  la  ripetizione  si  connette 
alla  tendenza  che  in  questa  materia  si  manifestò  per  la  interpe- 
trazione  estensiva.  Ciò  risulta  anche  dal  seguente  luogo  di  Me- 
ciano  (D.  32,  95),  ove,  di  fronte  ad  una  ripetizione  concepita  in 
questi  termini  :  «  quisquis  iniìii  heres  erit  damnas  esto  dare  fi- 
deique  eins  committo  idi  det  quantas  siimmas  dictavero  dedero  », 
si  ritiene  che  nella  ripetizione  vadano  compresi  anche  i  lasciti 
di  altre  cose  corporali  oltre  che  quelli  di  denaro. 

Non  sembra  adunque  che  i  due  testi ,  cui  il  Fadda  si  ri- 
chiama, rechino  grande  contributo  in  sostegno  del  modo  come 
egli  spiega  il  fr.   120. 

Ma,  indipendentemente  da  ciò,  nello  stesso  contesto  del  fr.  120 
troviamo  più  di  un  motivo  per  respingere  la  spiegazione  Fad- 
diana.  Già  il  Ferrini  notava  con  assai  ragione  che  urterebbe  contro 
di  essa  la  frase  tutelas  quoque  constitaendù  La  tutela  è  senza 
dubbio,  anche  secondo  l'interpe trazione  più  ristretta  e  letterale, 
oggetto  della  disposizione  decem virale  alla  pari  dei  legati  (super 
pecunia  tutelave);  ora  come  spiegare  quel  quoque  se  il  giure- 
consulto intendeva  realmente,  come  il  Fadda  crede,  di  esporre 
lo  spirito  della  legge  e  non  invece  darne  il  significato  letterale  ? 
La  tutela  era  direttamente  contemplata  e  non  poteva  quindi  dirsi 
di  essa  che  semhrava  soltanto  derivare  dallo  spirito  della  legge. 

La  giusta  osservazione  del  Ferrini  si  integra  considerando 
l'ordine  con  cui  sono  elencati  i  vari  oggetti,  pei  quali  le  XII 
tavole  avrebbero  stabilito  la  latissima  potestas.  Troviamo  anzi- 
tutto la  heredis  institutio,  cui  si  connettono  i  legati  e  le  manu- 
missioni, ed  infine  con  un  quoque  la  tutela.  Ora,  se  veramente 
fossimo  in  materia  di  interpetrazione  progressiva,  la  heredis  in- 
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stitatio  dovrebbe  essere  l'ultima  nell'elenco,  e  alla  menzione  di 
essa  in  verità  sarebbe  stato  davvero  opportuno  riconnettere  il 
quoque^  inquanto  rappresenterebbe  l' ultimo  passo  della  estensione. 

Invece  noi  la  troviamo  menzionata  per  prima,  come  l'og- 
getto precipuo  e  più  importante  cui  si  applicava  la  legge  ;  il  che 
appunto  vuol  dire  che  essa  sanzionava  in  generale  la  libertà  dei 
testamenti,  di  cui  la  heredis  institutio  era  caput  et  fandamen- 
tiim.  Ed  ancora  un  altro  riflesso.  Si  sostiene  che  nel  concetto 
dell'  autore  del  frammento  la  ìatissima  potestas  rappresentasse  il 
portato  naturale  della  interpetrazione  progressiva;  ma  come  può 
conciliarsi  questo  modo  di  vedere  con  quanto  il  giurista  dice  su- 
bito dopo,  dove  si  riferisce  alla  interpetrazione  in  senso  totalmente 
opposto,  nel  senso  cioè  restrittivo ,  sed  id  interpetratione  coan- 
gustatum  est? 

Sarebbe  ben  strano  che  facesse  questa  osservazione  proprio 
dopo  aver  dato  della  legge  quel  lato  senso  che  era  frutto  di  una 
interpetrazione  progressiva,  come  vuole  il  Fadda. 

Anche  questo  frammento  adunque  resiste  agli  sforzi  del  sot- 
tile interprete ,  ed  esso ,  ricondotto  al  suo  genuino  significato, 
basta  da  solo  a  portare  contro  la  tesi  del  Fadda  il  peso  decisivo 
della  testimonianza  delle  fonti. 

Ma  il  Fadda,  dopo  aver  tentato  di  eliminare  la  forza  pro- 
bante dei  testi  esaminati,  adduce,  a  sostegno  della  sua  tesi,  degli 
argomenti  diretti. 

Ed,  anzitutto,  che  la  disposizione  decemvirale  non  potesse  ri- 
guardare che  i  legati  egli  deriva  dal  confronto  ira  pecunia  e  tu- 
tela cui  ivi  si  accenna,  e  dall'antitesi  tra  p)ecunia  e  familia 
che  risulta  da  altri  passi  delle  XII  tavole.  Qualunque  sia  il  si- 
gnificato di  tutela^,  egli  dice,  o  che  si  intenda  tutela  personarum 
0  tutela  rei  come  fu  variamente  ritenuto,  trattasi  sempre  di  una 
disposizione  a  titolo  singolare,  e  poiché  i  due  termini  (super  pe- 
cunia tutelave)  sono  indicati  l'uno  accanto  all'altro,  ciò  vuol 
dire  che  sono  considerati  come  aventi  egual  carattere,  e  quindi 
anche  le  disposizioni  super  pecunia  si  intende  che  furono  con- 
siderate come  disposizioni  a  titolo  particolare.  Quanto  alla  an- 
titesi tra  pecunia  e  faniilia  nel  linguaggio  delle  XII  tavole,  dopo 
aver  riferito  i  luoghi  da  cui  essa  risulterebbe,  finisce  in  sostanza 
col  non   ricavarne   un  argomento   sicuro  a  suo    vantaggio ,  data 
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la  incertezza ,  che  egli  confessa  ,*  sul  vero  significato  di  quelle 
espressioni . 

Ripudia  infatti  la  opinione  che  spiega  la  antitesi  con  l'altra 
tra  res  mancipi  e  nec  Diancipi,  dichiara  di  non  voler  pronun- 
ziarsi su  quella  che  la  spiega  distinguendo  tra  patrimonio  per- 
sonale e  collettivo  del  gruppo  (sebbene  ambedue  potrebbero  ser- 
virgli di  argomento),  e  si  contenta  di  mettere  in  luce  che  la 
esclusione  di  familia  qualche  cosa  deve  significare,  ed  essa  non 
può  riferirsi  che  alle  disposizioni  di  carattere  universale.  Eviden- 
temente, in  questo  campo,  le  difficoltà  dell'argomento  e  la  as- 
soluta scarsezza  delle  nostre  conoscenze  in  proposito  hanno  su- 
perato la  stessa  grandissima  abilità  del  critico. 

Il  Ferrini  opportunamente  intanto  replicava  facendo  notare 
la  debolezza  dell'induzione  dal  significato  particolare  di  legare 
super  tutela  a  quello  di  legare  super  pecunia,  solo  perchè  pecunia 
e  tutela  si  trovano  collegate  nella  stessa  frase,  super  pecunia  tu- 
telave.  E  la  osservazione  è  assai  giusta.  Infatti,  anche  a  pre- 
scindere dal  vero  significato  di  tutela^  non  si  vede  proprio  il 
perchè  dall'una  si  debba  argomentare  all'altra  espressione.  Che 
cosa  ci  sarebbe  di  intrinsecamente  scorretto  in  quella  colleganza, 
se  legare  sujjer  pecunia  potesse  anche  comprendere  disposizioni 
a  titolo  universale? 

Non  è  dalla  colleganza  che  si  può  nulla  dedurre,  ma  biso- 
gnerebbe poter  direttamente  dimostrare  il  significato  di  quelle 
espressioni,  ciò  che  lo  stesso  Fadda  dichiara  allo  stato  assai  ar- 
duo. L'unica  cosa  che  dalla  colleganza  può  ricavarsi  (ed  anche 
questa  osservazione  appartiene  al  Ferrini)  è  il  significato  gene- 
rico di  legare,  una  volta  che  si  parla  di  legare  super  tutela. 
Non  è  possibile  dunque  prendere  legare  nel  senso  che  appresso 
si  è  dato  alla  parola  legatum.  Quanto  poi  alla  opposizione  tra 
familia  e  pecunia  ed  al  significato  della  esclusione  di  familia 
nel  nostro  testo,  prescindendo  anche  dalla  impossibilità  di  fissare 
il  valore  di  quelle  espressioni ,  non  bisogna  dimenticare,  a  dire 
del  Ferrini,  che  il  modo  come  Cicerone  si  esprime  (De  inv.  2,  50; 
ad  Her.  I,  13)  ci  autorizza  a  non  escludere  assolutamente  che 
nella  legge  si  trovasse  la  menzione  di  familia. 

Oltre  di  ciò  occorre  forse  anche  notare  che,  se  la  fam.  man- 
cipatio  si  mantenne  nel  primo  stadio  un  negozio  meramente  tra 
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vivi  ed  il  fam.  oìiptor  non  aveva,  e  non  poteva  avere,  qualità 
di  erede  (  tanto  che  fu  detto  heredis  loco  )  ;  poiché  il  legare 
super  pecunia  si  riferirebbe,  secondo  il  concetto  del  Fadda,  alle 
disposizioni  a  titolo  particolare  (che  in  questa  forma  potevano 
esaurire  tutto  il  patrimonio)  ;  ne  deriva  che,  data  una  tale  opi- 
nione, la  famìHa  come  oggetto  àeW  emp)tio  coincide  colla  pecu- 
ivia  come  oggetto  intorno  a  cui  si  esercitava  il  legare.  E  quindi, 
nello  stesso  ordine  di  idee  del  valente  romanista,  non  è  il  caso  di 
richiamarsi  troppo  a  questa  antitesi,  del  resto  a  noi  poco  conosciuta. 
Ma  il  Fadda  aggiunge  che  "col  concetto  del  primitivo  largo 
significato  di  legare  non  si  riesce  poi  a  dare  una  spiegazione  so- 
disfacente del  mutamento  e  della  restrizione  avvenuta  nel  senso 
di  quella  parola.  Critica  le  spiegazioni  dello  Schutze  e  dell'Arndts  ' 
e  nota  come  il  Maynz  se  la  sia  cavata  col  dichiarare  di  non  saper 
spiegare  la  cosa.  Ora  non  mi  pare  che,  se  anche  ci  si  dovesse 
fermare  a  questo,  sarebbe  cosa  troppo  strana.  Ben  altro  ci  è  oscuro 
dell'antico  diritto,  e  su  troppi  punti  conviene  di  confessare  la 
nostra  ignoranza.  L'essenziale  è  di  stabilire  se  realmente  dalle 
fonti  appaiano  le  traccie  di  un  mutamento;  tanto  meglio  poi  se 
una  spiegazione  di  esso  potrà  darsi.  Ora  che  mutamento  ci  sia 
stato  discende  proprio  dal  contesto  dei  §§  224,  225,  226  del  II 
libro  di  Gaio.  Nel  §  224,  da  noi  già  esaminato.  Gaio,  a  proposito 
ìÌqWuU  legassit  delle  XII  tavole,  si  esprime  dicendo  che  con  quelle 
parole  cavetur  ut  quod  quisque  de  re  sua  testatus  esset,  ìd  ra- 
tum  haberetur.  Quindi  passa  a  citare  le  leggi  in  virtù  delle  quali 
si  restrinse  questa  larga  potestà  concessa  dalle  XII  tavole,  ed,  a 
proposito  delle  leggi  Furia  e  Voconia,  ci  insegna  che  le  restri- 
zioni si  introdussero  per  quanto  potevasi  legatorum  nomine  mor- 
tisve  causa  capere.  E  poiché,  come  nota  lo  stesso  Fadda,  il 
mortis  causa  capere  era  nome  di  genere,  per  tutti  gli  acquisti 
mortis  causa  che  non  avessero  nome  speciale  (fr.  31  pr.  D.  39,  6), 
vuol  dire  che  nei  §§  225  e  226  legatum  è  usato  in  senso  stretto. 
Nel  precedente  paragrafo  invece,  riferendosi  al  tempo  delle  XII 
tavole,  legare  è  fatto  sinonimo  di  testari.  Dunque  dal  contesto 
stesso  del  discorso  Galano  si  evince  il  mutamento  occorso  nel  si- 
gnificato della  parola. 

'  L.  e.  p.  212. 


NOTE  INTORNO  ALLA  DOTTRINA  DEI  LEGATI  327 

Né  il  solo  modo  per  rendersi  ragione  di  questo  mutamento, 
come  pretende  lo  Holder,  sarebbe  quello  di  supporre  che  il  le- 
gare ,  in  origine  nome  di  genere ,  si  venisse  in  appresso  a  re- 
stringere qual  nome  di  specie,  in  virtù  di  una  progressiva  eli- 
minazione di  tutte  le  altre  disposizioni  che  presero  un  nome  par- 
ticolare. È  ben  vero  che  a  questa  ipotesi  contrasta  il  linguaggio 
di  Gaio  nei  citati  §§  225  e  226-  col  sussidio  del  fr.  31  citato  ^; 
ma  ciò  importa  solo  che  la  spiegazione  non  è  giusta,  e  non  è 
detto  che  o  dovrebbe  esser  quella  o  non  ce  ne  può  essere  altra. 

Un'altra  spiegazione  invece  io  credo  che  potrebbe  darsi.  Ma 
occorre,  per  esser  chiari,  rifarsi  alquanto  indietro  e  ricostruire  tutta 
una  evoluzione  storica,  quale  noi  la  supponiamo.  Questo  servirà 
a  spiegare  la  nostra  opinione  anche  su  altri  punti  del  complesso 
problema.  Come  già  dissi  nel  paragrafo  precedente,  io  ho  fatta 
adesione  all'idea  del  Bonfante  che  l'eredità  ed  il  legato  derivino 
da  due  correnti  diverse,  che  possono  storicamente  trovarsi  a  so- 
strato del  diritto  successorio.  La  antica  eredità  romana  si  ispira 
al  concetto  della  successione  nella  signoria,  il  legato  a  quello  del 
puro  e  semplice  trapasso  patrimoniale.  In  seguito,  a  poco  a  poco, 
la  eredità  si  venne  trasformando  ed  acquistando  sempre  più  ca- 
rattere patrimoniale ,  ed  a  questa  trasformazione  contribuì  l' in- 
tromissione del  legato  nel  testamento.  Questo  si  introdusse  in 
epoca  anteriore  alle  XII  tavole  nell'antico  testamento  comiziale, 
colla  formula  do  lego  corrispondente  al  legato  di  proprietà,  tipo 
naturalmente  originario  dell'  istituto,  inquanto  il  trapasso  di  pro- 
prietà (datio)j,  come  ben  nota  il  Fadda,  è  lo  stadio  primitivo 
nella  storia  delle  attribuzioni  patrimoniali.  Ed  esso  vi  si  potè 
introdurre,  senza  troppo  stridente  contrasto  col  fine  e  la  funzione 
del  testamento  (nomina  del  successore  nella  signoria),  ammet- 
tendo che  le  singolari  disposizioni  del  patrimonio  andassero  con- 
siderate come  leges  rei  siiae  dictae,  da  avere  efficacia  dopo  av- 
venuto il  trapasso  della  signoria. 

Con  ciò  veniva  semplicemente  a  riconoscersi  che  il  supremo 
esercizio  del  diritto  di  signoria,  quello  della  nomina  del  succes- 
sore ,  poteva  compiersi ,  oltre  che  puramente  e  semplicemente, 
anche  con   speciali   restrizioni  al   contenuto  della   sovranità   del 

'  Vedi  Padda  1.  e.  p.  214. 
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successore.  In  altri  termini  si  ammise  che,  nell'atto  di  trasferire 
la  potestà,  la  si  potesse,  es3rcitandola,  in  qualche  modo  restrin- 
gere. Di  qui  la  formula  primitiva  del  legato:  do  (che  appalesa 
la  sua  origine  patrimoniale)  le(jo  (che  spiega  la  funzione  che 
la  (latio  veniva  a  compiere  nel  testamento;  legem  dicere  rei). 
Intanto,  poiché  l'esercizio  della  sovranità,  adibito  a  tale  scopo, 
importava,  pel  suo  contenuto,  disposizioni  di  carattere  puramente 
patrimoniale,  si  apriva  così  la  prima  e  feconda  breccia  nell'  antico 
puro  concetto  del  testamento,  ed  era  facile  un  rapido  progresso 
su  questa  via.  Già  intanto  in  virtìi  di  questo  espediente  poteva 
talmente  restringersi  il  contenuto  reale  del  diritto  trasferito  da 
renderlo  irrisorio.  E  che  questo  avvenisse  effettivamente  Gaio 
stesso  ce  lo  insegna  (II,  224).  Era  naturale  quindi  che  lo  spi- 
rito eminentemente  pratico  dei  Romani  inclinasse  a  riconoscere 
sempre  più  l'importanza  del  lato  patrimoniale  della  cosa. 

Ora  è  sotto  l' influenza  di  questo  modo  di  vedere  che  appare 
assai  probabile  spiegarsi  la  famosa  disposizione  decemvirale  uti 
legassit.  Tra  la  istituzione  di  erede  ed  il  legato  ci  era  questo 
di  comune,'  che  tanto  l'uno  che  l'altra  in  sostanza  importavano 
una  lex  rei  dieta.  Il  legato  consisteva  appunto  in  questo,  ed  in- 
direttamente riusciva  ad  una  restrizione  della  ])otestas  trasferita 
con  la  heredis  institutio.  In  questa  lo  scopo  diretto  era  il  tra- 
sferimento della  signoria ,  ma  mediatamente  con  ciò  si  riusciva 
anche  ad  un  legem  dicere  rei,  inquanto  si  trasferiva  per  conse- 
guenza l'intero  patrimonio  nella  potestà  dell'erede.  E  così  nel 
legato  il  lato  patrimoniale  era  appariscente,  nella  eredità  sus- 
sunto al  fine  diretto,  in  ambedue  esso  rappresentava  il  supremo 
esercizio  della  potestà  dominicale. 

Ebbene  il  legislatore  si  ispirò  all'  elemento  comune,  e  gene- 
ralmente statuì  a  proposito  di  ogni  disposizione  testamentaria: 
uti  legassit  suae  rei  ita  ius  està.  Così  alle  XII  tavole  devesi  ri- 
condurre la  prima  efficace  reazione  del  carattere  patrimoniale 
del  legato  su  quello  della  eredità,  colla  quale  esso  già  preceden- 
temente si  trovava  congiunto  nel  testamento  comiziale.  E  con 
questo  resta  anche  verosimilmente  spiegato  perchè  la  legge  de- 
cemvirale abbia  usato  legare  invece  di  testari ,  in  risposta  ad 
un'altra  obiezione  del  Padda. 

Intanto  la  evoluzione  procedeva.  Veniva  da  un  lato,  a  poco 
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a  poco,  a  cadere  in  disuso  il  testamento  pubblico,  e  con  esso  anche 
quella  parvenza  o  realtà  di  legge  nella  quale  esso  si  incarnava. 
Dall'altro  canto  la  familiae  mancij^atio  in  compenso  si  trasfor- 
mava nel  testamento  privato,  il  qual-e,  sebbene  nella  forma  cer- 
casse di  ricongiungersi  all'antico  (per  quel  mirabile  spirito  di 
progresso  conservatore  che  caratterizza  il  diritto  romano),  nella 
sostanza  era  sempre  il  prodotto  di  un  istituto  puramente  patri- 
moniale. Per  organo  di  questa  nuova  forma  di  testamento,  quale 
sviluppo  del  fedecommesso  quivi  contenuto,  sul  che  torneremo 
appresso,  si  introdusse  nel  sistema  il  legato  di  obbligazione,  al- 
largando così  il  campo  del  nuovo  istituto.  E  fu  allora  che  la  cre- 
sciuta importanza  di  esso,  e  la  diversità  della  sua  forma  di  ap- 
plicazione, fecero  sentire  il  bisogno  di  dargli  un  nome  speciale.  E 
questo  nome  fu  appunto  leijatum,  legarCj,  quello  cioè  che  si  tro- 
vava indicato  nella  formula  primitiva  del  tipo  originario  (do  lego), 
e  che  neir  antico  testamento  rappresentava  il  genere  piìi  diretto  ed 
appariscente  di  legare  lato  sensa.  Come  dunque  alla  formula  do 
lego  si  riconnette  il  significato  generale  di  legare ,  così  da  essa 
derivò  quello  più  ristretto  ;  ciò  che  prima  fu,  nella  sua  funzione, 
jìih  specialmente  e  cìiiararneìite  un  legatimi,  troppo  ben  a  ragione 
ritenne  in  seguito  come  designazione  specifica  questo  nome. 

A  questo  modo  di  considerare  la  cosa  un  solo  appunto  po- 
trebbe farsi,  quello  cioè  di  essere  alquanto  ipotetico.  Ma  nessuno 
può  pretendere,  allo  stato  delle  fonti,  di  esporre  una  storia  do- 
cumentata ;  probabilmente  ciò  non  sarebbe  stato  possibile  neanche 
ai  giuristi  dell'epoca  classica.  Dobbiamo  contentarci  soltanto  del 
verosimile,  accogliendo  quelle  ipotesi  che,  senza  violentare  alcuna 
delle  esplicite  testimonianze  dei  testi,  riescono  meglio  a  coordi- 
nare le  notizie  sicure  ed  i  dati  certi  che  ci  rimangono. 

Concludendo  su  questo  punto,  il  dato  sicuro  è  che  il  muta- 
mento nel  significato  di  legare  vi  fu  ;  una  spiegazione  verosimile 
di  esso  non  è  impossibile  trovarla;  se  anche  non  si  trovasse,  ciò 
non  autorizzerebbe  a  negare  che  mutamento  vi  sia  stato. 

Aggiungo  solo  due  osservazioni.  Il  Fadda,  a  proposito  del 
passo  di  Ulpiano  (XXIV,  1)  ove  si  legge:  legatum  est  quod  legis 
modo,  id  est  imperative,  testamento  relinquitur,  nota  che  impe- 
rative era  concepita  anche  la  istituzione  di  erede,  e  perciò  la  de- 
finizione Ulpianea  non  può  intendersi  altrimenti,  che  riferendola 
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ad  un'  epoca,  in  cui  nel  testamento  (quello  privato)  non  vi  erano 
che  disposizioni  a  titolo  particolare.  Seguirebbe  da  ciò  (poiché 
lo  stesso  illustre  romanista  ritiene  che  in  quell'epoca  il  testa- 
mento pubblico  era  caduto  in  desuetudine)  che  vi  fu  un  tempo 
in  cui  i  Romani  nel  testamento  facevano  tutto  fuorché  istituire 
l'erede. 

Ma  il  vero  é  che  quella  di  Ulpiano  non  é  punto  una  defi- 
nizione come  noi  oggi  l' intendiamo  ;  essa ,  come  tutte  le  altre 
che  ci  furono  lasciate  dagli  antichi  giureconsulti,  é  una  espres- 
sione, dove  si  mette  in  rilievo  quel  lato  del  concetto  che  occorre 
per  il  nesso  logico  del  discorso.  Nella  specie,  Ulpiano  non  inten- 
deva altro  che  di  far  spiccare  questa  caratteristica  differenza  tra 
il  legato  e  il  fedecommesso,  che  cioè,  mentre  il  primo  contiene 
un  comando,  il  secondo  consiste  in  una  preghiera ,  e  così,  im- 
mediatamente dopo  le  parole  surriferite ,  continua  :  nam  quae 
precativo  modo  relinqimntur,  fìdeìcommissa  vocantur.  La  larga 
portata  della  prima  parte  è  ristretta  dallo  scopo  di  essa,  come 
risulta   indubbiamente  dal  nani  che  collega  le  due  proposizioni. 

La  seconda  osservazione  fu  già  fatta  dal  Ferrini.  Il  ricol- 
legare, secondo  il  Fadda,  il  significato  del  legatum  della  legge 
decemvirale  al  legatum  del  diritto  pubblico ,  come  svolgimento 
del  mandato  che  si  trovava  implicito  nel  fedecommesso  della 
familiae  mancij^atio,  è  in  contradizione  cogli  stessi  presupposti 
del  Fadda.  Anch'  egli  infatti  ammette  (ed  anzi  ne  ha  data  la  di- 
mostrazione esauriente)  che  il  tipo  di  legato,  cui  si  riferisce  la 
legge  decemvirale,  è  quello  di  proprietà  ;  ora  con  questo  tipo  di 
legato  è  inconcilial)ile  il  concetto  di  mandato  ;  non  è  possibile 
quindi  far  ricorso  a  questo  per  spiegare  il  significato  della  legge 
delle  XII  tavole. 

Ci  pare  così  di  aver  dimostrato  che  non  é  possibile  dare  al 
legassit  del  testo  quel  valore  ristretto,  che  la  parola  ha  preso  solo 
in  epoca  posteriore  e  che  conserva  oggidì.  E  con  questo  cade  an- 
che l'altra  parte  dell'assunto  avversario,  che  cioè  la  legge  de- 
cemvirale con  quella  disposizione  abbia  convertito  la  familiae 
mancipatio  dell'antico  diritto  nel  testaìnentum per  aes  et  libram, 
riducendo  all'istituto  giuridico  dei  legati  gli  antichi  fedecommessi 
di  carattere  puramente  morale,  nel  che  consistono  le  rogationes 
del  lìiancipio  dans  al  mancipio  accipiens. 
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Del  resto,  a  questa  seconda  parte  ha  opposto  il  Ferrini  due 
considerazioni  degne  di  note.  L'una  che,  se  realmente  la  legge 
avesse  operato  una  simile  trasformazione ,  sarebbe  meraviglioso 
che  su  questo  punto  le  fonti  non  ci  abbiano  detto  neanche  una 
parola,  mentre  ci  hanno  pur  conservato  i  dettagli  della  procedura 
e  chiara  la  notizia  del  doppio  stadio.  Oltre,  e  più  di  ciò,  il  modo 
come  Gaio  si  esprime  è  addirittura  inconciliabile  col  concetto  di 
una  trasformazione  avvenuta  nettamente  in  virtìi  di  una  positiva 
disposizione  della  legge.  Infatti  egli  insegna  che  hoc  vero  solum 
(cioè  il  testamentum  per  aes  et  libram)  in  usu  retentum  est, 
in  contrapposizione  alle  altre  due  forme  le  quali  in  (ìesuetiidi- 
nem  abierunt.  Come  dunque  la  consuetudine  fece  scomparire  il 
testamento  pubblico,  la  consuetudine  fece  nascere  quello  privato. 
E  più  giù  sempre  all'  uso  si  fa  richiamo,  quando,  accennando  ap- 
punto alla  trasformazione  della  famUiae  mancqoatio,  scrive  :  sane 
nunc  aliter  ordinatur  quam  olim  solebat.  La  seconda  osserva- 
zione è  quella  che,  non  potendosi  a  meno  di  assegnare  un  lungo 
periodo  alla  desuetudine  del  testamento  comiziale ,  bisognerebbe 
ritenere  per  un  tempo  relativamente  considerevole  i  Romani  senza 
un  genere  di  testamento  pel  tempo  di  pace. 

Ma  alla  tesi,  che  il  testo  decemvirale  si  potesse  riferire  al 
testamento  comiziale  e  alle  disposizioni  in  esso  contenute,  si  op- 
pone un  argomento  che  può  sembrare  decisivo.  Poiché  il  testa- 
mento comiziale  era  una  legge,  se  le  XII  tavole  riguardassero 
quello,  si  ammetterebbe  che  una  legge  speciale  avrebbe  bisogno 
di  una  precedente  autorizzazione  in  una  legge  generale.  Ora  a 
questa  ol)biezione  ci  sono  parecchie  cose  da  rispondere.  Anzitutto 
è  noto  come  noi  non  possediamo  elementi  bastevoli  per  ritenere 
che  il  testamento  comiziale  fosse  una  vera  e  propria  legge.  Nes- 
suno può  dire  con  sicurezza  se  il  popolo  vi  intervenisse  come 
semplice  testimonio,  od  invece  partecipasse  direttamente  all'atto, 
il  quale  per  conseguenza  verrebbe  cosi  ad  essere  una  manifesta- 
zione della  volontà  collettiva.  Del  resto,  qualunque  sia  la  verità 
in  proposito,  ed  anche  data  la  natura  legislativa  dell'atto,  non 
per  questo  l'obbiezione  è  insuperabile.  Già  il  Ferrini  notava  che 
a  ogni  modo  il  testamento  in  procincta  (il  quale  in  quei  tempi 
di  continue  guerre  doveva  essere  il  più  in  uso)  una  legge  non 
era,  e  poi  che  cosa  ci  sarebbe  di  così  enormemente  strano  che  con 
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una  legge  di  carattere  generale  si  fosse  stabilito:  Le  disposizioni 
di  ultima  volontà  hanno  piena  eiììcacia  giuridica  ;  questa  efficacia 
sarà  caso  per  caso  riconosciuta  e  dichiarata  con  legge  speciale 
dai  comizi ,  previa  cognizione  dei  necessari  estremi  di  fatto  ì 
Ma,  sopratutto,  si  rifletta  a  questo.  Il  motivo  principale,  se  non 
unico,  per  cui  si  insiste  sul  carattere  legislativo  del  testamento 
comiziale  è  quello  che  l' ordinamento  familiare  romano  rendesse, 
come  dice  il  Fadda,  in  via  di  principio  incompatibile  il  libero 
diritto  di  testare.  La  nomina  dell'  heres  per  testamento  costi- 
tuiva una  deviazione  dall'  online  dirò  costituzionale  della  suc- 
cessione, e  solo  con  speciale  disposizione  di  legge  poteva  quindi 
a  quest'ordine  derogarsi.  Ora  lasciamo  stare  che  anche  quest'or- 
dine di  idee  incontra  le  sue  difficoltà,  e  che  può  benissimo  du- 
bitarsi della  esattezza  di  esse.  Non  è  possibile  in  questo  luogo, 
senza  uscire  dal  tema  che  ci  riguarda,  di  addentrarsi  in  questa 
scabrosa  disamina.  Però,  ai  fini  per  cui  l' argomento  viene  citato 
nella  presente  discussione,  possiamo  anche  partire  da  questo  pre- 
supposto, e  ne  guadagnerà  tanto  la  forza  della  nostra  dimostra- 
zione. Sia  pure  dunque  così  per  l' antichissimo  diritto  ;  non  è  pos- 
sibile però  negare  che  nel  sistema  delle  XII  tavole  l'ordine  è 
invertito.  In  esse  l'assenza  del  testamento  forma  il  presupposto 
logico  di  fronte  alla  delazione  legittima  (si  intestato  nioritur). 
Ora,  se  si  mette  in  rapporto  questo  principio  coli'  altro  contenuto 
nel  testo  idi  legassitj,  dato  il  sistema  successorio  del  diritto  an- 
teriore, la  conseguenza  sarebbe  la  seguente.  E  cioè,  mentre  nel- 
l'antico regime  la  legge  testamentaria  era  una  deroga  alla  suc- 
cessione conforme  alla  costituzione  dei  gruppi  sociali,  nel  nuovo 
ordinamento  invece  la  nomina  dell'erede  per  testamento  diven- 
terebbe la  regola,  la  volontà  individuale  prenderebbe  il  passo  in- 
nanzi all'organamento  sociale,  ed  il  popolo  perciò,  nella  nuova 
fase  del  testamento ,  non  dovrebbe  più  statuire  una  legge  dero- 
gativa ma  semplicemente  limitarsi  a  far  da  testimonio,  a  prender 
atto  della  dichiarazione  di  volontà  individuale.  È  in  sostanza  la 
ipotesi  avanzata  dall' Arndts  \  e  non  vedo  in  realtà  perchè  essa 
non  dovrebbe  essere  accettabile.  Il  Fadda  vi  obbietta  che  il  le- 
gare in  quel  testo  si  riferisce  solo  a  disposizioni  particolari,  e  che 

*  Vedi  Fadda  l.  e.  p.  172  in  fine. 


NOTE  INTORNO  ALLA  DOTTRINA  DEI  LEGATI  333 

nel  testo  stesso  non  si  parla  punto  di  dichiarazione  solenne  da- 
vanti al  popolo.  Ma,  quanto  alla  prima  osservazione,  essa  è  pro- 
prio la  tesi  che  si  tratta  di  dimostrare,  e  non  può  quindi  assu- 
mersi come  argomento  di  discussione;  noi  abbiamo  visto  del  resto 
come  si  possa  sostenere  l'opposto.  Quanto  alla  seconda,  non  si  tratta 
già  di  dimostrare  che  nella  legge  in  esame  si  contenesse  V  accenno 
alla  mutata  funzione  del  popolo  nei  comizi,  basta  solo  il  riconoscere 
che  in  essa  nulla  si  contiene  in  contrario  a  questo  concetto,  ma  che 
anzi,  data  quella  legge,  la  conseguenza  ne  deriva  logicamente. 
Come  per  lo  passato,  di  fronte  all'ordinamento  sociale  in  vigore, 
naturalmente  il  popolo  radunato  in  comizio,  per  rendere  efficace 
un  testamento,  doveva  procedere  alla  votazione  di  una"  legge  ; 
così,  dopo  il  principio  sancito  nelle  XII  tavole,  che  in  virtù  di 
una  generale  disposizione  davano  forza  di  legge  alla  volontà  in- 
dividuale legittimamente  manifestata,  la  presenza  del  popolo  ed 
i  comizi  non  potevano  servire  ad  altro  che  a  rendere  solenne  la 
dichiarazione  stessa  ed  a  prenderne  atto.  Questo  radicale  muta- 
mento anzi  dovè  esere  il  colpo  decisivo  alla  vitalità  del  testa- 
mento comiziale,  che,  perduto  così  il  suo  vero  carattere  e  la  sua 
organica  ragion  d'essere,  naturalmente  cadde  a  poco  a  poco  in 
desuetudine,  facendo  luogo  al  testamento  privato  che,  nella  sua  de- 
struttura, meglio  rispondeva  al  principio  sanzionato  dalla  legge 
decemvirale. 

Noi  crediamo  pertanto  che  né  possa  restringersi  il  significato 
di  legare  nel  testo  delle  XII  tavole  ai  semplici  legati  veri  e  pro- 
pri, come  appresso  si  denominarono ,  né  sia  lecito  di  attribuire 
alla  legge  decemvirale  la  trasformazione  dell'antica  famìliae 
maìicipatio  nel  vero  e  proprio  testamento  per  aes  et  libram.  Il 
testo  delle  XII  tavole  si  riferiva  invece  ad  ogni  disposizione  te- 
stamentaria, esso  aveva  di  mira  il  testamento  comiziale ,  ed  il 
riconoscimento  di  quello  privato  fu  l'effetto  di  una  lenta  evolu- 
zione, alla  quale  contribuì  in  modo  notevole  la  disposizione  idi 
legassit  etc.  coli' accentuare  il  carattere  patrimoniale  del  trapasso 
ereditario  per  via  di  testamento. 

Resta  così  escluso  il  principale  e  sostanziale  argomento,  per 
cui  si  è  voluta  negare  la  possibilità  che  il  legato  p.  v.  tro- 
vasse luogo  nel  testamento  comiziale. 

Ma,  oltre  di  questo,  altri  due  ne  furono  addotti,  dei  quali 
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occorre  tener  parola.  L' uno,  partendo  dal  presupposto  della  na- 
tura legislativa  del  testamento  comiziale,  che  derogava  alla 
successione  legittima  in  conformità  dell'ordinamento  sociale,  con- 
siste nel  rilevare  la  incongruenza  che  la  comunità  dovesse  en- 
trare nelle  disposizioni  particolari  circa  al  patrimonio,  per  le  quali 
non  poteva  esservi  alcun  pubblico  interesse  ;  mentre  è  troppo  na- 
turale che  il  sindacato  si  limitasse  alla  sola  successio  in  univer^ 
sam  ius ,  che  era  una  disposizione  pertinente  al  ius  inihlicum. 
Già  notammo  più  sopra  come  la  quistione,  se  il  testamento  fosse 
un  vero  iwivilegmm,  o  se  invece  il  popolo  vi  compiesse  la  sem- 
plice parte  di  testimonio  per  la  maggiore  solennità  dell'atto,  è 
assai  dubbia  e  non  mancano  gli  argomenti  per  l' una  e  per  l' altra 
tesi.  Ma,  dal  nostro  punto  di  vista,  possiamo  anche  concedere  che 
una  legge  fosse ,  sebbene  ciò  non  potrebbe  mai  ragionevolmente 
sostenersi  pel  testamento  in  procinctu.  Ebbene,  le  osservazioni 
già  fatte  innanzi  ci  permettono  di  superare  anche  questa  difficoltà. 
Debbo  però  anzitutto  notare  che  in  questo  punto  non  saprei 
convenire  col  Ferrini,  il  quale  risponde  al  Fadda  osservando  che 
nel  tempo  più  remoto,  quando  non  si  aveva  un  concetto  adeguato 
economico  e  giuridico  del  patrimonio,  una  differenza  sostanziale 
tra  l'istituzione  di  erede  ed  il  legato  di  proprietà  non  poteva 
esserci,  solo  in  questo  distinguendosi,  che  la  prima  si  riferiva  al 
complesso  dei  beni  ed  il  secondo  ad  uno  o  più  oggetti  determinati. 
Data  la  teoria  da  noi  accolta  in  questa  materia,  la  nostra  opinione 
non  può  essere  che  perfettamente  opposta.  Quello  che  dice  il  Fer- 
rini per  r  antichissimo  diritto  romano  noi  crediamo  che  sia  invece 
vero  in  certo  modo  per  l'ultimo  diritto,  e  sicuramente  per  quello 
moderno.  Tutto  ciò  è  una  conseguenza  del  concetto  puramente 
patrimoniale,  il  quale  è  solo  l' ultimo  stadio  dell'  evoluzione,  non 
il  punto  di  partenza.  Ma  questa  indagine  esorbita  dal  nostro  tema, 
e  abbiamo  perciò  dovuto  contentarci  di  fare  una  semplice  dichia- 
razione in  proposito.  Solo  qui  teniamo  a  rilevare ,  come  anche 
sopra  accennammo,  che  non  ci  sembra  una  conseguenza  necessaria 
della  nostra  tesi  l'esclusione  del  legato  dal  testamento  comiziale, 
ed  in  questo  dissentiamo  anche  dal  Bonfante,  il  quale  accetta  la 
tesi  del  Fadda  come   corollario  della  teoria  .da  lui  sviluppata  '. 

'  Bull,  del  1891  p.  142. 
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La  istituzione  di  erede  nell'antico  concetto  era  bensì  una  desi- 
gnazione del  successore  nella  sovranità,  e  come  tale  traeva  seco 
la  successione  universale  nel  patrimonio,  ed  in  questo  una  tale 
successione  universale  era  distinta  tota  coelo  dalla  successione 
particolare,  cui  provvide  il  legato,  che  in  origine  si  esplicò  al- 
l'infuori  del  testamento.  Ma  ciò  non  ci  obbliga  a  ritenere  che  la 
connessione  delle  due  forme  si  sia  operata  solo  nel  testamento 
privato  e  non  in  quello  pubblico,  quando  un  insieme  di  altri  in- 
dizi sta  per  quest'ultima  tesi.  E  la  connessione  potè  operarsi, 
come  dicemmo,  in  armonia  al  concetto  delV  hereditas,  in  quanto 
le  particolari  disposizioni  venivano  a  rappresentare  il  supremo 
esercizio  di  quella  signoria,  che  si  trasmetteva,  nel  senso  di  li- 
mitare il  campo  (patrimoniale)  dell'esercizio  di  questa.  L'istituto 
di  diritto  patrimoniale,  inserito  nel  testamento,  fu  guardato  dal 
punto  di  vista  della  sua  connessione  con  quella  suprema  potestà 
del  ijaterfamiliasj,  che  è  la  fonte  comune  di  tutti  i  singoli  diritti 
sul  patrimonio.  Una  volta  penetrato  però  nel  testamento ,  finì 
per  esercitare  una  reazione  inversa  sul  concetto  della  eredità, 
come  spiegammo. 

Così  intesa  la  cosa,  sparisce  anche  la  difficoltà  che  resterebbe 
assurda  l'ingerenza  del  popolo  in  una  disposizione  di  carattere 
puramente  privato.  Se  l'eredità  era  benissimo  concepibile  come 
un  puro  nomen  iuris  sine  ullo  corporea  non  per  questo  ciò  era 
utile  che  avvenisse.  E  ad  impedire  una  simile  eventualità  non 
è  a  maravigliarsi  che  il  popolo  si  ingerisse,  considerando  il  le- 
gato nella  sua  funzione  limitativa  del  contenuto  concreto  della 
potestà,  al  cui  trasferimento  mirava  il  testamento.  Ciò,  a  cui  spe- 
ciali disposizioni  legislative  provvidero  quando  il  testamento  di- 
venne un  vero  e  proprio  atto  della  volontà  individuale,  fu  invece 
il  compito  della  comunità  finché  esso  si  mantenne  nel  suo  puro 
concetto  primordiale. 

L' altro  argomento  addotto  dal  Fadda,  cui  sopra  accennavo, 
si  è  la  formula  do  lego  puramente  dichiarativa  della  volontà  in- 
dividuale, mentre  in  una  legge  non  poteva  trovarsi  che  la  forma 
imperativa.  Ma  anche  qui,  prescindendo  sempre  dalla  natura  le- 
gislativa del  testamento  comiziale ,  prescindendo  dalla  quistione 
se  i  verba  imperativa  richieggano  proprio  un  imperativo  del  verbo, 
e  prescindendo  dal  fatto  che  noi  non  sappiamo  se  realmente  questa 
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sia  la  formula  originaria  o  se  almeno  non  sia  tutta  intera,  ci 
limiteremo  a  ripetere  quanto  ha  osservato  il  Ferrini  K  E  cioè, 
non  potendo  ammettere  che  il  privato  si  facesse  autore  di  una 
proposta  di  legge,  bisogna  distinguere  il  lato  puramente  subiet- 
tivo della  proposta,  e  la  conseguente  conferma  per  parte  dell'  as- 
semblea. Ora  la  formula  do  lego  potrebbe  benissimo  riferirsi  alla 
proposta,  come  ce  ne  porge  argomento  la  nu7icupatio  del  testa- 
mento privato,  che  rappresenta  la  sopravvivenza  della  parte  for- 
male dell'  antico  caduto  in  desuetudine,  e  così  ogni  difficoltà  sa- 
rebbe scomparsa.  Comunque,  data  la  ignoranza,  in  cui  siamo,  del 
modo  come  praticamente  si  compiesse  il  testamento  comiziale, 
non  è  certo  questo  un  argomento  che  può  avere  grande  impor- 
tanza. 

Secondo  noi  adunque,  nell'antico  testamento  comiziale,  in 
un  certo  periodo  della  sua  storia,  dovette  comparire  il  legato,  e 
propriamente  nella  forma  del  legato  di  proprietà.  Quello  di  ob- 
bligazione invece  si  sviluppò  nel  testamento  privato,  come  svol- 
gimento del  fedecommesso  compreso  nella  familiae  mancipatio. 
Vedremo  meglio  in  seguito  il  rapporto  di  questi  due  tipi  di  le- 
gato tra  loro  e  con  le  due  forme  secondarie  di  essi. 

EvARisTO  Carusi 
(Continua) 


Bull,  del  1888  p.  115. 


SULL'  INTERPRETAZIONE  DI  UN  PASSO  DI  TIBULLO 
IN  RAPPORTO  AD  ANTICHE  VIE 


Neil'  elegia  VII  (per  altri  Vili)  del  I  libro  Albio  Tibullo 
celebrando  M.  Valerio  Messala  Corvino  ^  che  aveva  riportato 
r  onor  del  trionfo  per  le  vittorie  ottenute  nell'  Aquitania,  ricorda 
'una  via  per  opera  di  lui  ristaurata.  Ciò  fa  egli  con  l'avviso,  io 
stimo,  di  portare  il  suo  eroe  a  un  pari  grado  dello  stesso  Impe- 
ratore Cesare  Augusto ,  nonché  degli  altri  gran  capitani  trion- 
fatori, tra' quali  Ottaviano,  Tanno  di  Roma  727,  riservata  a  sé  la 
sistemazione  della  via  Flaminia  da  Roma  a  Rimini,  avea  distri- 
buiti i  ristauri  delle  altre  vie  maestre,  per  le  quali  piìi  comodamente 
si  accedesse  alla  capitale  :  Quo  facilius  aiitem,  dice  in  proposito 
Svetonio,  undique  urbs  adireturj,  desumpta  sibi  via  Flaminia^ 
Arimino  tenus,  munienda,  reliquas  triumphalibus  viris  ex  manu- 
biali  pecunia  sternendas  distribuit  ^.  Si  tratta  qui  dunque  non  di 
costruzione  di  strade  nuove,  ma  di  rifazione  delle  vecchie,  quo 
facilius  undique  urbs  adiretur^,  delle  vie  dirette  alla  città,  tra 
le  quali  era  la  Flaminia,  desumpta  sibi  via  Flaminia,  a  scopo 
di  lastricarle,  se  noi  fossero,  di  spianarle,  e  qua  e  là  risarcirle, 
reliquas  sternendas  distribuit;  vie  in  conseguenza  la  cui  manu- 
tenzione stesse  a  carico  dello  Stato,  senza  di  che  non  competeva 
al  Principe  assegnarne  a  piacer  suo  il  ristauro  a  questo  o  a  quel 
signore,  o  in  difetto  della  costoro  generosità,  rifare  o  a  pubbliche 
dell'erario,  o  a  private  sue  spese:  Reliquae  viae,  dichiara  Dione 
Cassio  il  passo  di  Svetonio,  posteriori  tempore  refectae  sunt  sive 
publicis  (neque  enim  Senatores  libenter  sumptus  faciebant)j,  sive 

^  Il  nome  di  M.  Val.  Messala  Corvino ,  console  nell'  anno  di  R.  723 ,  si  trova  in- 
scritto su  due  basi  marmoree  rinvenute  nel  secolo  XVII  presso  la  piramide  di  C.  Cestio, 
ed  ora  esistenti  nel  museo  Capitolino.  Falconieri  0.,  Discorso  intorno  alla  piramide  di 
C.  Cestio  (Nardini,  Roma  ant.  ed.  IV  t.  IV,  Roma  1820);  C.  /.  L.  VI,  1375. 

'  Svetonius  -  XII  Caesares  -  De  Augusto  e.  30.  Basileae  in  offlcin.  Frobeniana  1533 
pag.  30. 
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ipsius  Augusti  suììiptibus  hoc  factum  qtiis  dicere  velit?  ^  I^a  spesa 
infine  doveva  gravare  sulla  parte  del  bottino  di  guerra,  toccata 
in  sorte  al  generale  dell'  armata,  ex  mmiubiali ]3ecunia,  quasi  a 
ragione  d'imposta  sopra  il  suo  guadagno.  Con  ciò  l' Imperatore 
saviamente  e  provvedeva  al  ben  pubblico,  agevolando  a  tutti  l'ac- 
cesso alla  capitale,  e  senza  troppo  aggravare  l'erario  procacciava 
ai  suoi  capitani  l'universale  benevolenza,  per  mezzo  di  opere  che 
loro  alla  fin  fine  guari  non  costavano,  spendendo  essi  sopra  lucri 
che  in  parte  erano  personali,  ma  in  parte  di  tutti  i  cittadini, 
cooperatori  colla  fatica  e  col  sangue  alle  imprese  di  quelli. 

Al  passo  di  Svetonio  intanto  ben  si  collima  nel  particolare 
quello  di  Tibullo  in  riguardo  del  suo  Messala,  passo  che  per  bene 
esaminare,  è  d' uopo  qui  riportare  per  isteso;  che  dice  dunque  così  : 

Nec  taceant  ìnonumenta  viae,  quae  Tuscula  tellus, 
Candidaque  antiquo  detinet  Alba  lare; 

Namque  opibus  congesta  tuis  ìiic  glarea  dura 
Sternitur„  hic  apta  iungitur  arte  silex. 

Te  canet  agricola,  e  magna  cum  venerit  Urbe 
SeruSy  inoffensum  retuleritque  pedein. 

Veramente  non  tutte  le  edizioni  leggono  così  ;  ma  Achille 
Stazio  ^  ai  primi  del  sec.  XVI  asseriva  che  questa  è  la  più  co- 
mune e  accreditata  lezione;  che  veggiamo  dopo  lui  tenuta  fra 
gli  editori  tibulliani  dal  Tornerius  ^,  dal  Passeratius  ^,  dall' Jans- 
sonius  %  dal  Mattaire  ^,  dal  Volpi  '',  dal  Vannucci  ^  e  dal  tra- 
duttore Carini  ^.    Altri  all'incontro  nel  primo  distico  leggono: 

'  Dìo  Cassius  Coneianus.  Hist.  Rom.  libri  XLVI.  Hanoviae  1606.  De  Augusto. 

^  Tibullus  cum  commentariis  Achillis  Statii  Lusitani.  Venet.  1567.  Altre  lezioni  di 
questo  passo  ci  dà  egli.  Ad  es.  Non  taceam  monumenta  viae,  quam  Tuscula  tellus  etc; 
e  l'altra:  Nec  taceat  monumenta  viae,  quem  Tuscula  tellus  etc.  adottata  dall' Hey ne. 
«  Tibulli  carmina  ex  recensione  E.  Wunderlichii  cum  notis  G.  Heyne.  Lipsiae  1798  » 
altra  edizione  del  Pomba  in  due  volumi  aug.  Taurinor.  1821.  Nel  II  voi.  (Observatio- 
nes  in  Tihullum)  si  danno  altre  varianti,  utili  a  consultarsi. 

*  Tibullus  ed.  Tornerii.  Romae  1587. 

*  Tibul.  ed.  Passeratii.  Parisiis  1608. 

'  Tibul.  ed.  Janssonii.  AmstelOdami  1640. 

«  Tibul.  ed.  Mattaire.  Londini  1721. 

^  Tibul.  ed.  I.  A.  Vulpii.  Patavii  1790. 

«  Tibul.  ed.  Atto  Vannucci  8*.  Prato  1880. 

®  Tibullo  tradotto  da  Zefflrino  Carini.  Torino  1880. 
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Nec  taceant  mona  menta  viae,  quem  Tuscida  tellus 
CandidaquG  antiquo  detinet  Alba  lare. 

e  taluno  altresì: 

Nec  taceat  monumenta  viae,  quem   Tuscula  tellus 
Candida  quem  mttiquo  detinet  Alba  lare. 

E  in  generale  o  1'  una  o  l' altra  lezione  ritengono  fra  gli 
editori  e  traduttori  il  Portelli  ^  e  il  Biondi  ^,  e  fra  i  trattatisti 
di  cose  archeologiche  Everardo  Ottone  ^,  il  Volpi  "*,  il  Roisecco  ^, 
il  Nihby  ^,  il  Canina  "^^  il  De  Rossi  ^,  il  Lanciani  ^  col  Tomassetti  ^^. 
Evidentemente,  a  mio  avviso,  la  prima  lezione  si  presenta  più  poe- 
tica; 1°  perchè  più  energica,  personificandosi  in  certo  qual  modo  i 
monumenti,  a  quella  guisa  che  anche  Cicerone  colà  *^  diceva  a 
Cesare:  Parietes  huius  curiae  tibi  gr alias  agere  gestiunt,  per  la 
grazia  fatta  a  Marcello  ;  2°  perchè  più  variata  ed  insieme  più 
progressiva,  in  raffronto  a  quel  che  si  aggiunge  nel  terzo  distico: 
Te  canet  (altri  ca?iit)  agricola  e  ìnagna  cuni  venerit  Urbe  serus, 
inoffensnm  retuleritque  (altri  rettuleritque)  pedem:  con  che  dai 
monumenti  si  viene  agli  uomini,  e  dal  noìi  tacere  degli  uni  si 
progredisce  al  canta -e  degli  altri.  Questi  vantaggi  di  viva  poesia 
non  si  ottengono  colla  lezione  dei  più  moderni;  il  che,  senza  di- 
lungarmi, lascio  ad  esaminare  agli  eruditi  letterati,  conchiudendo, 
su  questa  parte,  che  la  prima  lezione  antica,  quanto  è  più  da 
preferirsi  alla  seconda,  tanto  è  da  ritenersi  a  lode  del  poeta  per 
più  vera  ed  autentica  che  non  questa. 

Ora  venendo  al  confronto  del  passo  di  Tibullo  con  1'  altro 
sopraccitato  dello  storico  Svetonio,  osservo  come  medesimamente 

'  Catul.  Alb.  Tibulli  et  Sex.  Aur.  Propertii  carmina  castigata.  Romae  1826  p.  161. 

^  Traduz.  poet.  di  Tibullo.  Firenze  1843. 

3  De  tutela  yiarum.  Traiecti  ad  Rhen.  1732. 

^  los.  Roc.  Vulpius  Vetus  Latium  profanum.  Rom.  1742  t.  8  p.  189. 

*  Roma  antica  e  moderna.  Roma  1750. 

«  Analisi  storico -topograflco-antiquaria  della  carta  dei  dintorni  di  Roma.  Ed.  2* 
voi.  3.  Roma  1849,  p.  596. 

'  Descrizione  dell'antico  Tuscolo.  Roma  1840  p.  66. 

«  Bullett.  di  archeol.  crist.  1872  p.  152. 

"  La  villa  Castrimeniese  di  Q.  Voconio  PoUione  con  append.  sulle  ville  Tusco- 
lane  ecc.  Roma  1885. 

^^  La  via  Latina  nel  medio-evo.  Anal.  stor.  Roma  1886  p.  74. 

"  Or.  prò  Marcello  e.  13. 
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nei  versi  Tibulliani  si  parla  di  un  risarcimento  di  vecchia  strada 
fatto  da  Messala,  ed  anzi  in  quanto  vir  triumphalis  ;  perchè  se 
ne  parla  e  dopo  e  per  occasione  del  suo  riportato  trionfo  :  risar- 
cimento e  nulla  più,  evidente  nel  terzo  distico  dove  si  dice  che 
il  contadino  canterà  l'opera  di  Messala,  perchè  in  conseguenza 
di  esso  camminerà  con  pie  sicuro,  inoffensum  refuleritque  pedenij, 
il  che  non  avrebbe  luogo  a  dirsi,  se  si  fosse  trattato  di  novella 
strada  da  Messala  fatta  costruire.  Essendosi  poi  anche  premesso 
che  il  contadino  loderà  Messala,  nel  ritornare  che  faccia  da  Roma  : 
Te  canet  agricola^,  e  magna  cimi  venerit  Urbe  seruSj,  è  chiara 
r  allusione  a  strada  che  andasse  colà  direttamente  ;  di  guisa  che 
r  agricoltore  uscito  appena,  direi  cosi,  della  città  trovasse  riat- 
tata la  via,  da  percorrerla  senza  pericolo  d'  inciampo,  ben  anco 
a  ora  tarda,  seriis,  ad  incerto  raggio  di  luce.  Alla  pienezza  per- 
altro infine  del  raffronto  potrebbe  solo  obbiettarsi  che,  dove  se- 
condo Svetonio  quei  ristauramenti  stradali  si  facessero  ex  m^anu- 
biali  'pecunia^  qui  all'  incontro  dica  Tibullo  che  Messala  facesse 
il  suo  a  proprie  spese  :  Naìuque  opibus  congesta  tuis  Me  glarea 
dura  sternitur  etc.  Ma  dal  passo  di  Svetonio,  sviluppato  da  Dione 
e  da  noi  spiegato,  si  ha  che  Messala  potrebbe  aver  eseguito  l' im- 
posto ristauro  interpretativamente  a  sue  spese,  perchè  non  con  qua- 
lunque privato  cespite,  ma  ex  maniibiali pecunia ,  o  se  pur  vogliasi 
propriamente,  con  esempio  di  munificenza  rara  tra  quei  signori  ; 
attesoché  non  si  neghi  già  da  Dione  che  ciò  avvenisse,  ma  si 
dica  soltanto  che  i  Senatori  non  volentieri  assumevano  quelle 
imprese  col  proprio  peculio  :  Neque  enim  senatores  Ubenter  sum- 
ptus  faciebant. 

Così  esposto  il  testo  poetico,  confrontato  colla  storia,  ve- 
niamo al  precipuo  soggetto  della  mia  dissertazione,  al  quale  mi 
■apre  strada  questa  riflessione,  ed  è  che  dopo  tutto  il  nostro  Tibullo 
non  ci  dà  il  nome  preciso  di  questa  via  rifatta  da  Messala.  Quindi 
è  avvenuto  che  diversamente  s' intendesse  così  dai  commentatori 
dell'  elegia,  come  dagli  archeologi  e  topografi  di  Roma  e  de'  suoi 
dintorni.  Infatti  chi  volle  quivi  alludersi  alla  via  Latina^  come  il 
Cluverius,  l'Heyne,  il  Volpi  e  il  Portelli,  chi  ad  una  Tusculana, 
come  il  Roisecco,  il  Nibby,  il  Canina,  il  Vannucci,  chi  ad  una 
Valeria,  come  il  De  Rossi,  il  Lanciani  e  il  Tomassetti.  Ma  con 
pace  di  tutti  direi  che,  a  creder  mio,  nessuno  interpretò  a  dovere 
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il  passo,  o  se  ne  servì  a  proposito.  Riassunte  dal  detto  di  sopra 
le  condizioni  che,  secondo  Tibullo,  dovea  presentare  questa  strada, 
cioè  P  che  non  fosse  strada  nuova,  ma  soltanto  ristaurata  ;  2°  che 
la  manutenzione  ne  stesse  a  cura  dello  Stato  ;  3"  che  menasse  di- 
rettamente a  Eoma;  4°  che  passasse  o  toccasse  in  uno  il  territorio 
Tuscolano  e  rAlbano  ;  esaminiamo  in  che  punto  di  verità  si  trovi 
ciascuna  dell'enunciate  sentenze  di  fronte  al  passo  Tibulliano. 
In  primo  dunque  THeyne  sotto  quei  versi  così  commenta: 

«  Nec  taceat Hoc  est  Tuscidani  et  Aìbani  celehrent  magnìfi- 

centìaììi  Messaìae  in  munienda  'parte  viae  Latìnae...  quam  iussu 
Auf/icsti,  (alludendo  al  passo  di  Svetonio)  rei  norain  vel  vetustate 
coUaiìsaiìi  sternendam  sianpserat  Messala  inter  ceteros  viros 
triurnphales ;  quihus  vias  partmi  ex  mamibìis  ^  partim  ex  sìiis 
pecìiniìs  refideiìdas  distribuerat  ^  Evidentemente  cotesta  sentenza 
è  appoggiata  in  quello  che,  secondo  la  lezione  da  lui  adottata,  il 
Tuscolano  prendeva  interesse  nel  ristauro  della  via,  in  quanto  ne 
avrebbe  decantato  il  ristauratore  :  Nec  taceat  monimienta  viae, 
queyn  Titscula  tellus  etc.  È  vero  che  la  via  Latina  per  buone 
quattro  miglia  cioè  dal  X  al  XIV  incirca  ^  tracciava  il  territorio 
Tuscolano;  onde  su  tale  avviso  stimo  che  l'Heyne  dicesse  in  mu- 
nienda parte  viae  Latinae,  cioè  almeno  sino  al  termine  del  ter- 
ritorio inverso  l'Algido.  Ma  egli  non  tenne  conto  che  similmente 
l'Albano  doveasi  unire  a  celebrare  cotesto  restauro  di  Messala: 
Nec  taceat  monumenta  viae,  quem  Tuscida  tellus  candidaque  an- 
tiquo detinet  Alba  lare.  Ora  in  qual  punto  la  via  latina  passava 
per  un  territorio  Albano,  da  interessare  su  quel  risarcimento  anche 
il  popolo  Albanese?  Poteva  mai  Tibullo  in  così  esprimersi,  aver 
mente  a  ciò  solo  che  dalla  via  Latina,  mediante  un  lungo  di- 
verticolo si  saliva  fino  al  M.  Albano  ^?  Ma  quel  transito  certa- 

1  Ed.  cit.  nella  n.  4  voi.  I  pagg.  76-77. 

*  Non  sono  qui  da  discutere  i  limiti  del  Tuscolano  verso  Roma,  che  potevano 
raggiungere  la  stazione,  ad  Decimum,  e  verso  levante  stare  con  l'Algido  ;  ma  il  Nibby 
seguendo  il  Volpi  (op.  cit.  t.  VIII  p.  248)  o  non  bene  riconobbe  nel  Rohoraria  la  Molara 
0  non  avvertì  correggere  il  num.  VI ,  dacché  per  certo  da  Ciampino,  ad  Decimum, 
alla  Molara  non  correvano  sei  miglia,  ma  quattro  o  a  quel  torno  (Dissert.  delle  vie 
degli  antichi,  ed.  del  Nardini  t.  IV  e.  3  p.  115).  E  bene  il  Canina  dice  che  quivi  cor- 
reva il  miglio  XIII  o  il  XIV  al  piU  (op.  cit.). 

*  Si  scorge  il  diverticolo  poco  prima  di  giungere  all'antica  osteria  della  Molara, 
che  si  trova  dalla  via  Latina,  e  si  rincontra  denti'o  la  macchia  verso  Rocca  di  Papa. 
Anche  il  Canina  (loc.  cit.)  esclude  questa  ipotesi. 
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mente  nulla  importava  all'Albanese,  il  quale  sopra  la  sua  Appia 
aveva  altro  diverticolo,  detto  via  Albana  o  meglio  via  trionfale^, 
che  lo  portava  sul  M.  Laziale,  onde  non  gii  occorresse  punto 
percorrere  la  Latina  per  recarsi  colà  ^  Né  poi  la  valle  così  detta 
Albana y  ma  piti  comunemente  dell' ^4(^i!V/o  a' tempi  dell'  Impero, 
faceva  parte  di  territorio  Albano,  ma  sì  del  Tuscolano  che  Stra- 
bone  limita  quasi  col  M.  Albano  ^.  Per  la  qual  cosa  in  verun 
modo  a  me  pare  che  la  Latina  interessasse  all'  Albanese,  nò  che 
per  conseguenza  avesse  potuto  Tibullo  alludere  esdaswamente  ad 
esse  nella  descritta  via. 

Innanzi  all'Heyne  sembra  che  il  Volpi,  come  dicemmo,  se- 
guendo il  Cluverius  tenesse  un'  eguale  sentenza  ;  ma  infine  egli 
non  si  dichiara  apertamente  ;  dacché  dovette  aver  compresa  la 
difficoltà  che  noi  abbiamo  affacciata.  E  si  osservi  al  modo  onde 
egli  si  esprime  :  Tuscidana  quoque  Tibulli  sternebatur  inter  mo- 
7iumenta,  hinc  in  agro  TusculanOj,  illinc  in  Albano  posila^  a 
quibus  nipote  commodiore  aditu per  viae  a  Messala  restitationeni 
ornatiSj,  vult  poeta  laudes  eiusdem  restitutoris  non  taceri  ^ .  Ma 
mentre  egli  esclude  che  cotesta  via  fosse  la  propria  Tuscolana, 
poiché,  almeno  a  parer  loro,  non  portava  direttamente  a  Roma, 
come  per  certo  avrebbe  dovuto  secondo  tutto  il  testo  Tibulliano  ; 
troppo  dissiti,  io  gli  aggiungerei,  erano  dalla  via  Latina  i  mo- 
numenti Albani,  per  venir  essi,  a  suo  dire,  decorati  ed  adorni 
dal  ristauro  di  quella  strada.  Quindi  non  sa  egli  pronunziarsi, 
che  appellando  cotal  via  la  Tuscolayia  di  Tibullo,  la  quale  infine 
sarebbe  per  lui  la  via  Latina  unita  ad  una  porzione  di  via  Tu- 
scolana. Questa  sentenza  non  spiega  punto  adequatamente  il 
passo  Tibulliano,  perchè  non  spiega,  in  modo  che  soddisfaccia, 
T  interesse  del  popolo  Albanese  per  il  ristauro  di  una  via  Latiyio- 
Tuscolana,  tanto  fuori  del  suo  territorio,  quanto  che  troppo  di- 
scostasi dal  territorio  Albano  qualunque  allacciamento  si  voglia 
ammettere  dalla  via  Tuscolana  alla  Latina. 

Senonchè  il  Canina  il  quale,  come  .dissi,  tiene  che  questa 
strada  di  Tibullo  sia  assolutamente  la  Tuscolana,  pretende  to- 
gliere la  difiìcoltà  coir  asserire  che  la  sua  via  Tuscolana  uscisse 

'  Nibby  Op.  cit.  voi.  1  p.  114. 

*  Strabonis  De  situ  orbis  libr.  XVII.  Ed.  graeco-lat.  Basileae  1549  p.  230. 

'  pp.  loc.  cit.  p.  189. 
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dalle  mura  di  Roma  e  probabUmente  per  la  porta  Celimontana, 
sostituita  poscia  dall'Asinaria  ;  cosicché  a  dirittura  scrive  :  «  Chia- 
ramente trovasi  la  via  Tasciiìana  ricordata  da  Tibullo,  nelV  in- 
dicare essere  stata  risarcita  da  Messala,  ^  ».  Ora  tre  passaggi 
egli  assegna  da  Roma  a  Tuscolo  ;  per  la  Labicana  sul  cui  decimo 
miglio  si  diramava  un  diverticolo  a  quella  città;  per  la  Latina 
al  cui  decimoterzo  miglio  si  staccava  per  la  stessa  direzione  un 
altro  diverticolo;  infine  per  una  strada  che  corresse  direttamente 
tra  Roma  e  Tuscolo,  e  questa  secondo  lui  sarebbe  la  Tuscolana 
ricordata  da  'T  ih  (dio.  Esclude  egli  affatto  la  Latina,  nonché 
r  opinione  di  coloro  i  quali  si  attengano  accordarsi  con  Tibullo 
circa  r  allusione  dei  Lari  Albani  per  un  contatto  qualunque 
della  Latina  col  M.  All)ano  ^.  In  ciò  noi  saremo  con  lui,  dacché 
cotesto  contatto  è  troppo  indiretto,  e  non  si  ottiene  che  mediante 
un  diverticolo,  che  via  Latina  non  é,  ma  dalla  Latina  si  diparte, 
diverticolo  troppo  lungo  per  il  M.  Albano.  Ma  se  con  questa 
spiegazione  di  una  via  Tuscolana  diretta  da  Roma  egli  salva  il 
concetto  del  terzo  distico^  di  Tibullo,  pel  quale  si  vuole  che  cotal 
via  parta  a  dirittura  da  Roma,  non  salva  punto  il  concetto  del 
primo  distico,  onde  si  vuole  che  la  via  tocchi  territorio  e  mo- 
numenti non  solo  Tuscolani  ma  anche  Albani  ;  poiché  son  ben 
r  uno  e  gli  altri  discosti  dalle  terre  di  Tuscolo  ;  talmentechè  se 
anche  a  veder  suo  la  Latina  non  ha  relazione  diretta  con  l'Alba- 
nese, assai  meno  ne  avrebbe  cotesta  Tuscolana,  la  quale  tenendo  a 
sinistra  della  Latina  più  d'assai  si  discostava  dal  territorio  Albano. 
Per  questa  stessa  ragione,  cioè  per  la  ninna  relazione  che  il  per- 
corso della  via  Latina  o  Tuscolana  abbia  con  la  regione  Albana, 
rimane  per  noi  esclusa  l' ipotesi ,  benché  modesta  del  Nibby  il 
quale  scrive  :  «  Pare  che  essa  venisse  rifatta  da  M.  Valerio  Mes- 
sala al  quale  Tibullo  nelV  eleg.  VII  del  I  libro  dice:  Nec  taceat 
■monumenta  viae  qaem  Tuscula  tellus  candida^  qiiem  antiquo 
detinet  Alba  lare  ».  Per  la  qual  via  egli  intenderebbe  la  Latina 

col  diverticolo  che  da  Modena andava  a  Tuscolo  passando 

per  Frascati  e  per  i  Camaldoli^.    Insmnma  come,  secondo  me, 

*  Op.  loc.  cit.  p.  66. 

*  Op.  loc.  cit.  p.  115. 

*  Così  il  Nibby  nel  trattato  delle  vie  antiche  (Ed.  del  Nardini,  Roma  1845),  ma 
nell'opera  cit.  dei  Dintorni  di  Roma  (Ed.  Rom.  1849  voi.  3  p.  596)  egli  conferma  asso- 
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esclusivamente  presa,  la  via  Latina  non  risponde  alle  condizioni 
di  co  testa  via  Tibul  liana,  così  neppure  qualunque  altra  o  Tii^ 
scolarla,  o  Latìno-T ascolana  che  dir  si  voglia,  attesoché  non 
percorre  in  questo  territorio  né  tra'  monumenti  degli  antichi  lari 
di  Alba. 

Che  anzi  contro  qualsivoglia  ipotesi  di  via  Tuscolana  milita 
un'altra  anche  piìi  forte  ragione,  ed  è  che,  o  via  diretta  od  in- 
diretta, ovvero  diverticolo  speciale  che  avessero  i  Tuscolani  per 
Roma,  non  eranè  la  manutenzione  mai  a  carico  dello  Stato,  come 
certo  doveva  essere  la  via  fatta  rifare  da  Messala  per  ordine  di 
Augusto.  E  r  autore,  chiunque  egli  sia  del  libro  De  Coloniis  \ 
circa  la  colonia  Tuscolana  perentoriamente  dice  :  Tuscidum  op~ 
2ndum  muro  ductum  est.  Iter  populo  non  debetur  »  ;  a  quella 
guisa  che  ei  ci  dichiara  di  altre  città  del  Lazio  ed  altrove.  Ora 
la  clausula  Iter  populo  non  debetur  per  me  significa  che  il  Go- 
verno non  si  occupava  della  strada,  per  risarcirla  nonché  per  farla. 
E  stando  sempre  su  Tuscolo,  per  esservi  una  via  di  colà  a  Roma 
verisimilmente  piìi  antica  della  Latina,  verisimilmente  altresì 
questa  dovrebbe  intercettare  una  gran  parte  della  Tuscolana; 
laonde  lo  Stato  provvedendo  già  molto  per  il  nuovo  tronco  al- 
l'accesso delle  città  limitrofe,  ebbe  giustamente  oggidì  a  lasciare 
(anche  in  ipotesi  che  la  Tuscolana  fosse  in  antico  a  spese  di  Roma) 
a  lasciar,  dico,  a  spese  del  municipio  Tuscolano  quello  speciale  suo 
tronco.  A  questo  disposto  statutario  si  potrebbe  obbiettare  che 
Messala  lavorasse  a  spese  proprie  e  non  dello  Stato  :  Namque 
opibiis  congesta  tuis  etc.  Ma  noi  col  raffronto  storico  dichia- 
rammo di  sopra  il  senso  assai  limitato  di  cotesto  opibus  tuis; 
al  che  siamo  ora  in  debito  aggiungere  che,  benanche  tali  strade 
si  risarcissero  a  conto  proprio,  per  farsi  ciò,  d' ordine  del  Sovrano, 
al  quale  non  interessavano  che  le  vie  militari  o  pubbliche,  non 
dovevano  quelle  essere  che  le  strade  appartenenti  allo  Stato,  ed 
in  conseguenza  non  mai  le  municipali,  o  comunque  sia,  quelle  che 
oppidis  non  deberentur. 

Né  punto  più  che  i  precedenti  guadagnano  sull'  interpreta- 
zione de'  versi  Tibulliani   il  De  Rossi ,  il  Lanciani   e  il  Tomas- 

lutamente  l' idea,  non  arrendendosi  all'osservazione  del  Volpi  (loc.  cit.)  che  cotesta  via 
Tuscolana  non  partiva  da  Roma,  come  pur  doveva  la  via  designataci  da  Tibullo. 
*  De  coloniis;  ed.  Keucherii,  Amstelodami  1661. 
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setti  \  i  quali  per  cotesta  via  intendono  una  Valeria  o  Valeria^ 
Tiiscolana.  Or  essi  riconoscono  sotto  tal  nome  quella  via,  con 
tuttora  abbastanza  traccie  d'  antichità,  che  a  Ciampino  sulla  mo- 
derna Ana(/nma^  rasentando  la  villa  Senni,  interseca  la  strada  e 
verso  greco  si  dirige  a  Ver  micino  su  quella  di  Frascati,  e  verso 
libeccio  raggiunge  l' Appia  antica  al  casale  delle  Frattocchie. 
Onde  mai  costoro  abbiano  scoperto  il  nome  di  quella  via,  ignoto 
puranzi  al  Volpi,  al  Canina  ed  al  Nibby,  da'  quali  si  ha  che  essa 
partiva  dalla  Prenestina  al  di  là,  e  giungeva  a  Boville  ?,\AV Appia 
al  di  qua,  io  non  saprei.  Senonchè  osservo  che  questo  tronco  stra- 
dale giungeva  al  Mediterraneo,  per  un  diverticolo  poco  sotto  di  Bo- 
ville, alla  via  Ay^deatina  ^,  così  verso  l'Adriatico  di  traversa  in 
traversa  poteva  forse  mettersi  sulla  antica  via  Valeria,  d'allac- 
ciare per  tal  guisa  l'uno  e  l'altro  mare.  Ed  infatti  tuttora  si 
dice  che  questa  gran  via,  la  quale  in  antico  divideva  1'  Appia, 
la  Latina,  la  Tuscolana,  la  Prenestina  ed  altre,  oggi  col  nome 
di  strada  doganale  terrebbe  un  consimile  percorso  dal  Mediter- 
raneo all'  Adriatico.  Solo  in  questo  senso  imaginerei,  perchè  si 
volesse  chiamare  Valeria,  ovvero  Valeria-Tiiscolana,  per  l'inter- 
secazione 0  chiusura  del  Tuscolano  dal  suburbio  Romano.  Con- 
ciossiachè  se  mai  s' intendesse  che  questa  Valeria  prenda  nome 
da  un  Valerio,  in  quanto  come  asseriscono  costoro  venisse  costruita 
da  M.  Valerio  Messala^,  epperò  sia  la  ricordata  dal  suo  amico 
Tibullo j  cotale  ipotesi  è  al  tutto  priva  di  fondamento  storico.  Se  il 
De  Rossi,  il  Lanciani  e  il  Tomassetti  ne  avessero  avuto,  era  loro 

*  Il  Tomassetti  (op.  cit.  p.  74)  cita  l'opera  anzidetta  del  prof.  Lanciani  che  alla 
sua  volta  riporta  quasi  autore  della  sua  interpretazione  il  compianto  G.  B.  De  Rossi 
(op.  cit.);  cosicché  sull'autorità  dei  due  insigni  archeologi  asserisce  che  questa  (come 
noi  spiegheremo  fra  poco)  antica  ed  importante  via  traversa  che  legava  V Appia  non 
solo  alla  Latina,  ma  anche  alla  Tuscolana,  era  la  via  costruita  da  M.  Valerio  Mes- 
sala, ricordata  dal  suo  amico  Tibullo,  la  quale  perciò  chiama  Valeria. 

*  Ed  in  proposito  notiamo  col  Volpi  (op.  cit.  1.  XII  e,  9,  t.  VII,  p.  122):  Holstenius 
(in  Not.  ad  Cluver.)  oppidum  Bovillarum  adhuc  distinctius  designare  constituens 
existimavit  Bovillas  omnino  fuisse  eo  loco  ubi  nunc  est  diversorium  vulgo  l'osteria 
delle  frattocchie  sive  i  Fratocchi,  ut  ipse  ait;  ubi  Appia  via  ex  planicie  agri  Ro- 
mani in  collem  Albanum  ascendere  incipit.  Eie  passim  aedificioì-um  antiquorum 
vestigia  ad  utrumque  viae  latus  conspiciuntur.  Indi  uno  milliari,  Romam  versus, 
tumuli  ingentes  exstant  sepulcrorum.  Exit  hinc  divertigium  viae  veteris  silicibus 
stratae,  versus  viam  Latinam:  unde  colligebat  Holstenius  hunc  esse  locum  ipsum 
qui  in  Hierosolymitano  itinerario  signatur,  ad  Nonum.  Quod  rursus  confirmari 
posse  existimavit  ex  eo,  quia  ad  idem  diversorium  i  Fratocchi  incidit  divertigium 
veteris  viae  silicibus  stratae  ex  Ardeatina. 
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compito  l'arrecarcelo:  il  che  non  fecero.  E  se  pur  anco  in  tempi 
relativamente  antichi  si  trovi  spesso  nominata  cotesta  via  Valeria 
T ascolana  Alòanense,,  come  asserisce  il  Tomassetti  senza  addurne 
alcun  documento,  quando  poi  non  ci  si  dimostri  altresì  che  essa  esi- 
stesse fin  dai  tempi  di  Augusto,  ne'  quali  non  conosciamo  che  la 
Valeria  2'iburtina  Marsicana^  non  si  potrà  mai  dedurre  che  quella 
fosse  opera  del  nostro  Valerio.  E  anche  ciò  provato,  stiamo  al 
commento  e  all'applicazione,  non  sarà  mai  questa  alla  quale  al- 
luda Tibullo:  primo  perchè  sotto  l'Impero,  massime  alle  vicinanze 
di  Roma,  non  si  permetteva  di  fatto  che  pur  costruttori  di  vie 
dessero  a  quelle  il  proprio  nome  ^,  il  che  tanto  meno  poteva 
concedersi  con  un  privilegio  a  Messala  il  quale  era  per  comune 
avviso  uno  dei  viri  triumpliales ,  comandati  da  Augusto  a  solo 
risarcire  le  strade  e  non  già  a  farne  delle  nuove.  Dipoi  tale 
ipotesi  è  contraria  al  concetto  di  sopra  esposto  nel  terzo  distico 
di  Tibullo,  dal  quale  apertamente  si  ha  che  la  via  fosse  ristaurata 
soltanto  e  non  costruita  di  pianta,  e  che  partisse  diretta  da  Roma: 
Te  canet  agricola^  e  magna  cumvenerit  Urbe  serus,  inoffensum 
retuleritqae  pedem.  Ma  la  loro  via  ha  ben  altra  direzione,  quella 
cioè  del  lembo  settentrionale  dei  due  territori  Tuscolano  ed  Albano. 
Ed  essi,  mi  "pare,  fecero  torto  a  sé  stessi  trascurando  i  due  versi, 
compimento  storico  del  passo  Tibulliano  ;  cotalchè  e  perdettero 
la  traccia  di  una  via  che  dovea  uscire  da  Roma,  e  supposerla 
costruzione  di  Messala,  il  che  non  dice  affatto  Tibullo,  e  dieronle 
cosi  per  supposizione  il  nome  di  Valeria  ^.  Altre  cose  potremmo 
dire  sulla  vera  antica  Valeria  per  mostrare  viemmeglio  l'insus- 


'  Vedi  in  proposito  Ottone  nell'op.  cit.  P.  II  e.  6:  De  Augusto  tutore  viarum 
maximo. 

*  Come  si  appellasse  questo  tronco  stradale,  risultante  da  diverse  strade  e  di- 
verticoli ,  non  è  chi  lo  dica  neppur  degli  antichi.  Credo  verisimile  che  non  avesse 
proprio  nome  generale  ;  o  tutto  al  più  qualche  parte  di  essa  si  nominasse  da  alcuna 
sua  piti  notevole  direzione.  Ad  es.  dicendo  Cicerone  a  Laterense  di  Tuscolo:  Nisi  te 
forte  Lavicana  aut  Bovillana  aut  Gabina  vicinitas  adiuvabat,  (Or.  prò  Cn.  Plancio 
n.  9)  potrebbe  pensarsi  che  almeno  dalla  via  Tuscolana  cotal  diverticolo  sino  alle  Frat- 
tocchie,  l'antica  Boville,  si  dicesse  fra' Tuscolani  via  5ou^7Zawa,  come  l'altro  incontro 
che  raggiungeva  la  via  Prenestina  si  nominasse  Gabina  per  il  quinci  facile  tragitto  a 
Gabio.  Ipotesi  è  questa  non  inverosimile,  sul  testo  citato  di  M.  Tullio,  per  il  raffronto 
che  si  fa  tra  le  vicinanze  al  Tuscolano  della  città  di  Labico  e  di  Gabio  e  questa  di 
Boville,  le  quali  non  potevano  dirsi  vicine,  se  fra  ciascuna  di  loro  ed  il  Tuscolano,  a 
non  guari  distanza,  non  intercedesse  alcuna  via  più  o  meno  diretta. 
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sistenza  delle  osservazioni;  ma  fissi  alla  meta  del  discorso,  tor- 
niamo sulle  generali  per  tutte  le  fatte  ipotesi. 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  niuna,  almeno  esclusivamente 
presa,  sarà  stata  la  via  alla  quale  alluda  Tibullo.  Ed  infatti  chi 
può  dubitare  che,  se  egli  avesse  quivi  alluso  alla  sola  Latina,  o 
alla  Tuscolana  o  alla  Valeria,  non  ne  avesse,  o  poco  meno,  espresso 
il  nome?  Ragion  di  farlo  esisteva  per  la  Latina  la  nobiltà  di 
questa,  per  la  Tuscolana  una  certa  particolarità  degna  di  nota  dal 
non  essere  così  conosciuta,  per  la  Valeria  poi  una  opportunità  da 
non  lasciarsi  trascorrere,  dal  momento  che  Messala,  costruendo 
a  nuovo,  come  fu  supposto,  una  tal  via,  le  avesse  dato  il  nome, 
a  quella  guisa  che  quel  M.  Valerio  Massimo,  forse  suo  antenato, 
lo  avea  imposto  alla  Valeria  Tiburtina  \  Così,  mi  si  permetta, 
Tibullo  avrebbe  dovuto  adoprare,  farci  la  sua  via  espressamente 
capire,  e  non  mai,  se  alcuna  delle  supposte  avesse  inteso,  usare 
una  perifrasi  ambigua  quanto  mai  ed  incerta,  la  quale  difatto 
si  presterebbe  a  prima  vista  per  ciascuna  in  particolare  delle  va- 
rie opinioni,  ma  che  niuna  adequatamente  prova.  Ad  esser  sin- 
ceri, se  gli  addotti  interpreti  ed  altri  con  loro  su  cotesto  passo 
si  riunissero  di  buon  accordo,  senza  pure  rinunziare  alla  loro  sen- 
tenza, dovrebbero  tutti  per  giustizia  concedersi  a  vicenda  che  il 
Poeta  ò  su  questa  parte  oscuro.  Ed  anche  io  lo  credo  ;  laonde 
perchè  infine  Davus  simij,  non  Oedipas„  non  vorrei  cimentarmi  a 
proporre  altra  spiegazione,  ma  qui  far  punto.  Senonchè  per  sal- 
vare Tibullo  da  una  taccia  di  oscurità,  o  ambiguità  di  espres- 
sioni, oscurità  e  ambiguità  che  potè  procedere  piuttosto  da  un'abi- 
tudine presa  da  secoli,  d' interpretare  il  suo  passo  quasi  esclusi- 
vamente allusivo  ad  una  sola  via,  che  ben  forse  non  è,  mi  si 
permetta  presentare  una  mia  idea,  come  semplice  ipotesi  fra  le 
altre  di  sopra  riferite. 

Pertanto  standomi  io  alla  lezione  da  me  adottata  de'  soprad- 
detti distici,  penserei  che  il  monumenta  viae  s'avesse  a  spiegare 
nel  volgar  nostro  :  /  momimenti  di  ma,  monumenti  stradali,  ed 
il  viae  stesse  per  uno  specificativo  generico  in  luogo  di  adiettivo, 
equivalente  ad  un  €viaUay>,  e  non,  come  si  è  inteso  fin  qui,  per 
uno  specificativo  di  via  particolare.  In  latino,  si  sa,  il  significato 

'  Liv.  Hist.  Rom.  1,  IX  e.  43.  Ed.  Venet.  1706  p.  276. 
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di  alcuni  genitivi  si  desume  dal  senso,  cosicché,  interpretata  la 
frase  monumenta  viae  secondo  la  prima  maniera,  ovvio  mi  si 
presenta  che  il  Poeta  determinasse  poi  a  quali  regioni  apparte- 
nessero i  monumenti  stradali.  Premesso  pertanto:  Nec  taceant 
monumenta  viae  quae,  Tibullo  direbbe  che  son  dessi,  quelli  che 
ha  il  Tusculano,  quae  Tuscula  tellus  (detinet),  e  quelli  che  ha 
r  Albano,  et  detinet  Alba  candida  lare  antiquo.  Or  dove  si  tro- 
vano cotesti  monumenti  stradali  del  Tuscolano?  Certo  sulla  via 
Latina.  Quali  i  monumenti  stradali  dell'Albano?  SuU' Appia. 
Infatti  r  Appia  per  un  certo  tratto  percorreva  il  territorio  di 
Alba-longa,  e  la  Latina  per  un  quattro  e  più  miglia  il  terri- 
torio Tuscolano  ;  ed  erano  tutte  e  due  vie  insigni  per  monumenti 
sepolcrali  od  anche  civici,  se  vogliasi,  di  circostanti  sontuose  ville: 
monumenta  viae.  Anche  secondo  la  lezione  con  il  quem  si  deduce 
una  medesima  cosa.  Poiché  onde  mai  Messala  aveva  a  celebrar 
l'Albanese,  se  non  per  una  via  che  tracciasse  il  suo  territorio,  e 
da  lui  battuta,  vale  a  dire  per  l' Appia  ?  onde  il  Tuscolano,  se 
non  per  l'altra  in  parte,  sua  territoriale,  cioè  per  la  Latina?  In 
conseguenza  Tibullo,  a  veder  mio,  direbbe  che  Messala  non  ristaurò 
una  sola  via,  ma  due,  la  Latina  e  l'Appia;  ed  io  per  due  vie  ten- 
derei a  pensare  più  facilmente,  che  non  l'Heyne  per  la  sola  Latina, 
che  il  ristaurò  fosse  in  parte^  compreso  cioè  il  tratto  comune  da 
porta  Capena  alla  direzione  della  Latina,  con  i  tratti  speciali  di 
entrambi  più  ricchi  di  monumenti.  Perciò  seppur,  come  notava 
il  Volpi,  le  vie  restaurate  accrescevan  decoro  ai  monumenti,  mag- 
gior servizio  e  comodità  prestavano  ai  signori  delle  nobili  resi- 
denze, dei  quali  veniva  ad  ingraziarsi  l' illustre  trionfatore,  il 
quale  oltracciò  aveva  fra  l'una  e  l'altra  strada  un  notabile  la- 
tifondo ^  :  ragione ,  se  vogliamo  anche  questa ,  perché  Augusto 
assegnasse  all'amico  Messala  il  risarcimento  delle  due  vie. 

La  mia  spiegazione  non  soffre  difficoltà  da  parte  della  sto- 
ria; dacché  Svetonio  dice  solo  genericamente  che  Augusto  reliquas 
sternendas  distribuii  viris  triumphalibiiSj,  e  non  già  che  commet- 
tesse il  ristaurò  d'una  per  ciascuno  di  loro.  Dipoi  il  farsi  ciò  ex 
ììianubiali  pecunia  non  portava  una  spesa  eccessiva  sopra  due  tron- 
chi stradali,  detratta  forse  la  mano  d' opera  anche  di  soldatesca, 

'  Vedi  il  Lanciarli  :  La  villa  Castrimeniese  sopr,  cit. 
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secondo  il  costume  dei  tempi  ^  E  cotale  limitazione  di  lavoro 
parziale  sopra  le  due  strade  sarebbesi  per  me  bene  significato  da 
Tibullo,  in  ciò  che  egli  non  nominò  le  vie,  quasi  fossero  state 
ricuperate  per  intiero,  ma  sì  accennò  ai  loro  monumenti  sul  Tu- 
scolano  e  sull'  Albano  ;  per  farci  capire  che  solo  in  quei  tratti  la 
Latina  e  l'Appia  venissero  ristaurate,  con  quel  piìi  poi  che  ad 
entrambe  era  comune  fino  alla  Porta,  indicatoci  ciò  nel  terzo  di- 
stico dove  egli  porge  contento  l'agricoltore  che  non  appena  uscito 
dalle  mura  di  Roma  percorresse  senza  pericolo  d' inciampo,  inof- 
fenso  ]pede,  la  sua  strada  o  fra  i  monumenti  tuscolani  per  la  via 
Latina,  o  fra  quegli  albani  per  l'Appia.  Tutto  questo  aggiunge 
verso  la  mia  ipotesi  una  conformità  col  testo  Tibulliano  dal  punto 
storico  o  narrativo.  Conciossiachè  in  fine  non  è  chi  non  vegga 
quanto  la  detta  ipotesi  faccia  guadagnare  di  estetico  al  verso, 
massime  del  primo  distico,  secondo  la  lezione  piìi  antica  con  il 
quae,  in  luogo  del  quem;  per  la  quale  avremo  che  il  monumenta 
viaej  cioè  tutti  e  singoli  i  monumenti  stradali,  non  taceranno, 
ma  diverranno  eloquenti  a  narrare  V  impresa  ristauratrice  di  Mes- 
sala. Con  ciò  farassi  il  monumenta  viae  soggetto  del  nec  taceant; 
dovechè  con  il  quem  diviene  oggetto,  dandosi  ad  esso  un  concetto 
perifrastico,  quasi  di  un  via  monumentalis,  non  molto  supponi- 
bile nel  classicismo  tibulliano,  e  si  spiegherà  il  monumenta  viae 
per  la  via  monumentale,  come  tradusse  il  Biondi  ^,  e  come  in- 
tendono costoro  che  adottando  quella  lezione,  spiegano  il  passo 
per  una  sola  via  :  il  che  è  una  nuova  ragione  per  escludere  co- 
testo commento. 

Pertanto  io  sto  fermo  nella  mia  interpretazione  sul  significato 
di  due  vie,  interpretazione  finalmente,  che  non  si  appoggia  così 
sopra  Funa  o  l'altra  lezione,  quanto  veramente  su  tutto  il  com- 
plesso del  passo  Tibulliano  nei  tre  distici  insieme  presi,  e  concor- 
dati fra  loro  e  con  la  storia.  Il  qual  passo,  benché  non  ci  nomini 
specificatamente  le  due  vie,  non  rimane  però,  a  veder  mio,  punto 
ambiguo  ;  perchè  la  perifrasi  determinativa  di  entrambe  le  strade, 
come  poetica,  è  bastevolmente  chiara,  e  non  dà  luogo  ad  equivoco. 
Che  se  pertanto  la  mia  sentenza  incontrerà  favore  presso  alcuni, 

*  Salvat.  Aula:  Epìtome  antiquit.  Roman.  Neap.  1821  P.  I.  p.  224, 
^  ^E  la  grand'  opera  della  via  rammenti  Chi  sul  candido  Tuscolo,  e  chi  stassi 
In  Alba,  sede  di  vetuste  genti  »  Op.  cìt.  p.  1184. 
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sarà  per  loro  novella  esperienza  del  buon  divario  che  corre  tra  il 
serio  intendimento  d'interpretare  un  passo  di  autore,  e  quello  di 
soltanto  servirsene  in  conferma  ed  appoggio  di  un'  idea  preconcetta, 
senza  averlo  a  fondo  tutto  compenetrato,  per  intiero  svolto  ed  esa- 
minato ^  L'interpretazione  dell' Heyne  e  seguaci  resta,  come  si 
può  vedere,  superficiale,  l'altra  del  Vannucci  fu  tolta  dal  Canina, 
e  questi  con  i  più  moderni  archeologi  non  fecero  del  passo  Tibul- 
liano  che  un'  applicazione  accomodatizia  alle  varie  loro  sentenze, 
come  il  De  Rossi,  seguito  dal  Lanciani  e  dal  Tomassetti;  dove 
altri  ih  fine  non  volendo  applicarsi  a  ponderarlo,  o  non  portarono 
nessun' opinione  propria,  come  l'Ottone^,  o  non  spiegarono  abba- 
stanza la  loro,  come  il  Volpi.  Del  resto  così  conchiudo:  o  Tibullo 
in  questi  versi  è  oscuro  e  non  interpretabile,  o  se  ciò  non  è,  prego 
chicchessia  a  trovar  altra  più  adequata  e  probabile  spiegazione  di 
quelle,  compresa  la  nostra,  fin  qui  portate. 

A.  Rocchi 


'  Esempio  ne  sia  presso  l' Heyne  questo  tratto  di  nota  al  citato  passo  :  Opus  au- 
tem  praeclarum  (la  via  restaurata  da  Messala)  et  ad  saecula  duraturum  illudfuisse 
ex  Martialis  versibus  colligas,  qui  aeternam  libri  famam  sic  ominatur.  Lib.  Vili,  3,  5. 

Et  quum  rupia  situ  Messalae  saxa  iacebunt, 
Me  tamen  ora  legent 

Qui  evidentemente  si  parla  di  una  fabbrica  (stimasi  la  casa  del  Messala  Corvino  oratore). 
Chi  mai,  nonché  Marziale,  direbbe  dei  poligoni  di  una  via  rupia  situ  iacebunt ì  (!!!). 
M.  Val.  Martialis  epigrammata,  interpret.  Domitio  Calderine  et  Geòrgie  Morula.  Venet. 
a.  1552,  epigr.  cit.  f.  63  v. 

^  Op.  cit.  p.  527.  Tibullus  sane  M.  Yal.  Messalae  laudes  ab  agricolis  celebrando^ 
ait  ob  viam  in  Tusculana  et  Albana  terra  restitutam. 
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I. 

* 
Chi  ignora  quanto  Carlo  Innocenzo  Frugoni  dovette  al  car- 
dinale Cornelio  Bentivoglio?  e,  invece,   chi  potrà  mai  precisare 
quanto  debba  questi  al  povero,  allora  povero  veramente,    poeta 
genovese  ? 

Chi  legga  la  traduzione  della  Tehaide  di  Stazio,  pubblicata 
dal  cardinale  nel  1729  sotto  lo  pseudonimo  di  Selvaggio  Por- 
pora ^ ,  che  non  era  un  segreto  per  nessuno ,  perchè  Entello 
Epiano  ^  teneva  più  ai  suoi  versi  che  al  berretto  cardinalizio , 
chi  legga,  dico,  quella  traduzione,  che  gli  stessi  revisori  giudi- 
carono «  pura  e  felice,  armoniosa  e  grande  »,  di  <  sonora  armonia 
di  verso  e  d'uno  stile  florido  e  insieme  robusto  »,  non  può  non 
accorgersi  che  l'opera  del  Frugoni  dovette  essere  più  proficua, 
più  assidua ,  più  efiìcace  di  quanto  appaia  dai  rari  cenni  di 
qualche  storico.  Ma  questi,  se  non  troppo  pratico,  come  l'accu- 
sano quegli  errori  che  scontò  sì  amaramente,  non  era  tuttavia 
privo  di  quanta  scaltrezza  occorreva  per  non  urtare  la  suscetti- 
vità di  un  porporato  potente  e  influente,  che  dimostrava  tutta 
la  buona  volontà  di  giovarlo.  D'altra  parte  il  cardinale,  licen- 
ziando al  pubblico  r  opera  sua,  con  la  politica  arte  del  dire  e  non 
dire,  riduceva  a  poca  cosa  quel  ch'egli  doveva  al  Frugoni  e, 
forse,  ad  altri. 

*  In  Roma  coi  tipi  del  Salvioni  :  cfr.  Gamba,  Serie  dei  testi  di  lingua,  Venezia  1828, 
n.  2148.  Per  le  relazioni  tra  il  cardinale  e  il  poeta  cfr,  C,  I.  Frugoni,  Opere  poetiche, 
Parma  1779,  I,  discorso  proemiale  [di  Gastone  Rezzonico].  Intorno  al  poeta  ed  alla  sua 
famiglia  har  raccolto  copiose  e  importanti  notizie  il  comm,  Alessandro  Frugoni,  egregio 
erudito ,  che  è  da  sperarsi  non  vorrà  troppo  a  lungo  far  aspettare  i  documenti  che 
spettano  al  suo  illustre  antenato. 

*  Suoi  scritti  in  Rime  degli  Arcadi,  Roma  1717.  V,  e  in  Prose  degli  Arcadi, 
Roma  1718.  II.  Un*  sonetto  in  G.  M.  Crescimbeni,  Commentari  alla  storia  della  volgar 
poesia.' Rom&  1717.  HI.  339. 


352 


LETTERE  E  RIME  INEDITE 


Ma  tu,  cara  TehaidSj,  al  cui  lavoro 
Sudai  due  stati  sotto  '1  Sirio  ardente, 
Ed  altrettanti  verni  infra  le  brume 
Alsi  e  gelai,  dopo  la  morte  nostra 
Avrai  tu  vita  e  fama?  E  fia  che  alcuno 
In  questo  nuovo  stil  ti  legga  e  onori? 
Certo,  so  ben,  tra  i  piti  sublimi  ingegni 
Che  te  videro  ancora  incolta  e  rozza 
Molti  vi  son  che  me  ne  dàn  speranza. 


Tra  questi  sublimi  ingegni ,  non  è  dubbio ,  va  noverato  il 
Frugoni ,  che  già  aveva  buon  nome  e  che ,  quando  il  cardinale 
villeggiava  a  Montericco  in  quel  di  Imola,  splendido  ozio  del  for- 
tunato ministro  di  Spagna  divenuto  legato  di  Romagna,  gli  era 
sovente  ospite  ben  accetto;  ma  il  Frugoni  costantemente  asserì 
che  e  nei  pregi  e  nei  difetti  —  qui  forse  aggiungeva  un  «  se 
ce  n'erano  »  —  di  quella  traduzione  egli  non  c'entrava  per  nulla. 
Dopo  tutto,  la  gratitudine  si  manifesta  come  si  può,  ed  egli  così 
lusingava  la  vanità  del  poeta  traduttore,  che  già  l' aveva  protetto 
contro  le  vendette  di  un  illustre  personaggio,  sdegnato  e  punto 
da  talune  audaci  rime  dell'imprudente  Cornante.  Ecco  perchè, 
al  primo  apparire  della  traduzione,  questi  poteva  congratularsene 
nella  lettera,  che  qui  riferisco  per  intero. 

Invece  il  benefìcio  fatto  dal  cardinale  Bentivoglio  al  Frugoni 
fu  di  quelli,  che  costano  tanto  poco  e  sono  tanto  utili  a  chi  li  ri- 
ceve :  né  è  ignoto.  Educato  dai  gesuiti,  indotto  a  quindici  anni 
a  vestire  la  tonaca  nella  congregazione  dei  Somaschi ,  e  l' anno 
seguente  costretto  dall'avidità  dei  fratelli,  cupidi  di  quel  po' di 
patrimonio  che  gli  spettava  dall'eredità  paterna,  a  pronunziare 
voti  regolari  e  definitivi,  la  vita  del  chiostro  era  di  tormento  al 
Frugoni.  Dapprima  la  sopportò;  poi  ne  sentì  talmente  il  peso  che 
fu  per  morirne  di  tristezza  e  di  collera.  Quante  volte  si  racco- 
mandò il  povero  poeta,  il  disgraziato  frate,  per  essere  restituito 
a  libertà  !  A  ben  altro  che  a  mattutini  e  a  vespri  lo  traeva  l' in- 
dole sua,  un  po'  leggera  e  molto  mondana  !  Ma  furono  preghiere 
vane.  Dovette  per  oltre  tre  lustri  ancora  indossare  la  tonaca  che 
Dio  solo  sa  con  quale  animo  egli  sopportava. 

Finalmente,  morto  Benedetto  XIII  dopo  sei  anni  di  pontifi- 
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cato,  nell'estate  1730  s'adunò  il  conclave  :  fra  i  grandi  elettori 
sedette  il  cardinale  Bentivoglio,  del  quale,  appunto  in  quei  giorni, 
la  Tebaìde  faceva  grido,  e,  come  or  ora  ci  dirà  lo  stesso  Frugoni, 
eccitava  gli  estri  facilmente  infiammabili  degli  spiriti  poetici. 
Da  Benedetto  XIII  il  Frugoni  non  aveva  potuto  ottener  nulla: 
quel  pontefice  amava  poco  i  poeti  e  non  proteggeva  i  ffati  ver- 
saiuoli  ^  Ma  ora,  male  o  bene  che  volgessero  le  cose,  egli  giu- 
dicò opportuno  far  memoria  di  sé  al  suo  illustre  amico  e  protet- 
tore. Poco  prima  avea  fatto  rappresentare  un  suo  dramma,  il 
Medo,  che  non  era  gran  cosa,  anzi,  non  piaceva  neppure  alni; 
e  l'avea  dedicato  a  Enrichetta  d'Este  duchessa  di  Parma.  Que- 
st'opera pensò  d'inviare  in  omaggio  al  Bentivoglio,  per  averne 
motivo  a  scrivergli,  mentre  il  conclave  era  tuttora  adunato.  Però 
il  Frugoni  era  debitore  di  altro  verso  il  cardinale.  Quando,  poco 
meno  di  due  anni  prima  ^,  Don  Antonio  Farnese  aveva  celebrate 
le  sue  nozze ,  egli  non  aveva  mancato  di  mettere  insieme  la 
sua  brava  raccolta  di  poesie  epitalamiche ,  accogliendo  poeti  o 
invitati  da  lui,  o  fattisi  avanti  da  sé.  La  raccolta,  che  era  co- 
piosa, aveva  soddisfatta  la  vanità  del  duca,  il  quale,  rassegnato 
a  restare  un  Achille  senza  Omero,  si  contentò  degli  omaggi  di 
tanti  ignoti;  anzi  volle  che  fossero  stampati  in  quella  tipografia 
ducale,  da  cui  uscirono  in  tipi  sì  belli,  libri  sì  brutti.  La  rac- 
colta era  pronta  alla  fine  di  primavera  del  1730;  e  ancora  il 
cardinale  Bentivoglio,  alla  fine  di  giugno,  non  l'aveva  avuta.  C'è 
da  credere  che  senza  quel  benedetto  conclave  l' avrebbe  forse  aspet- 
tata un  altro  po'. 

Fatto  sta  che  il  Frugoni  gliela  mandò,  cogliendo  l'occa- 
sione per  nuovamente  perorare  la  sua  causa  ;  tanto  più  che  a 
Roma  v'  era  in  quei  giorni  altra  persona  che  sapeva  perfettamente 
quel  eh'  ei  volesse,  di  che  si  lagnasse,  come  insomma  stessero  le 
cose  :  il  padre  Cerati,  uomo  autorevolissimo,  parente  di  quel  Ce- 
rati che  poi  scrisse  il  panegirico  del  Frugoni  stesso  e  di  quel  Carlo 
che  fu  poi  reggente  nel  consiglio  d' Italia,  senatore  regio  in  Mi- 
lano, cavaliere,  commendatore,  gran  croce,  e,  tra  un'infinità  di 
occupazioni,  anche  poeta. 


Cfr.  A.  Lombardi,  Storia  della  leti.  ital.  nel  secolo  XY III.  Venezia  1839.  V.  32. 
Op.  poet.  cit.  L  XIV,  36. 
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Ed  ecco  la  lettera  ^  con  cui  l'accompagnò. 

Emo.  e  Rev.mo  Principe 

Debbo  le  più  ossequiose  grazie  rendere  a  V.  Em.za  per  avere  de- 
gnato de'  suoi  purgatissimi  riguardi  il  Mio  Dramma ,  la  maggior  lode 
del  quale  sarà  sempre  non  esserle  dispiaciuto.  Da  questo  suo  benignis- 
simo  gradimento  sono  invitato  ad  umiliare  parimente  all'  Em.za  V.ra  una 
copia  della  mia  grande  Raccolta  poetica  già  da  me  procurata  per  le  nozze 
di  queste  Altezze  Ser.me  e  solo  testé  uscita  da  questa  Ducal  stamperia, 
la  quale  si  compiacerà  l' Em.za  V.ra  di  far  levare  da  codesto  ufl&cio  della 
posta,  dandomi  io  l'onore  d'indirizzargliela  col  presente  corriere.  Se  io 
avessi  potuto  unire,  e  scerre  a  mio  grado  le  poesie,  che  la  compongono, 
molto  minor  novero  d' esse  certamente  vi  sarebbe  entrato  ;  ma  sparsosi 
il  grido  di  tale  Raccolta  ne'  tempi,  che  si  andava  da  me  divisando,  non 
pochi  poeti  da  me  non  cerchi,  ne  voluti,  improvvisamente  si  offersero,  e 
fecer  brighe  per  essere  ammessi,  e  fu  d'uopo  piegar  la  fronte,  a  chi  di 
ammettergli  mi  comandò.  Vedrà  con  piacere  l' Em.za  V.ra,  come  in  questo 
confronto  di  più  ingegni  si  sieno  segnalate,  e  distinte  le  Muse,  che  illu- 
strano la  sua  Dotta,  ed  Immortale  Ferrara,  e  che  da  Vostra  Em.za  sono 
anche  da  lungi  tanto  favoreggiate,  e  protette.  Io  debbo  all'incompara- 
bile Sig.  Conte  Antonio  Mosti  tutte  le  rime  degl'  Illustri  Ferraresi,  che 
in  questo  volume  si  leggono.  Egli  le  ha  procacciate  ed  unite,  eccetto  al- 
cune poche,  che  da  se  stesse,  e  non  senza  maneggio  si  sono  esibite. 

Abbiam  qui  terminato  di  leggere  in  una  nobile  ed  erudita  conver- 
sazione la  divina  versione  di  Stazio ,  sulla  quale  si  sono  scritti  alcuni 
sonetti,  che  in  appresso  mi  darò  il  vantaggio  di  trasmettere  all' Em.za 
V.ra,  la  qual  certamente  ha  in  cosi  felice,  e  grandiosa  traduzione  tentate 
tutte,  e  tutte  insieme  mostrate  le  forze,  e  le  grazie  della  nostra  egregia 
favella.  Io  unicamente  desidero,  che  in  queste  lunghe  e  gravissime  ap- 
plicazioni del  Conclave,  l' Em.za  V.ra  non  ne  riceva  alcun  danno  nella 
troppo  preziosa  sua  salute,  e  bramo  che  tutti  i  lodevoli  disegni  dell'alta  sua 
mente  sortiscano  felici  successi;  e  giacché  si  è  sempre  degnata  continuarmi 
il  suo  potente  patrocinio,  ardisco  supplicarla  che ,  quando  se  le  presen- 
tasse opportunità  di  procurarmi  dal  nuovo  Pontefice  la  grazia  di  poter 
passare  allo  stato  di  prete  secolare,  si  degni  validamente  interporsi  per 
ottenermela,  non  potendo  io  più  rientrare  nella  mia  religione,  dopo  una 
si  lunga  absenza  dalla  medesima,  ne  potendo  in  questo  stato  piìi  godere 
quella  quiete  d'animo,  senza  di  cui  tutto  é  in  pericolo.  Dagli  medesimi 
capi  di  mia  Religione  mi  sarà  prestato  tutto  il  favore  per  agevolare  la 
pontifìcia  permissione,  e  il  n.ro  P.  Procurator  Gen.le  ora  costi  esistente 

'  Sì  questa  che  le  seguenti  mi  sono  state  favorite  dal  cav.  L.  Azzolini,  al  quale 
m'è  grato  porgere  i  più  vivi  ringraziamenti. 
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è  tutto  disposto  a  dar  mano,  avendo  io  giusti  e  gravi  motivi  di  cercare 
una  volta  il  proscioglimento  da  que'  legami ,  ne'  quali  non  concorse  la 
mia  piena,  e  libera  volontà.  Truovasi  in  conclave  un  mio  grande  Padrone, 
ed  amico,  il  padre  Cerati  della  Chiesa  Nuova,  suggetto  per  nascita  e  per 
dottrina,  e  costumi  tanto  ragguardevole;  il  quale  tiene  presso  di  se  le 
notizie  più  distinte ,  che  risguardano  questo  mio  interesse  ;  e  quando 
l'Em.za  V.ra  si  volesse  dar  la  pena  d'interpellarlo,  so  che  il  medesimo 
le  comunicherebbe  tutti  i  migliori  lumi  per  farne  stendere  un  memoriale 
assai  veridico,  e  forte  da  umiliare  al  Nuovo  Pontefice,  Non  isdegni  l'Em.za 
y.ra  d' interessarsi  in  una  cosa  di  tanto  mio  bene,  e  sollievo,  e  con  l' opera 
sua  benefica,  e  signorile  manifesti  che  lo  aver  sempre  confidato  nell'  alta 
sua  protezione  mi  ha  finalmente  tratto  fuori  di  un  labirinto,  in  cui  mi 
vo  da  tanto  tempo  senza  interior  pace,  e  fra  continui  fantasmi  misera- 
mente ravvolgendo. 

E  qui  profondamente  inchinato  al  bacio  della  sacra  porpora  col  più 
sommesso  ed  obbligato  ossequio  mi  raffermo 

Di  V.  Em.za 

Di  Parma  24  Giugno  1730 

Umiliss.mo  Obb.mo  Ossequios.mo  Servitore  V.° 
D.  Carlo  Innocenzo  Frugoni 

Ai  12  luglio  1730,  dopo  elaborato  conclave  fu  proclamato 
eletto  Clemente  XII  :  era  un  Corsini,  e  non  poteva  mentire  alle 
tradizioni  letterarie  della  sua  casa.  Il  cuore  del  Frugoni  si  aprì 
a  speranza  ;  e  quell'  abito  di  Somasco  e  quella  vita  monacale  gli 
dovettero  sembrare  anche  più  insopportabili.  Il  duca  Antonio,  cal- 
damente officiato,  accondiscese  egli  pure  alle  preghiere  di  Comante, 
e  ne  raccomandò  la  causa  al  Pontefice.  Così,  e  per  contentare  lui 
e  per  aderire  al  cardinale  Bentivoglio,  e  infine  per  rendere  la  tran- 
quillità ad  un  galantuomo,  che  di  vita  claustrale  non  voleva  sa- 
perne. Papa  Clemente  XII  prosciolse  dai  voti  il  poeta,  che  già 
per  r  esaltazione  di  lui  al  pontificato  aveva  espressa  la  sua  gioia 
in  versi  solenni  ^  La  concessione  ch'ei  tornasse  semplice  prete 
secolare  scemò  in  gran  parte ,  sono  parole  del  Frugoni  stesso , 
la  sua  cahunità  ^,  né  egli  mancò  di  ringraziare  il  cardinale,  che 
ancora  celebrò  ^  : 

*  Op.  poet.  cit.  1. 51-52. 

«  Nella  lettera  al  Fabroni,  in  Op.  poet:  cit.  I.  Lxm.  Allo  stesso  sono  dirette  le 
cinque  lettere  edite  da  A.  Bertoldi,  Nozze  Malagoli,  Forlì  1891,  e  da  G.  Mazzatinti, 
Nozze  Bruzzo-Farina.  Forlì  1892. 

»  Op.  poet  cit.  V,  226. 
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Egli,  che  sempre  ha  cento 
Cure  d'onor  vicine, 
Egli  che  già  coprlo 
D'ostro  sacrato  il  crine, 
Pien  d'egregio  intelletto 
E  dell'avito  signoril  talento 
Pieno  l'alma  e  l'aspetto. 

Eppure  due  anni  dopo,  nel  1732,  quando  il  traduttore  di 
Stazio  moriva,  il  Frugoni  che  pure  incomodava  le  muse  per  tutte 
le  lauree  e  tutte  le  monacazioni,  e  che  aveva  sempre  pronto  un 
sonetto  per  matrimoni  cospicui  e  tombe  illustri,  non  toccò  per 
lui  nemmeno  una  corda  della  troppo  sonora  lira.  A  che  scopo? 
Entello  Epiano  morto  non  poteva  più  nulla  per  lui  :  e  restavano, 
invece,  vive  tante  altre  vanità  da  lusingare,  accarezzare,  adulare  ! 

IL 

Non  tardò  forse,  tuttavia,  a  spuntare  il  giorno  nel  quale  il 
Frugoni  ebbe  a  pentirsi  di  aver  buttata  la  tonaca  alle  ortiche  : 
ore  tristi  ,in  cui  egli  conobbe  tutti  i  dolori  e  tutte  le  privazioni  ; 
quando  unico  conforto  gli  restarono  l'affetto  di  un  amico  che  non 
lo  abbandonò  mai,  il  conte  Iacopo  Antonio  Sanvitale,  e  la  bene- 
volenza di  un  personaggio,  eh'  ebbe  tra  molti  difetti  qualche  virtù, 
Francesco  Algarotti.  Ambedue  lo  soccorsero  in  quel  tempo  fatale, 
tra  il  1744  e  il  1745,  mentre  il  povero  poeta  era  a  Venezia, 
senza  risorse  e  malato  per  giunta  \  altro  non  potendo  né  sapendo 

*  È  di  questo  tempo  la  seguente  lettera,  che  dimostra  in  tutto  il  suo  parossismo 
lo  stato  d'animo  del  poeta:  è  diretta  all' Algarotti. 

Amico  cariss.mo  -  Con  mano  tremante,  e  con  animo  sbigottito  mi  sforzo  di  ri- 
spondervi, e  dirvi  che  dom.ca  scorsa  la  sera  mi  prese  una  violenta  febre  accompagnata 
da  dolori  intestinali,  la  quale  non  mi  à  finora  abbandonato,  e  mi  fa  temere  vicino  il 
termine  de'  miei  giorni.  Caro  Conte  Algarotti,  Iddio  solo  sa  cosa  ò  sofferto,  e  soffro, 
fuori  di  mia  casa,  in  circostanze  le  più  contrarie,  e  per  colmo  della  mia  disgrazia,  in 
absenza  ancora  del  mio  amico  Sanvitale.  Tutto  resti  in  voi,  e  siate  sicuro  che,  se  potrò 
risorgere,  m' ingegnerò  tradurre  i  versi,  che  mi  proponete  ;  e  quando  mai  finissi  di  vi- 
vere, ricevete  sin  d' ora  l' ultimo  addio,  e  qualche  volta  ricordatevi  che  avete  in  me 
perduto  un  grande  ammirator  vostro,,  ed  amico  vero ,  che  forse  meritava  giorni  più 
lunghi  e  meno  travagliosi. 

Venezia  12  8bre  1744. 

Il  V.»       Frugoni. 

P.  S.  Le  consegnate  stampe  le  ò  ricevute. 
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fare  che  comporre  e  tradurre  :  e  da  questi  anni  data  la  sua  de- 
vozione air  Algarotti ,  mista  a  quel  po'  d'ammirazione  che  in 
tutta  Italia  si  sentiva  per  l'enciclopedico  scrittore,  cui  il  re  di 
Prussia  aveva  cinto  d' una  aureola  di  gloria.  Quando  parla  di  lui 
non  sa  che  invocarlo  : 

Tu  cigno  venosin",    tu  mio  maestro,  ^ 

gli  confida  i  suoi  ideali  poetici  ;  ringraziando  il  cavaliere  Uber- 
tino Laudi  —  pastore  egli  pure  (e  chi  non  era  pastore  !  )  noto 
nel  Parrasio  per  Atehìio  Leucasiano  —  del  dono  delle  poesie  di 
lui  ne  mostra  il  suo  entusiasmo. 

—  Qui  ognuno  che  ami  la  divina  poesia,  qui  si  specchi  nelle 
aonie  carte  vergate  dal  cigno  dWdrìa  con  mirahiV arte  : 

In  lor  quante  mai  sparse  in  altre  sono 

Trovo  bellezze  e  novi  lumi  imparo 

Fors'  anche  ignoti  al  Lazio  e  all'  alma  Atene  !  ^  — 

che  non  è  poca  lode.  L'Algarotti,  certo,  lo  compensò  raccoman- 
dandolo in  guisa  che  più  facile  fu  al  Frugoni  essere  nominato 
istitutore  di  Don  Ferdinando  di  Borbone,  nel  1751. 

Si  può  dire  che  da  questo  fatto  comincia  il  periodo  più  for- 
tunato della  vita  del  Frugoni,  il  quale  almeno  dopo  una  gioventù 
infelice  e  una  virilità  turbolenta  e  turbata,  potè  lusingarsi  d'aver 
assicurata  la  tranquillità  nella  vecchiaia.  Introdotto  alla  corte, 
il  resto  venne  da  sé,  sopratutto  quando  seppe  meritarsi  le  sim- 
patie del  Du  Tillot,  allora  arbitro  e  signore  del  ducato  di  Parma  ^, 
che  lo  nominò ,  né  veramente  la  scelta  poteva  essere  migliore , 
sopraintendente  del  Teatro  Ducale. 

A  questo  periodo  appartengono  le  due  lettere,  che  qui  pub- 
blico, dirette  all' Algarotti  in  Venezia,  e  che  non  hanno  bisogno 
di  commento,  come  quelle  che  alludono  a  opere  abbastanza  note. 
Vi  si  parla  del  Saggio  so2)ra  Vo'pera  in  musica  dell'Algarotti, 
delle  lettere  sulla  Eneide  del  Caro  e  sulla  Merope  voltairiana  '*, 


'  Op.  poet.  cit.  I,  son.  4. 

*  Op.  poet.  cit.  II,  239. 

»  Su  questo  ministro  cfr.  E.  Masi,  Studi  e  ritraUi,  Bologna  1881,  p.  227  e  segg. 

^  Cfr.  Algarotti,  Opere  varie,  Venezia  1757.  I,  241  ;  IL  277,  285. 
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tragedia  che,  guasta  non  tradotta  da  Antonio  Conti,  a  quei  giorni 
menava  rumore,  e  ispirò  la  musa  del  Frugoni  per  un  nobile  gio- 
vane che  egregiamente  vi  rappresentava  la  protagonista  : 

Certo  pomposa  d'aurei  manti  e  d'ostro 
La  famosa  non  vide  attica  scena 
Color  si  bei  d'amor  materno  e  d'ira  '. 

Questo  nella  prima:  nella  seconda,  poi,  delle  presenti  lettere 
il  Frugoni  allude  ai  quattro  poemetti  in  versi  martelliani,  Le  feste 
di  Tersicore  ^.  Pare  che  all'Algarotti,  facile  lodatore,  piacessero, 
come  piacquero  all'abate  G.  B.  Pedana  che  cominciò  un  sonetto: 

Sono  li  inerti  tuoi,  vate  immortale 

Maggior  del  grido,  e  tu  maggior  di  loro  : 

e  'finì  :   Tu 

possiedi 
Con  freno  Italia,  e  con  la  fama  il  mondo  ! 

Ma  il  Frugoni  ebbe  il  buon  senso  di  non  credergli  troppo  ^, 
dopo  il  giudizio  severo  del  Du  Tillot  ;  e  noi ,  dopo  un  secolo  e 
mezzo ,  rileggendo  quei  martelliani  ove  figurano  in  ballo  Aci  e 
Galatea,  granatieri,  cinesi  e  savoiardi,  non  possiamo  che  conve- 
nire con  lui.  In  quel  non  mediocre  ministro  c'era  la  stoff'a  di  un 
eccellente  letterato  ^. 

La  lettera  allude  anche  all'espugnazione  del  forte  San  Fi- 
lippo nelle  Baleari,  trionfo  notevole  che  segnò  la  più  stretta  al- 
leanza fra  casa  d'Austria  e  casa  Borbone  '   dopo  le  vittorie  del 

'  Op.  poet.  cit.  II,  482. 

^  Op.  poet.  cit.  VII,  390  segg.  «  J^e  feste  di  Tersicore  poemi  quattro  rappresen- 
tanti i  quattro  balletti  magnificamente  dati  sopra  il  teatro  di  Parma  nel  carnevale 
dell'anno  1756  ». 

'  Op.poet.  cit.  II,  546;  anzi  gli  rispose: 

E  lungi  son  dalle  onorate  sedi 

Del  Savonese  Pindaro  secondo,  * 

cioè,  del  Chiabrera. 

*  Op.  poet.  oit.  I,  XXXIX. 

"  Op.  poet.  cit.  I,  XLi-180  e  segg.  Il  sonetto  a  p.  187  è  quello  di  vaticinio;  a 
pag.  186  è  premesso  il  sonetto  di  trionfo.  Degli  altri  due  non  sembra  restar  traccia, 
a  meno  che  non  sieno  stati  rifusi  nei  tre,  a  pag.  188-190,  che  cantano  il  Richelieu  e 
Porto  Mahon  debellato. 
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Richelieu  :  al  quale,  come  si  vede,  anche  toccò  la  sua  parte  di 
omaggi  poetici.  Al  Frugoni  tutto  era  argomento  di  rime:  e  la 
resa  di  Porto  Mahon  e  l'abilità  del  cuoco  di  casa  Sanvitale. 

Amico,  e  Padrone  riveritiss.mo 

Parma,  3  Febb.°  1756 

Quanti  motivi  vogliono  mai  tutti  ad  un  tratto ,  che  io  rompa  un 
lungo  silenzio,  e  la  nostra  antica  amicizia  vi  rammenti,  e  richiami? 

Deggio  ringraziarvi  prima  d' avermi  per  mezzo  dell'  egregio  P.  Bet- 
tinelli onorato  d'una  copia  del  vostro  saggio  sopra  l'opera  in  musica, 
di  cui  vi  parlerò  con  altro  corriero,  non  avendo  ancora  avuto  agio  di 
leggerlo,  perchè  iersera  solamente  l'ho  ricevuto. 

Deggio  poi  dirvi  per  parte  del  N.ro  immortale  Conte  Sanvitale,  che 
lo  abbiate  per  iscusato,  se  con  questo  corriero  non  vi  risponde,  obbligato 
a  partire  questa  mattina  per  Piacenza,  donde  tra  poco  ritornando  vi  ri- 
sponderà. Egli  à  presentato  a  Madama  Infanta  il  vostro  libretto ,  come 
il  P.  confessor  Belgrado  all'Infante;  ma  vi  sono  molte  querele  contro 
di  voi.  Il  sig.  Conte  di  Rocheuart  qui  Ministro  plenipotenziario  di  Francia 
dolcemente  si  duole ,  che  una  copia  non  ne  abbiate  mandato  a  lui ,  sa- 
pendo quanto  egli  stima  le  cose  vostre,  e  la  V.ra  persona. 

Il  sig.  Intend.te  du  Tillot  pur  mi  à  detto,  che  ne  avrebbe  avuta 
volentieri  anch'  egli  una,  amando  le  belle  arti  anch'  egli ,  ed  ammirando 
l'ingegno  ed  il  valor  vostro,  quanto  altri  lo  ammiri. 

Sono  querele,  che  vi  fanno  onore,  e  ragione.  Mandate  dunque  a  me 
qualche  altro  esemplare,  onde  io  le  accheti,  e  le  faccia  a  voi  tornar  con- 
vertite in  ringraziamenti,  ed  in  lodi. 

Due  cose  poi  mi  stanno  a  cuore,  che  da  voi  mi  bisognano. 

Il  Cordon  bleu  d'fel  Sanvitale  merita  gli  omaggi  di  Parnaso.  Io  vorrei 
che  tre  poemetti  in  versi  sciolti  uscissero  per  esso  ,  un  vostro ,  uno  di 
Bettinelli,  ed  un  mio.  Sarò  io  1'  ombra  del  quadro.  Ditemi,  se  volete  per 
si  degno  argomento  vincere  la  presente  vostra  severità,  e  se  posso  spe- 
rare che  vogliate  a  questo  poetico  Triumvirato  concorrere. 

Vorrei,  pure,  che  mi  mandaste  copia  di  quelle  lettere,  che  pubbli- 
caste alla  macchia  sopra  la  traduzione  d'Annibal  Caro  ,  e  sopra  quella 
della  Merope  di  Voltaire  dell'  abate  Conti. 

I  sopranomati  desiderano  vederle. 

Ditemi,  infine,  come  la  salute  vostra  si  è.  Se  l' avete  ben  riparata, 
conservatela.  Voi  siete  l' onor  del  nome  italiano ,  e  del  Secolo.  Dunque 
pensate  a  vivere,  perchè  pubblico  è  l' interesse  ed  il  voto  sopra  i  vostri 
giorni". 

Sono  il  vostro  ammiratore,  e  servo,  ed  amico  ossequiosissimo 

L'ab.  Frugoni 
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Valorosiss.mo  Amico 

Parma  30  Luglio  1756 

Voi  mi  fate  piacere  la  fatica ,  che  ò  durata  ne'  miei  quattro  poe- 
metti col  favorevole  giudizio,  che  ne  fate.  L'ultimo  di  essi  doveva  ri- 
splendere sopra  gli  altri  per  essere  in  se  stesso  una  vena  più  ricca  di 
poesia.  NegU  altri  la  romifìcenza  delle  cose  mi  metteva  in  croce.  Io  non 
so  come  mi  sia  tratto  d' affare.  So  che  più  non  tenterei.  Potete  lasciar 
correre  il  libro  con  libertà.  Già  l'ò  presentato  ai  Reali  Sovrani  nostri, 
non  senza  averne  riportato  clementissime  rimostranze  di  gradimento. 

Questa  è  la  prima  fiata ,  che  ne'  versi  martelliani  ò  messo  penna. 
Non  ve  la  porrò  mai  più.  Poco  prima  mi  piacevano,  meno  mi  piaccion'ora, 
che  gli  ò  provati.  Quel  rapporto,  che  anno  co'  versi  della  Tragedia  Fran- 
cese, me  gli  fé'  scegliere. 

Se  già  vi  mandai  un  sonetto ,  che  vaticinava  la  caduta  del  forte 
S.  Filippo,  è  ragione,  che  vi  mandi  quegli  ancora,  che  cantano  il  trionfo. 
Eccone  tre.  Il  primo  lo  presentai  alle  LL.  AA.  RE,. ,  quando  giunse  la 
lieta  novella.  Gli  altri  due  non  gli  ò  ancora  pubblicati,  perchè  vo' pre- 
sentarli al  sig.  Duca,  Maresciallo  di  Richelieu,  che  qui  si  attende. 

Del  primo,  dunque,  potete  dar  costi  copia.  Gli  altri  due  serbategli, 
insinché  io  ne  abbia  fatto  quell'uso,  che  vi  ò  detto. 

Noi  vi  abbiamo  qui  atteso  ogni  giorno  perchè  il  vostro  arrivo  era 
a  noi  annunziato  dalle  vostre  Lettere.  So,  che  alla  nostra  corte  pur  si 
era  diffuso.  Ma  veggo,  che  il  caldo,  od  altra  più  bella  cagione  vi  ritar- 
dano. Infine  bisogna,  che  voi  viaggiando  non  capitiate  mai,  dove  la  bel- 
lezza e  lo  spirito  uniti  insieme  vi  possano  presentare  quelle  dolci  catene, 
che  voi  non  potete  ricusare.  Io  non  so  che  lodarvi,  e  prender  sempre 
miglior  opinione  di  quel  genio  che  v'infervora,  e  vi  regge. 

Tanto  si  è  il  desiderio  mio  di  rivedervi,  che  io  non  partirò  di  qui, 
se  prima  voi  non  venite.  Vi  aspetterò,  quanto  le  vostre  dolci  dimore  vor- 
ranno. Posso  io  far  di  più  per  convincervi  di  quell'ossequio,  e  di  quel- 
r  amistà,  che  mi  costituisce  per  sempre  il  v.ro  servidore,  ed  ammiratore 
eterno  ? 

Frugoni 

P.  S.  Dirò  all'  egregio  "Bettinelli,  quanto  m' imponete. 

I  versi  per  la  promozione  del  sig.  Conte  Sanvitale,  e  quando  pensate 
mandarmegli?  Io  già  a  lui  gli  ò  promessi:  egli  sa,  e  crede  che  voi  gli 
scrivete.  Trovate  qualche  momento  da  conversar  con  le  muse.  Non  mi 
fate  restar  [privo]  di  cosa,  che  debbo  pubblicare. 
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Due  anni  dopo,  cioè  nel  1758,  l'Algarotti,  lasciata  Venezia, 
si  trovava  a  Bologna  e,  a  quanto  pare,  non  più  in  buoni  rapporti 
con  donna  Cornelia  Barbaro  Gritti,  pastorella  d'Arcadia,  ma  pa- 
storella tutt'  altro  che  ingenua,  dopo  non  lieta  esperienza  di  vita 
coniugale.  La  pubblica  voce  compiangeva  Aurisbe  Tarsense  ^  quale 
vittima  di  un  marito  brutale,  che  tuttavia,  dopo  averla  tormen- 
tata alcuni  anni,  alla  fine  da  buon  gentiluomo  s'era  risoluto  a 
lasciarla  vedova,  giovane  ancora  e  sempre  avvenente.  Di  gente 
che  le  facesse  la  corte,  Cornelia ,  che  non  era  nemmeno  troppo 
crudele,  non  mancava:  pare  anzi  che  prima  fossero  almeno  cinque. 
Anzi  il  Frugoni  di  quattro  fra  gli  spasimanti  già  aveva  sostenuto 
non  aver  timore  (beninteso  egli  era  il  sesto)  ^,  invece  gli  aveva 
fatto  ombra 

l'onor  dei  dotti 
Dell'Italia  l'ornamento 
L' immortai  nostro  Algarotti. 

Ora  non  più  :  e  si  vede  da  questa  lettera  che  è  testimonianza 
anche  delle  curiose  abitudini  poetiche  del  Frugoni,  che  accettava 
commissioni  di  versi  :  insomma  per  lui  la  poesia  era  una  mer- 
canzia come  un'  altra,  per  lui  e  per  tanta  brava  gente  di  quel 
secolo ,  tocco  da  morbo  poetico ,  una  mercanzia ,  però ,  che  non 
sempre  trovava  acquirenti  ^. 

Immortale  amico 

Roma  8  ag.to  1758 

Non  ò  prima  d' ora  risposto,  perchè  parecchi  di  ò  sentito  gli  effetti 
rei  di  questa  stranissima  stagione,  dolori,  picciole  febbri,  ed  altre  miserie 
dell'umana  vita. 

Vi  veggo  restituito  al  felicissimo  cielo  felsineo. 

*  0^.  posi.  cit.  II,  passim. 

*  Cfr.  E.  Bertana  in  «Giornale  storico  della  letter.  ila],»  XXIV,  354  e  segg. 

'  Basti  ricordare  l'opinione  del  Frugoni  stesso,  nel  capitolo  a  G.  P.  Zanetti,  Op. 
poet.  cit.  IV,  171  : 

r  quando  faccio  versi  (e  maladetto 

Sia  questo  mestier  gramo,  e  chi  lo  cura, 
Mestier  da  viver  sempre  poveretto) 

e  quello  che  egli  diceva  del  Corretti,  allora  alle  sue  prime  armi,  nella  lettera  al  Loschi, 
da  me  fatta  conoscere.  Cfr.  G.  Zannoni,  Una  lettera  di  C.  I.  Frugoni  a  L.  A.  Loschi. 
Roma  1895,  pag.  13. 
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Voi  certamente  vi  trovate  costi  tutte  le  delizie  del  Parnaso,  e  di 
Gnido.  Io  riguardo  Bologna,  come  la  vostra  Atene.  Siete  voi  solo  capace 
di  renderla  tale.  Duolmi  tuttavia,  che  nel  passato  viaggio  non  abbiate 
veduta  l'amabile  Aurisbe.  Ma  che  mai  potrebbe  ora  piacervi  in  lei,  se 
in  un'  egregia  Dama  voi  trovate  costi  riunito  tutto  ciò,  che  può  meritare 
gli  omaggi  della  vostra  mente,  e  del  v.ro  cuore? 

Io  sono  cinto  di  mille  brighe  per  questa  Reale  Accademia,  che  va 
sotto  i  sovrani  auspici  avvalorandosi  tutto  dì,  e  promette  col  tempo  i 
maggiori  avanzamenti.  Io  vo  spesso  dicendo,  che  il  divino  Conte  Alga- 
rotti  dovrebbe  esser  qui,  ed  esserne  il  direttore.  M.r  du  Tillot,  che  vede 
si  chiaro,  e  che  da  me  riverito  in  nome  v.ro  vi  fa  mille  complimenti,  e 
tutti  gli  altri ,  che  il  valor  vostro  conoscono,  sono  del  mio  avviso  ;  nia 
tanto  bene  non  è  per  noi. 

0'  messo  a'  piedi  di  S.  A.  R.  il  vostro  ossequio,  né  posso  dirvi  quanto 
1'  abbia  gradito.  Mi  chiefse  della  presente  vostra  dimora,  e  parlò  di  voi, 
come  il  superiore  suo  intendimento,  e  la  sua  grazia  richiedevano. 

Ecco  la  lettera  patente,  per  la  quale  nostro  accademico  amatore 
siete  divenuto.  So  che  mi  darete  riscontro  d' averla  ricevuta,  e  mi  direte 
tutto  ciò,  che  la  gentilezza  e  riconoscenza  vostra  vi  detteranno.  Io  leg- 
gerò alla  Generale  assemblea  l'articolo  della  vostra  lettera,  che  le  ap- 
parterrà. È  soverchio  suggerirvi,  che  fareste  bene  ad  intesservi  in  tale 
articolo  qualche  lode  delicata  ed  acconcia  per  l'Augusto  protettore,  e 
per  M.r  Du  Tillot,  promotore  d'ogni  laudevol  cosa.  0'  poi  cento  com- 
missioni di  poesia  per  vari  argomenti,  e  molte  ne  ò  per  la  degnissima 
esaltazione  del  Regnante  Ponteiice,  lume  risplendentissimo  di  Venezia,  e 
del  mondo. 

Disciolto  da  questi  carichi  vo'  darmi  tutto  al  poemetto  in  versi 
sciolti,  col  quale  m' ingegnerò  di  far  ragione  all'  opere  vostre,  ed  al  vo- 
stro felice  genio.  Voi  tuttavia  siete  Alessandro,  ed  io  non  sono  Prassitele. 

Vo'  suggerirvi  cosa,  che  molto  piacerebbe  alla  Real  V.ra  Accade- 
mia, ed  a  chi  presiede  a  Lei.  Vedete  in  qualche  tempo  libero ,  di  fare 
un  ragionamento  utile  agli  alunni  nostri  studiosi  delle  arti,  ed  instrut- 
tivo, e  mandatelo  a  me,  che  come  vostro  lo  leggerò  alla  Generale  As- 
semblea, giacché  ogni  tre  mesi  uno  di  tali  ragionamenti  si  dee  da  qual- 
cuno de'  nostri  accademici  leggere,  come  le  costituzioni  prescrivono. 
Resterà  poi  questo  fra  i  preziosi  monumenti  dell'Accademia  nostra.  Il 
sovrano  vi  suole  intervenire,  e  sarà  ben  contento  di  aver  presente  in  una 
bella  dissertazione  un'  elevato  spirito,    che  lontano  merita  la  sua  stima. 

Amatemi,  e  pensate  sovente,  che  sono  il  vostro  grande  ammiratore 
amico,  e  servo  ossequiosissimo 

Ab.  Frugoni 
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Ma  era  destino  che  al  povero  Frugoni  qualche  hriga  dovesse 
capitare  ogni  tratto.  Quel  po'  di  fama  che  s'era  acquistato,  gli 
nuoceva  :  stampatori  avidi  di  speculare  sopra  un  autore  ben  sti- 
mato dal  pubblico,  procuratisi  copie,  né  sempre  fedeli,  dei  suoi 
versi,  li  ristampavano  quasi  sempre,  anzi  senza  quasi,  scorretti. 
Egli  s' irritava,  ma  in  fondo,  lusingato  nella  vanità,  lasciava  cor- 
rere. Il  malanno  grosso  fu  quando  il  Bettinelli  ebbe  la  malaugu- 
rata idea  delle  Lettere  Virgiliane  contro  Dante.  I  tre  eccellenti 
autori  sentirono  il  ridicolo.  L'Algarotti  strillò  e  protestò.  Il  Fru- 
goni, non  ricco,  non  conte,  non  secolare,  biascicò  il  boccone  amaro 
imbanditogli  dell'illustre  gesuita,  e  la  sua  difesa  fu  più  timida  \ 

Dopo  tutto,  il  Bettinelli  gli  aveva  reso  un  servigio.  Chi  mai 
nelle  glorie  del  maestoso  triumvirato  poteva  aspettarsi,  fra  cinque 
anni,  quello  schiocco  di  contumelie  che  la  Frusta  Letteraria  fece 
risuonare  per  il  nitido  e  scialbo  cielo  arcadico  ?  Il  secolo  poetico 
era  ammalato  ;  occorreva  un  medico  ;  e  questi  venne  e  fu  feroce, 
senza  pietà:  Giuseppe  Baretti  ^. 


'  Cfr.  per  ora  il  mio  opuscolo  cit.  e  gli  scritti  ivi  ricordati  a  pag.  14,  n.  3. 

'  È  dell'anno  seguente  quest'altra  lettera  al  Conte  Origo,  in  Milano,  in  cui  il 
Frugoni  allude  ai  suoi  drammi  tradotti,  e  agli  obblighi  che  il  Du  Tillot  gli  imponeva, 
di  che  cfr.  E.  Bertana,  op.  cit.  pag.  364. 

lU.mo  Sig.,  Sig.  e  Prone,  ed  Am.co  Veneratissimo 

Parma  11  del  1759 

eccole  due  esemplari  delle  mie  traduzioni.  Non  sono  queste  degne  forse  del  suo 
buon  gusto  nella  nostr'  arte.  Ò  dovuto  intraprenderle  per  servire  a  questo  Real  Tea- 
tro, nel  quale  S.  A.  R.  si  degna  contentarsi  della  mia  limitata  abilità.  Mi  è  convenuto 
pareggiare  i  versi  francesi  con  gì'  italiani ,  acciocché  i  leggitori ,  che  non  conoscono 
r  altra  lingua,  potessero  assistendo  allo  spettacolo  veder  reso,  e  spiegato  nella  propria 
quanto  nell'altra  si  cantava. 

Non  poca  briga,  e  pena  mi  è  costata  questa  suggezione,  però  ben  compensata 
dal  sovrano  gradimento,  e  dalla  pubblica  approvazione. 

Vi  aggiungo  un  sonetto  or  ora  stampato  per  una  monaca,  che  lo  voleva  dedicato 

alla  Madonna  dell'  aiuto,  qui  chiarissima  per  molte  grazie,  ed  adorata  nella  chiesa  del 

Monistoro,  ove  la  nuova  Religiosa  prende  il  sacro  velo.  Ma  io  son  ben  ardito  ad  inviar 

versi  a  V.  S.  Ul.ma,  che  ne  sa  fare  dei  così  leggiadri,  e  felici.  Questo  è  portar  conchiglie 

all'  eritreo,  e  fiori  in  Ibla.   Mi  conservi  la  sua  pregiatissima  amicizia,  mi  comandi,  e  mi 

creda  col  più  sincero  ossequio 

Di  V.  S.  lll.ma 

Dev.mo  Obb.mo  Servo  Oss.q. 

Ab.  Frugoni 

Quanto  al  sonetto  è  quello  «  Per  monaca  che  si  veste  nel  tempio  di  S.  Cristoforo 
di  Parma  detto  volgarmente  della  beata  Vergine  dell'aiuto»  in  Op.poet.  cit.  II,  102. 
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III. 

Frattanto ,  fondata  l' accademia  di  Belle  Arti ,  il  Frugoni , 
elettone  segretario  perpetuo,  potè  finalmente  lusingarsi  che  la 
sua  vecchiaia  sarebbe  stata  al  sicuro  da  fastidi  economici,  e  spe- 
cialmente dai  nipoti,  gente  avida  e  avara,  che  si  sarebbero  la- 
sciati impiccare  -lo  dice  lui-  piuttosto  che  dargli  un  soldo.  E, 
giacché  il  bene  era  finalmente  venuto,  Comante  Eginetico  volle 
bere  fino  all'ultima  goccia  il  lieto  calice  propinatogli  dall'In- 
fante e  dal  DuTillot:  in  compenso  prodigò  loro,  finché  ne  vol- 
lero, i  titoli  di  immortali,  di  augusti,  di  mecenati.  Egli  si  sentì 
obbligato  al  sovrano ,  ma  più  specialmente  al  ministro  :  non , 
d' altra  parte,  diverso  dagli  altri  in  questa  stima  che  fu  non  ul- 
tima causa  della  digraziata  caduta  di  questo  eccellente  politico 
che  conobbe  gli  altari  e  la  polvere  e,  a  suo  danno,  il  cuore  dei 
principi.  Lo  ossequiava,  lo  venerava,  declamava  su  tutti  i  toni 
che  per  lui  era  tornata  a  fiorire  nel  ducato  l' età  dell'  oro  ;  non 
lo  cantò  per  la  sola  ragione  che  il  Du  Tillot,  uomo  di  buon  senso, 
avea  proibito  assolutamente  di  scriver  versi  sul  conto  suo.  0, 
piuttosto,  lo  cantò  due  volte  :  la  prima  per  lagnarsi  di  tale  proi- 
bizione \  la  seconda  quando  fu  certo  di  non  dispiacere  a  lui,  con- 
valescente di  grave  malattia.  In  tale  occasione  il  Frugoni  si  mo- 
strò zelante,  accorato  ;  forse  fece  anche  l' infermiere ,  poi  sentì 
il  bisogno,  naturalmente,  di  sfogare  la  sua  gioia  per  la  salute  ri- 
cuperata dell'ancora  eccellentissimo  marchese  di  Felino.  E  come 
sfogarla  se  non  in  versi  sciolti?  ^ 


'  Op.  poet  cit.  IV,  279. 

*  Questi  sciolti  in  Op.  poet.  cit.  VII,  359.  Data  da  questa  malattia  del  ministro 
la  seguente  lettera  al  conte  Gio.  Zambeccari,  allora  a  Bologna: 

Eccellenza 

S.  E.  il  Sig.  Marchese  di  Felino  da  più  giorni  in  qua  si  trova  ammalato;  e  sic- 
come questa  malattia  merita  tutte  le  maggiori  provvidenze,  S.  A.  R.  il  sig.  Infante  se- 
cretamente  mi  fa  ordinare  di  scrivere  con  tutta  la  premura  all'  E.  V.  e  pregarla  a  fare, 
che  o  il  sig.  dottore  Pozzi  di  Reno,  o  non  potendo  egli,  il  sig.  dottor  Balbi  sia  qui 
spedito  con  la  diligenza  delle  poste,  e  qui  arrivato  faccia  capo  da  me,  perchè  sia 
presentato  dove  si  deve.  Farà  V.  E.  cosa  gratissima  a  S.  A.  R.,  che  meritamente  prende 
tutto  l'interesse  in  una  vita  tanto  ben  attaccata  al  suo  Real  Servizio,  e  tanto  bene- 
merita dello  Stato. 

Qualunque  spesa  potrà  qui  occorrere,  mandandone  a  me  la  nota,  sarà  fatta  dalla 
Corte  a  V.  E.  rimborsare  prontamente.  Non  si  è  spedito  persona,  e  calesse  proprio  a 
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Questo  nel  1768.  Nemmeno  tre  anni  dopo  il  povero  ministro 
doveva  prender  la  via  dell'  esilio,  vittima  di  una  donna  implaca- 
bile più  che  di  errori  propri. 

Ma  egli  troneggiava  nel  1766  allorquando  l'astro  del  Fru- 
goni, ora  non  più  giovane  e  non  più  pericoloso  ma  sempre  lepido 
e  mondano  \  splendeva  in  tutto  il  suo  fulgore.  Avea  sognato  di 
diventare  il  favorito  della  corte  e  delle  dame ,  e  e'  era  riuscito, 
incensando  tutti  e  adorandole  tutte,  ben  inteso,  in  versi.  In  questo 
tempo  —  ripetiamolo  nello  stile  paludato  del  conte  Rezzonico  — 
né  alcun  beato  simposio  vi  fu,  né  villereccio  passatemi^o  o  cit- 
tadinesco^ cui  il  Frugoni  non  intervenisse,  e  non  rallegrasse  di 
versi  ora  studiati  ed  ora  improvvisi;  e  —  aggiunge  lo  stesso  Rez- 
zonico —  Comante  era  il  mago  dei  conviti  ^.  Mago  precisamente, 
perchè  egli  si  dilettava  di  recitare  brindisi  nei  quali  cantava  la 
trasformazione  degli  amici  commensali  in  piante,  in  fiori,  e  più 
naturalmente  in  bestie.  Componimenti  di  poco  conto,  e  che  pure 
è  bene  conoscere  per  ritrarne  intera  l' indole  e  completa  la  figura  : 
averli  pubblicati  potè  dar  molestie  al  Rezzonico,  anzi  gliene  pro- 
curò e  di  gravi  ;  tanto  più,  quindi,  noi  dobbiamo  essergli  grati;  e, 
giacché  uno  di  quei  brindisi,  nulli  e  insieme  preziosi,  gli  è  sfug- 
gito, lo  pubblico  qui. 

Dagli  altri  editi  poco  differisce.  Un  bel  giorno  l'abate  avea 
partecipato  a  una  gita  delle  solite  con  la  solita  compagnia  ^.  C'era 
il  Paciaudi  bibliotecario  di  Corte,  il  conte  di  Bobbio  generale  delle 
armi  di  S.  A.  R.  e  capitano  delle  Guardie  del  Corpo,  cosi  care  a 


prendere  codesto  degno  professore,  perchè  si  desidera,  che  arrivi  improvviso  ed  ina- 
spettato. 

Non  mancherà  modo  a  V.  E.  di  provvederlo  di  una  sedia,  o  di  un  legno  a  quattro 
rote,  che  riuscirà  più  comodo,  il  quale  lo  conduca  qui,  e  lo  riconduca  al  ritorno. 

Scrivo  di  fretta,  e  godrei  più  di  poterle  rassegnare  il  mio  ossequio  per  occasione 
che  fosse  per  me  meno  dispiacevole,  raffermandomi  col  più  distinto  ossequio 
Di  V.ra  Ecc.za 
Parma  13  7bre  1768 

Dev.mo  Obb.mo  Servidore  vero 
Abate  Frugoni 

*  Sull'indole  del  poeta  cfr.  A.  Neri,  Yerismo  frugoniano  in  €  Passatempi  let- 
terari »  Genova  1882,  pag.  173;  e  G.  Mazzoni,  In  Biblioteca,  Bologna  1886,  p.  3  sgg. 
Di  lui  e  della  sua  poesia  ha  riparlato  brevemente  V.  A.  Arullani,  Lirica  e  lirici  del 
settecento,  Torino,  1893,  passim. 

''  Op.  poet.  cit.  I.  Lix. 

*  Op.  poet.  cit.  IX,  passim. 
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Maria  Amalia,  il  signor  D'Astier,  il  Treillard  e  perfino  il  Du 
Tillot,  che  veniva  a  riposarsi  dalle  noie  della  politica.  Compagno 
di  questi  sollazzi  soleva  essere  anche  un  tal  Monsieur  Rochette, 
che  forse  non  aspettava  di  arrivare  ai  posteri.  Dai  versi  del  Fru- 
goni costui  appare  precisamente  come  la  vittima  di  quelle  allegre 
comitive  : 

Vero  re  dei  buon  viventi, 
Grazioso  piccoletto; 

uomo  divino,  accanito  fumatore  : 

Fuma  pur,  Rochette  amato. 
Bevi,  godi,  e  se  vuoi  vivere 
Vivi  sempre  spensierato 
Senza  mai  legger  ne  scrivere. 

Il  consiglio  giungeva  a  buon  termine,  perchè  non  pare  che 
la  cultura  entrasse  nei  difetti  di  questo  francese 

uom  galante 
Ma  un  po'  troppo  ignorante. 

Ma  siccome  a  tutto  nel  mondo  e'  è  compenso,  questo  signor 
La  Rochette  aveva  il  merito  di  essere  un  instancabile  e  formida- 
bile giuocatore  di  faraone  :  il  faraone  !  la  gioia,  la  gloria,  la  pas- 
sione di  Fiorilla  Dianeja. 

Costei,  che  in  Arcadia  portava  tal  nome  curioso  tra  il  bifolco 
e  l'olimpico,  e  che  al  mondo  era  la  marchesa  Anna  Malaspina  della 
Bastia,  era  a  quanto  pare  la  regina  di  quelle  allegre  riunioni. 
Scriveva  versi  anche  lei,  anzi 

Del  nome  di  Fiorilla  Arcadia  è  piena  !  ^ 

esclamava  il  Frugoni  invitando  un  altro  pastore  d'Arcadia,  il  be- 
lante Alceste  Priamideo,  a  celebrarla.  La  marchesa  non  era  piìi 
giovanissima;  anzi  per  pastorella  era  un  po' stantia;  e  l'amore, 

*  Op.  poet.  cit.  n,  556. 


DI  CARLO  INNOCENZO  FRUGONI  367 

anche  platonico,  ormai  la  commoveva  poco.  Invece  la  eccitava  una 
innocente  mania:  il  giuoco  del  faraone. 

Invaghita  pastorella 

Del  tremendo  re  d'Egitto, 

la  chiama  costantemente  il  Frugoni,  con  un  bisticcio  che  dovette 
essere  comunissimo  nei  loro  simposii,  e  a  lei  dedica  uno  dei  suoi 
più  sciocchi  componimenti,  il  faraone  in  giro. 

Del  faraone  di  Fiorilla,  del  re  d'Egitto  e  di  tutti  gli  altri 
fa  ricordo  questo  componimentuccio,  perduto  fra  le  carte  di  Co- 
mante  : 

Il  Paciaudi  qui  restò. 

Il  D'Astier  qui  si  fermò. 
E  Frugon  fermo  qui  ste'. 

Il  Treillard  non  mosse  il  pie. 
La  Rochette  restò  qui, 

Il  Barbigero  partì. 
Quassù  venne  l'adorato 

Gran  ministro,  ma  pregato 

Seco  venne  l'immortale 

Capitano  e  Generale. 
E  Fiorilla,  o  sempre  bella 

Sempre  amabil  pastorella. 

Come  siete  mai  quassù 

E  noi  siam  tutti  quaggiù? 

Ma  vogliamo  vendicarci, 

Vale  a  dire,  consolarci 

Col  buon  pranzo  che  faremo. 

Col  buon  vin  che  noi  berremo. 
Se  noi  pur  tutti  invitati 

Qui  non  fussimo  restati, 

Venir  nosco  pur  dovea 

E  tentarvi  ancor  volea 

Quel  sì  caro  re  d'Egitto 

Che  più  volte  v'à  sconfìtto, 

Che  sebben  sempre  fallace, 

Gran  Fiorilla,  pur  vi  piace. 
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Tutto  qui;  nuli' altro:  ma  c'è  il  Frugoni  e  la  sua  società  ; 
c'è  il  tempo  in  cui  visse,  frivolo  fra  gente  frivola.  E  pure  egli 
avrebbe  potuto  esser  migliore  :  ambizioso ,  avido  di  gloria ,  non 
poco  dal  pensiero  dei  posteri  preoccupato,  quando  qualche  buon 
componimento  gli  sgorgava  dal  cuore  o  dalla  penna,  se  ne  van- 
tava. Pur  troppo  fu  il  primo  ad  accorgersi  d'essere  sopra  una 
falsa  via,  e  se  ne  dolse,  riconoscendo  di  meritare  titolo  di  ver- 
seggiatore non  di  poeta.  In  altri  tempi  sarebbe  diventato  forse  una 
vera  gloria  del  Parnaso  italiano  :  anche  troppo  se  allora,  fra  tante 
miserie,  non  fu  il  peggiore  fra  gli  scrittori  d'Italia. 

Quando  il  Baretti  lo  aggredì,  piegò  la  testa.  Vincenzo  Monti 
l'avrebbe  compensato.  Ma  quando  questi  lo  giudicò: 

Padre  incorrotto  di  corrotti  figli, 

il  povero  Frugoni  era  già  morto,  e  il  giudizio  a  molti  non  parve 
vero. 
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